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PROPRIETÀ     LETTERARIA 


IL  Muratori,  pubblicando  nel  voi.  XXI  dei  R,  I.  S.  questa  cronaca,  non  ne 
die  esattamente  il  titolo  e  il  nome  dell'autore^;  o  meglio,  non  esattamente 
eran  dati  l'uno  e  l'altro  dal  ms.  Vaticano  a  cui  egli  fedelmente  s'attenne; 
per  ciò  che  non  Euguhinum  può  e  deve  dirsi  il   Chronicon^  né  Guernerius  Berni^  se 

5  non  erro,  chiamarsi  chi  lo  scrisse.  L'autore  fu  notaio,  e  nella  matricola  de'  notari  eugu- 
bini il  suo  nome,  tra  quelli  del  Quartiere  di  S.  Martino,  è  registrato  cosi:  "  6er  Guere- 
rius  Silvestri  Angelelli  1425  prima  die  septembris  „*:  quand'egli  mori,  tra  il  1480  e 
l'81,  vi  fu  ripetuto  il  suo  nome,  colla  dichiarazione  "  mortuus  „,  cosf:  "  6er  Guererius 
Ser  Silvestri  „.    Anche  il  padre  suo,  dunque,  fu  notaio.    Nel  1456,  quando  cominciò  a 

0  scriver  gli  atti  del  Consiglio  e  prestò,  come  notaio  a'  servigi  del  Comune  di  Gubbio, 
il  giuramento,  ser  "  Jacobus  Marchi  de  Urbino  „  che  in  tale  ufficio  l'avea  preceduto, 
notò  diversamente  il  suo  nome  :  Guererius  Ser  Silvestri  de  Campionibus  de  Eugubio  „  : 
e  il  primo  atto  consiliare  da  lui  compilato  comincia:  "  Guererius  Ser  Silvestri  An- 
gelelli Manni  de  Eugubio  „'.     E,  press'a  poco,  quasi  allo  stesso  modo  leggesi  il  suo 

5  nome  negli  atti  successivi  :  "  Guererius  quondam  Ser  Silvestri  de  Eugubio  „  ^  ;  o 
pure:  '^  Guereritis  Eugubinus„^;  o  pure:  ''''Guererius  cancelarius„^;  pili  spesso,  però, 
^Guererius  Caìufionus^.  Ma  nella  Cronaca,  sotto  l'anno  1383,  scrisse:  "  Io  Gue- 
riere  de  li  Berni  le  antescripte  cose  et  anche  quelle  seguiranno  a  li  moderni  redurò 


*  Chronicon  \  Euguhinum  \  ab  Anno  MCCCL  usque  ad  Annum  MCCCCLXXII.  \  {(alice  scrifium^  I  anctorc  \  GuER- 
WERio  Bernio  I  Eugubino,  I  nunc  frimùm  frodit  \  e  manuscripto  codice  |  Vaticanae  Biblioihecae.  —  Della  Cronaca,  con 
questo  identico  titolo,  fu  data  notizia,  quasi  con  le  stesse  parole  della  Prefazione  del  Muratori,  nei  Nova  acta  eru- 
ditorum,  a.  //jj  (Lipsia,  Breitkopf),  p.  447  e  seg. 

-  Il  codice  della  Matricola  è  nell'Archivio  Comunale  di  Gubbio:  membranaceo,  acefalo,  mutilo  in  più  luoghi; 
leg.  in  assi.     Contiene  gli  Statuti  notarili  confermati  nel  1378. 

^  n  giuramento  è  nel  voi.  XXV  (a.  14S3-57)  delle  Riforme  del  Consiglio  eugubino:  i  suoi  atti  autografi  sono 
contenuti  nei  volumi  XXVI  e  XXVIL 

*  Riforme,  voi.  XXVI,  e.  73  a,   199  a,  236«;  voi.  XXVII,  e.   18  3,  1150. 
5  Ivi,  voi.  XXVI,  e.  90«. 

«  Ivi,  voi,  XXVI,  e.  98  a,  307  *• 

'  Ivi,  voi.  XXVI,  e.  160*,  238«,  335«,  279,  28o3;  voi.  XXVII,  e.  21  a,   iii  a,    \12  b. 

T.  XXI,  p.  IV  —  A. 


VI  PREFAZIONE 


a  memoria  „  ;  e  nel  frontespizio  del  voi.  XXVI  delle  Riforme  Eugubine  si  firmò  cosi  : 
"  Ego  Guererius  quondam  Ser  Silvestri  de  Provenzanibus  de  Eugubio  „.  In  tanta 
varietà  di  modi,  ond'è  il  suo  nome,  come  vedesi,  enunciato,  e  non  riuscendo  a  darmi 
ragione  della  esistenza  in  Gubbio  delle  due  famiglie  de'  Berni  (se,  per  caso,  alcun 
suo  antenato  derivò  a  Gubbio  dal  Poggio  de'  Berni,  non  oso  asserire)  e  de'  Pro-  5 
venzani,  a  me  pare  che  il  vero  nome  dell'autor  della  Cronaca  debba  esser  dedotto 
dalla  matricola  dei  notai  e  dagli  atti  da  lui  compilati  e  trascritti;  cosi;  per  conse- 
guenza: Ser  Guerriero  di  Ser  Silvestro  d'Angelello  di  Manno  Campioni  ^ 

Eugubino,   dunque,   notaio   e   cancelliere  del  suo   Comune  dal    1456  ^    Maggiori 
notizie  della  sua  vita  e  de'  suoi  offici  ci  ddnno  la  Cronaca  e   le  Riforme  del  Con-  10 
siglio. 

"  Praestantissimo  Principi  (cosi  il  Muratori)  suam  fidem  ac  fortitudinem  inter 
bellorum  discrimina  diu  probavit  „  ;  e  la  prima  notizia  della  sua  vita  militare  ci  è 
data  da  lui  stesso  quando  ricorda,  nel  dicembre  del  1429,  "  la  impresa  verso  Car- 
fagnana  et  verso  Valdenievole  „  che  i  Fiorentini  dierono  a  Nicolò  Fortebraccio  :  "  f o  15 
con  lui  (egli  narra)  Ranaldo  de  Provenza,  Gueriere  da  Marsciano,  Ridolfo  de  li 
Oddi  [da  Perugia]  et  Bartolomeo  da  Gualdo.  Ebbero  Villabasilica  a  saccomanno, 
et  fo  grande  et  bello  butino,  et  pili  altri  castella  in  Carfagnana,  tra'  quali  ebbero 
per  forza  Tereglio,  dove  io  Gueriere  ebbi  si  fatta  sasata  che  ancora  ho  el  segno  in 
la  testa  „.  Cinque  anni  dopo,  egli  militava  sotto  le  insegne  della  lega  contro  Ni-  20 
colò  Piccinino,  condottiero  dell'esercito  del  Duca  di  Milano,  e  combatté  nella  bat- 
taglia del  28  agosto  presso  Imola:  tra  i  prigionieri,  con  Nicolò  da  Tolentino,  Astorre 
da  Faenza,  Cesare  da  Martinengo,  Guerriero  da  Marsciano,  Giovanni  Malavolta  ed 
altri,  fu  anch'egli:  "  et  io  el  so  che  me  eie  retrovai;  foi  preso,  che  quella  giornata 
me  costò  da  uno  migliaro  de  ducati  in  su  „.  Col  Piccinino,  invece,  combatté  nel  35 
'38  a  espugnar  le  fortezze  sul  lago  di  Garda,  e  nella  Cronaca  racconta  "  d'uno  co- 
nestavele  „  che  vi  mori  schiacciato  "  volendo  passare  tra  una  galea  et  el  monte  „, 
E  forse  fu  soldato  valente,  se  da  Bonconte  da  Montefeltro  e  da  Bernardino  d' Otta- 


*  n  Lucarelli,  Memorie  storiche  e  Guida  di  Gubbio  (Città  di  Castello,  Lapi,  1888),  p.  346,  annovera  questa 
famiglia  tra  le  "  non  patrizie,  ma  clie  esercitarono  per  varie  generazioni  il  consolato  „.  Vincenzio  Loccatelli 
in  un  suo  magro  e  spropositato  Prospetto  della  Storia  di  Gubbio  (Gubbio,  presso  Antonio  Magni,  1840),  p.  36, 
designa  il  nostro  Cronista  col  nome  di  "  Guerriero  Marciani  di  Berni  „,  probabilmente  perché  nella  Cronaca  è 
più  volte  ricordato  Guerriero  da  Marsciano  milite  di  ventura.  Ed  erra  anche  nel  determinare  gli  anni  ai  quali  5 
la  Cronaca  si  riferisce  ["dall'anno  350  si  deriva  al  1472  „]  e  nel  dichiararne  il  valore:  "  Per  quanto  possa  presen- 
tare memorie  preziose  un'opera  di  patria  storia,  tutta  volta  son  d'opinione  che  la  Cronaca  non  avrebbe  meritato 
l'onore  di  essere  allegata  dal  Muratori  nella  sua  Storia  de'  Scrittori  italiani;  dappoiché  vi  è  maltrattata  la  ele- 
ganza del  dire  „.  Ma  il  Muratori  fu  indòtto  ad  accoglierla  "  per  compiacere  Marcello  Franciarini  „,  e  poi  perché 
ormai  avea  nei  Rerum  "  intruso  altre  più  miserabili  e  grette  storielle  e  croniche  di  questa  „  (p.  50)!!  —  Il  sospetto  io 
che  ser  Guerriero,  anziché  de'  Berni,  fosse  de'  Beni  ebbe  il  rifacitore  del  ms.  Vaticano-Urbinate  944  (del  quale  più 
oltre  dirò):  qui,  infatti,  a  e.  27  a,  a  canto  al  nome  "  Gueriere  de  li  Berni  „,  egli  notò  "o  Beni,,.  Ma  io  ho  tanto 
cercato,  e  sempre  inutilmente,  un  ser  Guerriero  nella  genealogia  della  famiglia  Beni  di  Gubbio. 

'  Erra  pertanto  il  Lucarelli,  oj>.  cit.,  p.  360,    scrivendo:  "Oggi   taluni    dubitano  che  il  Berni   fosse  Segre- 
tario di  Federico  e  si  crede  invece  che  lo  fosse  del  Comune  di  Gubbio.     Però  questa  carica  di  Segretario  comu-     15 
naie  si  troverebbe  in  contraddizione  coll'altra  di  Gonfaloniere  di  Giustizia  esercitata  da  lui  nel   1467  e  nel  1473  „. 
E  qui  sono  sbagliate  anche  le  indicazioni  degli  anni.     Del  resto,  la    breve   biografia  del  cronista,  che  il  Lucarelli 
scrisse  spigolando  da  memorie  di  Vincenzo  Armanni  e  del  Rcposati,  è  tutta  uno  sbaglio  grossolano. 
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Viano  Ubaldini,  de'  quali  rimpiange  la  morte,   come  di    compagni    d'arme,   avvenuta 
nel  '58,   "  era  cordialmente  amato  „. 

E  dovette  anche  esser  valente  oratore  e  compito  ambasciatore  ;  certo,  fu  ca- 
rissimo al  Duca  Federico.  Quando  questi  nel  '42  si  recò  a  Viterbo,  ser  Guerriero 
5  fece  parte  del  suo  séguito:  quando  nel  '57  mori  il  Doge  Malipiero  e  fu  eletto  Fran- 
cesco Foscari,  egli  si  recò  a  Venezia  "  per  lo  signor  Conte  a  visitare  el  novo  Duxe  „  ; 
e  quando  nel  '61  Battista  Sforza  andò  per  la  prima  volta  a  Gubbio,  egli  "  per 
parte  del  Comune  „  le  recitò  "  el  sermone  „  e  le  presentò  il  dono  di  "  otto  mar- 
zapani,  undeci  scatole  tra  penochiati  et  amandole,    150   libre  de  pescie,   40    libre  de 

10  cera  et  sedeci  fiaschi  de  avantagiato  vino  „. 

Da  quest'anno  visse,  a  quanto  sembra,  per  lo  pili  in  Gubbio:  fu  Gonfalonier 
di  Giustizia  nel  '62  pel  Quartiere  di  S.  Martino  ^  ;  arbitro  in  una  questione  tra  "  uno 
factore  del  signor  Conte  „  e  i  Marufini  di  Perugia  nel  '66  ;  nuovamente  Gonfalonier 
di  Giustizia  nel  maggio  del  '67  ^;  un  de'  "  Provisores  hospitalium  „  l'anno  appresso^; 

15  eletto  Consigliere  del  Comune  nel  gennaio  del  '71  e  nel  maggio  del  '74  per  lo  stesso 
Quartiere*.  Tra  il  1480,  quando  un  de'  suoi  figli,  forse  Pierfrancesco,  fu  nominato, 
in  vece  del  padre,  con  altri  notari  a  "  sedere  ad  bancum  civilium  per  sex  menses  „  ^, 
e  i  primi  giorni  del  1481  ser  Guerriero  mori:  tant'è  vero  che  i  due  figli,  nel  13  gen- 
naio di  quest'anno,  chiesero  al  Comune    la    restituzione  dei    rogiti    paterni,    promet- 

20  tendo  di  gelosamente  custodirli  e  comunicarli  ad  ogni  richiesta  ^.  Il  Comune  rifiutò 
la  domanda,  né  quegli  atti  or  son  pili  reperibili. 

Null'altro  so  di  lui  e  de'  due  figli:  soltanto,  che  Pierfrancesco  fu  nuovamente 
chiamato  nell'  8 1  allo  stesso  ufficio  che  aveva  retto  l'anno  innanzi  ;  e  che  nell'ottobre 
del   1502  fu  eletto  a  far  parte  del  Consiglio  generale  eugubino  ''. 

* 
*  * 

25  1  manoscritti  della  Cronaca  di  ser  Guerriero  son  tre;  due  autografi  ed  uno,  eh' è 

resultato  dalla  fusione  de'  due  primi,  della  seconda  metà  del  secolo  XVI.     Diciamo, 

anzi  tutto,  degli  autografi  per  determinare  quale  de'  due  è  anteriore  e  giustificar  la 

preferenza  da  me  data  a  quello  che  ho  tenuto  a  fondamento  della  presente  edizione. 

A  chi  esamini  attentamente  il  ms.  Vaticano-Urbinate   1753  apparirà  evidente  il 

30  tatto  che  il  testo  della  Cronaca,  contenutovi  nelle  prime  53  carte,  vi  fu  scritto  da 
ser  Guerriero  in  diversi  tempi  e  con  diverso  inchiostro:  uniformità  di  grafia  si  rav- 
visa nelle  prime  pagine,  in  cui  l'autore  narrò    avvenimenti    anteriori    al    suo    tempo 


»  Ri/orme,  voi.  XXVII,  e.  232  b. 

'  Ivi,  voi.  XXVIII,  e.  1423:  ed  anche  nella  Cronaca  sotto  11  15  maggio  di  quest'anno. 

3  Ivi,  voi.  XXVIII,  e.  2. 

*  Ivi,  voi.  XXVm,  e.  793;  voi.  XXIX,  e.  30. 

5  ^  Ivi,  voi.  XXX,  e.  S3.     Pier  Francesco  è  sempre  detto  quondam  ser  Guerrerii:  cosi,  almeno,  nei  pochi  atti, 

che  ho  potuto  vedere  nell'Archivio  di  Gubbio,  posteriori  alla  morte  del  cronista. 

«  Ivi,  voL  XXXI,  e.  8. 

'  Ivi,  voi.  XXXVI,  e.  21. 


DO 
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quasi  senza  interruzioni,  perché  dedotti  da  vecchie  cronache  eugubine,  urbinati  o  d'al- 
trove, o  da  memorie  ed  appunt?  qua  e  là  racimolati  :  varietà,  invece,  pur  essendo 
sempre  della  stessa  mano,  di  scrittura  apparisce  d'onde  cominciansi  a  registrare  i 
fatti  dalla  prima  metà  del  secolo  XV  ;  chiaro  segno  che  ser  Guerriero  li  veniva  no- 
tando via  via  che  li  udiva  narrare  o  li  vedeva  succedersi.  Per  esempio,  egli  dove  5 
registrar  nella  Cronaca  il  matrimonio  di  Federico  con  Battista  Sforza  appena  ne 
giunse  la  notizia  in  Gubbio  :  "  El  parentado  (scriveva)  pregamo  Dio  sia  felice,  fausto  „ 
ecc.;  dalle  quali  parole  resulta,  se  non  erro,  che  il  fatto  e  il  relativo  ricordo  nella 
Cronaca  sono  contemporanei.  Per  questo  io  credo  di  poter  fermamente  asserire  che 
il  ms.  Vat.-Urb.  1753  rappresenta  il  primo  abbozzo  della  Cronaca  che  ser  Guerriero  10 
in  séguito  più  ordinatamente  compilò  ed  in  vari  punti  a  più  circoscritte  forme  ridusse: 
ma  non  per  questo  soltanto.  Nel  ms.  Vat.  il  testo  è  interrotto  all'anno  1459  con 
una  mutila  notizia  del  29  novembre;  mentre  nell'altro  autografo,  che  si  conserva  nel- 
l'Archivio Armanni  presso  la  Biblioteca  Sperelliana  di  Gubbio,  la  narrazione  procede 
fino  al  27  aprile  del  1472.  Notevolissime,  inoltre,  in  questo  secondo  autografo  talune  15 
circostanze  :  la  grafia  è  uniforme  dal  principio  alla  fine  ;  quasi  mai  vi  si  riscontrano 
fra  due  linee  o  ne'  margini  giunte  di  parole  ommesse,  o  cancellature  che  mostrino 
pentimenti  e  correzioni,  a  differenza  dell'autografo  Vaticano  in  cui  spessi  sono  i  ri- 
chiami a  periodi  aggiunti  in  margine,  e  molte  le  correzioni  interlineari  e  le  parole 
cancellate  e  sostituite  :  aggiungasi  che  per  le  iniziali  della  lettera  di  dedica,  del  proe-  20 
mio  e  del  testo  della  Cronaca  sono  lasciati  in  bianco  gli  spazi,  perché  vi  dovessero 
poi  esser  fatte  da  altra  mano  a  penna  e  colori.  Tali  peculiarità  se  non  possono  far 
supporre  che  questo  sia  l'esemplare  che  l'autore  avea  in  animo  di  presentare  al  signor 
d' Urbino,  a  cui  la  Cronaca  è  dedicata,  certo  dimostrano  che  qui  il  testo  è  meglio 
e,  vorrei  dire,  definitivamente  determinato  da  ser  Guerriero;  e  che,  per  conseguenza,  25 
questo  secondo  autografo,  che  s'avvantaggia  sul  primo  per  la  esposizione  dei  fatti 
dal  novembre  del  1459  al  1472  e  per  il  miglior  ordine  e  la  giusta  sobrietà  onde 
gli  avvenimenti  sono  dichiarati,  è  da  reputarsi  indubbiamente  posteriore  all'autografo 
Vaticano,  dal  quale,  come  da  prima  fonte  o  da  prima  imbastitura  di  lavoro,  diret- 
tamente dipende.  Se  bene  il  fatto  appaia  chiarissimo,  pure  giovi  addurre  anche  30 
altre  prove  a  confortarne  la  verità. 

Nell'autografo  Eugubino  ser  Silvestro  notò  (e.  20  a)  che  Urbano  VI  mori  nel  mese 
d'ottobre;  nel  Vaticano  (e.  15  a)  avea  inoltre  dichiarato  ch'ei  "visse  in  papato  XV 
anni  „  :  poi,  giudicando  forse  inutile  tale  aggiunta,  cancellò  queste  parole  che,  natu- 
ralmente, non  furono  da  lui  inserite  nel  testo  Eugubino.  Nel  ms.  Vaticano,  nel  35 
margine  della  e.  25  a,  sotto  l'anno  1407,  è  questo  passo:  "  Quisto  Ghabrino  havea 
"  confortato  questi  Cavalchabò  gioveni  ad  amazare  el  loro  zio  et  cosi  haveno  facto  „  : 
or  bene,  nel  ms.  Eugubino  tale  notizia  è  collegata  alla  fine  di  un  periodo  (e.  29  ^) 
che  riferiscesi  appunto  a  Gabrino  Fondulo  "  soldato  et  fidatissimo  de  li  Cavalcabò  „. 
Altrettanto  dicasi    per  la  nota  marginale   a  e.  42  3  del    ms.  Vaticano    ("  In    quisto  40 
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"  anno  1438  el  signore  Gismondo  fé'  furare  Casteldelcie  „  ecc.),  che  fu  incorporata 
nel  testo  del  ms.  Eugubino  (e.  44  a)',  per  l'aggiunta  che  nel  ms.  Vaticano  leggesi 
nel  margine  della  e.  52  ò,  relativa  al  re  di  Napoli  che  avea  fatti  prigionieri  Antonio 
marchese  di  Cotrone  e  Giovanni  suo  fratello  "  et  havea  reauti  li  castelli  a  lui  rebelati 
5  "  in  Calavria  „  ;  la  quale  aggiunta,  collegata  al  testo,  riappare  a  e.  53  ^  del  ms.  Eu- 
gubino ;  e,  per  citare  un  altro  esempio,  per  la  nota  marginale  a  e.  42  a  del  ms. 
Vaticano,  a  proposito  del  conte  Federico  che  a  sedici  anni  "  havea  principiato  il 
mestiere  de  Fanne  „,  eh' è  inserita  nel  testo  Eugubino  (e.  43  ^)  con  le  stesse  parole. 
Nel  compilare  definitivamente  la  Cronaca  del  ms.  Eugubino  sull'abbozzo  Vati- 

10  cano,  ser  Guerriero  molte  particolarità  ommise,  che  di  primo  getto  gli  era  venuto 
fatto  di  scrivere:  per  alcuni  avvenimenti,  qui  esposti  con  soverchia  larghezza,  si  limitò 
poi  ad  un  semplice  accenno,  forse  perché  recenti  o  molto  noti  :  la  lettera  di  dedica 
al  signore  d'Urbino  completamente  rifece  nella  seconda  redazione;  delle  quali  diffe- 
renze tra  i  due  testi,  o  di  talune  di  esse,  io  non  saprei  dar  la  ragione,  se  pur   non 

15  è  da  ricercarsi  nella  opportuna  sobrietà  del  racconto  che  l'autore  stesso  s'impose, 
particolarmente  trattando  fatti  dalla  prima  metà  del  secolo  XV,  non  ignoti  certo  al 
conte  Federico  o  da  lui  stesso,  principe  sapientissimo  e  soldato  di  singoiar  valore, 
operati.  Se  non  la  ragione  assoluta  di  codeste  differenze  fra  i  due  testi,  evidente 
però  resulta  dal   loro  accurato  confronto  l'anteriorità  del  ms.  Vaticano,    imbastitura, 

20  come  ho  detto,  della  Cronaca,  su  quello  di  Gubbio.  Quindi,  perché  questo  rappre- 
senta la  definitiva  compilazione  del  testo,  io  lo  designo  con  a,  e  con  b  il  ms.  Va- 
ticano-Urbinate  1753;  ed  a  quello  fedelmente  mi  attengo  nella  presente  edizione, 
ponendo  in  nota  tutti  i  passi  che  ha  in  più  la  prima  redazione  e  dichiarando  tutte 
le  differenze  che  tra  i  due  autografi  ho  riscontrate. 

25  Ma  così  facendo,  come  la  logica  e  la  critica  m'hanno  rettamente  indotto  a  fare, 

resulta  che  il  testo  pubblicato  dal  Muratori  è  notevolmente  diverso  dal  mio,  almeno 
fino  al  punto  in  cui  resta  interrotta  la  cronaca  nel  ms.  b  :  d'onde  e  perché  tale  di- 
versità? Ecco:  un  ignoto  umbro  o,  più  probabilmente,  marchegiano  del  secolo  XVI 
ebbe  fra  mani  i  due  autografi  di  ser  Guerriero,   e  constatate  le  differenze  tra  le  due 

30  Cronache,  volle  fonderle  in  un  sol  testo,  correggendone  tutte  le  forme  dialettali:  tale 
rifacimento,  ch'egli  compiè,  credo,  per  mero  esercizio  e  per  propria  coltura,  è  con- 
tenuto nel  ms,  Vaticano-Urbinate  944,  che  in  fine,  a  e.  124  a,  reca  la  nota:  "Fu 
"scritta  questa  Cronica  del  mese  di  maggio   1577   in  Pe[sa]'°  „. 

A  dimostrare  che  questo  terzo  esemplare  della  Cronaca,  ch'io  indico  con  e,  è 

35  senza  dubbio  il  resultato  della  fusione  dei  due  originali,  e  che  appunto  questi  due  il 
rifacitore  ebbe  sott'occhio  nel  far  l'arbitraria  compilazione,  ho  prove  molte  e  limpi- 
dissime. Noto,  anzi  tutto,  che  chi  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  lesse  od 
ebbe  in  possesso  il  ms.  b,  nei  margini,  in  corrispondenza  de'  fatti  di  maggiore  im- 
portanza   storica,    o    a    canto    al    ricordo    d'uomini    di    chiaro    nome    nell'arte    mili- 

40  tare,    scrisse    note    che    compendiano    il    testo  :    or  bene,    queste    note    sono    fedel- 
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mente  riprodotte  nei  margini  del  ms.  e.  La  postilla  marginale  che  ricorda  il  martirio 
di  s.  Secondo  in  Amelia  e  leggesi  in  A  (e.  2  b),  riappare,  pure  in  margine,  in  e, 
riprodottavi  certamente  da  a.  La  notizia  della  sconfitta  del  conte  d'Armagnac  "  in 
quello  di  Alixandria  „  è  data  da  a  (c.  21  b)\  ma  siccome  ser  Guerriero  avea  scritto 
in  B  (e.  17  b)  che  quella  battaglia  era  avvenuta  in  "  Alexandrina  „  cosi  il  rifacitore,  5 
pur  mantenendo  nel  testo  la  lezione  "  Alexandria  „  di  a,  volle  notar  l'altra  nel  mar- 
gine e  vi  scrisse  (e,  e.  22  a)  "  o  Alexandrina  „.  In  a  il  cronista  narrò  che  nel 
giugno  del  1420  Ceccolo  Gabrielli,  presso  alla  Serra  di  Santa  Onda,  "  fo  ampicato 
"  in  su  la  porta  del  Ponte  Marmorio  „  di  Gubbio  (e.  32  b)  ;  ma  nella  prima  com- 
pilazione (b,  c  28  a)  avea  determinato  il  giorno  di  quella  impiccagione,  cioè  il  26  10 
dello  stesso  mese,  ed  aveva  aggiunto  che  "  fo  impichato  in  lo  torione  del  Marmorio, 
"  dove  stecte  fine  passato  el  perdono  de  Asissi  „.  Il  rifacitore  s'attenne  alla  lezione 
di  A  ("fu  impiccato  sopra  la  porta  del  Ponte  Marmorio  „;  e,  e.  49  ^),  ma  in  mar- 
gine avverti  che  "  Alcun  altro  dice  che  fu  impiccato  del  mese  d'agosto  nel  torione 
"  del  Marmorio  dove  stette  fin  passato  il  perdono  d'Assisi  „  :  naturalmente  per  quel-  15 
1'"  alcun  altro,,  s'intende  il  ms.  b,  di  cui,  salvo  l'errore  del  mese,  riprodusse  la 
variante  colle  stesse  parole.  Ancora:  sotto  l'anno  1428  ser  Guerriero  scrisse  in  a 
(e.  36  a)  che  i  Fiorentini  mandarono  milizie  ad  occupar  "  Marati  et  doi  altre  for- 
"  teze  che  le  teneva  la  matre  de  Lodovico  da  Marati,  quale  era  prigione  a  Fiorenza 
"  già  longo  tempo  „:  il  rifacitore,  invece,  seguendo  il  testo  b,  scrisse  che  non  la  20 
madre  ma  "  el  fratello  de  Lodovico  „  teneva  Marradi,  e  in  margine  (e,  e.  56  è)  notò  : 
"  Altro  dice  che  Marati  era  tenuto  dalla  madre  di  Lodovico  ch'era  già  longo  tempo 
"  ritenuto  in  prigione  a  Fiorenza  „;  la  qual  diversità  di  lezione  è,  come  vedesi,  de- 
dotta da  A,  r  "  altro  „  manoscritto,  e  quasi  identicamente  riprodotta.  Quanto  ser 
Guerriero  narrò  in  a  (c.  46  ^-48  a)  per  gli  anni  1445-46  è  ben  differente  da  quel  25 
che  leggesi  in  b  (c.  45  ^-46  a),  anzi  è  quasi  tutto  nuovo:  meravigliato  del  fatto, 
il  rifacitore  notò  nel  margine  della  e.  Ad  a  ài  b  "  Qui  ci  manca  „;  segno  che  fra  i 
due  testi  egli  aveva  istituito  il  confronto  e  avvertita  la  differenza  grande,  senza  però 
badare  che  l'autore  aveva  in  a  notevolmente  allargati  i  cenni  registrati  nell'abbozzo. 

Ma  da  altre  sue  note  autografe  appare  meglio  ch'egli  ebbe  i  due  originali  sot-  30 
t'occhio  e  su  questi  compilò  la  fusione  dell'unico  testo.  In  a  è  dichiarato  che  la 
guerra  contro  "  le  forteze  de  Brescia  „  durò  dal  marzo  del  1426  al  febbraio  dell'anno 
successivo  (e.  34  a)]  in  b  ser  Guerriero  non  aveva  notata  la  particolarità  dell'ultimo 
mese;  ma  il  rifacitore  si  affrettò  ad  aggiungervela  nello  spazio  interlineare  ("  fin'al 
febraro  „)  e  il  passo,  così  corretto,  riportò  nel  proprio  testo.  Il  cronista,  narrando  35 
del  Piccinino  che  andò  al  soccorso  di  Lucca  nel  1430,  scrisse  nella  seconda  redazione 
(a,  c.  37  b)  che  i  Fiorentini  trovavansi  "  in  grande  desordene  et  pesimamente  in 
ponto  „  anche  perché  erano  stati  a  campo  per  un  anno  intero  "  et  erano  in  la  ver- 
nata del  mese  de  novembre  „:  or  bene,  quest'ultima  circostanza  che  ser  Guerriero 
non  avea  messa  nella  prima  redazione,  ha  aggiunta  in  b   (c.   34  b),  dedottola    da  a,  40 
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la  stessa  mano  del  rifacitore  del  1577  che  poi  la  riportò  nel  proprio  testo  (e.  60  a) 
integralmente,  così:  "  et  erano  nell'invernata  del  mese  de  novembre  „.  In  a,  a  e. 
4 1  ò,  leggesi  che  "  per  la  stantia  de  Nicolò  Picinino  [in  Lucca]  s'era  consumata 
"  tucta  la  vitualia  et  gran  carestia  era  „  nella  città  :  in  b,  invece,  più  semplicemente  ; 
5  "  Luchesi  erano  sforniti  de  vitualie  „  ;  e  il  rifacitore  continuò,  aggiungendo  di  propria 
mano  nel  margine,  "  per  la  stantia  de  Nicolò  et  poi  in  Lucca  era  ancora  gran  ca- 
restia „.  È  evidente  che  la  postilla  marginale  egli  dedusse  da  a;  poi  le  parole  di 
B  con  la  postilla  fuse  in  un  periodo  che  inseri  nel  rifacimento  così  (e,  e.  67  a)  : 
"■  perché  li  Lucchesi  erano  sforniti  di  vittovaglia  per  la  stantia  de  Nicolò  et  poi  in 

IO  "  Lucca  era  ancora  gran  carestia  „.  Così  pure  le  parole  "  per  certe  convention!  „ 
(quelle  per  le  quali  il  conte  Federico  fu  nel  febbraio  del  1433  mandato  dal  padre 
presso  la  Serenissima)  che  leggonsi  in  a  (c.  39  a),  mancano  in  b,  dove  però  furono 
nelP interlineo  aggiunte  dalla  stessa  mano  del  ms.  e:  e  pur  manca  in  b  la  designa- 
zione del  luogo  ("  a  Racanati  „,  eh' è  in  a,  c.  40  a)  in  cui  Piergentile  da  Camerino  fu 

15  decapitato,  e  vi  fu  aggiunta,  ricavandola  da  a,  nel  margine  della  e.  37  a.  Ancora: 
ser  Guerriero,  narrando  la  guerra  di  Nicolò  Piccinino  nel  Bresciano,  si  compiacque 
notare  (a,  c.  43  ^)  che  l'ardua  "  impresa  „  di  mettere  "  per  uno  picolo  rivarello  d'aqua 
de  Veronese  in  lo  fiume  de  l'Adese  „  alcune  navi  fu  data  al  conte  Federico,  "  gio- 
"  venetto  de  età  de  xvj  anni,  che  in  quello  anno  havea  principiato  el   mestiere    de 

20  "  l'arme  „:  tale  circostanza,  che  il  cronista  avea  ricordata  anche  nella  lettera  di  dedica, 
manca  in  b,  ond'è  che  il  il  rifacitore  di  e  ve  l'aggiunse  (e.  42  a),  copiandola,  con 
lievi  differenze,  da  a  ["  et  questa  impresa  fu  data  al  sig.  Federico  essendo  giova- 
"  netto  d'età  de  xvj  anni,  ch'in  quel'anno  haveva  principiato  il  mestiero  dell'arme  „] 
e  poi  inserendola  nel  suo  testo. 

25  Ma  bastino  le  prove  che  ho  addotte  a  stabilire  che  l'ignoto  compilatore  della 

Cronaca  contenuta  nel  ms.  Vat.-Urb,  944  ebbe  sott' occhio  i  due  autografi  e  insieme 
li  fuse,  ricavandone  quell'ampio  testo  che  il  Muratori,  come  vedremo,  pubblicò.  Però 
un'altra  circostanza  non  voglio  ommettere;  ed  è  che  codesto  rifacitore,  giunto  all'ul- 
tima pag.  del  ms.  b,  dove  la  Cronaca  è  interrotta,    continuò   l'opera   propria  fedel- 

30  mente  copiando,  ma  correggendone  la  forma,  il  ms.  a.  Giovi  mettere  a  confronto 
i  due  testi,  prendendo  le  mosse  dalle  ultime  parole  di  b. 


e,  e.  91-92 


a,  c.  53  ò 

(pag.  69  della  presente  ediz.,  1.  28  e  sgg.) 

"....in  uno  pogetto  del  tereno  de  Mon-  "....in  un  poggetto  del  terreno  dì  Mon- 

35    "daino.  Il  A  di de  genaro  1460  el  signore      "  daino,  jj  A  di de  genaro  1460  il  s.  conte 

"  conte  se  adunò  a  Pesaro  con  la  nostra  illu.  "  s'adunò    a   Pesaro   con  la  nostra  ili.  mad.', 

"madonna,    madonna    Batista    Sforza.  ||  A   di  "  mad.*  Battista  Sforza.  |  ]  A  di  10  de  febraro, 

"  10  de  febraro,  dicto  anno,  el  signore  conte  "  detto  anno,  il  detto  s.  conte   fece  le  nozze 

"  fecie  le  noze  de  la  ili.  madonna  et  foro  facti  "con  gran  festa  et  trionfo.  ||  A   di  14  de  fe- 

40    "gran  triumfì.  ||A  di  14  de  febraro  el  signore  "  braro  il  s.  conte  venne  a  Ugubbio  per  an- 

"  conte  venne  a  Ugubio  per  andare  a  la  san-  "dare  alla  santità  del  papa,  et  a  dì  15  partì 


xn 
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"  tità  de  papa  Pio,  et  a  di  15  partì.  Andò  la 
"  sera  a  la  Fracta:  menò  seco  el  signore  Otta- 
"vianode  li  Ubaldini.  A  di  18  intrò  in  Sie- 
"  na:  vénneroli  incontro  tucta  la  fameglia  del 
"  papa  et  de  cardenali,  et  dal  papa  receuto 
"  con  gran  triumfo  et  honore.  Et  di  fine  che 
"  stecte  in  Siena,  lui  et  li  soi  stectero  a  spese 
"  del  papa.  Partì  da  Siena  et  tornò  a  fare  el 
"  carnovale  a  Urbino.  |  j  A  di ... .  de  marzo  el 
"  signore  conte  partì  da  Urbino  ;  andò  a  San- 
"  to  Cervagio  „   ecc. 

Ed  ecco  le  ultime  linee  dei  due  testi: 
A,  e.  75  a 

(pag.  90  della  presente  ediz.,  1.  7  e  sgg.) 

" . . . .  commo  appare  per  mano  de  ser  Gue- 
"  riera  de  Giovachino.  1 1  El  signor  conte,  pri- 
"  ma  che  venisse  a  Ugubio  el  cardenale,  a 
"di ... .  de  aprile,  f ecie  fare  in  lo  mercato  uno 
"  facto  d'arme  de  la  sua  fameglia  per  dare 
"  piacere  al  popolo  ;  dove  se  adoperaro  lan- 
"  eie  con  scudelini  su  la  ponta  et  spada  senza 
"  ponta  et  senza  taglo.  Durò  asai  et  fo  bello 
"  a  vedere.  Stéctecie  madonna  con  tucte  le 
"  figliole,  compagne  et  camoriere.  Fo  facto  el 
"  banco  inanze  a  l'uscio  de  la  fraternità.  ||  El 
"  di  de  santo  Giorgio  el  signor  conte  con  la 
"  sua  fameglia  uscio  f ore  pur  tuctavia  feste- 
"  giando  „. 


„  et  andò  alla  Fratta  la  sera  et  menò  seco  il 
"  s.  Ottaviano  dell'Ubaldini,  et  a  di  18  intrò 
"  in  Siena,  che  li  venne  incontro  tutta  la  fa- 
"  meglia  del  papa  et  de'  cardinali,  et  da  sua 
"  santità  fu  ricevuto  con  gran  trionfo  et  ho- 
"  nore  ;  et  mentre  stette  in  Siena,  egli  con  tutti 
"  li  suoi  hebbe  sempre  le  spese  dal  papa.  Partì 
"  poi  da  Siena  et  ritornò  a  fare  il  carnovale 
"  a  Urbino.  |  ]  A  di ... .  di  marzo  il  s.  conte 
"  partì  da  Urbino  et  andò  a  San  Cervagio  „  ecc. 


e,  e.  124  a 


*  * 


10 


15 


20 


" . . . .  com'  appar  per  mano  di  ser  Guer- 
riere de  Giovachino.  1 1  II  s.  conte  prima  che 
venisse  ad  Ugubbio  il  cardinale,  a  di ... . 
d'aprile,  fece  fare  nel  mercato  un  fatto  d'ar- 
me dalla  sua  famiglia  per  dar  piacere  al 
popolo,  dove  s'adoperarono  lancie  con  scu- 
delini su  la  ponta  et  spade  senza  ponta  et 
senza  taglio  ;  durò  assai  ;  qual  stette  a  vedere 
madonna  con  tutte  le  figliuole,  compagne  et 
cameriere.  Fu  fatto  il  banco  inanzi  all'uscio 
della  Fraternità.  1 1  II  di  de  san  Giorgio  il  s.  25 
conte  con  la  sua  famiglia  uscì  fuora  pur  tut- 
tavia festeggiando  „ . 


Dei  due    autografi  il  Muratori    non    conobbe  il  Vaticano:    dell'Eugubino    ebbe  30 
notizia,   credo  da  Marcello  Franciarini,   patrizio  eugubino,  giureconsulto  ed  "  antiqui- 
tatum  patriae  suae  studiosissimo  „  ;  si  che  potè  affermare  che,  se  non  autografo,  era 
"  certe  perantiquum  exemplum  „  1.     La  proposta  di  pubblicar  la  Cronaca  nella  grande 
raccolta  dei  I^erum  gli  fu  fatta  da  Giuseppe  Tiraboschi  da  Senigaglia,  al  quale    lo 
stesso  Franciarini  aveva  scritto  di  possederne  una  copia.     Dico  subito  che  trattavasi  35 
della  copia  del  rifacimento  Vaticano,  eseguita  nel    1714  da  un  Marco  Blasi  di  Assisi, 
la  quale  dalla  biblioteca  della  famiglia  Franciarini  provenne  a  quella  dei  Lucarelli  e 
poi  alla  Sperelliana  di   Gubbio  dove  tuttora  conservasi.     Il  Muratori,  senza  indagare 
se  codesta  copia  rappresentava  l'autografo,  accettò  la  proposta,  e  il  Tiraboschi  gliela 
comunicò  per  la  stampa  verso  il    1725.     Ma  il  Muratori  non  credè,  per  sua  buona  40 
ragione,  d'inserir  subito   la  Cronaca  nei  jRemm ;  ond'è  che  il  Franciarini,  impaziente, 

»  Vedi  sul  Franciarini  e  sugli  studi  suoi  la  prefazione  alle  Dodici  letiere  inedile  di  L.  A.  Muratori,  pubbli- 
cate da  G.  Mazzalinti  e  O.  Ferrini;  Perugia,  Santucqi,    i88i  :  e  Lucarelli  O.,  op.  cil.,  p.  378. 
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ne  chiese  al  Tiraboschi  e  questi  alla  sua  volta  ne  scrisse  al  Muratori  ne'  primi  d'aprile 
del  '30:  "  Non  è  ancor  tempo  (ebbe  questa  risposta)  di  dar  fuori  la  Cronaca  di 
"  Gubbio,  perchè  arrivando  essa  all'anno  1472,  bisogna  pubblicar  prima  quelle  degli 
'^  storici  più  vecchi  affine  di  conservar  il  più  che  si  può    l'ordine    della  cronologia. 

5   "  Al  suo  luogo  e  tempo,  se  a  Dio  piacerà,  uscirà  questa  ancora  „  ^     E,  infatti,  due 
anni  dopo  vide  la  luce  nel  volume  XXI  dei  Rerum. 

Ma  perchè  l'originale,  già  custodito  al  tempo  del  Franciarini  nell'Archivio  Ar- 
manni,  ed  a  lui  noto  si  da  scriverne  al  Tiraboschi  ch'era,  pur  non  essendo  in  grado 
di  reputarlo    indubbiamente   di  mano  di  ser    Guerriero   (e  bastava,  a  persuadersene, 

10  confrontarlo  con  un  dei  volumi  delle  Riforme  del  Consiglio  scritti  dallo  stesso  can- 
celliere),  molto  antico  (d'onde  la  citata  asserzione  del  Muratori  :  "  certe  perantiquum 
exemplum,,);  perché  l'originale  non  fu  preferito  dal  Franciarini  alla  copia  del  ms. 
Vaticano?  Io  non  so  darmene  ragione,  salvo  che  notando  che  nell'autografo  l'inchio- 
stro è  in  più  punti  sbiadito;  che  il  testo  è  di  non  facile  lettura  per  la  rozza  grafìa 

15  (difficilissima,  anzi,  il  più  delle  volte);  che  è  in  vernacolo  eugubino;  e  che,  finalmente, 
è  molto  meno  ampio  del  testo  contenuto  nel  ms.  Vaticano.  Soppresse  dal  rima- 
neggiatore dei  due  autografi  le  locuzioni  dialettali,  e  arrotondati  e  levigati  a  quel  modo 
i  periodi,  al  Franciarini  piacque  più,  mi  sembra,  dell'incolto  testo  originale  quello 
ch'ei  possedeva  nella  copia  del  Blasi  ;  d'onde  la  preferenza  per  tale  rifacimento.     Del 

20  resto,  può  anche  darsi  ch'egli  non  avesse  con  giusto  criterio  e  con  acume  di  critico 
accuratamente  studiato  il  ms.  Eugubino  e  rilevatene  le  differenze  col  Vaticano  del 
1577:  è  certo,  inoltre,  ch'egH  non  dovette  conoscere  l'altro  autografo  Vaticano,  che 
pur  fu  ignoto  al  Muratori.  Questi,  fidandosi  degli  eruditi  corrispondenti  e  collabo- 
ratori alla  grande  raccolta,  accettava  le   copie  delle  cronache  senz'aver  la  possibilità 

25  di  constatare  se  quello  comunicatogli  poteva  e  doveva  esserne  il  testo  critico,  o  se, 
invece,  ricostituita  la  genealogia  dei  manoscritti,  era  necessario  dedurre  codesto  testo, 
e  per  la  sostanza  e  per  la  forma,  da  altre  fonti.  La  colpa,  dunque,  se  bene  invo- 
lontaria, d'aver  comunicata  al  Muratori  la  cronaca  nel  testo  rifatto  da  un  compila- 
tore invece   che  nella  redazione  autografa  definitiva  di  ser  Guerriero  è  tutta  di  Mar- 

30  cello  Franciarini. 


* 


Riassumendo:   i  manoscritti  della  Cronaca  di  ser  Guerriero,  che  conviene  tenere 
presenti;  son  tre  : 

A,  l'Eugubino  (redazione  definitiva,  autografa); 

B,  il  Vaticano-Urbinate    1753  (prima  redazione,   autografa); 

35  e,  il  Vaticano-Urbinate   944  (raffazzonamento    dei    due    autografi  precedenti, 

che  è,  salvo  lievi  differenze  di  forma,  il  medesimo  testo   che  fu  edito  dal  Muratori 
di  su  la  copia  del  Blasi). 


'  Dodici  lettere  cit.,  p.   5. 


XIV  PREFAZIONE 


Il  primo  è  cartaceo,  in  fol.,  di  ce.  SI,  legato  in  assi  col  dorso  di  pelle  e  con 
frammenti  di  fermaglio  metallico:  oggi  ha  la  segnatura  III.  XVIII.  A.  12  e  conservasi 
nel  grande  armadio  in  cui  s'accoglie  l'Archivio  Armanni  nella  Biblioteca  Sperelli  di 
Gubbio.  Di  mano  del  secolo  XVII  leggesi,  sopra  un  foglietto  attaccato  sulla  prima 
coperta,  il  titolo:  "  Historia  originale  di  Gubbio  composta  da  Guerriero  Bemi  et  5 
alcune  memorie  scritte  anticamente  „.  La  Cronaca  resta  interrotta  nel  verso  della 
carta  75;  la  carta  76  è  bianca.  Nella  successiva  fu  copiato  nel  secolo  XV  un  pri- 
vilegio di  Ottone  IV  di  su  l'originale  "  sigillo  cereo  munito  „,  col  quale  l'Imperatore 
"  Massam  beati  Petri  que  Trabaria  vocatur,  idest  Plebem  Sestini  et  Plebem  Eolie  „ 
accoglie  "  sub  protectione  Maiestatis  nostre  ac  munimine,,'.  Nelle  altre  tre  carte  fu  10 
trascritta  nel  secolo  XVI  una  "  transactio  et  compositio  inter  venerabilem  virum  D. 
Jacobum  archipresbiterum  Plebis  Jce  in  anno  Domini  M°iij'^lxij  „  e  il  suo  predecessore 
"  Bonacursum  quondam  archipresbiterum  „  della  stessa  Pieve.  Un'aggiunta  del  1508, 
relativa  a  "  la  excelencia  del  Duca  Guido  „  che  1'  11  aprile  di  tale  anno,  a  cinque 
ore  di  notte,  "  suaviter  et  pacifice  passò  de  la  presente  vita  in  la  cetà  de  Fosem-  15 
brone  „  ,  è  nel  recto  della  carta  82  ;  ma  per  effetto  di  un  reagente,  che  una  volta 
giovò  a  ravvivar  la  scrittura,   ora  non  è  agevole  poterne  leggere  che  poche  parole  ^. 

Vincenzo  Armanni  (1608-1684),  pubblicando  il  catalogo  delle  pergamene  e  dei 
manoscritti,  che  tuttavia  costituiscono  il  suo  Archivio  cospicuo  ed  egli  con  singoiar 
cura  raccolse  e  cosi  mise  "  a  coperto  dall'ingiurie  del  tempo  per  publica  utilità  „',  20 
collocò  quest'autografo  tra  i  "  Manoscritti  di  Memorie  antiche  ne'  libri  in  foglio  „ 
col  titolo  di  "  Cronica  di  Gubbio  descritta  da  Guerriero  Bemi  Segretario  e  Capi- 
tano di  Federico  di  Montefeltro,  quarto  Signor  di  Gubbio  e  secondo  Duca  d'Ur- 
bino, fino  all'anno   1472.     Lib[ro]  E  „**. 

Il  ms.  B  contiene  nelle  prime  53  carte  (alcune,  in  fine,  furono  mal  disposte  dal  25 
legatore)  il  testo  autografo  della  Cronaca;  la  e.  53  è  mutila,  e  la  cronaca  resta  interrotta 
nel  recto;  sul  verso  son  brevi  memorie  (una  è  del  1463),  d'altra  mano,  ma  del  sec.  XV. 
Nelle  carte  successive  fino  all' 88*  son  lettere  al  Duca  d'Urbino  ed  a  vari  del  sec.  XVII, 
notizie  genealogiche  e  stemmi  a  colori  de'  conti  di  Coldenoce,  ed  una  "  Oratione 
nella  venuta  del  ser."'"  d'Urbino  di  Gio.  Frane.  Andreoli  da  Gubbio  „.  Il  volume  30 
è  legato  in  membrana. 


'  "Datura  in  castris  apud  Insulam  beati  Petri,  anno  dominice  incarnationis  1209,  nonas  octobris,  indictione 
decimatertia  „. 

*  Ma  è  ancora  leggibile,  nel  margine  superiore  di  questa  pagina,  il  nome  di  un  antico  possessore  del  codice: 
*  1504.  Hic  liber  est  mei  Andree  Jeronimi  de  Stefanis  de  Mercatello  „. 

'  L^ Archivio  Arrnanno  o  vero  i  titoli  e  gli  argomenti  in  modo  di  Catalogo  per  cui  si  mostra  di  che  sorte  sieno 
i  manoscritti  delP antichità  fatti  con  lungo  studio  da  Vincenzo  Armanni  e  foi  messi  a  coperto  dalP ingiurie  del  tempo 
per  publica  utilità  sotto  la  protezione  dell'  Illustriss.  et  Eccellentiss.  Principe  il  sig.  D.  Benbdetto  (sic)  Pamphili; 
p.  149  e  aeg.  del  volume  Della  famiglia  Bentivoglia  del  medesimo  (Bologna,  per  Gioseffo  Longhi,  MDCLXXXII; 
in-8,  p.  257  numerate). 

^  Ivi,  p.  187.  Anche  una  copia,  ch'io  non  conosco,  egli  ne  possedette.  Era  segnata  Ce,  ed  è  da  lui  ca- 
talogata /:■;',  p.  189.  E  colla  segnatura  Hhh  esiste  nell'Archivio  un  suo  volume  di  Annotazioni  alla  Historia  di 
Guerriero  Ber  ni  et  ad  altri  scritti  d'alcuni  Antiquarj  ecc.;  ivi,  p.   192. 


PREFAZIONE  XV 


Il  ms.  e  è  pure  in  fol.,  di  ce.  124  e  legato  come  il  precedente.  Nel  recto 
della  prima  carta  non  numerata  leggesi  :  "  Guerrier  delli  Berni  autore  „  ;  e  in  fine  del 
testo  (e.  124  a) '.  "  Fu  scritta  questa  Cronica  del  mese  di  maggio  1577  in  Pe[sa]'°  „. 
Probabilmente  questo  ms.  era  un  tempo  segnato  col  num.  612;  altrimenti  non  intendo 
5  la  postilla  di  mano  del  secolo  scorso  a  e.  53  «  del  ms.  b:  "  Nel  cod.  612  va  più 
avanti  „  ;  e  l'altra  nel  margine  superiore  della  prima  pagina  dello  stesso  ms.,  scrittavi 
dalla  mano  medesima:  "  La  copia  di  questa  istoria  è  nel  cod.  612  Hist.  d'Ugubio  „. 
Nella  Vaticana  non  esiste,  ch'io  sappia,  altra  copia  della  Cronaca;  e  inutilmente  v'ho 
cercato  (forse  non  esiste,  che  ser  Guerriero  non  dovette  mai  presentarglielo)  l'esem- 
10  piare  che  l'autore  avea  deliberato  di  offrire  al  Duca  Federico,  suo  "  unico  signore 
in  terra,  specchio,  norma  et  exempio  non  che  de  la  illustrissima  casa,  ma  de  tucti 
li  italici  principi  „. 

Come  ho  detto  più  su,  ho  condotta  la  presente  edizione  sul  ms.  a  ;  in  nota  ho 
poste  le  varianti  di  b  e  quelle,  rarissime,  di  e  coi  due  autografi.  Perchè  ho  già  di- 
15  mostrato  che  e  è  resultato  dalla  fiisione  de'  due  manoscritti  A  e  b,  e  perché  tal 
testo  fu,  su  copia  del  1714,  pubblicato  dal  Muratori  ed  io  non  ho  trascurato  di  notar 
le  varianti  che  offre,  non  ho  creduto  opportuno  di  tener  conto  alcuno  della  edizione 
muratoriana:  dove  questa  presenta  lievi  differenze  in  confronto  col  testo  di  e,  ho  con- 
statato che  codeste  differenze  sono  prodotte  o  da  rabberciature  arbitrarie  di  forme 
20  dialettali  ridotte  a  letterarie,  o  da  errori  del  copista  del  1714  o  di  chi  da  quest'e- 
semplare del  Blasi  trasse  la  copia  che  il  Franciarini  comunicò  al  Muratori,  o  da  sbagli 
tipografici:  trattandosi  quindi  d'errori  o  di  sviste,  ho  giudicato  inutile  prenderne  nota 
e  segnalarli  tra  le  varianti  de'  manoscritti  ^ 

Avverto,  da  ultimo,  che  in  margine  ho  indicate  le  pagine  corrispondenti  del 
25  testo  Muratoriano  e,  in  corsivo,  quelle  del  ms.  a. 


*  * 


Alla  Cronaca  di  ser  Guerriero  m'  è  parso  opportuno  di  far  seguire  un'Appendi- 
ce, costituita  da  estratti  d'un'antica  Cronaca  e  da  due  altre,  delle  quali,  certo,  non 
è  singolare  l'importanza:  per  tal  modo  ho  voluto,  credo  utilmente,  che  lo  studioso 
35  trovasse  qui  raccolto  tutt'assieme  il  materiale  cronistico  eugubino. 

Gli  estratti  dai  Gesta  Eugubinorum  ab  aedijìcatione  civitatis  ad  a.  MCCC 
Greffolmi  Valcriani  sono  contenuti  in  un  codicetto  membranaceo  dell'Archivio  Ar- 
manni  ^,  rilegato  con  vari  fogli  cartacei,    in    alcuni    de'  quali  Vincenzo  Armanni    ne 


'  Il  testo  dell'autografo  a  fu  già  pubblicato  neX)!' Archivio  storico  per  le  Marche  e  P  Umbria  (Voi.  I,  fase.  II,  a.  1884, 
p.  204-217-,  fase.  Ili,  p.  385-448;  Voi.  II,  fase.  VII  e  seg.,  a.  1885,  p.  463-500),  ma  con  molti  e  imperdonabili  er- 
rori di  lettura  del  ms.  e  di  stampa.  —  Giovi  ricordare  che  una  copia  (secolo  XVII)  del  testo  Muratoriano,  cioè 
del  rifacimento  Vaticano  944,  è  contenuta  nel  ms.  D,  IV,  283  della  Biblioteca  Gambalunghiana  di  Rimlni,  nella 
quale  l'autore  è  detto  "Guerriero  delli  Berni  di  Mordano  „:  cf.  Mazzatinti  G.,  Inventari  dei  mss.  delle  Biblio- 
teche d''  Italia,  II,    155. 

*  E  in-S,  di  pp.   12  num.:  ha  la  segnatura  XVIII,  A,  7.     'ìsé^X' Archivio  Armanni  cit.  in  Della  Famiglia  Ben- 
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fece  la  trascrizione  e  die  notizia  d'altri  esemplari  oggi  perduti.  Uno,  col  titolo  di 
Gesta  Eugtibinoruni,  custodivasi  nel  monastero  di  s.  Secondo,  tra  le  carte  dell'Ar- 
chivio dei  canonici  regolari  di  s.  Salvatore:  l'Armanni  lo  vide  nel  1651,  e  notò  che 
constava  di  otto  carte  e  che  antica  n'  era  la  scrittura  *.  Un  altro  egli  scoperse  nella 
biblioteca  di  Berardo  Berardelli  che,  a  parer  suo,  l'ebbe  forse  da  Girolamo  di  ser  5 
Manno  Berardelli  canonico  della  Cattedrale  eugubina:  fattane  la  copia  accuratamente 
e  collazionato  il  testo  con  quello  del  monastero  di  s.  Secondo,  stabilì  che  i  due  testi 
non  offrivano  varianti  di  sorta.  L'esemplare  che  l'Armanni  possedette  fli  già  di  An- 
tonio Galli  d'Urbino  (1510-1561),  che  nell'aprile  del  1555  lo  donò  a  Giordano  Raf- 
faelli:  poi,  non  so  come,  che  l'Armanni  noi  dice,  passò  nella  bibhoteca  di  Francesco  10 
Andreoli,  d'onde  a  quella  dell'erudito  raccoglitore  di  memorie  eugubine  ^. 

Di  Greffolino  di  Valeriano  nulla  so    di    certo,    salvo    che,    com'è  dichiarato  nel 
titolo  degli  estratti  dalla  Cronaca,  fu  dottore  in  filosofia  e  medicina  ^. 

Gli  estratti  sono  contenuti  nelle  prime  nove  pagine  del  codicetto:  nelle  tre  suc- 
cessive sono  le  dichiarazioni  della   conformità   della   copia   all'originale,  fatte  da  tre  15 
notari  eugubini  del  secolo  XIV,  cioè  da  Pietro  di  Pietro,  Nicolò    di  Vanne  Perellis 
e  Vanne  di  ser  Cecco  d'Ubaldo  ''. 

La  "  Cronaca  della  Città  d'Ugubbio  di  fra  Girolamo  Maria  da  Venetia  de'  Ca- 
nonici regolari  di  s.  Salvatore  „,  dalle  origini  della  città  al  1539  fu  trascritta,  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI,  nelle  prime  21  pagine  del  cod.  XVIII,  E,  1  dell' Ar-  20 
chivio  Armanni.  Quel  che  segue  nel  ms.,  da  pag.  23  in  poi,  riferiscesi  alla  storia 
dei  monasteri  di  Gubbio  e  alle  biografie  di  s.  Ubaldo,  della  b,  Francesca  fondatrice 
del  monastero  di  s.  Spirito,  della  b.  Felice  e  della  b.  Ginevra  o  Gennara.  Com'è 
detto  nel  titolo   della   Cronaca,    l'originale    conservavasi   nel    convento   di    s.  Spirito 


tivoglia  ecc.,  p.  182,  il  ms.  è  indicato  tra  i  "Libri  d'originali  di  cartapecora  antichi  in  quarto  „  così:  "Un  tran- 
sunto messo  in  forma  autentica  per  mano  di  tre  Notai  l'anno  1349  deU'Historia  di  Greflfolino,  di  cui  si  legge; 
Greffòlinus  semor  naius  Euguhii  ex  nobili  gente  Valeriana  pracclarus,  sapiens  et  frobatae  fidei  scripsit  Gesta  Eugiibino- 
tìim  ab  aedificatione  Civitatis  ad  ann.  Domini  Mille  treccntum,  obiit  eodent  anno  actatis  suae  nonagesimo  quinto  et  se- 
pultus  est  in  ecclesia  sancii  Francisci.     Legato  in  libro  con  la  copia  di  esso.  Lib.  E  „.  5 

'  Il  secondo  e  più  ampio  titolo  del  ms.  era,  come  riferisce  l'Armanni,  questo;  ^uaedam  fragmcnta  Hist.  Grejfv- 
lini  Valeriani  qui  ohiit  anno  Domini  1300  et  suae  actatis  qS  sepultus  in  ecclesia  sancii  Francisci.  Le  otto  carte  della 
cronaca  erano  unite  a  un  quaderno  che  conteneva  il  principio  della  Fiorita  di  Armannino  giudice  con  la  dedica 
a  Bosone  da  Gubbio,  quello  e  questa  scritti  su  carta  "con  inchiostro  differente,  come  pure  con  mano  differente; 
e  se  bene  il  carattere  pare  alquanto  antico,  non  antico  tutta  volta  apparisce  conforme  quello  delle  pecorine  alle  io 
quali  stavano  congiunte  „. 

^  Sul  recto  della  prima    carta    (staccata  dal  codicetto,  è    nella   biblioteca  di  Gubbio  custodita  in  un  quadro) 
era  scritto  da  mano  del  secolo  XVI  (1508)  il  sonetto  "Tu  che  stanzi  lo  colle  ombroso  e  fresco,,,  falsamente  attri- 
buito all'Alighieri:  cfr.  a  questo  proposito  il  mio  studio  su  Bosone  da  Gubbio  e  le  sue  opere  in.  Studi  di  filologia  ro- 
manza, I,  282  e  seg.  —  Un  esemplare  degli  estratti  dai  Gesta  di  Greffolino  è  nella  Biblioteca  Comunale  di  Fermo,     15 
con  la  segnatura  4.  D.  E.   i,  Cart.  LXI,  num.   1307:  è  del  secolo  scorso  e  consta  di  ce.  8. 

'  Vincenzo  Armanni  nelle  Lettere  (Roma,  Dragoncelli,  1663),  I,  721,  asserì  ch'ei  dovè  chiamarsi  Giiffòlino  di 
Valeriano  di  Benvegnate  Valeriani.  Il  Loccatelli  nel  Prospetto  della  storia  di  Gubbio  cit.,  p.  24  e  seg.,  scrisse  che 
T"  originale  della  preziosa  cronichetta  latina  mancantissimo  e  logoro  conservasi  in  pergamena  nel  nostro  Archivio 
Armanni  „.     E  cfr.  anche  Tondi  B.,  L'esemplare  della  gloria,   Venezia,   1684,  p.  99.  20 

*  Il  testo  degli  estratti  tu  da  me  pubblicato  in  Gli  Archivi  della  Storia  d' Italia,  I,  396  e  seg.  (Rocca  s.  Ca- 
sciano,  Cappelli,  1899). 
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di  Gubbio  \     So  di  frate  Girolamo  soltanto  che  verso  il  1514,  così  scrisse  Vincenzo 
Armanni  ^,    "  pose   grande  studio   e  pensiero  in  veder  le  scritture  antiche   de'  nostri 
Archivi  „   di  Gubbio  j  e  che   "  di  vantaggio  fu  uomo  dotto  e  d'una  vita  molto  pia.  „ 
Dell'ultima  Cronaca  eugubina,  che,  quando  se  ne  tolga  una  notizia  dell'a.   1419, 
5  va  dal  22  lugUo   1444  al   18    aprile   1579,  posso   semplicemente    dichiarare    il  nome 
dell'  autore,  che  fu  canonico  della  cattedrale  di  Gubbio  :    "  l'autore  si  chiamava  don 
Francesco   et    era    canonico  „,    Così    si  legge  nel  titolo  della  Cronaca  che  un  Mario 
Blasi  d'Assisi,  copiò  di  su  l'autografo,  e  Luigi  Benfatti  (morto  vent'anni  or  sono)  tra- 
scrisse  di  su  la  copia  del  Blasi,  oggi    perduta.     Di  su  questa    trascrizione,   contenuta 
10  nel  voi.  I  bis  dei  Mss.  Bonfatti  (Bibl.    Com.  di    Gubbio)  io  la  pubblico. 


Giuseppe  Mazzatinti. 


'  E  cosi  ripetè  I'Armanni  n.tW Archivio  Armanno  cit.,  p.  199.  Qui,  tra  i  "  Manuscritti  di  memorie  antiche 
ne'  Libri  in  quarto  „  indicò  il  ms.  così  :  "  Cronica  di  Gubbio  composta  da  fra  Girolamo  Maria  da  Venezia  del- 
l'Ordine de'  canonici  regolari  di  s.  Salvatore,  estratta  dal  suo  Originale  manuscritto  che  si  conserva  nel  Monastero 
di  s.  Spirito  d'essa  città.  Lib.  Ff.  „. 

^  Della  famiglia  Bentivoglia  cit.,  p.  48. 
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DALL'ANNO    MCCCL     ALL'ANNO     MCCCCLXXII 

Edita  dal  Muratori  col  titolo:  Chronicon  Eugubinum  ab  Anno  mcccl  ad  Annum  mcccclxxii 
Italice  scriptum,  auctore  Guernerio  Bernio  Eugubino 


IN  CHRONICON  EUGUBINUM 

PRAEFATIO   LUDOVICI   ANTONII  MURATORII 


ONUMENTA  haec  ad  Ch'itatem  Eugubtnam  spectantia,  et  ab  anno  1350  usque  ad  1472  deducta,  lubens 

profero,  tum    quod   numquam    antea   luci    reddita  fuere,  tum  etiam  quod  post    frustra  conquisitam 

Historiam  aliquam  de  rebus  gestis  Comitum   Urbinatum,  ac    Malatestarum,    heic  saltem   nonnulla 

mihi  occurrunt  scripta  de  Principibus  illis,  longe  minora  sane  quam  optassem,  in  tanta  tamen  cari- 

5    tate  aliquid  praesidii  allatura.     Auctor  Chronici  huius  Guernerius  Bernius  Eugubinus,  qui  floruit  sub  Frederico  III 

Montis-feretri  Comite,  ac  postea  primo  Duce  Urbini,  et  cohorti  militum  praefectus,  praestantissimo  Principi  suam 

fidem  ac  fortitudinera  Inter  bellorum  discrimina  diu  probavit.     Eidem  quoque  Gomiti,  cujus  praecipue  acta  perse- 

quitur,  hoc  ipsum  Chronicon  dicatum  voluit  anno   1473,  quo,  ut  suspicari  licet,  scribentem  mors  intercepit.    Auto- 

graphum  Chronici  in  Vaticanam  Bibliothecam  translatum  antea  credebatur  una  cum  reliquis  Urbinatis  Bibliothecae 

IO    Codicibus;  verum  uti  postea  certior  factus  sum,  ipse  Codex  Vaticanus  Mense  Majo  anno  1577  exaratus  fuit.    Quare 

aequius  fortasse  autographi  nomen  tribuatur  Codici  ligneis  tabulis  compacto  (certe   perantiquum  exemplum  dicas) 

qui  Eugubii  servatur  in  Archivo   Armanno,    quod   nunc   Libris   auctum,  Civibus   Eugubinis   publlcae   Bibliothecae 

commodum  suppeditat.     Ad  me  quod  attinet,  acceptam    refero    Chronici   huius    evulgandi   facultatem    nobili    viro 

Marcello  Franciarino,  Jurisconsulto  Eugubino,  antiquitatum  Patriae  suae  studiosissimo,  qui  ubi  vota  mea  intellexit, 

15    curante  praeclaro  et  erudito  Amico  meo  Josepho  Tirabosco  SenogaUiensi,  qui  nimc  in  contexenda   suae   Civitatis 

Historia  vires  suas  exercet,  continuo   Bemii   Opus   ad   me   humanissime   transmisit.     Monebo   denique,  Auctorem 

hunc  a  me  appellar!  Guernerium,  quum  tamen  non  desit,  qui  Guerrerii  nomen  ei  tribuat.     Sed  sequutus  sum  fidem 

Codicis  Vaticani,  in  cuius  fronte  scriptum  est:  Guermer  delli  Berni  Autore.     Est  autem  Guernerius  idem  ac   War- 

nerius,  seu  Guarnerìus,  nomen  celebre  in  Marchia  Anconitana  ob  ejus  nominis  aliquot  Marchiones,  quae  propterea 

30    Marchia  Guarnerii  etiam  appellata  fuit. 


Muratori,  Rcr.  It.  Script.,  Tomo  XXI,  parte  iv,  foglio  i. 


A  r=  autografo  della  Biblioteca  Sperelli  di  Gubbio 

B  =  autografo  Vaticano-Urbin.   1753 

e  z=  rifacimento  pesarese  dell'a.  1577,  Vaticano-Urbin.  944 


[A  FEDERICO  DUCA  D'URBINO] 


'  {Ho  udito  dire,  serenissimo']  Princifo,  tua  signoria  deletarse  sentire  [narrare]  de  le  \cosè\ 
in  quista  machina  mimdiale  a  -principio  micndi  et  [sempre]  cercando  maturamente  et  legenda 
tuxi  signoria  -pia  et  diversi  autori  et  scrittori  infine  a  la  tua  pueritia;  oltra  le  cure  de  li  stati, 
si  de  lo  illustrissimo  signore  tuo  patre,  el  quale  da  piti  afanni  et  pericoli  lo  relevasti,  ma 
5  etiamdio  de  li  altrui  stati.  Havendo  tua  signoria  dato  opera  a  l'arte  militare  in  età  de 
xvj  in  xvij  anni,  te  fo  dato  cure  et  fatighe  de  li  stati  de  lo  illustrissimo  principe  Filippo 
Maria  duca  de  Milano  et  de  l'altro  principe  Giovan  Francesco  marchese  de  Mantova,  in  ne 
le  imprese  per  loro  tolte  contra  la  illustrissima  ducale  Signoria  de  Venesia,  de  Bresciana  et 
Veronese;  et  quam  maxime  havendo  Nicolò  Picinino  proveduto  volere  mectare  galioni  con  gran 

10  dificulta  per  terra  tirati  per  volere  nel  fiume  de  V Adisi  mectarli;  de  li  quali  a  tua  signoria 
fo  dato  el  pensiere  et  la  cura,  commo  de  quisio  et  altri  tuoi  gesti  in  quista  mia  opera  se  nar- 
rarci. Ne  per  le  cure  et  opere  toi  militare  et  con  lo  illustrissimo  conte  Francesco  Sforza,  da 
poi  duca  de  Milano,  de  la  excelsa  Comunità  de  Fiorenza,  serenissimo  re  Alfotiso  et  maestà 
del  re  Ferando;  ne  per  havere  ateso  ad  ampliare  lo  stato  de  santa  Chiesia,  non  ha  però   las- 

15  sato  tua  signoria  de  legiere  antiche  storie  et  gesti  de  antichi  principi  et  segnori,  dicti  de 
morali  philosapki  et  homini  degni,  per  volere  non  perdare  quisto  tempo  de  qua  demoriatno, 
depo'  el  governo  del  tuo  amplissimo  stato,  el  quale  te  aforzi  con  omne  ingegno  giustamente 
governare,  catolico,  Icmosinìro  et  giusto  in  omnc  tua  opera.  Ft  che  sia  vero,  el  Monte  de  la 
Piata  in  la  tua  ceto,  de  Ugubio,  per  te  constructo  et  ordenato,  oltra  le  provisione,  la  elimosina 

20  novamcnte  facta  '  de  trecento  cinquanta  fiorini,  ne  rendono  [testimonianza.     OncFè  che],  illustris- 


c.   t  b 


'  Il  foglio  in  alcuni  punti  è  corroso  ;  ed  ecco  la  ragione  delle  lacune  che  abbiamo  riempite.  In  b  la  lettera  di 
dedica  è  la  seguente  e  —  come  in  a  —  non  ha  direzione;  il  rifacitore  di  e  ha  dato  la  preferenza  alla  lettera  di 
8  e  ne  ha  ritoccata  la  forma  e  la  grammatica  studiandosi  di   renderla  più  italiana  e  letteraria: 

Laudevole  cosa  mi  pare  ci  fugire  de  ratio,  dal  quale  infinitissitni  inali  procedono,  et  quel  foco  dì  tempo,  de  po''  le  Mur.,  "22 

5  familiari  cure,  eie  avanza,  in  alchuno  morale  exercilio  spendarlo.  De  le  cose  adonqua  in  quista  nostra  Italia  occursc,  et 
quam  maxime  in  la  tua  ceth  de  Ugubio,  illustrissimo  principe,  insta  posse,  mi  sforzarò  redurre  a  notitia,  lasciando  stare 
li  principii  de  essa  et  quale  fosse  la  sua  edificatione:  la  quale  fine  a  le  sui  civile  discordie,  le  quale  foro  in  li  anni  ijjo 
principiate,  non  se  a  trova  havere  hauto  spirtnale  né  temporale  Signore.  Ancho  a  popolare  stato  se  ghovernava,  solo 
a  la  imperiale  camera  pagava  lire  cento  de  moneta  luchese  annuatim,  commo  per  privilegii  da  più  cristianissimi  imperadori 

IO  concessi,  li  quali  parte  con  bolle  de  cera  pendenti  et  parte  con  altre  bolle  in  la  ghiesa  de  sancto  Francescho  in  lo  nostro  archi- 
vio manifestamente  appare.  Fo  adonqua  la  tua  ceth  de  Ugubio  non  la  minore  tra  tuctedoi  li'  marine..  Et  per  non  me  sten- 
dare  m  troppo  longho  sermone,  non  nominarò  de  quella  li  molti  corpi  santi,  con  altri  infinitissimi  reliquij,  che  in  essa  se 
atrovano,  salvo  che  el  mio  glorioso  sancto  Baldo,  ci  quale  in  quisto  mio  principio  invoco;  per  li  meriti  del  quale  possa 
fructifico  fine  a  questa  mia   operecta    dare.     Non   cercharo    nominare  li  belli  et  devoti  tempi  con   dodeci  badie    tra   la 

1 5  cetth  et  conta  edificate,  non  li  belli  spedali,  non  li  alti  palagi]  et  publichi  edifitij,  non  le  belle  et  piacere  le  strade,  non 
le  gentile  et  alegre  uscite^  non  li  observanli  luoghi  in   monte  et  piano  posti,   non   li  secreti  et  nobili  romitori:  non  no- 
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sùno  frhicife,  ni' e  -parso  condecente  \chè\  anche  tua  signoria  hahhia  notitia  de  le  cose  oc- 
curse....  di  re  moderne,  -perche  credo  pochi  scriptori  ne  abbiano  facto  memoria-  et  si  ìììi  parte, 
non  de  tncte,  commo  da  me  in  quista  mia  operecta,  o  "voliamo  dire  compendio,  se  farà  menzione, 
toliendo  el  principio  dal  mille  trecento  cinquanta  fine  a  quisto  millesimo  quairoccnto  setanta  doi, 
et  a  la  tua  signoria  l'opera,  o  voliam  dire  compendio,  dirizare.  Dove  si  non  sera  narrato  omnc 
cosa  a  pieno,  tua  signoria  scusi  el  mio  basso  ingegno  et  pensi  che,  commo  tuo  servo,  me  so^ 
messo  con  gram  fatiga  quiste  cose  retrare,  et  a  la  tua  illustrissima  signoria  dirizare.  A  la 
quale  humelmente  sempre  me  racomando. 


mtnarò  la  gran  copia  de  li  monesferii  da  dorine^  ira'  quali  Vuno  nominato  sancta  Maria  del  Pellagio  da  essere  edifitio 
et  copia  de  donne  in  qualunche  nominata  ccth  apregiato,,  el  quale  non  che  al  presente,  ma  al  tempo  de  li  gentili,  per  le 
sacrate  vergene  era  edicato  (sic),  che  Templum  Palladis  era  nominato.  Non  me  stenderò  a  desegnare  le  legiadre  et 
/ructi/ere  rivere,  de  belle  vigne  et  altri  domestici  arbori  dotate,  né  anche  dirò  del  suo  bel  piano  da  fertile  montagnole 
circundato  ;  mirabele  cosa  in  la  summita  de  le  apenine  Alpe  posta  ;  non  dirò  le  belle  chaccie  et  gentile  ucellare  da  dare 
piacere  a  qualunche  principo,  che  da  longho  et  apresso  la  ceto,  se  rctrovano,  et  qualunche  generaiione  de  fiere,  in  que- 
sta nostra  Italia  se  possono  trovare  quelle  esser  dotate,  cotnmo  sono  orsi,  cinghiali,  cervi,  ckavrioli,  lepori,  volpe  et 
altre  salvagine  ;  solo,  come  de  sopra  è  dicto,  terrò  el  principio  de  le  soi  divisioni,  le  civile  guerre,  robarie,  incendi] 
de  belledissime  case,  ruine  de  belli  et  asai  castelli  et  nobeli  pala/^i.  Le  qual  cose  eie  fecero  venire  sotto  el  santo  et  giusto 
governo  de  la  tua  illustrissima  casa  de  Montefcltro,  de  po'  longhe  vesaiionc,  unica  salute  della  tua  alar  a  ruinata  cetà: 
donde  le  civile  discordie  e  'l  tiranesco  vivere  in  morale,  giusto  et  costumato  fo  reducto,  et  molto  più  al  presente,  al 
tempo  de  la  tua  inclita  signoria,  unico  mio  signore  in  terra  messer  Federico,  specchio,  norma  et  exempio,  non  che  de  la 
tua  illustrissima  casa,  ma  de  tucti  li  italici  principi.  Si  adonqua  per  me  sera  in  alchuna  parte  fallito  in  obmectare, 
0  dire  superfluo  in  questa  mia  male  composta  operecta,  la  tua  clementia,  che  de  omne  cosa  ha  perfecta  notitia,  se  degni 
coregerla,  et  schusi  etiam  el  mio  basso  intellecto. 


[AA.  0-414] 


SE  bene  che  mia  intentione  non  sia  de  longe  storie   in  quista  mia  operetta  dare 
notitia,  si  non  solamente  dal  principio  de  le  [rovine]  de  quista  nostra  cetà  de  Ugubio, 
le  quale  foro  nelli  anni  Domini  MCCCL  principiate,  nel  quale  tempo  la  sua  li- 
berta  fo  totalmente  perduta;  benché  per  prima  molte  sostenesse  stragie  et  pas- 

5  sione  et  più  fiate  la  dieta  cetà  destructa,  guasta  et  ruinata  et  la  cetà  in  diversi  lochi  mu- 
tata, civile  discordie  non  erano  sute  et  libertà  per  prima  dal  conditore  de  essa  fine  a  quello 
tempo  non  haveva  perduta;  pur  me  pare  devere  dare  notitia  prima  de  la  sua  edificatione, 
et  chi  f o  l'autore,  et  donde  li  abitanti  pervenero  ;  et  poi,  seguitando  de  la  sua  ruina  per  fine 
a  quisti  nostri  tempi,  descriverimo,  oltra  li  soi  facti,  tucte  le  cose  degne  de  memoria  seguite 

10  in  quista  nostra  ItaUa  et  qualche  cosa  de  là  da  li  monti. 

Dico  che,  si  commo  recita  santo  Doratheo  episcopo  et  martire,  in  ne  lo  piano  de  Ugubio 
venero  ad  habitare  certi  popoli  toscani,  descesi  dal  figliolo  de  Japhet,  descaciati  da'  Galli 
Senoni.  Quisti  Galli  Senoni  edificare  la  cetà  de  Senegalia.  Da  poi,  essendo  li  Romani  vi- 
ctoriosi,  et  descaciatì  li  Galli,  tucta  Unbria  subiugaro  al  suo  imperio,  et  Julio  Ugubo,  magni- 

15  fico  et  potentissimo  Romano,  la  cetà  de  Ugubio  in  lo  dicto  piano  edificò,  et  da  esso  Julio 
Ugubo  Julia  Ugubia  la  cetà  fo  nominata.  In  la  quale  el  teatro,  el  quale  oggie  el  Pellagio 
se  apella,  fo  edificato  da  ipso  Julio  Ugubo.  Et  anche  mo'  dal  dicto  Julio  Ugubo  lo  edifitio 
del  Mausoleo,  de  fora  de  la  dieta  cetà,  fo  constructo  in  sepultura  de  regi  et  principi  che  a 
quelli  tempi  erano  in  Unbria. 

20  In  quista  cetà  de  JuUa  Ugubia  li  habitatori  setto  lo  imperio  de'  consoH,  dictatori  et  im- 

peradori  remani  adorare  de  continuo  li  idoli;  etiam  de  po'  lo  advenimento  de  Cristo,  deve 
molti  fedelissimi  cristiani  furono  perseguitati  et  martìrizati,  acordandose  sempre  a  quella'  vo- 
lontà et  fede  che  teneno  li  presidenti  romani,  de  fine  che  santo  Eusebio  et  sante  Silvestre 
cenvertiere   Costantino  imperadere  a  la  vera  fede  de  Cristo,  et  alotta  Julia   Ugubio   inseme 

25  con  li  altri  popoli  fo  a  la  vera  fede  reducta.  In  la  quale  per  prima  non  era  conosciuta 
né  intesa,  anche  commo  de  sopra  è  dicto.  Qualunche  la  fede  de  Cristo  recordava  era  dal 
diete  popolo  perseguitato  et  martirizato,  tra  quali  Secondino,  Agabio  et  molti  altri  santi  fo- 
rono  martirizati,  et  in  ultimo  Jacome  et  Mariano,  li  quali  perseguitati  da  Ditiano,  preside  in 
Spagnia,  pervennero  in  Numidia,  et  apresso  de  Julia  Ugubia,  dove  Cretensis   collenia  se  ne- 

30  minava,   in   uno   ponte  de   pietra   foro   martirizati.     Nel  quale  martirio   santo   Mariane   pre- 


I  e  scg.  Tutto  questo  proemio  manca  in  n  —  2  [rovine]  così  c:  in  x  vi  è  una  lacuna;  —  io  qualche  cosa]  qua- 
lunque cosa  e  —  13  Quisti Senegalia  omm.  e  —  15  Romano]  capitano  e  —  24  Ugubia  e  —  37  II  nome  "Se- 
condo „  che  si  leggeva  in  a  avanti  a  quello  di  "  Secondino  „  vi  è  stato  cancellato  dall'autore,  il  quale  in  margine 
notò  :  "  Santo  Secondo  martirizato  ad  Amelia  per  Dionisio  proconsolo  et  presidente  de  Spoleti  per  Triusia  fidelis- 
sima  cristiana.  El  corpo  de  Santo  Secondo  senza  el  capo  fo  conducto  in  la  cetà  de  Julia  Ugubia  „.  Anche  in  e  e 
stata  posta  in  margine  questa  stessa  postilla  •  Agabio]  Augubio  e 


e.  3  a 
MOK.,  921 
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dicto  la  destructione  de  tucta  la  provintia  de  Numidia  profitizò;  che  poco  da  poi  da  Gotti, 
Longobardi  et  altri  barbari  la  cetà  de  Julia  Ugubia  fo  totalmente  minata  et  destructa  con 
altre  asai  cetà  d'intorno. 

De  li  a  certi  tempi,  da  pochi  e  poveri  remasti  de  la   dieta  desolatione  in  le  apendigie 
del  monte  uno  picolo  Ugubio  fo  edificato  in  legna:  la  pieve  de  Santo  Cervagio  fo  constructa;     5 
da  poi,  de  fora  de  la  cetà,  la  ecclesia  catredale  fo  edificata  in  honore  de  Mariano  et  Jacomo, 
li  quali  ossa  erano  stati  retrovati  dove  è  oggi  la  pieve  de  Santo  Giovanni. 

Essendo  Julia  Ugubia  reducta  a  picola  cetà,  Ugubio  nominata,  in  essa  demoraro  molti 
servi  de  Dio.  Fo  per  Innocentio  primo,  el  quale  sedè  in  lo  pontificato  depo'  la  natività  del 
nostro  Signore  Yesù  Cristo  anni  CCCCXIIIJ,  facto  vescovo  de  Ugubio  uno  santo  homo,  nomi-  10 
nato  Decentio.  Fo  etiamdio  al  tempo  de  santo  Gregoro  papa  uno  altro  servo  de  Dio,  no- 
minato Gaudioso,  al  tempo  del  quaj^e  un'altra  fiada  la  povera  cetà  fo  destructa,  et  stette  per 
spatio  de  tempo  cosi  desfacta.  Da  poi  per  alcuni  poveri  romani  le  case  foro  in  le  apen- 
c.  3  a        digie  del  monte  ref acte  et  Ugubio  '  de  novo  f o  nominata.     Li  abitanti  erano  poveri,  rustici, 

robadori  et  pieni  de  mali  costumi,  si  commo  Piero  Damiano  scrive.  15 

Da  poi  santo  Ridolfo,  el  quale  edificò  l'eremo  de  Santa  Crocie  de  Fonte  de  l'Avelana, 
homo  santo  et  de  vita  aspera,  fo  per  lo  papa  facto  vescovo  de  Ugubio;  el  quale,  essendo 
de  età  de  anni  xxx  migra vit  in  Cristo. 

Morto  santo  Ridolfo,  del  dicto  eremo  de  Santa  Crocie  fo  etiam  electo  per  vescovo  uno 
altro  santo  homo,  nominato  Domenico,  de  grande  abstinentia  et  santa  vita.  20 

Al  quale  Domenico  subcedette  in  lo  vescovato  l'altro  monaco  del  dicto  eremo  nomi- 
nato santo  Giovanni  da  Lodi,  el  quale  visse  gran  tempo  in  lo  vescovato  et  fecie  de  molti 
miracoli  in  vita  et  in  morte.  Passò  de  quista  vita  in  l'anni  Domini  MCCVJ,  sotto  papa  Pa- 
scale secondo  et  Henrico  quarto  imperadore. 

Fo  anche  mo'  vescovo  de  Ugubio  el  glorioso   mes.   santo   Baldo   da  Ugubio,  de  nobeli  25 
parenti  nato,  el  quale  da  la  sua  infantia  fo  sempre  de  bono  spirto,  conservato  vergene  fine 
a  la  sua  morte;  et  lui  ordenò  li  caloneci  regolari  in  Santo  Secondo,  dove  demorò  per  spatio 
de  tempo.     Fo  facto  priore  de  la  ecclesia   catredale    electo   da  caloneci,  li  quali  in  la  vita 
regulare    li    ordenò.     Et    essendo    electo   prima  vescovo  de  Peroscia,  se  ne  fugi:  da  poi  da 
papa  Honorio  se  fecie  asògliare.     Morto  el  vescovo  de  Ugubio  et  li  calonaci  essendo  discordi  30 
in  ellegiere  l'altro,  santo  Ubaldo  priore   insieme    con  li  soi  calonici   se  ne  andaro   al   papa, 
a  ciò  che  li  daesse  l'altro  vescovo.     El  papa,  nominato  Eugenio,  spirato  da  Dio,  elesse  Ubaldo, 
el  quale  reverentemente  consacrò.     Visse    in    santa   vita    et   più   et   più  miracoli  in  sua  vita 
fecie.     Al  tempo  del  quale  forono  edificati  li  mura  de  la  terra  verso  el  monte,  che  era  ste- 
catato  ;  et  de  li  intraro  quelli  de  Fagiola  che  mesero  a  sacco  la  cetà,  la  quale  fo  recoverata  35 
con  le  spalle  de'  Perosini  in  tre  di  et  poco  fo  perduto;  per  la  qual  cosa  fo  edificato  el  gri- 
fone che  steva  in  Santo  Giovanni,  el  quale  fo  guasto  al  tempo  che  santo  Berardino  predicò 
la  prima  fiada  in  Ugubio  in  l'anni  Domini  MCCCC. 

Tra  gli  altri  miracoli  aluminò  doi  ciechi.     El  popolo    essendo   in   seditione  et  in  arme, 
MuR.,  922       intrò'  tra  loro  et  pacificoli,  essendo  obsexa  la  cetà  da  dodeci   popoli;,  con  le  soi  oratione  li  40 
fugò  tucti  et  liberò  la  cetà  de  quello  asedio. 
«^-  3  b  Federico  primo  imperadore,  havendo  destructa  la  cetà  de   Spoleti,  deliberò  anche   così 

desfare  Ugubio;  el  quale  per  le  precie  de  santo  Baldo  se  commosse;  et  dove  per  prima  era 
desideroso  de  la  desolatione  de  la  cetà  de  Ugubio,  per  le  priecie  de  santo  Ubaldo  la  cetà 
privilegiò  grandemente.  45 

Et  perché  qui  non  havemo  a  narrare  de  li  miracoli  del  glorioso  santo,  li  quali  in  vita 
et  in  morte  forono  molti,  de  la  sua  morte  f arimo  mentione;  el  quale  migravit  in  Domino  la 
seconda  nocte  de  la  Pentecosta,  xvij  kalendis  iunii,  anno  Domini  MCLX,  al  tempo  de 
Alixandro  papa  terzo  et  de  Federico  primo  imperatore,  essendo  visso  xv  anni  vescovo. 

A  quisto  tempo  etiam  fo  el  glorioso  santo  Francesco  dAsessi,    in  honore    del  quale  fo  50 

4  da  pochi  e  poveri  omm,  e  laxdimdn  lo  spazio  bianco  in  corrispondenza  delle  parole  omesse.  —  5  in  legna  omm. 
c  —  12  Gaudioso|  Ambrosio  e  —  16  e   19  sa»    Rodolfo  e  —  30  se  fccic  ascioglicrc  e  —  40  obsexa]  oppressa  e 
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4-5  Havendo....  operecta]  Darò  adonqua  principio  a  quista  Ì7iepia  et  mal  composta  operecta.  Così  comincia  b  — 
7  quam....  gentilihomini  omm.  b  -  non  se  acordavano  B  —  8  mesi.  A  la]  mesi.  Male  augurio  del  futuro  male.  A  la  b  — 
9  signore  de  Camerino  omm.  b  —  10  che....  electione  omm.  b  —  11  seguente  omm.  b  —  14  En....  mes.  Jacomo]  Era 
IH  quisto  anno  el  giubileo  et  messer  yacomo  b  —   14-15   Patremonio:  doi  de  sol  erano  in  rcgcmento  Puno  B  —   I5"i6  di 

5    Gabrielli Cantiana  omm.  b  —   16-17  P^r  di....  Frontone  omm.  e  —  iy-i8 per  la  badia  de  Pisola  che  è  in  la  corte 

de  Costaciaro,  menbro  de  Sancta  Crocie  B  —  19  Cieciolo  b;  Cucciolo  C  -  suo  nepote  omm.  b  —  21-28  Esendo.... 
Maria]  Del  mese  de  agosto,  dicto  anno,  essendo  molti  cetadini  per  lo  contado  a  loro  posessione,  Giovanni  de  Cantuccio  di 
Gabrielli,  vedendo  la  terra  sfornita  de  soi  adversarii  et  altri  cetadini,  deliberò  farse  segnare.  Uno  sabato  a  sera,  a 
d)  vij  de  agosto,  el  di  de  sancto  Donato,  con  favore  de  soi  amici  cursc  la  terra,  prese  messer  Lello  di  Gabrielli,  messer 

IO  Bino  et  Ranuccio,  figlioli  del  dccto  messer  Lello,  Pctruccio  et  Antonio  di'  messer  Bino,  G'iuglielmo  et  Francesco  de  2^ec- 
ciolo  et  mese  a  saccho  le  loro  case  et  abrusciò.  Gabriello  de  Necciolo  fo  per  uno  suo  maestro,  chiamato  donno  Matheo  del 
Pecorone,  campato  et  menato  al  Monte  de  sancta  Maria,  \  \  Seguita  questa  novetà  Bectino  de  Pone  camerlengo  del  Comune 
de  Ugubio  se  ne  fug\  con  ducati  xviij^  de  quelli  del  Comune,  et  altri  dixc  con  nxiitj^  migliora.  De  tanti  so  dire  che  andò 
a    Venesia  et  lì  lui  et  li  soi  descendenti  sonno  sernpre  stati  bene  et  gran  ricchi  b.     Questo  ultimo  periodo  \Segu)ta..., 

15  ricchi]  che  in  a  si  legge  più  oltre  (p.  8,  1.  3-5)  si  trova  in  b  a  pie  di  pagina  aggiunto  con  richiamo.  In  e  è  rimasto 
al  luogo   che    occupa  in  a  —  29-30  et   domandò....    palazo]    et   volle  el  gonfaloniere    et  li  compagni  li   dessero   el 

palazo  b  —  31-32  El  perchè Giovanni]  La  qual  cosa  vegendo  li  consoli  et  lui  menaciando  fare  el  simele  de  le  loro, 

li  diero  la  posessione  del  palazo. 


Mlk.,  9iJ 


dato  el  loco  de  Victorina  im  prima  a'  soi  frati,  tra'  quali  uno  frate  Pietro  da  Ugubio  visse 
in  santa  vita.  Et  anche  uno  frate  Pietro  da  Gualdo,  da  poi  santo  Pietro  nominato,  concurse 
a  quisti  tempi  in  lo  dicto  loco  de  Vetorina. 

Havendo  descripto  la  edificatione  de  la  cetà,  commo  de  sopra  promesi,  al  nome  de 
5  la  individua  Trinità  darimo  principio  a  quista  nostra  operecta.  Dico  che  currende  li  anni  Do- 
mini MCCCL,  al  tempo  de  papa  Clemente  vj°,  in  la  cetà  de  Ugubio  fu  grande  divisione  tra 
cetadini,  quam  maxime  tra  li  gentilihomini,  per  forma  che  non  erano  d'accordo  in  alegiere 
el  podestà;  et  la  cetà  stecte  sencza  podestà  per  alcuni  mesi.  A  latine  fo  electo  im  podestà 
mes.  Ridolfo  vechio   da   Varano   signore  de   Camerino,  el  quale   aceptò.     Devea   venire   in 

10  kalende  de  giugnio,  dicto  anno,  che  cosi  se  conteneva  in  la  sua  electione.  Et  per  certe  di- 
visione venute  tra  soi  consorti,  scripxe  se  li  prolongasse  el  tempo  tìne  a  l'agosto  seguente. 
Tra  '1  quale  tempo  mes.  Ridolfo  giovene,  nepote  del  sopradicto  Ridolfo  vechio,  lo  amazò 
et  tolse  in  sé  la  segnoria  de  Camerino. 

En  quisto  anno  1350  mes.  Jacomo  di  Gabrielli  era  governatore   del    Patremonio  et   doi 

15  soi  nepoti  l'uno  podestà  de  Bolognia  et  l'altro  podestà  de  Todi.     Tra  mes.  Jacomo    di    Ga- 
brielli, che  se  nominavano    quelli  Gabrielli    da   Cantiana,  et  Giovanni  de  Cantuccio   pur   di 
Gabrielli,  che  se   nominavano    quelli  da  Frontone,  fo  divisione  '   per  la  badia   de  l' Isola  da       mcr.,  <ìh 
Costaciaro,  sottoposta  a  l'ermo  de  Sancta  Crocie  de  Fonte  de  l'Avelana.     Giovanni  la  volea 
per  Ceccolo  monaco  et  mes.  Jacomo  obtenne  per  Gabriello  suo  nepote,  ambidoi  monaci  del 

20  decto  heremo. 

Esendo  mes.  Jacomo  et  li  nepoti  in  regiemento,  commo  de  sopra  è  dicto,  et  con  loro 
liavendo  molti  loro  amici  et  seguacie,  Giovanni  de  Cantuccio,  remasto  in  la  cetà,  a  di  septe 
de  agosto,  el  di  de  sancto  Donato,  Giovanni  de  Cantuccio  con  le  spalle  de  li  Ubaldini,  ' 
essendo  la  cetà  sfornita  de  soi  adversarii  et  molti  cetadini  essendo  in  villa  a  loro  posessione,        e.  4  t 

25  curse  la  terra  et  prese  meser  Lello  et  Ranuccio  suo  ligliolo,  mes.  Bino,  Petruccio  et  x\ntonio 

figlioli  del  dicto  mes.  Bino,  Ghuglielmo  et  Francesco  de  Necciolo,  tucti  de  la  casa  di  Gabrielli, 

et  le  loro  case  asacomanate  et  arse.     Gabriello  de  Necciolo  fo  campato  da  uno  suo  maestro, 

che  se  nominava  dopno  Mateo  de  Cola  del  Pecorone,  et  fo  menato  al  JNIonte  de  sancta  Maria. 

El  di  seguente  Giovanni  andò  in  piaza  et  domandò  al  gonfaloniere  et  consoli  la  tenuta 

30  del  palazo;  li  quali  facendo  resistenza,  Giovanni  andò  a  casa  del  gonfaloniere,  la  quale  mese 
a  sacomanno  et  brusciòla.  El  perché  li  consoli,  quisto  vedendo  et  dubitando  non  seguisse 
cosi  de  le  loro,  fecero  la  volontà  de  Giovanni. 

In  quello  di  vennero  in  favore  de  Giovanni  Ugolino  de  Tano  da  la  Carda,  Ghisello'  et       mlr.,  925 
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Machinardo  soi  figlioli  corti  molti  fanti.  Giovanni  havea  per  moglie  la  figliola  del  dicto  Ugo- 
lino.    El  lunedi  fo  facto  conseglio  del  popolo,  in  lo  quale  Giovanni  fo  electo  conservatore. 

De  po'  quista  novità,  Bettino  de  Pone,  el  quale  era  camorlengo  del  comune  de  Ugubio, 
se  ne  fugi  con  ducati  xxiiij"  de  quelli  del  comune.  Andò  a  Vinesia,  dove  lui  et  soi  de- 
scendenti sonno  sempre  stati  bene.  5 

Giovanni  incontenente  andò  a  campo  a  Cantiana  et  abrusciò  li  borghi;  et  se  non  che 
se  retrovò  li  el  Bastardo  da  la  Pergola,  Giovanni  tolleva  el  castello. 

Seguita  la  novità,  incontenente  se  rebellaro  a  la  cetà  et  obedientia  de  Giovanni,  oltra  el 
castello  de  Cantiana,  la  Pergola,  Monteseccho,  la  Serra  de  Partuccio,  Agnana,  Camporegiano 
e.  s  a       et  Carbonana.  '    Giovanni  da   la  Serra  intrò  in  Agnana   dove    Giovanni  de    Cantuccio   andò  10 
a  campo,  et  per  forza  tolto  el  castello,  preso  Giovanni  da  la  Serra  predicto,  in  la  pregione 
li  fio  tagliare  el  capo.     Tolse  Camporegiano  et  guastòlo,  commo  havea  facto  Agnana. 

L'anno  seguente  1351  Giovanni  de  Cantuccio  con  le  spalle  del  conte  Nolfo  de  Monte- 
feltro  et  de  li  Ubaldini  andò  a  campo  a  Cantiana,  dove  foro  facte  cinque  bastie. 

Dicto  anno  del  mese  de  agosto  foro  cacciati  li  Gebelini  de  Gualdo  et  più  de  loro  ven-  15 
nero  ad  Ugubio. 

Dicto  anno  mes.  Ongaro  da  Saxoferrato,  essendo  podestà  de  la  Pergola,  cerchò  farsene 
segnore.  El  Bastardo  da  la  Pergola  li  lo  impedi  ;  et  cacciato  de  la  Pergola,  tolse  Mon- 
teseccho. 

Dicto  anno  mes.  Jacomo  di  Gabrielli   cercò  con  lo  ducha   del  Ducato,  el  quale  era  de  20 
quelli  da  la  Antella  et   vescovo  de  Fiorenza,   tórre  la  impresa   contra  Ugubio.     Vennero   a 
Gualdo  con  molta  gente  et  Giovanni  per  sospecto  fecie  molti  confinati.     Le  diete  gente,  del 
mese  de  febraro  1352,  cursero  fine  a  Sancta  Chiara  et  picholo  danno  fecero. 

Nel  dicto  anno  Peruzello  da  Ugubio  con  altri  usciti  prese  el  palazo  de  Coldetidone,  el 
quale  è  tra  Colpalonbo  et  Caresto,  et  faceva  gran  guerra  a  Ugubio.  25 

Mes.  Jacomo,  dicto  anno,  refecie  Caresto. 

In  lo  dicto  anno,  li  Gebelini  de  Gualdo  con  le  spalle  de  Giovanni  per  tractato  rein- 
traro  in  Gualdo  ;  cursero  la  piaza  et  ultimate  ne  foro  chacciati. 

Del  mese  de  maggio,  dicto  anno,  mes.  Jacomo  di  Gabrielli  andò  capitano  de  Fiorenza  et 
ebbe  la  bailia.  30 

e.  s  b  Dicto  anno  del  mese  de  giugno,  uno  bastardo  de  mes.  Giovanni  da  la  Biscina  con  certi 

masari  di  Caresto  amazaro  dicto  mes.  Giovanni  et  robaro;  dove  guadagnaro  asai  denari  et 
robba,  perchè  era  tenuto  richissimo  homo.  La  Biscina  andò  a  le  mani  de  uno  di  Tolomei 
da  Siena,  el  quale  havea  per  moglie  la  figliola  del  dicto  mes.  Giovanni;  et  quello  di  Tolomei 
la  vendette  a  un  altro  mes.  Giovanni  da  Siena.  35 

Essendo  Giovanni  de  Cantuccio  con  la  parte  de  li  Ubaldini  acostatose  a  parte   ghebe- 
MuR.,  926        lina,    et   essendo    l' arcevescovo  '  de    Milano  gran  signore,   mandò  ad   Ugubio  barbute   otto- 
cento,   commo    se    usava  a  quello    tempo,  che    erano    doi    cavalli   per   barbuta;    de   le  quale 
gente  mes.  Ranaldo  dal  Verme  era  capitano.     Fo  in  quel  numero  mes.  Bartolomeo  signore 


2  conseglio  omm.  b  —  6-7  et  se ... .  castello]  ei  si  non  fosse  ci  Bastardo  da  la  Perghola,  che  li  di  soccurso,  lo 
harebbe  hauto  B  —  8  Seguita....  Giovanni]  Rehellarse  a  la  ubedientia  de  Giovanni  B  —  10-12  Giovanni....  Agna- 
na] Giovanni  ebbe  Agnana  fer  forza,  dove  prese  Giovanni  da  la  Serra,  al  quale  fe^  tagliare  la  testa,  et  guastò  el  ca- 
stello et  el  simele  fecie  a  Camporegiano  b  —  15  et  più  de  loro]  et  li  più  b  —  18  El  Bastardo....  lo  impedì  omm. 
B  —  20-22  Diete...  Giovanni]  Dicto  anno  messer  lacomo  di  Ghabrielli  tornò  del  Patremonio  et  andò  al  duca  del  % 
Ducato,  el  quale  era  de  quelli  de  la  Antella  et  veschovo  de  Fiorenza,  li  quali  con  ciò  che  poddero  fare  vennero  a 
Gualdo  [vescovo  di  Fiorenza  e  cercò  di  torre  l' impresa  contro  Uguhbio,  Vennero  a  Gualdo  con  inolia  gente  e]  Gio- 
vanni B  —  23  cursero  a  Ugubio  et  vennero  fine  a  Sancta  Chiara  B  —  24  Coldetcdone  b;  Coldctechenc  e  —  24-25  el 
quale....  Caresto  omm.  b;  —  27  per  tractato  Oìum.  b  —  28  cursero ... .  chacciati]  et  forno  chacciati  b  —  36"37  Es- 
sendo    mandò]  Giovanni  de  Cantuccio  per  mezanità  de  li   Ubaldini  se  acostò  a  parte  ghebelina,  de  la  quale  era  capo     io 

Varciavescovo  de  Milano,  el  quale  mandò  B  ;  Giù.  de  C.  con  la  parte  dell'  Ubaldini  accostatasi  a  parte  ghibellina,  de  la 
quale  era  capo  l'arcivescovo  di  M.  il  quale  mandò  e  —  37-38  barbute....  barbuta]  ottocento  barbute  che  sonno  ca- 
valli 1600  B 
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de  Cortona,  Ghizello  da  la  Carda  et  molti  altri  Ghebelini  del  paese.     Tolsero  Betona.     Parte 
ghebelina    cerchava   fare    signore  de  Toscana    l'arcevescovo  de  Milano,  el  quale  teneva   el 
Borgo  de  sancto  Sepolcro.     Et  la  magnifica  casa  de  li  Ubaldini  segnoregiava  Cetà  de  Castello. 
Nelli  anni  Domini  MCCCLIJ  fo  scoperto  a  Peroscia  uno  tractato  el  quale    se    faceva  a 
5  petetione  de  Cecchino  et  de  mes.  Venciolo  di  Vencioli  da   Peroscia.     In  questo  tractato  te- 
neva le  mani  mes.  Giovanni  de  Cantuccio  et  tucta   parte    ghebelina.     Et  per  sìmele    se  fa- 
civa  tractato  ad   Asessi  a  petetione    de   Guglielmino.     Et  li  Chiaravelesi  haveno  tractato   in 
Todi.     Et  tucti  quisti  tractati  se  menaro  a  Ugubio  '  per  mezanità  de  Giovanni  de  Cantuccio.        ed  a 
Et  volendo  Giovanni  trovare  denari  per  fare  gente,  rechiese  tucti  soi  amici,  da  quali  fo  ser- 
io vito  de  denari,  argenti  et  pegni,  fine  a  torre  le  crocie  de  le  ghiesie.     Et  mandò  l'abate  de 
Sancto  Pietro  de  Ugubio,  nominato  abate  Mazocchu,  ad  enpegniare  quisti  pegni  a  Peroscia. 
Quisto  abbate  sapeva  tutto  quisto  tractato  da  Peroscia,  el  quale  anche    andava  a  sole  citare 
el  facto.     Havea  uno  suo   fameglio,  chiamato  Tancio,  con    lo  quale  tucti  soi  segreti   confe- 
riva, et  sapea  el  tractato  commo  lui  proprio  :  con  lo  quale  havendo  parole,  l'abate  li  dio  uno 
15  bufecto.     Essendo  in  Peroscia  sdegniato  Tancio  del  bofecto,   palesò  el  tractato  a  li  priori, 
li  quali  incontenente    fecero  pigliare  l'abate.    Cecchino  et  Lodovico  di  Vencioli,  a   li  quali 
fo  tagliata  la  testa  in  le  scale  del  palazzo  del  capitano.     Et   per  quisto  se  partiero  de   Pe- 
roscia più  gentilihomini  et  rebelaro  alcuni  castelli,  de  li  quali  più  parte  foro  guasti  et  anche 
più  gentilihomini  giustitiati.     Peroscia  remase  pur  sotto  el  governo  di  Raspanti. 
20  Giovanni  gueregiava  con  Perusini  et  in  lo  dicto  anno  fecie  brusciare  et  guastare  le  Por- 

tuie  et  doi  altri  castella  de  quello  de  Peroscia.  Fo  tractato  acordo  et  vennero  fino  a  Sancto 
Spirandeo  doi  di  Priori  a  parlare  con  Giovanni.  In  fine,  senza  acordo  se  retomaro  ;  tra' 
quali  foro  vilane  parole,  non  senza  despiacere  del  popolo   de  Ugubio. 

Ne  li  anni  Domini  MCCCLIIJ  Giovanni  de  Cantuccio  andò  a  Milano  et  menò  seco  Gua- 
25  dagno  de  Dandolo.     Depo'  la  sua    partita  de  lì  '    a  pochi   di,   fo  preso    Ghino   di   Magalotti       e.  o  b 
per  debito  a  peticione  de  li  figlioli  de  Rusciolo.     Era  alotta  podestà  de  Ugubio  Orlando  de 
li  Scarpi  da  Parma.     Ditto  Ghino  se  fugi  de  palazo;  dapoi   represo,    confessò  essere  fugito 
perché  havea  paura  non  essere  preso  per  lo  tractato,  el  quale  alotta  era  in  la  cetà,  el  quale' 
tucto  per  ordene  manifestò.     Per  quelli  erano  remasti  al  governo  de  la  cetà  a  petitione  de        mur.,  927 
30  Giovanni  fo  tenuto  segreto  fine  a  la  tornata  de  Giovanni,  benché  fine  a  Milano  se  de'  cre- 
dere del  tucto  fosse  advisato.     Gionto  Giovanni  ad  Ugubio,  prima  che  Guadagno  scavalcasse, 
fo  preso  et  mandato  al  podestà.     Dapoi  incontenente  foro  presi  quisti  cetadini:  mes.  Tomasso 
de  ser  Puccio,  el  quale  el  di  che  Giovanni  fo  chiamato  conservatore  in  la  arenghiera  disse  : 
Ecce  dies  guani  fecit  Domimcs,  ser  Luca  de  la  Morico,   Agostino   de   Bartolello,  ser  Tadeo 
35  de  ser  Todino,  Franceschello  de  Ceccolo  dal  Colle;  li  quali  Giovanni  tucti  vole  fare  giusti- 
tiare.     Fo  pur  consegliato  li  ponisse  in  pecunia:  mes.  Tomaso  pagò  f.  800;  ser  Luca  de  la 
Morico  f.  700;  Agostino  de    Bartolello  f.  700;  ser    Tadeo   f.  500;    Franceschello  f.  300,    et 


1-2  Ghebelini....  teneva]  Ghebelini.  Partirò  da  Ugubio  et  tolsero  Betona.  Era  grande  quista  Icgha  deli  Ghe- 
belini; lo  Arcievcscovo  teneva  b  —  5  Cecchino  et  de  messer  Venciolo]  Cieccbino  de  messer  Venciolo  b  —  5-6  In 
questo....  ghebelina  omm.  b  —  8-10  Et  tucti  questi  facevano  con  le  sfalle  de  farle  ghebelina.  Giovanni  de  Cantuccio, 
grande  amico  de  Ciccchino,  se  aforzava  a  fare  forte  Cecchino  et  non  havendo  altro  modo  rechiese  soi  amici  de  argenti 
5  siche  infina  a  le  bolonature,  corone  de  donne  et  crocie  et  chitare  retrovo.  Et  mando  B  —  11  Mazeccho  B  ;  Mazocco  e  — 
12-13  ci  quale....  facto  omm.  a  —  13-19  Tancio....  Raspanti]  Tancio  de  Peroscia,  del  quale  molto  se  fidava',  et 
P uno  et  altro  sapeva  el  tractato  de  Peroscia.  U abate  per  una  f emena  se  cordo  con  lo  fameglio,  al  quale  decte  uno  bu- 
fecto, el  quale  scoverse  a  li  priori  de  Peroscia  ci  tractato.  Foro  presi  Cecchino,  Lodovico  de  Vencioli  et  Pabatc,  a  li 
quali  fo  tagliata  la  testa.     Per  questa  cagione  fnolti  gentilihomeni   de  Peroscia  se  partiero,  rebellaro  più  castelli  in  lo 

IO  contado  et  multi  ne  furo  guasti.  Molti  gentilihomeni  foro  giustitiati  et  à  la  fine  Peruscia  remase  al  governo  dc^  Ra- 
spanti B  —  20  Giovanni  de  Cantuccio  B   —  22-23  tra'  quali  foro  vilane  parole  omm.  b  —   25  de  li  a  pochi  di  omm. 

B  —  28-31   perchè prima]  per  paura  de  uno  tractato  era  in  la  terra,  et  esaminato,  el  tractato  fo  tenuto  secreto  de 

fine  a  la  tornata  de  Giovanni.  El  quale  retornato,  prima  B  —  32  Dapoi Tomasso]  Fo  preso  messer  Tomaso  B  — 

34  ser  Tadeo]  ser  Sadeo  b;  ser  Guido  e;  così  anche  L  37  —  35   Ciccholo  B  —  35-36  li  quali....  pecunia]  Fo  consc- 

1 5    gliato  Giovanni  che  se  togliesse  danari  et  non  li  fesse    morire  B 
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Ghino  f.  200.  Guadagniolo  fo  condannato  in  f.  1200;  et  si  non  pagava  infra  termene  de 
diecie  di,  li  fosse  tagliata  la  testa.  Guadagniolo  dìo  la  recolta  et  lassò  in  pregione  Matheo 
suo  ficrliolo  et  andosene  a  Peroscia. 

In  lo  dicto  M.''  mes.  Jacomo  andò  a  Peroscia  insieme  con  li  altri  usciti  de  Ugubio,  et 
conducti  a  parlamento  in  Sancto  Domenico,  deliberar©  rechiedere  quella  comunità  de  adiuto  5 
c.T  a  et  de  volerli  dare  la  cetà  acquistandose.  Andaro  a  li  priori  et  depo'  multi  '  consegli  fo  deter- 
minato tórre  la  impresa  con  pacti  o  de  essere  signori  de  Ugubio  o  che  li  usciti  pagassero 
f.  vj".  Et  cosi  scrissero  li  Perosini  a  Giovanni,  che  lui  remetesse  li  usciti  con  altri  pacti; 
et  non  foro  d'acordo.  Retornati  li  ambasciadori  a  Peroscia  senza  alcuna  intentione  d'acordo, 
fo  per  li  Perosini  tolta  la  impresa  contra  la  cetà  de  Ugubio  con  le  spalle  de'  Fiorentini;  et  10 
ordenaro  loro  exercito  del  quale  fo  capitanio  mes.  Riciardo  di  Cancelieri  da  Pistoia;  el 
quale  exercito  venne  a  campo  a  la  cetà  et  posese  prima  al  Corso,  dapoi  in  Sancto  Lazaro. 
In  la  cetà  era  carestia  grande.  Giovanni  havea  pur  fanti  asai,  et  tucto  di  se  faceva  scara- 
muccie. 

Cosi  stando  le  cose,  le  gente  de  l'arceveschovo  de  Milano  se  posero  a  campo  a  la  Scar-  15 
paria,  el  perché  fo  de  bisogno  che  le  gente  di  Fiorentini,  mandate  con  quelle  di  Perosini 
a  campo  ad  Ugubio,  se  retornassero  in  Toscana;  et  facto  esercito  grande  per  li  Fiorentini, 
mandaro  a  sechurare  la  Scarparia,  et  Perusini  se  tornaro  a  casa  con  pocho  fructo.  El  campo 
de  l'arcevescovo  se  levò  di  la  Scarparia;  del  quale  exercito  era  capitano  el  conte  Nolfo  de 
Montefeltro,  con  lo  quale  erano  molti  gentilihomini  de  li  Ubaldini.  Et  alotta  Fiorentini  fé-  20 
cero  murare  la  Scarparia,  che  prima  era  stecatata. 

De  po'  questo,  Fiorentini  fecero  exercito  contra  li  Ubaldini  et  tolsero  et   guastaro  molti 
loro  castella,  in  uno  di  quali  fu  preso  Machinardo,  al  quale  a  Fiorenza   fo  tagliato  la  testa 
al  palazo  del  capitano. 
MuR.,  925  La  guerra  era  pur  grande  tra  Perusini'  et  Ugubini.     Canti  retornò  a  Cantiana,  el  quale  25 

molto  era  amato  da  omne  persona;  et  tolse  el  Monte  de  Sancta  Maria,  el  quale  dio  a  guar- 
c.  7  h       dia'  a  ser  Giovanni  di  Brichi  da  Cantiana,  el  quale  per  processo  de  tempo  se  acostò  a  Gio- 
vanni de  Cantuccio  et  fecie  guerra  a  Canti  et  tucto  di  cavalcava  a  Cantiana. 

In  quisto  anno  mes.  Ongaro  da  Saxoferrato  furò  Trego  a  li  figlioli  de  Rusciolo  et  ten- 
nelo  gran   tempo.  30 

Giovanni  de  Cantuccio,  dicto  anno,  havendo  bisognio  de  denari,  rechiese  ser  Giovanni 
de  Eriche  de  certa  quantità  et  diéli  per  staggio  Ghuglielmo  et  Francesco  de  Necciolo,  An- 
tonio de  mes.  Bino  et  Selvagino,  tucti  di  Gabrielli,  i  quali  havea  presi  el  di  de  la  novetà. 
Et  perché  Ghuglielmo  era  bello  et  piacevele,  ser  Vanni  sei  teneva  a  dormire  seco. 

Curendo  li  anni  Domini  MCCCLIIIJ,  papa   demento   passò    de    questa   vita:  fo   creato  35 
Inocentio  vj",  al  tempo  del  quale  mes.  Egidio  de  Spangnia  fo  facto  legato  in  le  parte  de  Italia. 
El   papa   era  in  Avignione.     Venne    dicto   mes.  Egidio  in  lo  Patremonio   et   ebbe   Viterbo, 
Or\àeto  et  molti  altri  luochi  in  lo  Patremonio. 


I  Guadagno  b;  così  1.  2  —  4-9  In  lo  dicto....  acordo]  Dicto  anno  anno  tnesser  yacomo  con  tucti  li  usciti 
de  Ugubio  se  re  trovò  a  Peroscia  che  fecero  insieme  parlamento  in  Sa»  Domenicho  che  volendo  quella  Comunità  torre  la 
impresa  de  Ugubio  li  voleno  dare  la  terra.  Et  così  andaro  a  li  priori  con  dieta  offerta:  li  quali  dopo  molti  consegli 
fo  deliberato  torre  la  impresa,  et  per  honestarcp  ìnandaro  a  Giovanni  che  lasasse  la  terra  in  libertà  come  l'avea  tro- 
vata. El  quale  non  lo  volle  fare  B  —  16-21  bisogno....  stecatata]  bisognò  che  li  Fiorentini  retressero  le  gente  loro  5 
mandate  a  Ugubio  in  favore  de  li  Perusini,  sicché  lo  exercito  de'  Perosini  se  tornò  con  poco  fructo.  Li  Fiorentini 
fecero  tucto  loro  sforzo  per  securare  la  Scharparia.  El  perchè  fo  de  bisogno  che  lo  campo  se  levasse  da  la  Scharparia: 
era  capitano  di  quello  campo  el  conte  Nolfo  de  Montefeltro  con  molti  de  li  Ubaldini.  Incontcnente  partito  el  campo. 
Fiorentini  fecero  murar  la  Scharparia,  quale  era  stcchatata  B  —  23  castella,  in]  castelli,  che  haveno  in  le  Alpe,  in  — 
23-24  Fiorenza....  capitano]  Fiorenza  el  fecero  morire  b  —  25-26  La  guerra  era  grande  tra  li  Ugubini  et  Perosini  io 
et  usciti  de  Ugubio.  Tornò  Canti  del  Patremonio,  andò  a  Cantiana.  Questo  per  le  soi  piacevolezze  era  molto  amato. 
Tolse  B  —  27  e/  quale  de  lì  a  pocho  tempo  se  acostò  b  —  28  et  fecie....  Cantiana]  et  tucto  dì  gueregima  Can- 
tiana B  —  29  Ticgho  B  —  30  tempo]  b  aggiunge:  Questo  Tiegho  era  una  bella  fortezza  tra  la  Scheggia  e  Pascilupo  — 
31-32  ser  Giov.  de  Eriche]  ser  Vanni  de  Cantiana  B  —  33  Selvagino....  Gabrielli]  Selvagino  di  ser  Nuccio  di  Ga- 
brielli B  -  i  quali...,  novetà  omm,  u  —  37  El  papa  era  in  Avignione  omm,  b  IS 
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In  questo  anno  Giovanni  de  Cantuccio  fecie  acordo  con  Perosini,  et  tra  li  altri  ca- 
pitoli era  che  '1  podestà  de  Ugubio  devesse  venire  da  Peroscia.  ^  El  primo  fo  Nino  de  Lello 
di  Pelacani.  Costui  cavò  de  pregione  Matheo  de  Guadagnio  de  Landolo,  el  quale  era  per 
staggio  del  patre.  Li  usciti  tolsero  Montelovescovo  et  el  palazo  de  Aquapuzola  et  facevano 
5  grande  danno  a  la  cetà.     Li  Cantianesi  retolsero  per  forza  le  bastie,  salvo  quella  de  Burano. 

Foro  in  quisto  anno  molte  cose  in  quista  nostra  contrada.  Mes.  Jacomo  adunò  forsi 
400  cavalli  per  venire  a  dare  guasto  a  Ugubio.  Vennero  a  la  Brancha.  L'arcevescovo  de 
Milano  era  morto  et  però  parte  ghebelina  era  assai  manchata. 

Dicto  anno,  mes.  Jacomo  de  Gabrielli  andò  al  cardenale  Egidio  legato,  quale  er'  a  Ur- 
10  vieto,  et  con  grande  instantia  lo  rechiese  tollése  la  impresa  de  Ugubio;  el  quale  li  respose 
volerla  tórre  iuridice,  et  fecie  cetare  Giovanni. 

Giovanni  de  Cantuccio,  essendo  cetato  et  fora  de  speranza,  havendo  lo  exercito  et  bastie 

de  fora  et  dentro  grande  quantità  de  nimici,  compari  a  Orvieto  et  remase  de  acordo  dare  la 

terra  al  legato,  con  quisto  che  mes.  Jacomo  et  li  figlioli  con  altri  cetadini  et  popolari,  intra  li 

15  altri  li  figlioli  de   Zechetello,  remanessero  de  fora;  et  per  quisto  venne   el   conte    Karlo   da 


4  Aquapuzola  apresso  le  portule  et  facevan  B  —  6  Foro ....  contrada]  Fecersc  gran  factì  per  Italia  et  ma:*ime 
in  queste  nostre  parte  b  —  7-8  L'arcevescovo....  manchata  omm,  b  —  io  el  quale  li  respose]  lo  quale  acepto  et 
disse  b  —  12-15  et  fora....  fora]  et  vedendosc  fora  de  speranza  et  nemici  dentro  et  de  fora,  compari  denanze  dal 
legato,   al  quale  dio  la  cetà  et  de  pacto  volle  li  usciti    rimanessero  pur  de  fora  B 
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'  I  patti  dell'accordo  (se  ne  conserva  un  esemplare 
del  secolo  xiv  nell'Archivio  Armanni  presso  la  Biblioteca 
Sperelliana  di  Gubbio)  sono  i  seguenti: 

"  In  nomine  Christi  Amen.  Hoc  est  exemplum  cu- 
iusdam  instrumenti  seu  quorumdam  pactorum  scriptum 
in  carta  pecudina  publicatum  manu  notariorum  infra- 
scriptorum,  cuius  seu  quorum  tenor  talis  est. 

In  nomine  Christi  Amen.  Anno  Domini  a  nativi- 
tate  elusdem  millesimo  ecc.  liiij  ind.  v,  tempore  domini 
Clementis  pp.  vi,  die  xx  mensis  augusti.  Ad  honorem 
et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  beate  Marie  Virginis 
matris  eius  et  beatorum  Apostolorum  eius  Petn  et  Fauli 
et  mart;rum  sanctonim  Laurentii,  Herculani  et  Con- 
stantii patronorum,  protectorum  et  defcnsorum  comu- 
nis  et  populi  civ;tat;s  Perusii,  et  excellent.'ssimi  confes- 

20  soris  beati  UbaldL  et  gloriosorum  martirum  sanctorum 
Mariani  et  Jacobi  patronorum  et  protectorum  et  defcn- 
sorum comunis  et  populi  civitatis  Eugubii,  et  totius 
curie  celestis:  et  ad  pacem  et  reverentiam  comunis  et 
populi    Perusini  et  ad  pacem,  tranquiriatem,    honorem 

25  et  statum  paclficum  civitatis  Eugubii:  existentes  discreti 
viri  ser  Johannes  Cole  domini  Ranaldi  de  Perusio  syn- 
dicus  et  procurator  comunis,  universitatis  et  hominum 
civitatis  Perusii,  slndicus  et  procurator  nomine  dicti 
comunis    ad    hoc    specialiter    constitutus,    ut    de    ipsius 

30  syndicatu  constat  manu  ser  Armanni  Pelloli  de  Perusio 
notarli,  ex  parte  una;  et  ser  Lucas  ser  Villani  Pcrolli 
de  Eugubio  notarius,  syndicus  et  procurator  nomine 
dicti  comunis  Eugubii  ad  ista  specialiter  etiam  consti- 
tutus,  ut  de  ipsius  syndicatu  constat  manu  ser  Baldi 
magistri  Angeli  de  Eugubio  notarii,  ex  parte  altera;  a 
me  notarlo  visis  et  lectis  coram  dominos  priores  artium 
civitatis  Perusii  et  me  notarium  et  testes  controversiis 
iìnem  imponere  volentes  et  civitatem  Eugubii  prefatam 
ad  debitum  statum  reducere,  ad  ista  pacta,  conventio- 
nes,  promissiones,  obligationes  et  capitula  devenerunt. 
Quorum  pactorum  et  capitulorura  tenor  talis  est. 

Em  prima  che  per  honore   del  comuno    de    Pero- 


35 


40 


scia  et  stato  de  la  cita  d'Ugubbio  Giovagnie  de  Can- 
tuccio lasse  la  signoria  e  renonci  al  titol  de  la  conser- 
varia  de  la  dieta  cita  de  Ugubio  e  tornese  a  casa  sua 
e  lasse  el  pedaco  liberamente  ai  gonfalonieri  e  ai  con- 
sogli d'essa  cita,  ei  quagle  se  faciano  e  demoreno  nel 
decto  palaco  con  quella  autoreti  e  baylia  et  famegla  che 
usate  erano  nance  al  tempo  de  la  novetà  e  mutatione 
dello  stato  d'essa  cita;  e  che  essa  cita  se  rega  a  popolo 
e  a  parte  glielfa  e  con  queglie  consegle,  statute  e  ordene 
quale  se  reggiea  nante  la  dieta  novetà;  remosse  tucte  le 
altre  che  fossero  facte  po'  la  novetà  predicta;  salva 
sempre  remanendo  la  dieta  autontà  e  baylia  a  li  pre- 
dicte  gonfaloniere,  consogle  e  conselgle  de  la  cita  predicta. 

Anco  che  en  la  dieta  cita  d'Ugobbio  per  conser- 
vaticne  de  la  dieta  pace  deggia  essare  podestà  de  Pe- 
roscia e  peroscino  per  tempo  de  doi  angne,  de  sey  mesi 
em  sey  mesi  ;  el  qual  podestà  se  degga  cliiamare  e  aleg- 
giare per  dicto  gonfaloniere,  quaJe  per  lo  tempo  sirà,  e 
per  Giovagne  predicto,  con  quelle  ottìciede  e  famegla  ciie 
era  usato  nance  la  dieta  novetà  e  con  quello  salario  ol- 
tra  l'usato  che  piacerà  al  dicto  gonfaloniere  e  Giovagne. 

Anco  che  em  la  dieta  cita  d' Ugubbio  degga  essere 
uno  notarlo  de  guardia,  ghelfo  et  de  terra  ghelfa  amica 
del  comuno  de  Peroscia,  per  lo  dicto  tempo  de  sei  mesi 
en  sei  mesi,  quale  se  degga  aleggiare  per  lo  dicto  modo. 

Anco  che  ciascuna  porta  de  la  dieta  cita,  la  quale 
s' apre,  degga  avere  tre  chiave  con  le  quale  se  chiuda  e 
apra,  de  le  quali  l'una  degga  avere  el  podestà,  l'altra  el 
gonfaloniere  e  l'altra  el  dicto  notario  de  guardia. 

Anco  che  a  la  guardia  de  la  dieta  cita  se  possano 
e  deggano  tenere  L  cavaliere  et  e  fante,  ei  quali  se  chia- 
marono e  condurano  per  lo  decto  gonfalonieri  e  Giova- 
gne per  lo  tempo  predicto,  de  tempo  en  tempo,  comò 
loro  piacerà. 

Anco  che  per  più  reposo  de  la  dieta  cita  stiano  e 
remanere  deggano  a  confine  de  fuora  de  la  cita,  contado 
et  destrecto  d'Ugobbio  quelle  huomene  et  persone  le 
quali  se  chiareronno  per  Guiduccio  de  Palmerino  d'  Ugub- 
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Dovadola  et  fecie  levare  mes.  Jacomo  da  la  Brancha,  el  quale  andò  al  Peglio.  Fo  del  mese 
de  giugno.  Quisto  conte  tolse  la  posessione  de  Ugubio  per  lo  legato  et  fo  el  suo  bono 
governo;  et  tra  le  altre  cose,  havendo  uno  di  Reali  dato  una  guanciata  a  uno  da  Cantiana, 
de  subito  li  fio  tagliare  la  mano. 

Millesimo  CCCLV  del  mese  de  genaro.  Karlo  imperadore  '  venne  a  Pisa  et  fecie  dica- 
petare  parecchie  de  la  casa  di  Gambacorti.  Mes.  Piero  Gambacorti  se  ne  fugi  a  Fiorenza. 
Dicto  imperadore  parti  da  Pisa,  andò  a  Siena  et  demese  el  Monte  di  Novi  et  refecie  quello 
di  Dodeci.  Parti  da  Siena  et  andò  a  Roma.  Lasò  a  Siena  mes.  Malatesta  Ongaro  per  suo 
vicario,  el  quale  bisogniò  se  ne  fugisse.  Et  alora  Siena  remase  in  parte  et  devisione,  le 
quale  durano  fine  a  questi  nostri  tempi. 

Lo  imperadore  Carlo  fo  incoronato  a  Roma  da  uno  cardenale  nominato  Monsegnore  de 
Bologna,  mandato  a  questo  acto  '  dal  papa,  quale  era  in  Avignone.  Lo  'mperadore  se  tornò 
in  Lamagna  et  quisto  kardenale  remase  in  le  parte  de  Italia  suo  vicario. 

Partito  lo  imperadore  de  Italia,  mes.  Giovanni  da  TAgnello  deventò  signore  de  Pisa  et 
de  Luccha:  era  altiero  signore.' 

In  quisto  forni  l'anno  el  conte  Karlo  da  Dovadola,  che  era  stato  governatore  de  Ugu- 
bio.    Depo'  lui  intrò  el  conte  Ugolino  da  Corvara. 

In  quisto  anno  el  cardenale  Egidio  volle  fare  la  impresa  contra  Malatesti  et  fecie  re- 
chiedare  mes.  Jacomo  al  suo  conseglio  ;  el  quale  vedendo  l'ordene  de  la  impresa  contra  Ma- 


io 
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1-3  el  quale....  governo]  e/  quale  con  quelli  cavalli  andò  al  Peglio.  El  conte  Karlo  tolse  fcr  lo  legato  la 
possessione  de  Ugubio  et  lui  remase  governatore,  el  quale  governò  molto  giustamente  b  —  3  Riali  B  —  8  Dodeci]  Fo 
amico  del  popolo  menuto  agg.  b  —  9  vicario ....  fugisse]  locotcncnte  ci  quale  de  ù  a  pocho  tempo  se  fugì  b  —  9-10  le 
quale....  tempi  omm.  b  —  14  Partito....  Italia]  In  questo  anno  b  —  14-1S  et  de  Luccha....  signore  omm,  b  — 
19  Jacomo  di  Gabrielli  fosse  al  suo  conseglio  b  fj 


bio  per  lo  dicto  tempo,  e  tanto  meno  che  rentreronno 
e  rentrare  deggano  a  doi  mese  uno,  o  presso  a  la  fine 
de  l'ufitio  de  l'ultimo  podestà  de  la  dieta  cita,  quale  sirà 
gli  ulteme  sey  mese  dei  diete  doie  angne.  E  se  per  più 
tempo  se  alegiesse  potestà  de  Peroscia  en  Ogobbio,  per 
più  tempo  stiano  a  confine.  El  quale  tempo  none  possa 
passare  el  tempo  de  cinque  angne.  E  degano  al  dicto 
modo,  al  tempo  de  l'ultimo  offitiale,  rentrare  e  enfra  el 
tempo  che  staronno  a  confine  deggano  fructare  e  pos- 
sedere le  loro  biene.  L'altre  uscite  possano,  facta  la 
decta  pace,  rentrare  libramente. 

Anco  che  la  guardia  dei  castelli  e  fortezze  del  con- 
tado d'Ugobbio,  quali  non  ubediscono  a  essa  cita,  se 
Uegga  tenere  e  avere  per  lo  dicto  podestà  a  le  spese  dei 
comuni  de  li  dicti  castelli  e  forteze  e  tenerli  per  sce- 
gurtà  de  la  pace  per  fine  al  tempo  che  a  li  dicti  confi- 
nate sera  conceduta  licenzia  de  podere  rentrare  en  Ugub- 
bio.  Nientemeno  enfra  el  decto  tempo  le  diete  castelle 
e  fortezze  facciano  al  comune  d' Ogobbio  l'altre  cose  e 
factione  che  deveano  e  usate  erano  nance  la  novetà  pre- 
dieta  e  recevano  l'oflltiale  commo  usate  erano  e  deveano. 
E  finito  el  dicto  tempo  e  conceduta  che  sirà  licentia  a 
li  diete  confinate  de  podere  rentrare  en  Ogobbio,  el  po- 
destà predicto,  quale  per  tempo  sirà,  liberamente  relasse 
le  diete  castelle  e  fortezze  e  la  guardia  d'esse  al  dicto  co- 
muno  d' Ogobbio. 

Anco  che  en  la  dieta  cita  d' Ogobbio  degga  essare 
uno  offitiale  d'apellagione  per  lo  dicto  tempo  de  sey 
mese  en  sey  mese,  e  sia  glielfo  e  de  terra  ghelfa,  amica 
del  comuno  de  Proscia,  e  chiamese  e  allegase  per  quello 
modo  che  se  deia  aleggere  lo  decto  podestà  coU'ofitlo  che 


soleva  avere  el  capotano  e  con  quella  autorità  e  baylia, 
none  obstante  che  sia  doncello. 

Anco  che  se  faccia  pace  generale  enfra  eì  decte  co- 
mune cone  remissione  d'engiure;  e  qualunque  persona 
fosse  exbandito  de  le  diete  cictade  o  d'alcune  d'esse  per  io 
cagione  d'essa  briga  tanto,  sia  rebandito  e  siano  resti- 
tuite a  ciascuno  ei  suoi  biene  e  mobile  en  quello  stato 
che  mo'  sono  libere  senza  nullo  encarcho.  ^^ 

Anco  che  en  nella  dieta  cictà    d'Ugobbio    né    elio 
suo  destrecto  non  se  degga  né  possa  retenere  ne   rece-     15 
ptare    gente    nemica    del    comuno    de  Proscia,  la  quale 
venisse  en  ofesa  o  en  danno  o  preiuditio  del  dicto  co- 
muno de  Proscia. 

Anco  che  tucte   quelle   persone    quale    fossero    em 
prigione  per  le    diete  cagione,  se    deggano    liberamente    20 
lassare,  salvo  che  tucte  quelgli  che    fuuro   condempnati 
per    trad.tore    del    comuno   d' Ogobbio  o  de    Giovanne 
predicto  al  tempo  de  Rolandino    de    Parma    en  qua  de 
rietro  podestà  de  la  dieta  cetà  d' Ogobbio,  cioè  Agostino 
de  Bartolello,  ser  Luca  de  Bartolello,  Francesco  de  Mas-    2-; 
solo,  Paolo  de  Massarello,  Cecco  dicto  Spadriano,  Cecco 
de  Guido  de'  Zeccay,  remangono  e  siano  condempnate 
per  lo  modo  che  se  contiene  nelle  loro  condempnagione 
e  non  se  possano  en  perpetuo  rebandire.     E  quelli  che 
sonno  mo'  em   pregione,  cioè  Francesco  de    Vanne    de    30 
Ceccolo  de  Quartiere  santo  Andrea,  Ghino  de  Massiolo, 
ser  Tadeo  de  ser    Tudino,   Quartiere  S.  Martino,    Gua- 
dagno de  Landolo  e  ser  Luca  de  Giontarello,  Quartiere 
S.  Pietro,  se  possano  e  deggano    rclaxare  e  remangano 
en  quello    medessemo  bando  e  pena  che  sonno  le  altre    35 
tradetorc  „. 
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latesti,  non  volle  aceptare  non  senza  sdegnio  del  legato,  el  quale  ebbe  Spoleti,  Terni  et 
molte  altre  terre.  Domandò  a  mes.  Jacomo  Cantiana;  el  quale  recusando,  fo  preso  lui  et 
Canti  suo  figliolo  et  foro  menati  a  Montefalco.  Et  simile  fecie  pigliare  Giovanni  de  Can- 
tuccio et  menare  a  Montefalco  ;  sì  che  li  doi  nemici  et  desfacitori  de  la  cetà  de  Ugubio 
5  se  retrovaro  insieme  essere  in  una  prigione.  Lo  legato  voleva  da  Giovanni  quelli  prigioni 
che  havea  impegnato  a  ser  Vanni,  che  invero  el  bono  homo  non  li  podeva  bavere.  Li  altri 
presi  in  la  novetà  erano  morti,  che  foro  quisti:  mes.  Bino,  mes.  Lello,  Ranuccio  et  Pe- 
truccio;  ma  non  se  sapeva  el  come. 

Quisto  ser  Vanni  sentendo  che  Beneincasa  de  Cecciolo  et  Agniolello  de  Carnovale  an- 

10  davano  procaciando  li  facti  de  Giovanni,  li  fé  pigliare  et  menare  al  Monte,  dove   li   tractò 

asai  male.     Et  alora  fo  ordenato  d'inganare  '  quisto  ser  Vanni.     Baldo  de  mes.  Armanno  fo        e.  o  a 
l'autore  et  fo  a  Costacìaio.     Cecciolo  et  Felippo  de  Ghirlanda  erano  compari  del  decto  ser 
Vanni,  li  quali  partendo  da  Costaciaio  fecero  vista  andare  a  ucellare  a  sparviere.     Ser  Vanni 
li  vedde   et  invitoli  a  colatione.     Acetato  lo  invito,  li  mese  dentro    dal   cassaro;  et  fine  che 

15  li  famegli  diero  ordene  a  la  colatione,  costoro  amazaro  ser  Vanni  et  tolsero  el  Monte. 

In  quisto  tempo  uno  frate  Piero  tolse  Valengiegno  et  rebellolo  a  la  cetà.  Fo  li  andato 
a  campo;  de  lo  exercito  fo  capitano  el  Bastardo  da  la  Pergola,  et  fo  facto  quello  mangano 
che  stecte  poi  gran  tempo  in  Sancto  Francescho.  De  po'  alchuni  mesi  se  ebbe  dicto  castello 
et  fo  guasto. 

20  Fo  in  quisto  anno  tractato   con  lo  legato    dare   el   Monte   et  rendere  li  pregìoni  et   lui 

liberasse  Giovanni;  et  così  fo   facto.     Mes.  Jacomo  fecie    dare   el   girone   de  Cantiana  a   lo 
legato,  et  el  cassaro  de  Colmatraio'  remase  a   lui.     Fo  relasato  lui,  Canti   suo  figliolo,  Ghu-       mlr.. 
glielmo,  Francesco,  Antonio  de  mes.  Bino  et  Selvagino  ;  et  tucti  andare  a  Cantiana.     Et  el 
Monte  de  sancta  Maria  fo  guasto. 

25  Curendo  li  anni  Domini  MCCCLVJ,  el  cardenale  Egidio  venne  a  Ugubio  et  lì  ordenò  la 

impresa  de  la  Marcha.     Con  lo  dicto  legato  teneva  mes.  Ridolfo    da   Camerino,  mes.  Lomo 
da  Jescie,  Nicolò  da  Buscareto  et  molti  altri  gentilihomini.     Li  Malatesti  tenevano   Ancona 
et  '  molte  altre  terre  in  la  Marca.     Mes.  Galeotto  Malatesti  era  con  le  sue  gente  a  Paterno.        e  g  h 
El  cardenale  con  le  gente  de  la  Ghiesa  lo  andò  a  trovare  et  depo'  uno  grande  facto  d'arme 

30  mes.  Galeotto  fo  rotto  et  preso  et  menato  a  Ugubio.  Fo  tenuto  prigione  in  lo  palazo  di  con- 
soli, dove  è  oggie  la  cancellarla  insieme  con  lo  fiancho  de  la  volta  grande  verso  ponente; 
et  li  stecte  bono  tempo,  de  fine  che  a  Ugubio  venne  mes.  Malatesta  Ongaro.  Et  anche  lì 
venne  mes.  Nicola  Acciaioli,  gran  seniscalco  del  Reame,  el  quale  menò  secho  ben  ^^vij  ca- 
valieri et  altra  gente  :  alogiò  in  Sancto  Pietro,  dove  steva  cum  gran  triumpho.     El  quale  es- 

35  sendose  molto  afatigato  per  fare  acordo  tra  lo  ligato  et  mes.  Galeotto,  fo  concluso  che  a 
li  Malatesti  remanesse  Arimino,  Fano  et  Fosanbrono;  Ancona  et  tucto  el  resto  de  la  Marcha 
remase  a  la  Ghiesia,  et  mes.  Galeotto  fo  liberato.  Era  con  lo  legato  mes.  Albertaccio  da 
Ricasoli  et  Bindaccio  suo  figliolo  con  suo  paggio. 

1-2  non  senza....  terre]  de  che  el  legato  sdegno i  tolse  la  impresa  del  Ducato;  el  legato  fer altro  ebbe  Spoleti, 
Terni  et  Montefalco  in  decto  anno  con  altre  terre  asai  B  —  3  Montefeltro  C  —  4-5  si  che ....  prigione  omm.  B  — 
S-8  Lo  legato....  come]  al  quale  domandava  quelli  pregioni  lui  havea  presi  in  la  novetà,  che  havex'a  impegnato  a  ser 
Vanm  da  Cantiana^  li  quali  invero  non  li  podeva  rcavere:  li  altri,  come  era  messer  Bino,  mcsser  Lello,  Ranuccio  et  Pc- 
5  traccio,  erano  morti,  ma  non  se  sapca  el  come  B  — <)-\o  a.nàa.va.no ....  G'ioxz.nn\\  ccrchavano per  la  liberatione  di  Gio- 
vanni B  —  11-14  ^^  Baldo  de  mcsser  Armanno  fo  lo  inventore  et  fede  che  Cecciolo  et  Filippo  de  Ghirlanda,  che  erano 
a  Costaciaro,  li  quali  erano  compari  al  decto  ser  Vanni,  fingessero  andare  ucclando  a  sparviere  et  pasassero  aprcsso  al 
Monte.  El  che  vedendo  ser  Vanni  li  invitò  B  —  16-17  et  rebellolo....  a  campo]  et  faceva  guerra  a  la  terra.  Fo 
facto  exercito  contra  Valleingegno  B  —   17-iS  et  fo  facto....  stecte]  et  con  uno  manghano  l'ebbero,  ci  quale  manghano 

IO  stecte  B  —  18-19  De  po'....  guasto  omm.  b  —  20-21  Fo....  facto]  Fo  dato  ci  Monte  de  sancia  Maria  al  legato  et 
li  pregioni  et  Giovanni  fo  liberato  b  —  22-24  Ghuglielmo . . . .  guasto]  li  pregioni  andaro  a  Cantiana  et  ci  Monte  fo 
spianato  b  —  29-30  El  cardenale....  preso]  et  quelle  dela  Ghiesa  di  rimpecto.  Fo  facto  la  bactaglia  tra  loro,  dove 
messer  Galeotto  fo  preso  b  —  30-31  in  lo  palazo....  ponente]  in  lo  palazo  de'  Consoli  in  una  stantia  appresso  /....  (sic) 
B  —  32-33    de    fine....  Nicola]    Per  ispatio    de  tempo  venne  a  Ugubio  mcsser  Malatesta    Ungaro  per  ccrcharc  accordo 

15    con  lo  legato  et  per  trare  de  pregiane  mcsser  Galeotto.      Venne  lì  anche  mcsser  Nicola  b  —  34-3S  et  altra  gente ....  pag- 
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Concluso  quisto  acordo  in  Ugubio,  el  legato  fecie   venire  molti  signori  et  gentilihomini 
a  parlamento;  et  de  qui  parti  et  andò  in  Anchona,  dove  fecie  fare  li   cassari. 

Hauto  el  legato  la  Marcha,  tolse  la  impresa  centra  el  signore  de  Forlì;  et  prima   ebbe 
Forlimpopolo,  dapoi  Forlì  grande.     In  Cesena  era  una  donna    del   signore    de    Forlì,    nomi- 
nata madonna  Cia,  la  quale   tenne    Cesena   gran    tempo    et   ultimate   per   asedio  et  fame  se     5 
acordò.     El  legato  ebbe  tucta  Romagnia. 

Currende  li  anni  Domini  MCCCLVIJ,  Gabriello  di  Necciolo  et  Francescho  de  Cechardello 

da  Calli  tolsero  Calli  al  conte  Nolfo  per  scalamento;  in  la  quale  intrata  fo  morto  Nolfo  da 

e.  IO  a       Marsciano'  che  era  podestà  et  nepote  del   conte   Nolfo;   de  che    dolendose    el   conte  Nolfo 

con  lo  legato  per  mustrare  che  li  despiacesse,  fecie  dare  bando  a  li  dicti  de  tucte  le  terre  10 
de  la  Ghiesia  et  lui  volle  Calli  in  le  mani. 

In  quisto  anno  mes.  Ongaro  da  Saxoferrato  impetrò  in  corte  el  castello  de  Montesec- 
cho.  Dicto  mes.  Ongaro  era  andato  con  mes.  Malatesta  Ongaro  in  Avignone;  tornò  con  le 
bolle  et  lo  legato  havé  commesso  li  fosse  data  la  posessione;  la  quale  cosa  sentendo  el  co- 
mune de  Ugubio,  se  ne  apellò  in  corte.  Et  facto  uno  sindico  da  Ugubio  et  uno  da  Mon-  15 
teseccho,  buttare  in  terra  la  concessione  facta  a  mes.  Ongaro;  et  Monteseccho  remase  al 
comune  de  Ugubio. 
MuR.,  9J1  Nelli  anni  Domini   MCCCLVIIIJ   lo   legato    andò  in  Avignone.     Fecie  governatore   de 

Faenza  mes.  Jacomo  dì  Gabrielli  et  cavò  de  bando  quelli  che  tolsero  Calli. 

Tornate  lo  legato  dAvignone  in  dicto  anno,   mes.    Giovanni  da  Uleggio,  quale  era  si-  20 
gnore  de  Bolognia,  per  despecte  de  mes.  Barnabò  Biscente    diede    Bologna  a  lo   legato,   el 
quale  fecie  lui  marchese  de  la  Marcha  et  dieli  Fermo.     Mes.  Brascha,  che  era  marchese,  fo 
facto  duca  del  Ducato  et  signore  de  Ugubio. 

La  guerra  era  grande  tra  la  Ghiesia  et  mes.  Bernabò,  el  quale  teneva   exercite    centra 
Bologna.     Lo    legato  parti  de  la  Marcha    et    andò  a  Bologna;    menò    seco    molta   gente    tra  25 
quali  andare  li  Malatesti.     Fo  ordenata  la  bataglia  el  dì  de  sancto  Raffaello  et  le  gente  de 
mes.  Bernabò  foro  rotte;  per  la  quale  Victoria  omne    anno    in    quel   di   se    curre    el  palio  a 
Bologna;  la  quale  rocta  fo  grande  accrescimento  de  le  stato  de  la  Ghiesia. 
e.  IO  b  In  quisto  tempo  fo  comenzata  la  guerra  tra  Pisani  et  Fiorentini.     Li  Fiorentini  condus- 

sero per  loro  capitano  mes.  Pandolfo  Malatesti.     Li  Pisani  vennero  fine  a  Peretola,  et  li  per  30 
più  triumphe  fecero  currare  el  palio.     Et  gran  danno  fecero  a'  Fiorentini.     A  Fiorenza  era 
gran  moria. 

M^s.  Brasche  signore  de  Ugubio,  ditto  anno,  fecie  dare  bande  a  Gabriello  di  Necciolo 
et  fratelli;  mes.  Jacomo  et  Canti  foro  mandati  a  confine  in  Ancona. 

Mes.  Brancha  Branchalieni  in  quisto  anno  fecie  pacie  et  parentado  con  lo  conte  Nolfo,  35 
el  quale  tolse  la  nepote  del  conte  Nolfo  per  Gentile  sue  figliuolo,  et  un'altra  già  maritata  a 
Montelupene  la  tolse  per  Piero  Francescho.  Il  quale  acerdo  a  lo  legate  grandemente  de- 
spiaque,  cemmo  quello  che  era  nemico  di  gentilihomini.  Mandò  per  mes.  Brancha  et  in 
quisto  mandò  per  tórre  Sancto  Angele  in  Vado;  la  qual  cosa  sentendo  mes.  Brancha,  andò  a 
reparare  a  Sancto  Angele  et  ruppe  le  gente  che  li  erane  andate.  Pur  s'apresentò  poi  al  40" 
legato  che  era  in  Anchona,    el    quale  fio  sostenere;  et  fo    de    besogno   che    el   conte  Nolfo 


gio]  et  multa  bella  compagnia:  alogiò  in  Sancto  Pietro  et  molto  se  afatighò  per  questo  acordo.  Teneva  ci  legato 
per  suo  paggio  Bindaccio  ■figliuolo  de  Albertaccio  da  le  Case,  al  quale  havea  donato  Castello  Lione.  Et  quisto  Bin- 
daccio  fo  iti  parte  cagione  concludere  P acordo.  A  li  Malatesta  arcmase  Arinmio,  Fano  et  Foscmbrone  ;  Anchona  et 
iucto  el  resto  de  la  Marcha  a  la  Ghiesa,  et  messer  Galeotto  fo  liberato  b  —  i-6  Concluso....  Romagnia  omm.  b  — 
7  Gabriello  de  Necciolo  di  Gabrielli  b  —  8  per  scalamento  omm.  u  —  io  per  mustrare  che  li]  ci  quale  mustrando  5 
li  B  —  11  et  lui....  mani]  et  questo  fecie  per  havcre  lui  Calli  in  le  mani.  Et  iste  factum  fuit  B  —  17  Ugubio]  b 
aggiunge:  non  senza  dcspiacere  del  legato,  perche  lui  lo  havca promesso  a  messer  Ongaro  —  22  Brascho  B  —  24-2Ó  La 
guerra....  bataglia]  Faccon  guerra  dicto  tempo  messer  Bernabò  a  Bologna.  Lo  legato  part)  con  gran  gente  de  Mar- 
cha, tra  quali  meno  li  Malatesti.  Fo  ordinata  la  bataglia  B  —  34  Canti  so  figliolo  b  —  36  el  quale]  messer  Bran- 
cha B  —  36-37  già. maritata  a  Montclupone  omm.  b  —  39-41  andò....  Anchona]  non  che  andasse  al  legato,  ma  andò  io 
cantra  le  gente  mandate  a  Sancto  Angelo  et  quelle  ruppe:  de  poi  pur  andò  al  legato  B 
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desse  el  Peglio  in  le  mani  del  legato  per  fare  guerra  a  Durante.  Et  durò  lo  asedio  gran 
tempo.  Poi  dicto  legato  fecie  fare  doi  bastie:  l'una  a  li  Bichigniani,  l'altra  dove  oggie  se 
chiama  anche  la  Bastia  sopra  el  fiume  de  la  Boterana. 

Mes.  Pandolfo  Malatesti  in  quisto  anno,  depo'  la  morte  de  mes.  Malatesta  Ongaro,  ebbe 
5  Fosenbrone. 

Poco  stecte  che  li  facti  de  Mes.  Brancha  s'aconciaro;  el  quale  lasò  tucto  suo  stato,  et 
lui  fo  mandato  a  confine  a  Bolognia.  Nicolò  Felippo  ebbe  bando  de  le  terre  de  la  Ghiesia; 
Gentile  fo  confinato  a  Verona;  Pier  Francesco  con  lo  patre  a  Bolognia. 

In  quisto  tempo,  descaciati  li  Branchalioni,  lo  legato  volle   lo  stato   del    conte  Nolfo  et        e  u  a 
10  cosi  fecie;  si  che  al  conte  Nolfo  convenne  lassare  Urbino,   Montefeltro  et  ciò   che   teneva. 

Hauto  lo  legato  la  Marcha,  Patremonio,  Ducato'  et  Romagnia,  volle    mectare   piede  in  To-        mur..  932 
schana.     Ebbe  Cetà  de  Castello  et  più  terre  et  cerchò  fare  contra  Fiorenza. 

Curendo  li  anni  Domini  MCCCLX,  morì  papa  Innocentio  et  fo  creato  papa  Urbano  v.°  Fo 

scisma,  perché  fo  anche  facto  papa  Clemente,  favoregiato  da  la  reina  Giovanna  de  Napoli. 

15  Quisto  papa  Urbano  fo  prima  abbate  de  Marsilia.     Volle  venire  a  Roma;  parti  d'Avignone; 

venne  per  mare  fine  a  Corgneto,  et  li  cardenali  chi  per  aqua   et   chi   per  terra.     Asai  cor- 

tegiani  passaro  per  Ugubio. 

La  guerra  era  pur  grande  tra  Pisani  e  Fiorentini.  I  Pisani  havéno  el  meglio.  Mes.  Ghi- 
sello  da  la  Carda,  mes.  Munetto  de  mes.  Lomo  da  Jescie,  soldati  de'  Pisani,  foro  facti  ca- 
20  valieri  appresso  a  Fiorenza  a  doi  miglia.  Li  Pisani  fecero  venire  li  Anghelesi,  che  foro 
cavalli  mille  ottocento,  li  quali,  radunati  con  l'altro  exercito  de'  Pisani,  vennero  in  Valdarno 
de  supra  et  tolsero  Figlino.  Mes.  Pandolfo  capitano  de'  Fiorentini  con  lo  conte  Artimanno 
vennero  a  la  Incisa  et  fecero  grandi  stragi,  li  quali  per  li  Anghelesi  forono  un  sabato  tolti 
per  forza.  Et  rotto  lo  exercito  de'  Fiorentini,  mes.  Pandolfo  retornò  a  Fiorenza  con  poco 
25  honore  et  in  quella  guerra  aquistò  poca  fama;  el  quale  attendeva  a  le  dame  più  tosto  che 
a  la  guerra:  innamoròse  de  una  vedova  de'  Freschobaldi. 

Fo  de  bisognio  facessero  novo  capitano,  che  fo  mes.  Piero  da  Farnese.  Quisto  fo  va- 
lente homo.  Capitano  de  li  Pisani  era  Raniere  '  del  Bussco  da  Vitozo.  Mes.  Piero  andò  e  n  * 
tanto  cacciando  le  gente  di  Pisani  che  recoveraro  al  Ponteadera.  Et  lui  con  l'oste  di  Fio- 
30  rentini  intrò  in  lo  Borgo  de  sancto  Marco,  dove  fecie  bactare  grossi,  li  quali  havéno  a  li 
piei  de  sancto  Giovanni  una  volpe  con  lo  corpo  et  piei  de  sopra.  Fecie  anche  currare  uno 
palio  a  le  putane.     Quisto  fo  in  l'anno  dicto  et  del  mese  de  aprile. 

Mes.  Piero  partì  dal  dicto  Borgo  del  mese  de  maggio.     Le  gente  di  Pisani  se  li  fecero 

incontra,  et  depo'  uno  grande  facto  d'armi  le  gente  de'  Pisani  fuoro  rotte  et  preso    el   loro 

35  capitano  con  più  de  vj=  cavalli  et  più  de  mille  fanti.     Mes.  Piero  intrò  in  Fiorenza  el  di  de 

la  Assensione  con  grande  honore  et  fo  molto  apresentato.     Il  gonfaloniere  de  giustitia,   che 

era  Nicolò  de  li  Alberti,  se  fecie  cavaliere. 


6-8    el    quale Bolognia]    che  a  lo    legato  fu    dato    Castel    Durante,     Sancto   Angelo    et   tucto  quello  teneva 

messer  Brancha,  et  lui  mandato  a  confine  a  Bologna  insieme  con  Piero  Francescho.  Nicholò  Feti f pò  ebbe  bando.     Gentile 

andò  a    Verona  b  —  9-11   et  cosi mectare]   et  ebbe  Urbino,  Montefeltro  et  tucto  ci  so  stato.    A    Urbino  fecie  fare 

el  cassaro.     Questo  legato  nimicho  di  tutti  li   signori    havea    Patremonio,  la  Marcha,  Ducato  et    Romagna  et   anche 

5    cerchi)  mectare  b  —   13-17  Curendo Ugubio]  L'anno  13Ó0  morì  papa  Innocentio  et  foro  creati  doi  papi;  l'uno  fo 

papa  Urbano  quinto  et  l'altro  papa  Clemente.  Urbano  fo  inanze  abbate  de  Marsilia.  Volse  venire  a  Roma  et  venne 
a  Viterbo.  Clemente  andò  a  Napoli  B  —  18-23  Et  per  quanto  se  vedeva  li  Pisani  havéno  el  meglio.  Venne  lo 
esercito  de'  Pisani  apprcs<io  a  tre  miglia  a  Fiorenza  dove  foro  facti  chavalirri  messer  Ghiscllo  da  la  Carda  et  messer 
Munetto  da  fescie.      Vennero  in  favore  de  li  Pisani  cavalli  1800  de  Anghilesi  et  messi  con  V altro  exercito  andaro  in 

10  Valdarno  de  supra  et  presero  Feghino.  Pandolfo  Malatesti  con  lo  conte  Artemanno  se  posero  a  P  Incisa  e  —  24-27  con 
pocho  honore  et  fo  biasimato  che  lui  atendeva  più  presto  a  le  donne  che  a  la  guerra,  che  era  innamorato  de  una  ve- 
dova de'  Freschohaldi .  Et  veduto  el  pocho  fructo  de  Pandolfo,  li  Fiorentini  fecero  lo'  capitano  messer  Piero  de  Far- 
nese B  —  28  Rainiere  del  Bussa  da  Vitozo  b  —  30  sancto  Marcho  de  Pisa  dove  per  più  triumpho  fecie  a  —  33-35  Par- 
tendo messer  Piero  del  Borgo  de  sancto  Marcho  del  mese  de  maggio  et  retornando  verso  Fiorenza  per  la  via  che  va 

15  a  Volterra,  le  gente  de  Pisani  ch'erano  a  Ponteadera  se  li  federo  incontro  in  la  campagna  tra  Cascina  et  el  ponte  et 
de  po'  uno  longho  facto  e  —  3.V37  Messer  Piero  andò  a  Fiorenza  con  quisto  triumpho,  dove  intrò  ci  di  de  l'Asensione. 
Nicholò  de    li    Alberti  che    era  gonfaloniere  de  giustitia  se  fecie  cavallierc. 
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Pure  curendo  li  anni  Domini  MCCCLX,  li  Fiorentini  compararo  da'  Senesi  el  porto  de 
Talamone,  et  quisto  per  podere  navigare,  che  da  Pisa  non  le  posevano  bavere    merchantie. 

Mes.  Piero  da  Farneto  del  mese  de  agosto  passò  de  questa  vita:  el  suo  corpo  fo  portato 
in  Fiorenza  et  factoli  grande  honore.  Remase  Raniere  suo  fratello  in  suo  luocho,  fine  che 
durò  la  sua  ferma.  5 

Mlr.,  933    •  Fornita  la  ferma   de  mes.  Piero,'  li  Fiorentini  elessero  per  loro  capitano  mes.    Galeotto 

Malatesti  :  f o  dicto  anno  del  mese  de  ottobre.     Al  tempo  suo  f o  facta  la  pacie  tra  Fiorentini 
et  Pisani  con  onore  de'  Fiorentini. 

Dicto  anno,  essendo  papa  Urbano  v  a  Viterbo,  tra  Viterbesi  et  cortegiani  fo  gran  que- 
c.  12  a       stione  et  li    cortegiani  ebbero  el  peggio.     Turbato  el  papa,   fecie   venire   gente  '    et   tolse   a  10 
tucti  li  cetadini  Tarme  et  formò  gran  processi  centra  loro,  et  in  pochi  di  fo  placato. 

Dicto  anno,  havendo  mes.  Egidio  cardenale  conquistato  Patremonio,  Ducato,  la  Marcha 
et  Romagnia  per  la  Ecclesia,  mandò  una  compagnia  contro  Fiorentini,  de  la  quale  era  ca- 
pitano mes.  Giovanni  Aguto,  el  quale  se  pose  a  la  Lastra.  Li  Fiorentini  de  ciò  gravandose 
con  lo  legato,  li  respose  che  mes.  Giovanni  non  havea  a  fare  niente  con  seco,  et  a  requi-  15 
sitione  de  lo  anbasciadore  scripxe  al  dicto  mes.  Giovanni  che  ex  tunc  lo  havea  per  casso. 
Li  Fiorentini  foro  presti,  et  hauta  la  lettera  mes.  Giovanni  de  la  cassagione,  lo  condussero 
a  li  loro  servitii  et  diérli  denari.  El  cardenale  che  quello  scrivare  havea  facto  per  scusa, 
incontenente  rescrisse  a  mes.  Giovanni  el  contrario;  la  quale  lectera  non  giunse  a  tempo, 
perché  Fiorentini  haveno  provveduto,  commo  de  sopra  se  narra.  El  perché  mes.  Giovanni  20 
volle  atendere  quello  che  a'  Fiorentini  havea  promesso;  et  cusì  remase  el  cardenale  scornato. 

Non  possendo  più  mes.  Egidio  per  la  vecchiezza,  ed  era  deventato  paralitico,  fo  facto 
legato  in  le  parte  de  Italia  mes.  Aduorno  vescovo  dAlba,  fratello  carnale  de  papa  Urbano, 
el  quale  fo  reputato  bono  homo. 

El  cardenale  Egidio  fo  biasimato,  che  havea  male  ministrato  le  intrate  de  la  Ghiesa,  da  25 
poi  che  non  poseva  più;  et  essendo  rechiesto  rasegnasse  ragione,  fecie  ordenare  uno  carro, 
dove  lui  montò  su  con  gran  quantità  de  chiave;  et  apresentandose  al  papa  et  cardenali,  disse 
non  sapere  mustrare  altre  ragioni  se  non  che  lui  havea  aquistato  le  provincie    sopra    nomi- 
nate, et  quelle  erano  le  chiave  de  le  terre. 
e.  12  h  Mes.  Brascha  era  pur  signore  de  Ugubio  et  duca  del  Ducato  et  havea  comparato  Pie-  30 

delugo.  Erano  sì  tristi  li  soi  portamenti,  che  più  de  doicento  cetadini  solo  da  Ugubio  an- 
daro  a  Viterbo  a  dolerse  con  lo  papa  che  lo  removesse  da  Ugubio;  et  ebbero  industria  man- 
darcie  una  bona  donna  con  una  soa  figliola  a  dolerse  che  havea  sforzata  la  figliola,  la  quale 
per  adventura  per  picholo  pregio  havea  provata  più  homini.  Et  bene  che  el  papa  fosse  com- 
pare del  dicto  mes.  Brascha,  pur  lo  remosse  da  Ugubio,  dove  mandò  governatore  uno  35 
nominato  Colimbeltrando  da  Mompuliere. 

Dicto  anno  el  papa  mandò  governatore  de  Peroscia  monsignore  de  Jerusalem,  et  ste- 
ctecie  poco  tempo.     Fo  facto  duca  del  Ducato  monsegnore   de   Burges. 

In  quisto  anno  li  Perosini  se  rebelaro  a  la  Ghiesia.     Venne  ad  Ugubio  quisto   duca   et 
ordenò  la  guerra  contra  Perosini.     Et  fo  facta  in  quisto  anno  la  bastia  in   quello   dAsessi,  40 
che  oggi  anche  se  chiama  la  Bastia. 


3  de  Farneia  b  —  4  honore ....  luocho]  honore,  dove  h  ancora  la  sua  sepoltura  in  Sancta  Liberata  molto  trium- 
phale.  Il  fratello  stette  in  suo  luocho  b  —  IO  et  li  cortegiani....  fecie]  Per  la  guai  cosa  papa  Urbano  fecie  b  — 
12-24  Dicto  anno  lo  legato  Egidio  mando  messer  Giovanni  Aghut  con  grande  compagnia  contro  Fiorentini  et  mesersc 
tra  Fiorenza  et  Prato  dove  tocchò  molti  ynigliara  de  ducati  et  partise  amico  de  Fiorentini .  Messer  Egidio  legato  era 
devenuto  paraliticho  et  per  la  sua  malatia  fo  creato  legato  in  Italia  mes.  Aduorno  vescovo  d'Alba,  fratello  de  pcìpa 
Urbano,  et  fo  tenuto  bono  homo  B  —  28-29  se  non  le  chiave  de  tucte  le  terre  haveva  acquistato  a  la  Ghiesa  et  per  ordene 

tucte  le  nomini)  b  —  ^o  de   Ugubio  et  de  Cantiana  b  —  32-36  et  ebbero Mompuliere]  li  quali  ottennero,  quamvis 

ci  papa  fusse  compare  de  messer  Brascha.  En  luocho  del  quale  venne  a  Ugubio  uno  Colimbeltrando  dà  Mompeliere  B  — 
37-38  Dicto  anno  mons.  de  jerusalem  andò  governatore  de  Peroscia  et  inons.  de  Burges  fo  facto  ducha  del  Ducbato,  ci 
quale  era  francese  b 
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In  quisto  anno  essendo  la  Biscina  de  mes.  Giovanni  da  Siena,  commo  de  sopra  è  dicto,' 
havendo  lassato  per  castellano  uno  d'Asciano,  conta  de  Siena,  fu  'namorato  de  una  sorella  de  muf..  934 
uno  cenciaio,  a  la  quale  spesso  de  notte  ve  andava  et  lassava  lo  sportello  del  cassato  aperto. 
Una  nocte,  certi  che  de  ciò  haveno  notitia,  de  fine  che  el  castellano  steva  con  la  vaga,  loro 
5  intraro  in  lo  cassaro  et  tolsero  el  cassaro  et  el  castello  et  fecero  g'ran  guerra  a  Ugubio.  Et 
uno  di  cavalcando  quelli  fanti,  che  erano  li  a  Colpalonbo,  foro  presi;  el  perché  quelli  de 
Colpalonbo  ebbero  la  Biscina,  la  quale  fo  messa  in  le  mani  del  governatore  '  de  Ugubio  et  e-.  13  1 
fo  preso  el  castello  per  la  Ghiesia.  Quista  Biscina  tenne  poi  gran  tempo  Piero  Bramonte,  el 
quale  era  francese,  et  a  la  sua  fine  lasò  per  testamento  la  Biscina  a  Sancto  Antonio  de 
10  Vienna. 

La  guerra  era  tra  la  Ghiesia  et  Peroscinì.     Et  in  quisto  anno  muri   monsegnore  de  le- 
rusalemme,  et  monsegnore  de    Burges  fo  facto  cardenale,  el  quale   aquistò  Peroscia  per   la 
Ghiesia  et  fecie  principiare  la  cetadella.     Cercò  anche  porre  pacie  tra  li  Gabrielli  de  Ugu- 
bio et  non  podde. 
15  Mes.  Egidio  in  questo  anno   morì   a   Viterbo    et   el   so   corpo   fo  portato   et   sepelito  in 

Sancto  Francescho  de  Asissi. 

Currendo  li  anni  MCCCLXJ,  mes.  Brascha  et  H  figlioli  foro  morti  da  li  homeni  da  Pede- 
lugo.     Mes.  Gomezo  con  le  gente  de  la  Ghiesa  andò  a  hoste  a  Pieiodelugo,  el  quale   ebbe, 
et  fecie  retrovare  li  corpi  de  mes.  Brascha  et  de  li  filioH,  i  quali  erano  stati  butati  in  lo  la- 
20  gho;  et  quelli  foro  portati  pure  ad  Asessì  in  Sancto  Francesco. 

L'anno  MCCCLXIJ  morì  Papa  Urbano  v  et  fo  creato  Gregoro  undecimo. 
In  quisto  anno  venne  lo  'nperadore  Karlo  in  Lombardia  contra  mes.   Bernabò  et  menò 
seco  più  de  xvj"  cavalli.     Monsegnore  dAlba  li  andò  con  tucto  lo  sforzo  de  la  Ghiesia,  et 
fra  li  altri  li  andò  el  governatore  de  Ugubio  con  tucti  li  gentilihomini.     Poco  fo  facto  con- 
25  tro  mes.  Bernabò.     Lo  'mperadore  se  ne  tornò  in  Lamagna,   et   monsignore  d'Alba  a  Bolo- 
gnia;  el  quale  fo   facto   vicario   et   legato   in   Italia.     L'abate    de   Monmagiure   andò  gover- 
natore de  Peroscia,  el  quale  fecie  fornire  la  cetadella;  el  quale,  dicto  anno,  fo  facto  cardenale. 
Perché  el  cardenale  Egidio  havea  mandato  la  compagnia  adosso   a'    Fiorentini,   loro  se 
aforzaro  fare  contra  la  Ghiesia  et  fecero  li  Otto  '   de   la  guerra   con  gran   bailia,  et  fecero       e  tj  b 
30  pagare  molti  denari  a  li  preti  del  loro  terreno;  fecero  vendare   asai   posessione    de  Ghiesie 
et  fecero  lega  con  mes.  Bernabò.     Papa  Gregoro  li  formò  molti  processi. 

In  quisto  anno  se  levò  la  guerra  tra  el  re  de  Francia  et  el  re  de  Inghilterra;  et  ha- 
vendo l'uno  et  l'altro  re  facto  grande  exercito,  vennero  a  bataglia:  fo  rotta  la  gente  del  re 
de  Francia  e  presi  molti  baroni;  tra'  quali  fo  preso  uno  fratello  di  papa  Gregoro,  el  quale 
35  era  a  Vignione,  al  quale  fo  posta  gram  taglia.  El  perché  papa  Gregoro  mandò  a  Peroscia 
a  lo  legato  che  devesse  porre  per  tucte  le  terre  de  la  Ghiesia  uno  subsidio  caritativo  per 
rescotare  el  fratello  ;  '  el  quale  veduto  le  male  condictione  de  Italia,  scrisse  al  papa  che  non  mur.,  ms 
li  pareva.  El  papa  rescrisse  con  quiste  parole:  Nostrum  est  mandare,  tuum  vero  obedire ;  et 
così  fo  posto  el  subsidio  per  tucte  le  terre  de  la  Ghiesia. 


2  uno  de  Ansciano  de  quello  de  Siena  ci  quale  era  innamorato  B  —  4-12  Una  nocte....  aquistò]  Venne  la  notitia 
ad  alchuni,  li  quali  intraro  in  la  Biscina,  et  una  nocte  che  el  castellano  era  andato  al  modo  usato,  intraro  in  lo  cassero 
rt  ebbero  quello  castello  con  lo  quale  fecero  grande  guerra  a  Ugubio.  Tamen  havendo  quisti  fanti  cavalchato  a  Col- 
palonbo et  hauto  fer  spia,  furo  tucti  presi,  et  per  questo  se  ebbe  la  Biscina,  la  quale  se  tenne  poi  per  la  Ghiesa  gran 
S  tempo,  et  uno  Piero  Bramonte  francese  la  teneva.  Afori  mons.  de  yerusalem  dicto  anno:  mons,  de  Burges  fo  facto 
cardenale  et  legato  et  aquistò  B  —  IS  *  Viterbo  omm.  b  —  17-20  L'anno  13Ò1  messcr  Brascha  et  e l  figliolo  foro  morti 
da  lì  homeni  de  Piedelugho.  Messer  Ghomezo  li  andò  a  campo  et  ebbelo,  et  retrovaro  el  corpo  de  messer  Brascha  et 
del  figliolo  buctato  in  lo  luco,  et  poi  lo  mandò  ad  Assisi  B  —  23-27  Monsegnore....  cardenale]  Andaro  la  gente  de  la 
Chiesa  contro  messer  Bernabò.  Pocho  fu  facto.  Lo  imperadore  se  tornò  in  la  Lamagna,  le  gente  de  la  Ghiesa  a  Bologna 
IO  et  monsignore  d'Alba  andò  a  Vignane,  Fo  decto  anno  mandato  legato  in  Italia  Pabatc  de  Monmaiurc,  el  quale  andò 
a  Peroscia  et  fece  fornire  la  cetadella  B  —  28-33  Perchè. . . .  bataglia]  Li  Fiorentini,  contro  li  quali  el  Kardinale 
Egidio  havea  mandato  messer  Giovanni  Aghut,  fecero  pagare  molti  denari  a  li  preti  de  loro  tereno  et  fecero  guerra 
a  la  Chiesa  et  fecero  legha  con  messer  Bernabò.  Dicto  anno  P  abate  de  Monmagiure  fo  facto  cardenale.  Essendo  decto 
tempo  la  guerra  tra  Francesi  et  Inghilesi  fo  facta  una  bataglia  —  39  Chiesa]  b  agg.  :  le  cose  stectero  cos)  pareccfù  anni 
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Li  Fiorentini  lavoravano  a  la  coperta  contra  la  Ghiesìa  et  curendo  li  anni  Domini 
MCCCLXXV,  or  denaro  molti  tractati.  La  prima  terra  che  se  rebelasse  a  la  Ghiesia  fo  Orti, 
del  mese  de  novembre,  et  fecero  signore  Semunetto  de  mes.  Orso  Orsini.  La  seconda  fo  la 
cetà  de  Viterbo  a  petetione  del  Prefecto  da  Vico.  La  terza  fo  Cetà  de  Castello  a  petetione 
del  popolo.  Tenerse  doi  cassari  gran  tempo  a  petetione  de  mes.  Piero  Roscagni  tesauriere  5 
del  Ducato. 

Del  mese  de  dicembre  se  rebelò  la  cetà  de  Peroscia.     L'abate   di   Monmagiure  se   re- 
•  dusse  in  la  cetadella,  la  quale  tenne  bono  tempo. 

L'anno  MCCCLXXVJ  a  dì  viij  de  setembre,  el  dì  de  la  natività  de  nostra  Donna,  se  re- 
belò la  cetà  de  Ugubio;  fo  de  sabato;  a  petetione  del  popolo.     Non  fo  facto  novità  a'  fra-  10 
*.  14  •       stieri.     Fo  robata  la  salala  '  et  brusciata  la  cancellarla,  la  quale  era  in  quella  stantia  apresso 
la  gabella.     En  quel  di  mes.    Canti   Gabriello   et  Francescho    de   Necciolo    deliberaro   fare 
pacie  con  li  figlioli  de  Giovanni  de  Cantuccio,  et  fo  mandato  la  notte  a  Frontone  per  loro. 
La  domenicha  fo  anche  el  popolo  ad  arme  et  gridare  —  Viva  el  popolo   et  morano   li  an- 
phitiotici.  —  Era  vescovo  de   Ugubio   uno   fiorentino   de   l'ordine    de'  frati   predicatori.     El  15 
popolo  andò  al  vescovato;  et  si  non  fosse   Gabriello   de   Necciolo,   el   popolo  haveria  abru- 
sciato  el  vescovato  et  el  vescovo.     Et  così  stando,  Gabriello  et  Ugolino  de  Giovanni  de  Can- 
tuccio gionsero  a  Ugubio,  che  omne  persona  se  maravegliò.     Pur  fo  grande  alegreza   tra  '1 
popolo,  et  gridava  omne  homo  —  Viva  la  pacie.  —  Et  con  gran  gente  andaro  a  desmontare 
a  casa  de  mes.  Canti,  el  quale  con  alegreza  li  vedde  volentiere  et  feciese  incontro  a  Gabriello  20 
che  tornava  dal  vescovato;  et  li  con  lieta  accoglienza  se  presero   per  mano   et   andaro   per 
tucta  la  cetà,  che  a  omne  trebio  se  ballava  et  festegiava.     Anche  se  teneva  el  cassaro  et  le 
rocche  per  la  Ghiesia. 

In  quisto  anno  el  conte  Antonio  reintrò  in  Urbino  et  tolse  Calli:  el  cassaro  se  teneva 
anchora  per  la  Ghiesia.  El  perchè  Gabriello  de  Necciolo  uno  martedì  seguente  andò  a  Calli  25 
et  con  lui  Ugolino  de  Giovanni  de  Cantuccio  :  fòli  subito  dato  el  cassaro  et  la  Venante.  In 
Calli  era  la  gente  de  la  lega  a  petetione  del  conte  Antonio  et  tucto  dì  se  faceva  facto 
d'arme  con  quelli  del  cassaro.  Fo  tractato  acordo  tra  el  conte  Antonio  et  quisti  Gabrielli 
t.  14  h       per  li  gentilihomini  del  paese  :  fo  ordinato  che  el  conte  Antonio  tolesse  la  figliola  '  de  Canti 

per  lo  conte  Nolfo  suo  fratello  :  la  dota  fo  fiorini  V" ,  et  fòlli  dato  la  posessione  del  cassaro  30 
de  Calli  libera.     El  cassaro  de  Ugubio  fo  reso  a  Francescho    de   Necciolo,    et  quello    et  le 
rocche  foro  remessi  in  le  mani  del  popolo;  et  la  terra  se  governava   a  popolare  stato  con' 
MuR.,  wb        quista  bona  pacie  de  li  gentilihomini. 

MCCCLXXVJ  a  di  viiij  de  febraro,   lo   abate    de   Monmagiure,   facto  cardenale    et   le- 
gato de  Italia,  relassò  la  cetadella  et  l'altre  forteze  de  Peroscia.     Fo  strecto  per  le  gente  de  35 
mes.  Giovanni  Agutho  et  stecte  a  gran  pericolo:  pur  perdette  asai  de  li  soi  arnesi. 

Per  l'accordo  facto  tra  el  conte  Antonio  et  li  Gabrielli,  Canti  fecie  tanto  che  Castiglione 
di  Cicardi  fo  dato  al  conte  Antonio,  el  quale  el  conte  Antonio  fecie  de  subito  guastare. 
Et  simele  fecie  dare  Mezieno,  el  quale  teneva  Tadeo  da  Calli. 

In  lo  dicto  anno  et  mese  mes.  Ranalduccio  se  fecie  signore  de  Fermo.     Visse  tiranne-  40 
schamente  et  fé'  morire  molti  homini. 

Dicto  anno  et  mese,  ambasciadori  di  Fiorentini  con  lo  gonfalone    de    la  libertà  cursero 


3  de  messer  Orso  omm.  b  —  5-6  Tenerse....  Ducato  omm.  b  —  9-10  Dicto  anno  a  di  viij  de  deccnihrc  Ugubio 
gridò:  Viva  el  popolo.  Non  fu  facta  niuna  ttoviih  b;  L'anno  1376  a  di  8  di  settembre  e  —  11-12  la  quale....  gabella] 
la  quale  era  dove  e  oggi  la  salaia  b  —  13  loro]  b  agg.  :  questo  fo  de  sabato  —  18  che  omne  persona  se  maravegliò 
omm.  B  —  30-23  st  feciese....  Ghiesia]  Andaro  per  trovare  Gabriello  de  Necciolo  al  vescovado  che  aveva  rcparato  a  la 
furia  del  popolo,  el  quale  atrovaro  per   via   che  simelmente   li  fecie  festa.     La  terra   era    tucta   in  festa  B  —  25  e/ 

martedì  B  —  32-33  et  la  terra gentilihomini]  el  quale  era  uno  bello   stato  b    —    34-35    facto de  Italia  omm. 

^  —  3S"36  ^o  strecto....  Agutho]  Et  fo  accompagnato  da  messer  Giovanni  Agulto'n  —  39  Mczano  b  —  40  de  Fermo] 
de  Fabriano  b;  lo  scrittore  di  e  aveva  accettata  la  lezione  di  b  e  scritto  Fabriano;  poi  ha  cassato  ed  in  margine  ha 
posto:  0  di  Secar 0,  probabilmente  leggendo  male  in  a  di  Fermo]  il  MuR.  ha:  signore  di  Fabriano  e  di  Lccaro  — 
42  ambasciadori  di  Fiorentini]  la  gente  de  Fiorentini  b 
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tucto  el  Ducato  et  la  Marcha  et  tolsero  Ascoli  :  el  cassaro  se  tenne  più  de  uno  anno  a  pe- 
tetione  de  mes.  Gliomezo  spagniolo. 

Nel  dicto  millesimo  li  Bertoni  venero  in  Italia,  li  quali  foro  in  tucto  doimilia  doicento; 
presero  per  forza  Cesena  et  fecero  grande  ucesione. 
5  Nel  dicto  anno  Ghuglielmino  dAsessi  se  fé*  signore  de  Asissi. 

L'anno  MCCCLXXVIJ,  essendo  Mercatello   di   Castellani,    quelli   da   Fagiola,   per   uno 
tractato  che  fecie  Tiare  di  miser  Francesco  da  Mercatello,  '    quelli  di  Fagiola  tolsero  la  terra.        e  is  a 
Mes.  Branchaleone  se  parti  da  Sancto  Angelo  in  Vado  per  securrare  la  terra,  et  el  castellano 
li  dio  el  cassaro;  al  quale  per  quelli  da  Fagiola  fo  facto  gran  reparo. 

10  Dicto  anno  mes.  Albergetto  di  Chiavelli  reintrò  dicto  anno  in  Fabriano.     Fo  con  lui  la 

brigata  da  Loncimo,  et  mesero  a  sacco  la  terra. 

Regendose  la  cetà  de  Ugubio  a  popolo,  vennero  a  stare  in  Ugubio  molti  usciti  de  Pe- 
roscia,  de  Fabriano,  de  Asissi,  de  Todi  et  de  la  Cetà  de  Castello,  che  fo  facto  conto  ci 
erano  più  de  doimilia  forastieri;  et  era  uno  giusto  et  santo  governo.     La  cetà  steva  in  ma- 

15  giure  triumpho  che  fosse  mai  stata. 

In  lo  dicto  millesimo  se  retrovò  per  podestà  de  Ugubio  mes.  Ghino  de  Herigho  de  li 
Forteguerri  da  3iena,  el  quale  teneva  uno  colleterale,  doi  giudeci  da  malefitio,  doi  cavallieri 
compagni,  cinque  notari,  sei  donzelli,  sei  cavalli  et  trenta  fanti:  el  suo  salario  era  fiorini 
mille  doicento  d'oro  in  sei  mesi. 

20  Dicto  anno  era  capitanio  del  popolo  in  Ugubio  Ricardo  de  mes.    Raniere    de'    Cancel- 

lieri da  Pistoia;  teneva  uno  colleterale,  uno  cavalliere  compagnio,  tre  notari,  quactro  don- 
zelli, quactro  cavalli  et  vinti  fanti;  el  suo  salario  era  fiorini  vij'^l  d'oro  in  sei  mesi.  Havea 
ancora  la  cetà  el  capitanio  de'  tavolacini  che  servieno  li  consoli  con  xxv  fanti.  Per  lo 
offitiale   de  la  Guardia  se  imbussolavano  le  terre;  et  trovo  che   alora   era   imbosolato   Fano, 

25  Casteldurante,  Sanseverino  et  Arezo.     Tocchò  quisto  anno  a  Fano  mandare  l'ofitiale. 

Nelli  anni  Domini  MCCCLXXVIIJ  del  mese  de  aprile  mori  el  vescovo  de  Ugubio,  el  quale  '        e  ts  h 
era  fiorentino,  al  tempo  de  papa   Gregoro  xj.     Fo   electo   da  tucto   el   chierchato   Gabriello        mur.,  937 
de  Neciolo,  lo  quale  era  monaco  de  Santa  Crocie  et  priore  de  l'Isola;    et   cosi    confermato 
per  papa  Gregoro,  andò  a  Ferara  et  fo  benedecto  da  monsegnore  de  Genevria  cardenale  et 

30  governatore  de  Romagna.  A  la  sua  venuta  fu  facto  gran  festa  et  foro  facti  quactro  ca- 
vallieri de  la  casa  di  Gabrielli:  l'uno  fo  mes.  Canti  de  mes.  Jacomo,  mes.  Francescho  de 
Necciolo,  mes.  Gabriello  de  Giovanni,  mes.  Felippo  de  Rusciolo.  Il  Comune  donò  al  vescovo 
fiorini  mille  de  oro;  a  ciascheduno  de  quisti  cavallieri  fiorini  cc°  de  oro  per  uno;  a  mes. 
Bosone  Ongaro  di  Rafaelli,  che  li  fio  cavallieri,  fiorini  ottanta  d'oro  per  una  vesta.     Li  de- 

35  nari  donati  al  veschovo  et  cavallieri  foro  perché  podessero  meglio  festegiare.  Fecerse  per  la 
cetà  diciesette  compagnie,  ciascheduna  vestiti  a  la  sua  liverea,  che  di  e  notte  festegiavano 
per  la  terra.  Retrovarse  in  Ugubio  più  de  cento  sonatori  de  diversi  istrumenti  a  quista  festa. 
Male  augurio  al  futuro  male,  per  fine  che  nostro  Signore  Idio  provedde  a  li  nostri  infortunii.  ^ 


3  doimilia  doicento  cavalli  B  —  6-9  L'anno  1377  Ticre  da  Merchatcllo  dìo  Merchatello  a  quelli  conti  de  Fagiola, 
el  quale  era  di  Castellani.  Messer  Branchaleone  che  havea  reauto  Casteldurante  et  Sancto  Angelo  andò  per  soccurare 
Mercatello:  ebbe  ci  casaro:  quelli  da  Fagiola  fecero  grande  reparo  b  —  io  in  Fabriano]  b  agg.  :  et  cacio  messer  Ra- 
nalduccio  —  it  Lancino  B  —  12  Regendose popolo]  Per  lo  bono  regcmcnto  de  Ugubio  b  —  14  et  era....  go- 
verno omm.  B  —  16  de  Herigo]  de  Righe  b  —  18  sei  cavalli  omm,  b  -  trenta  fanti  0  vero  brevieri  b  —  3o  Ric- 
cardo] in  B  prima  si  leggeva  Tancia,  poi  fu  cassato  —  23-25  che  servieno....  l'ofitiale]  c//^  era  da  Pappi  con  xxv 
famrgli  che  servieno  el  Palazo,  Uofitiale  de  la  Guardia  era  da  Fano,  perche  a  Fano  era  toccho  la  clectione.  Trovo 
che  a  quello  tempo  era  imbosolato  Fano,  Arezo,  Casteldurante  et  Sancto  Severino.  Teneva  anchora  a  soldo  xxv  barbute  et 
tre  bandiere  de  fanti  a  —  26  del  mese  de  aprile  oinm.  b  —  27  al  tempo  de  papa  Gregorio  XI  omm.  b  —  29  de  Genevria] 

de  Ginea  B  —  30  governatore]  legato  b  —  34  Bozone  e  Ongaro  che  li  b  —   34-35. Li  denari festegiare  omm.  b 

—  36  compagnie]  brigate  b.  Con  questa  parola  finisce  la  carta  io  (numerazione  originale)  di  b:  la  carta  11  manca. 

'  In  un  foglio  aggiunto  ad  a  e  scritto  di  mano  del  relazione  della  festa  che  non  è  in  e  ne  in  b.  Notisi 
secolo  XIV  è,  dopo  una  nota  relativa  al  1375,  la  seguente       che  i....  rappresentano  le  lacune  del  manoscritto. 
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CRONACA 


[A.  13781 


Comenzariimo  ad  entrare  in  novi  balli  et  folli  pensieri  de  li  nostri  troppo  morbedi  ceta- 
dini.  Currendo  dicto  millesimo  in  Monte  Guerrino,  conta  de  Calli,  intrò  Giovan  Grosso  da 
Castello  et  el  Cienciaio  con  molti  fanti,  tra  quali  eie  forono  alchuni  da  Ugubio;  et  ciò  fo 
ordenato  per  dispecto  del  Conte  Antonio.     Cieccolo  de   Cantuccio  '  'fecie    furare    el  palazo, 

1-2  Cominciaremo  a  dar  ;principio  alla  titiova  ruvina  della  tua  Citià  d'' Ugnbbio  per  li  folli  pensieri  dclli  troppo 
morbidi  cittadini  d'essa  c  —  3  alchuni]  molti  e  —  4  Cieccolo....  furare]  Cecciolo  di  Cantuccio  con  molti  altri  cittadini 
che  volevano  che  si  desse  bando  a  quelli  che  c'erano  andati  da  Ogiibio.  M.  il  Vescovo  et  m.  Canti  contendessero.  Per 
la    guai  cosa    Cecciolo  fece  furare  e 


"  Al  nome  de  Dio  Amen,  Amen.  A.  mille  trecento 
septantacinque  da  la  natività  de  Cristo,  en  la  Indictione 
xiij,  al  tempo  de  mes.  Grigorio  papa  xj,  de  sabato, 
octavo  del  mese  de  decembre,  elio  dì  de  la  incarnatione 
de  la  Vergene  Maria,  po'  bora  de  terca,  fo  tracta  et 
liberata  la  citade  de  Ugobio  de  le  mani  de  li  pastori  de 
la  Ghiesia,  che  la  regiavano  en  temporali  et  spirituali. 
Et  a  questo  fo  capo  del  popolo  Gabriello  de  Necciolo 
de  li  Gabrielli  da  Ugobio  e  anchi  Canti  suo  consorto. 
Et  fatto  questo  fo  mandato  per  Gabriello  et  Ugolino 
figluoli  de  Giovanni  de  Cantuccio  de  lì  Gabrielli  da  Ugu- 
bio,  li  quali  stevano  a  Frontoni  del  contado  de  Calgli; 
ben  ch'elli  dicano  che  quello  terreno  sia  asente  per  parte 
del  comuno  de  Ugubio.  Et  fo  facto  pacificarli  con  Can- 
ti, Gabriello  de  Necciolo  e  Antonio  et  el  fratello,  figliuoli 
de  mes.  Bino,  nemici  mortali  de'  dicti  figluoli  de  Gio- 
vanni de  Cantuccio.  E  de  po'  questo,  In  meno  de  octo 
dì,  fuoro  avuti  dal  popolo  de  Ugubio  li  cassari,  che  anco 
se  teneano  per  la  Ghiesia,  et  fuoro  guasti  ;  li  quali  ste- 
vano a  capo  de  la  terra  presso  a  la  porta  de  santo  Agno- 
lo, per  la  quale  se  va  dericto  a  Santo  Ubaldo.  E  poi 
infra  Io  dicto  termene  fuoro  avute  le  roche  che  stanno 
a  cima  del  Monte  de  santo  Ubaldo,  quella  denanti  et 
quella  derieto.  E  fo  prima  avuta  quella  derieto  che 
quella  denanti,  verso  la  cita,  più  per  cativanca  del  Bel- 
tramo castelano  d'esa  che  per  forca.  Elle  quali  roche 
Gabriello  de  Necciolo  ce  mese  castelani  suoi  amici,  li 
quali  la  teneano  per  lui  in  efFecto,  et  feali  pagare  al 
comuno.  E  perdeo  la  Ghiesia  quasi  tucte  le  terre  che 
regeva  in  temporali  in  Ytalia  in  lo  dicto  millesimo  et 
in  meno  de  doi  mesi.  Sapendo  el  papa,  che  steva  a  Vi- 
gnone,  questo,  se  ne  venne  a  Roma  et  mandò  innanci 
de  qua  molta  gente  de  Bretoni  in  Romangna.  E  sapendo 
che  Gabriello  tenea  le  roche,  mandò  per  luì  più  volte. 
In  quisto  meco  se  morìo  lo  vescovo  de  Ugubio,  ch'era 
fiorentino,  prima  che  '1  papa  venisse  a  Roma  ;  onde 
Gabriello,  più  volte  dicto,  fio  procurare  lo  vescovado 
per  lui  et  mandòce  doi  frati  de  Santo  Francesco  et  ser 
Giovanni  de  Andruccio  trombatore;  et  retornaro  senca 
avere  quello  per  che  giéro.  Andò  puoi  Gabriello  de  Nec- 
ciolo, a.  mille  iij^lxxviij  del  mese  de  aprile,  a  Roma  al 
papa,  perché  mandò  per  lui.  E  li  procurò  d'essere  ve- 
scovo de  Ugubio  et  si  ave  la  grafia;  ben  che  se  diceva 
che  avea  promessa  la  terra  sua  al  papa.  E  retornò  ad 
Ugubio  senca  fare  molta  alegreca  de  ciò,  et  stìo  qui  en- 
torno  a  più  de  tre  dì.  E  poi  cavalcò  et  gìo  a  Ferara 
dove  era  lo  cardenale  de  Francia,  deputato  sopra  li  Bre- 
toni et  li  se  consagrò.  E  retornò  ad  Ugubio  elio  dicto 
millesimo  a  dì  xxviij  de  maggio,  elio  di  de  l'ofitio  del 
corpo  de  Cristo;  benché  elio  giogncse  a  Cantiana  più 
de  quatro  di  cnnanti.  A  cui  fo  facto  esmesurato  lionore, 
resguardata  la  qualità  de  la  citade  ;  per  ciò  che  li  se  fio 
incontra  tucto  lo  chierchato,  quasi  fine  al  ponte  de  Santo 


Donato,  et  poi  tucte  le  companie,  che  se  ne  fiero,  per 
farli  honore,  da  xiij,  vestite  ciascuna  companìa  con  di- 
versità de  colori. 

La  prima  fo  la  companìa  de  li  gentili  huomini  et 
fo  loro  podestà  Giordano  de  Mucisello  et  fuoro....  Era- 
no vestiti  de  bianco  et  una  catena  de  roscio  et  bianco 
al  braccio. 

La  seconda  fo  quella  de  li  mercatanti  et  fo  loro 
podestà....  Erano  vestiti  de  vergato  et  de  roscio  partita. 

La  terca  fo  quella  del  ponte  de  Santo  Martino  et 
fo  loro  podestà  Giacomo  de  Nicola  et  fuoro....  Erano 
vestiti  de  rosscio  con  uno  scudo  de  panno  nero  denanti 
et  dirieto  al  petto  fine  al  collo,  pino  de  argento. 

L'altra  fo  quella  del  Matonato.  Fo  loro  podestà 
Filippo  de  Nello  et  fuoro....  Erano  vestiti  de  roscio 
con  una  corona  de  argento  al  pecto. 

L'altra  fo  quella  de  la  Foce.  Fo  loro  podestà.... 
et  fuoro ....  Erano  vestiti  de  roscio  con  uno  gilglo  de 
argento  al  pecto. 

L'edtra  fo  quella  del  Vignale.  Fo  loro  podestà  Lucolo 
de  ISIoscone  et  fuoro....  Fuoro  vestiti  de  turchino  con  una 
graticola  de  argento  et  sopre  aveano  la  croce  de  argento. 

L'altra  fo  quella  del  Fosso,  sotto  la  Palaca,  et  fo 
loro  podestà  Agnolo  de  Lorenco  et  fuoro  ....  Erano 
vestiti  de  roscio  con  una  maneca  de  bianco  lavorato. 

L'altra  fo  quella  da  la  Fonte  del  Fosso.  Fo  loro  po- 
destà Lello  spetiale.  Et  fuoro  . ,  ,  ,  Erano  vestiti  de  me- 
cato  bianco  et  rosso. 

L'altra  fo  quella  de  Santo  Antonio.  Fo  loro  po- 
destà ser  Lemosena.  Fuoro  ....  Erano  vestiti  tucti 
de  bianco  collo  segnale  de  Santo  Antonio  al  petto  de 
argento. 

L'altra  fo  quella  de  la  Portella.  Fo  loro  podestà 
Dondaro.     Fuoro  ....     Erano  vestiti  de  verde  adovage. 

L'altra  fo  quela  de  Marino  d'Agnolo.  Erano  vestiti 
de  biada  con  una  maneca  de  roscio  lavorato  et  fuoro. . .. 

L'edtra  fo  quella  de  Giovani  de  Paolo.  Erano  ve- 
stiti a  bianco  et  paonacco  de  mecato. 

Fìose  in  quello  di  quatro. cavalieri  a  sporoni  d'oro 
per  lo  comuno  et  fo  sulle  scale  del  palaco  niaiure.  El 
primo  fo  Canti  de  mes.  Giacomo  et  fo  facto  da  mes. 
Bosone,  sindico  del  comuno  a  quisto  acto.  E  Canti  fo 
poi  facto  sindico  ;  et  fio  Gabriello  de  Giovanni,  Filippo 
de  Rosciolo  et  Francesco  de  Necciolo.  Et  qui  ce  fo 
facta  molta  solennità  da  la  brigata  de  li  gentili  huomini, 
da  quella  de  li  mercatanti,  da  quella  de  Santo  Antonio 
et  da  quella  de  Giovanni  de  Paolo,  vestiti  tucti  a  seta 
et  bandiere  de  seta.  De  fuorc  de  quella  de  li  mercatanti, 
non  erano  vestiti  a  quisto  modo  se  none  septe,  et  quelli 
de  Santo  Antonio  sei.  Et  qui  fuoro  bugiate  le  bandiere 
et  squarsciate  le  robbe  de  la  seta  et  con  balli  de  tutte 
le  brigate.  E  fatto  questo,  se  n'andaro  con  mes.  lo  ve- 
scovo a  la  caloneca  et  li  se  fio  lo  convito  „. 
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el  quale  era  de  Felìppo  de  Filipuccio  ;  et  quelli  che  ci  entrarono  cavalchavano  de  Cantiano 
per  quello  de  Ugubio.  De  li  a  uno  tempo  Felippo  et  Ceccho.  de  Nello  da  Coldecetone  per 
forza  retolsero  dicto  palazo  et  guastarlo.  Vedendo  questo  el  popolo  et  acorgendose  de  li 
mali  modi,  se  teneva  per  li  gentilihomini;  et  già  se  vedeva  che  li  figlioli  de  Giovanni  de 
5  Cantuccio  se  scostavano  da  lo  veschovo  et  da  mes.  Canti.  Fecero  otto  de  la  bailia,  li  quali 
foro  quisti:  mes.  Bosone,  mes.  Gaddo,  Francescho  de  Agnolello,  ser  Ceccho  de  Mercatuc- 
cio,  mes.  Antonio  de  Vanni,  mes.  Francescho  de  mes.  Ughucione,  Bartolomeo  de  Nicola  di 
Berardelli,  Francescho  de  Andriolo;  li  quali  aconciaro  et  fecero  cose  asai. 

Nel  dicto  millesimo  regevano  a  Fiorenza  li  Ciompi.     Fo  electo  mes.  Canti  de  mes.  Ja- 
10  corno  capitano  et  foli  dato  la  bailia.     Fo  de  bisogno  facesse  tagliare  la  testa  a  molti    ceta- 
dini  ;  tra  li  altri  a  Pietro  de  Felippo  de  li  Albizi,  a  mes.  Nicolò  Barbadoro.     Era  stato  mes. 
Canti  podestà  de  Bologna:  mes.  Francescho  de  Necciolo  era  podestà  de  Siena. 

Curendo  li  anni  domini  mille  IIJ''LXXVIIJ,  mes.  Gabriello  vescovo,  essendo  stato  a  Fio- 
renza et  a  Siena  ad  intenderse  con  li  soi,  retornò'  a  Ugubio  et  curse  la  terra  per  sé  senza  mur.  93» 
15  fare  altra  novità.  El  perché  li  altri  gentilihomini  se  partiero  de  la  cetà,  a  la  quale  se  re- 
belò la  Serra  de  santa  Onda,  Costaciaro,  la  Brancha,  Charesto  et  Ghiomiscio.  Il  vescovo 
fu  tosto  con  mes.  Galeotto  di  Malatesti,  el  quale  li  mandò  fanti  et  cavalli  in  numero  1380. 
Fo  pregato  mes.  lo  vescovo  dal  popolo  de  la  pacie,  et  fo  facto  uno  conseglio  dove  eie  in- 
tra venne  mes.  lo  vescovo;  et  fo  concluso  che  mes.  Canti  fosse  arbitro;'  et  alora  lo  ve-  e. /6  4 
20  scovo  se  parti  et  andò  a  Rimino.     Remase  per  lui  mes.  Francescho  et  quasi  solo. 

In  quisto  anno  Senso  di  Gabrielli  tolse  Ghiomiscio  per  sé.  In  la  torre  del  cassaro  Petruc- 
cio  de  Ciuccio  de  Villamaiana  era  et  non  se  volse  mai  rendere  :  fòli  tagliata  la  torre,  et  lui 
insieme  con  la  torre  venne  in  uno  tecto  de  una  casa  del  castello  senza  alchuno  impedimento. 
In  dicto  anno,  podio  da  poi,  quelli  da  Ugubio  fecero  popolo  et  fo  gridato  —  Viva  el 
25  popolo  — ,  et  dato  el  gonfalone  a  mes.  Canti,  el  quale  el  portò  per  tucta  la  cetà;  da  poi  lo 
rese  a  li  consoli.  Mes.  Giovanni  de  Paolo  de  li  Acoromboni  fo  mandato  a  Peroscia  per 
fare  lega  con  li  Perosini  et  non  fecie  niente.  Mes.  Francesco  rese  el  cassaro  al  popolo  et 
lui  se  n'andò  a  la  Rocca  Contrada. 

Mes.  lo  veschovo  essendo  a  Rimino  et  sentendo  la  novetà  facta  a  Ugubio  con  lo  favore 

30  de  mes.  Galeotto,  el  quale  mandò  seco  quanto  podde  fare  da  cavallo  et  da  pe',  se  ne  venne 

a  Ugubio  ala  porla  del  Borgo,  la  quale  per  soi  amici  fo  presa,  et  intrò  dentro  et  venne  fine 

a  le  becharie  pacificamente,  dove  trovò  le  gente  che  non  veleno  lui  pasasse  ;  et  di  rencontro 

li  fo  getato  uno  mortaro  de  pietra,  el  quale  diede  sullo  collo  del  cavallo,  per  forma  che  el 

fé'  cadre.     Per  la  quale  cosa  dicto  veschovo  tornò  arieto  et  rotta  la  porta  fecie  intrare  tucte 

35  le  gente  et  per  forza  se  n'andò  a  casa  sua.     Vinta  la  terra,  fo  preso  mes.  Gaddo  et  la  casa 

robata  con  altre  case  de'    cetadini.     Molti   gentiluomini   e   popolari  se  ne   fugiero  la   notte. 

Quisto  fo  a  di  quactro  de  maggio.     Lo  stato  del  popolo  resse  undecie  di.     Partise  da  Ugubio 

mesere  '    Canti  con  tucta  la  sua  fameglia  et  andò  a  Caresto.     Mes.  Bosone  parti  et  andò   a       e  17  a 

Colmularo  et  acostòse  con  li  usciti  et  fecevan  guerra  al  vescovo. 

40  Curendo  li  anni  Domini  mille  trecento  otanta,  Carlo  da  la  Pacie  venne  a  Ugubio,  caciato 

de  Ungaria,  et  mes.  lo  vescovo  li  die  la  terra.     Parti  da  Ugubio  et  andò  a  Rezo,  el   quale 

ebbe.     Lasò  a  Ugubio  per  so  vicario  mes.   Ramondo  Tolomei  da  Siena,   el  quale  non   por- 


I  de  Fili f Puccio  da  Calder  clone  e  —  i-2  de  Cantiano Ugubio]  de  continuo  per  quel  d' Uguhio  e  —  2  Nel' 

lo  da  Colderetone  e  —  5  Fcccrono  un  conseglio,  dox<e  furono  falli  li  olio  della  bailia  C  —  (>  de  Agnolello  di  Car' 
novale  C  —  Z  Brardclli  c;  Brandelli  MuR.  —  15  El  perchè....  cetà]  Gli  altri  gcnlilhuomini  veduto  questo  si  parti- 
rono et  andarono  alti  loro  lochi  e  —  17  in  numero  1380]  e  aggiunge:  stette  così  la  terra  in  guerra  ed  il  popolo  mal- 
contento per  fin  Vanno  1380  —  21  Senso  de*  Gabrielli  nella  rebcllione  de  Ghiomiscio  tolse  Ghiomiscio  per  se  e  —  22  era 
per  il  commune  et  non  C  —  23  de  una  casa....  impedimento]  d'una  casa  et  non  si  fece  mal  nisctuno  C  —  30  et  da 
pe'  omm.  e  —  32-33  dove  trovò  gente  li  contradisscro  P  andare  et  /)  li  fo  gii  tato;  cosi  comincia  la  e.  1  2  di  b  —  36  con 
molle  altre  b  —  40-41  caciato  de  Ungaria  omm.  b  —  42  ebbe  incontenenle  b  -  per  so  vicario]  per  governatore  a 
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tandose  troppo  bene  fo  remosso  et  in  suo  luocho  venne  Carchasone  dArezo.  Karlo  se 
acordò  con  Fiorentini  et  andò  a  Roma,  dove  fo  facto  senatore;  et  de  fine  che  stecte  a  Roma 
ordenò  certi  tractati  in  Napoli.  Partì  da  Roma  et  andò  a  Napoli,  el  quale  ebbe  con  la  più 
parte  del  Reame.  Fo  presa  la  reina  Giovanna.  Mes.  Otto  de  Brozoniche  suo  marito  era 
mlr.,  939  contrario  a  Karlo.  '  El  conte  da  Samseverino  venne  a  la  impresa  del  reame.  Alora  el  duca  5 
de  Angiò  con  più  de  lx™  cavalli  menò  secho  el  duca  de  Ustroliche  et  el  duca  de  Savoia, 
li  quali  morirò  in  Puglia.  Fo  grande  quisto  exercito;  et  molte  terre  acquistò  in  lo  reame 
et  multi  baroni  tenne  seco  :  vinse  la  cetà  de  Bari  et  fo  robata  la  ghiesia  de  mes.  san  Nicolò. 
El  dicto  duca  in  una  bataglia  finalmente  fo  morto;  el  corpo  del  quale  tenne  uno  homo  d'arme 
gran  tempo:  poddene  bavere  da'  Franciosi  x""  ducati;  volene  xx'".  De  li  a  certo  tempo  10 
uno  mercatante  venetiano,  credendo  bavere  dicti  x""  ducati,  furò  dicto  corpo  et  portò  a  Vi- 
c.  17  i  nesia,  dov'è  anchora  fine  a  quisto  tempo,'  non  reusciendo  i  pensieri  al  mercatante,  perché 
Franciosi  non  fecero  più  caso  del  dicto  corpo,  che  sta  in  Santo  Francescho  de  la  Vignia  in 
una  capeletta  dentro  l'orto  del  decto  loco;  et  io  ne  rendo  testimonianza  perché  più  fiade 
l'ó  veduto  sparato  e  imbalsemato.     Per   la  quale  rotta  mes.  Karlo  acquistò  fama  et  stato.       15 

Nel  dicto  tempo  avendo  Carlo  da  la  Pacie  acquistato  el  Reame  et  non  havendo  altro 
contrasto,  mori  el  re  de  Ungaria,  et  fo  mandato  per  Karlo  da  li  Ongari  et  facto  re,  che 
pocho  visse,  che  da  uno  barone  ongaro  fo  morto.  La  regina  Giovanna  mori  in  pregione. 
Isles.  Otto  suo  marito  usci  de  pregione.  El  Reame  remase  in  guerra.  Reina  Margarita,  donna 
del  re  Karlo,  cum  uno  figliolo  nominato  Ladislao  et  una  figliola  nominata  Giovanna,  che  fo  20 
reina  Giovanna  seconda,  remasero  del  re  Karlo.  Fo  facto  acordo  tra  la  reina  Marga- 
rita et  mes.  Otto,  el  quale  tolse  per  moglie  una  sorella  de  la  reina  Margarita  et  tornose  in 
Lamagna. 

Curendo  li  anni  Domini  mille  IIJ'^LXXXJ  mes.  lo  vescovo  s' acordò  col  popolo  e  are- 
seli el  dominio;  el  popolo  promese  a  mes.  lo  veschovo  fiorini  cinque  milia  et  lassòli  Can-  25 
tiana  et  la  Serra  de  santa  Onda;  el  quale  parti  et  andose  a  Cantiana.  El  cassaro  remase 
in  mano  de  Pucciolo  de  Coldecetona  per  sigurtà  de  li  denari  de  mes.  lo  vescovo.  Visse 
mes.  lo  vescovo  fine  nel  mille  IIJ'^LXXXIIIJ  :  morì  a  Cantiana.  Puccio  che  teneva  el  cas- 
saro, venendo  dopo  la  morte  del  veschovo  in  piaza,  fo  preso  dal  popolo  et  rese  el  cassaro. 
Baldinaccio  de  Nicolello  de  lo  Strano,  per  simele  modo  remaste  castelano  de  la  roccha  de  30 
santo  Baldo,  dio  al  popolo  la  roccha. 

Depo'  la  morte  de  mes.  lo  vescovo,  mes.  Francesco  domandava  al  comune   de   Ugubio 

li  fiorini  V™  promessi    al   vescovo;  de  la  quale    cosa   li   cetadini    se  ne   facevan    beffe.     El 

e.  is  a       perché  mes.  Francescho  mosse  '    guerra   al   comune    de  Ugubio  et   ebbe  uno  tractato  in  la 

cetà.     Fo  scoperto  dicto  tractato,    presi  molti    cetadini  et  morti   in  la  pregione   di  Ugubio.  35 


I  troppo  bene]  b  agg.  :  con  li  amici  dei  veschovo  —  i-2  Acordose  dicto  anno  messer  Karlo  con  Fiorentini  — 
4-7  Fo  presa  la  reina  Giovanna  con  ttiesser  Otto  de  Brozich  so  marito.  Era  contrario  a  messer  Carlo  el  conte  de  Sancto 
Severino.  Per  questi  tempi  venne  in  Italia  ci  ducila  de  Angiò,  el  quale  menò  seco  dei  cavalli  lx  ".  Menò  secho  il  duca 
Ostcrlich  et  ci  duca  de  Savoia,  li  quali  moriero  in  Puglia  B  —  9-15  El  dicto....  imbalsemato]  El  dicto  ducha  in 
una  bataglia  che  fede  con  Karlo  de  la  Pacie  fo  morto  da  uno  homo  d'arme  el  quale  podde  havere  da  li  Franciosi  de  5 
quello  corpo  due.  a;"'.  Volene  .rv'".  Fo  poi  tolto  da  uno  7nrrchatante  vetiitiano,  ci  quale  crese  havere  quello  hax'eva 
possuto  havere  quello  homo  d'arme:  portolo  a  Venesia  et  tion  li  essendo  aderto  niente,  el  mese  a  Sancto  Francesco  de 
la  Vigna,  in  una  capellecta  in  uno  orto,  in  una  cassa  imbalsamato.  Io  ne  rendo  testimonianza  che  più  volte  lo  ho  ve- 
duto B  —  15  acquistò....  stato]  obtenne  tucto  el  Reame  b  —  16-23  Nel  dicto  tempo  morì  el  re  de  Ongaria.  Li  On- 
gari mandar 0  per  messer  Karlo  et  fecerlo  re  el  quale  pocho  glodecte  perchè  da  uno  barone  de  Ongaria  fo  morto,  io 
Remase  la  reina  Margarita  sua  donna  in  lo  Reame  con  uno  figliolo  nominato  Lancilao.  La  reina  Giovanna  mori  tm 
pregione.  Messer  Otto  suo  marito  tolse  una  sorella  de  la  reina  Margarita  per  moglie  et  rctornosse  in  Lamagna  et 
el  Reame  remase  in  guerra  b  —  24-25  con  lo  popolo  al  quale  rese  el  dominio  prese  de  po'  la  morte  del  re  Karlo  B  — 
26  El  cassaro  de   Ugubio  b   —   27  Pucciolo]  Puccio  b  —  30  Baldinaccio  de  Nicolello  de  lo  Strano  h  —  33-34  de  la 

quale mosse]  et  veduto  essere  tenuto  in  tempo  mosse  w  —  35-p.  23,  1.  4  presi....   Malatesti]  presi  molti  cetadini,  li    1$ 

quali  Coraduccio  de  la  Brancha  con  altri  cetadini  dubitando  non  fossero  campati  tolsero  le  chiavi  al  prcgìoniere  et  come 
li  venivano  chavando  de  la  pregione  così  li  facevano  amazare.  La  cetà  havea  guerra  et  carestia  grandissima  per 
forma  che  non  era  stato  tanto  ci  triumpho  de  sopra  acontato  che  mo'    non  fusse  magiure  la  miseria  B 


\ 
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La  guerra  era  grande,  per  forma  che  su  le  porte  de  la  cetà  se  pigliavano  li  pregioni.     Ca- 
restia grandissima.     Et   durò   quisto  più  de  uno   anno,  che   la  cetà   de   Ugubio   steva   tanto 
male  che  pocho   podeva  durare.     Mes.    Francesco  era  adiutato  dal  comuno  de    Fiorenza  et 
da  li  jNIalatesti. 
5  Da  poi  che  la  nostra  cetà  de  Ugubio  per  li  pecati  de  li  nostri  antichi  fo  alquanto  ves-        mor.,  no 

sata  et  per  civile  guerra,  robarie  de  cetadini,  carestie  grandissime,  piacque  al  nostro  Signore 
Idio  per  li  meriti  et  intercessione  del  glorioso  nostro  advocato  mes.  santo  Ubaldo,  non  perché 
de  magiure  penetentie  non  fossimo  stati  degni,  et  quam  maxime  per  la  nostra  grande  soper- 
bia,  la  quale  è  ancora  tanto  aradicata  ne  le  nostre  teste  che  per  niente  se  pò  totalmente  de- 

10  radicare;  la  quale  remossa,  seremo  degni  de  commendatione,  et  devemo  rengratiare  Dio  de 
bavere  hauto  et  bavere  al  presente,  in  l'anni  1472,  si  giusto  et  excelento  principe,  el  quale 
con  tanto  timore  de  Dio  giustissimamente  governa  tucto  el  so  stato,  reputato  non  che  da 
Italiani  ma  da  Oltramontani  et  infedeli  più  che  homo  che  al  presente  viva;  dico  del  si- 
gnore  mes.    Federico  conte  de    Urbino  etc,   le  vertù  del  quale    qui  al    presente    tacerimo, 

15  perché  a  lochi  et  tempi,  secondo   le   occurentie,  ne  f arimo  mentione:  io  dico  adonqua   che 

turendo  li  anni  Domini  mille  trecento  otanta  quactro,  a  di  24  de  marzo,  per  vie  '  indirecte        e  is  » 
fo  de  bisogno  la  clementia  del  nostro  Signore  Idio  eie  mustrasse  la  nostra  salute  et   la  via 
devamo    tenere  per  uscire  de  tanti  et  tali    infortunii,  et  che  afaticati  in   le  civile  discordie 
eie  reposassimo  et  afannati  eie  reereasimo.     Fo  preso  adonqua  per  partito  in  uno    conseglio 

20  che  anbasciadori  se  mandassero  a  mes.  Francesco  per  acordo;  et  quisto  fo  inventione  de 
mes.  Gaddo,  Coraduccio  de  la  Brancha,  Senso  di  Gabrielli,  Ceciolo  de  Cantuccio  et  Fran- 
cesco de  Angnolo  di  Carnovali;  li  quali  non  posendo  la  cosa  dirizare  a  loro  senno,  per  via 


5-19  Da  poi  che  la  tua  cetà  de  Ug'ubio,  illustrissimo  principe,  fo  [per  li  nostri  pece/iati]  alquanto  vessata  per  li 
peccati  de  li  soi  cittadini^  piacque  al  nostro  S.  Idio  per  li  meriti  del  glorioso  messer  sancto  Baldo  porre  fine  a  le 
civili  guerre,  incenda,  robarie  de  cetadini  et  fame  grandissima.  Benché  de  magiure  per  li  nostri  demeriti  et  maxime 
per  la  gran  superbia  de  la  quale  le  nostre  teste  sono  state  sempre  piene,  che  piacesse  a  Dio  che  de  tale  vitio  ne  fos- 
ti scmo  oggi  totaliter  ?iecti;  la  quale  remossa,  la  tua  signoria  se  poderia  vantare  havere  el  più  pacifico  popolo  che 
Signore  de  Italia.  In  questo  anno  1384  el  nostro  Signore  Idio  ce  mustrò  la  via  de  la  nostra  salute  per  la  quale 
devamo  uscire  de  tanti  infortunii  et  che  afatighati  in  le  civile  discordie  eie  rcposasimo  et  afannati  eie  rccriasimo  b  — 
22  de  Angnolo  omm.  b  —  22-p.  25,  1.  9,  li  quali....  amen]  per  mezanità  di  quali  fo  facto  sindico  a  posere  acon- 
ciare el  facto  de  Ugubio  comma  li  pareva  Francescho  di  Carnovali,  al  quale  el  dì  foro  date  le  ledere  directive  a 
IO  messer  Francescho  de  li  Gabrielli  et  la  nocte  per  Nicolo  de  li  Sforzolini  gonfaloniere,  che  haveva  el  sugiello,  foro 
sugellate  altre  ledere  directive  al  conte  Antonio  et  con  lui  dicto  Francescho  capitolò.  Li  quali  capitoli  foro  ratificati 
in  lo  Conseglio  per  inczanitù  de  li  sopra  nominati.  *  A  dì  xxx  de  marzo  detto  anno  fo  vento  in  lo  Conseglio  et  dato 
bailia  a  dieci  cetadini,  li  nomi  de    li  quali  foro  quisti,  videlicet: 

Cieciulo  de  Cantuccio  dei  Gabrielli 

15  Coraduccio  de  messer  Corado  da  la  Brancha 

Nicoli»  de  Marino | 

Tancredi  de  Baldello 

Ser  Marino  de  Angnolutio ì 

Nicolello  de  Baldello j  ^-  s- 

20  Messer  Bcnedecto  de  Cieccholo 


J  q.  s.   M. 

Bartolomeo  de  Nicola •    ) 


Messer  Merchior  de  Attuccio , 

}  q.  s.  I. 
Andrea  de  Barone 


}. 


Li  quali  in  quello  dì,  insieme  co»   Mucc.io  de    Vcragino  di  la  Pcrghola,    mandato  et  sindico    del  conte    Antonio,  primo 

25    aprovar o  li  capitoli,  de  poi  al  dedo    mandato    dicro  la  posessione  de  la  roccha  de  sancto    Baldo,  et  elessero   el  conte 

Antonio  per  redore  et  governatore,    el  quale    de  poi  immediate    venne    con  gente  et    vitualie  et  levo  la  tua   cetà    de 

*  Il  testo  dei  capitoli  proposti  al  conte  Antonio  per  Gabriellibus,  Coradutius    domini  Coradi  de   la   Branca, 

mezzo  di  Francesco  Carnevali,  e  da  lui  approvati,   leg-  Nicolaus    Marini,  Tancredus    Baldelli  „    del  quartiere   di 

gesi  nel  voi.  I  delle  Riforme  (Archivio  comunale  di  Gub-  s.  Andrea;  "Ser  Marinus  Angelutii,  Nicolcllus  Baldelli  „ 

30    bio),  a.   13S3-84,  e.   133  e  seg.  del  quartiere  di  s.  Pietro;  "dominus  Benedictus  Beccoli, 

"Die  XXX  mensis  martii.     Convenientes  in  unum  Bartolomeus  Nicole  „   del  quartiere  di  s.    Martino;  "  do- 

supradicti  deccm  arbitrari   [cioù  "  Ceciolus   Cantutii   de  minus  Melchior  Actutii,  Andreas  Baronis^  del  quartiere 
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ìndirecta  fecero  loro  voglia  et  seguì  loro  intentione.  Fo  creato  sindaco  del  comune  per 
mezanità  de  quisti  a  posere  aconciare  et  obbligare  la  comunità  de  Ugubio  commo  li  pareva 
et  con  chi  li  pareva.  Et  facto  el  dì  le  lectere,  credendo  la  brigata  andasse  a  mes.  Fran- 
cesco, essendo  gonfaloniere  Nicolò  de  li  Sforzolini,  el  quale  havea  el  sugello,  la  notte  foro 
derizate  le  lectere  al  conte  Antonio  de  Montefeltro  conte  de  Urbino.  Et  dove  el  popolo 
credeva  Francescho  andasse  a  mes.  Francesco,  lui  andò  al  conte  Antonio,  el  quale  aceptò 
tórre  la  impresa  et  venne  com  gran  gente  et  molta  vitualia  al  securso  de  Ugubio.'  Gionto 
el  conte  Antonio  a  la  terra,  el  quale  non  commo  signore  ma  commo  capitano  veniva,  piaque 
a  li  supranominati  con  loro  amici,  parenti  et  seguace  gridare  —  Viva  el  conte  Antonio  — ; 


Ugubio  de  a/annt  che  se  ;podde  cantare  quello  canticho  de  Zacharia  :  Benedictus  dominus  Deus  Israel  quia  visitavit 
et  fecit  redemptionem  plebis  suae.  ^uisto  fo  quello  glorioso  dì  che  la  tua  illustrissima  casa  de  Montefeltro  frese 
la  signoria  de  questa  tua  cctà  de  Ugubio,  la  quale  bene  che  qualche  volta  con  li  vicini  habbia  hauta  qualche  molestia 
de  guerra,  ha  sempre  felicemente  et  con  amore  de  tucto  ci  popolo  governato.  Et  sì  per  qualche  te/npo  fosse  stato 
qualche  uno  havesse  cercato  questo  pacifico  stato  tnaculare,  che  è  stato  radissimo,  non  dal  popolo,  ci  quale  sempre  piti 
fervente  et  partegiano  a  la  tua  casa  è  stato,  se  de^  imputare,  ma  da  quello  che  senza  ragione  s'è  mosso,  al  quale  o 
a  li  quali  è  sempre  male  preso.  Et  de'se  considerare  che  im  paradiso  o  in  lo  numero  de  li  appostoli  sono  stati  de 
li  rebelli  al  giusto  et  bona  volere  de  quello  che  non  fede  mai  manchamento,  che  è  'l  nostro  Signore  /dio  a  chui  niuna 
macula  se  po'  aporre  B 


di  s.  Giuliano],  habentes  arbiti-ium  et  bailiam,  ut  supra,  in 
capella  palati!  dominonim  consulum,  facto  et  misso  Inter 
eos  partito  ad  bussulam  et  paluctas  per  me  notarium 
Infrascriptum  [cioè  "  Vannem  ser  Cecchi  Ubaldi  de  Eu- 
gubio  „]  de  licentia  et  voluntate  omnium  ipsorum  et  ob- 
tento  concordato  inter  ipsos  prò  bono,  pacifico  et  tran- 
quillo statu  et  custodia  civitatis  et  comitatus  Eugubii  ac 
ipsorum  defensione,  deliberaverunt,  ordinaverunt,  firma- 
verunt  et  providerunt  quod  Suppolinus  Masci  de  Eugu- 
bio  castellanus  rocche  sive  turris  rocche  montis  Sancti 
Ubaldi  det,  tradat  et  assignet  magnifico  domino  Antonio 
comiti  Montisferetri  seu  castellano  suo  dictam  turrim 
cum  omnibus  pertinentiis  suis. 

Item  simili  modo,  auctoritate  et  bailia  predictis, 
facto,  misso  et  obtento  partito,  approbaverunt  et  afiìr- 
maverunt  capitula  et  pacta  habita  et  facta  cum  dicto  do- 
mino et  Mutio  Veragini  eius  numptio  et  procuratore. 
Quorum  capitulorum  et  pactorum  tenor  sequitur  in  hec 
verba : 

In  nomine  Domini  Amen.  Infrascripti  sono  li 
pacti  et  conventione  facti  per  lo  magnifico  segnore  me- 
ser  lo  conte  Antonio  de  Montefeltro  etc.  da  una  parte 
et  per  lo  prudente  homo  Francesco  d'AgnolelIo  amba- 
sciadore  del  comune  d'  Ogobbio. 

In  prima  eh  'el  dicto  meser  lo  conte  debbia  avere 
la  guardia  de  la  dieta  cetà  d' Ogobbio  e  de  la  rocca  de 
Sancto  Ubaldo,  e  debbia  e  possa  mectare  in  la  dieta  cetà 
podestà  secondo  piacerà  a  luie  con  doie  indici,  dei  quali 
l'uno  sia  doctorato,  quatro  notarli,  doie  cavalieri  com- 
pagni, quatro  doncelli,  vinti  fanti  e  quactro  cavalli  con 
salarlo  de  viiij  fiorini  e  li  altri  emolumenti  usati  per  vj 
mesi,  de  sei  mesi  en  vj  mesi,  per  lo  quale  solo  e  suoi 
officiali  se  debbia  rendare  ragione  in  civili  e  criminali  a 
ciascuno  de  la  cetà  d' Ogobbio  e  del  contado  e  a  ciascuno 
altro,  secondo  la  forma  de'  statuti  e  ordinamenti  de  la 
dieta  cetà  facti  e  che  se  facessono  per  li  tempi,  pur  che 
non  siano  derogatori!  a  li  offici!  del  podestà  o  de  l'of- 
ficiale de  la  Guardia.  E  ove  li  statuti  non  parlassero 
secondo  la  ragione  romime,  e  che  '1  dicto  officiale  de  la 
Guardia  e  '1  guardare  de  la  dieta  cetà  e  rocca  se  debbia 
pagare  a  le  spese  del  dicto   comuno, 


Item  che  la   dieta   comunità  d'Agobbio  debba  re-    io 
ceptare  la  persona  del  dicto  meser  lo  conte  e  sua  gente 
in  essa  cetà  e  suoi  lochi  e  fortezze  quante  volte  piacerà 
al  dicto  meser  lo  conte;  e  avere  li  amici  del  dicto  me- 
ser lo  conte  per  amici  e  inimici  per  nimici,  e  fare  guerra 
o  pace,  hoste   e   cavalcate  a  petitione   del   dicto   meser    1 5 
lo  conte.     E  il  dicto  meser  lo  conte  versa    vice   debbia 
defendare  e   protegere  la    dieta  comunità    d' Ogobbio  e 
mantenere  nel  suo  buono  stato  da  tucti   suoi  inimici  e 
reacquistare  suole  ragioni  e  contado  giusta  suo  podere  : 
salvo  che  quello  che  nel  presente  capitolo  se  contene  non    20 
s'entenda  contra  la  Chiesa  de  Roma. 

Item  che  per  lo  dicto  meser  lo  conte  non  se  fac- 
cia pace  né  treugua  con  li  inimici  del  dicto  comuno 
senza  voluntà  del  dicto  comuno. 

Item  che  per  lo   dicto  comuno   se  possa  eleggiare    25 
uno  giudece  d' apellagione  con  uno  officiale  o  doie  con 
quactro  o  sei  fanti,  e  con  quello  salario  che  paresse  al 
gonfaloniere  e  consoli  de  la  dieta  cetà. 

Item  che  '1  dicto  meser  lo  conte  sia  tenuto  e  deb- 
bia dare  al  dicto  comuno  e  fare  e  operare  giusta  la  sua  30 
possibilità  de  li  homeni  de  la  dieta  cetà  averanno  quella 
quantità  de  biado  che  sera  oportuna  e  necessaria  a  li 
homeni  d'essa  cetà  per  quello  competente  fòro  e  merca- 
to che  se  porrà  secondo  el  comuno  corso  de  la  con- 
trada. 35 

Item  che  '1  dicto  meser  lo  conte  debbia  per  tempo 
de  tre  mesi  proximi  che  dèi  venire  quatrocento  stara 
tra  grano  e  altro  biado;  ciò  si  è  per  rata  parte  ciascun 
mese  dare  al  dicto  comuno  per  quello  comuno  pregio 
che  l'altro  varrà  e  del  prezzo  farli  aspecto  da  qui  a  doie  40 
anni. 

Item  che  '1  dicto  meser  lo  conte  debbia  avere  con- 
tinuamente ciascuno  anno  de  provisione  dal  dicto  co- 
muno quello  che   per   lo  dicto  comuno  sera  dechiarato. 

Item  che  le  predictc  cosse  tucte  s'cntcndano  essere  45 
perpetuale  e  perpetualnicnte  se  obscrvcno  per  le  diete 
parte  a  honore,  stato  e  magnificentia  e  grandezza  et 
exaltatione  de  la  santa  romana  Chiesa  e  a  buono  stato, 
pacifico  e  tranquillo  augumento  e  accrescemento  del  di- 
cto meser  lo  conte  e  del  dicto  comuno  d' Ogobbio  „.         50 
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et  fo  facto  signore,  che  se  podde  cantare  largamente  quel  di  el  cantico  de  Zacharia  :  Bene- 
dictus  Domiims  Deus  Isdrael  etc.  Quisto  f o  quel  gratioso  di  che  '  la  ill.'"^  casa  de  Monte-  e  io  <t 
feltro  deventò  signore  de  Ugubio,  la  quale  non  senza  qualche  vesatione  de'  vicini  ha 
sempre  felicemente  [governato]  fine  a  quisto  millesimo  1472,  che  io  Gueriere  de  li  Berni 
5  l'antescripte  cose  et  anche  quelli  seguiranno  a  li  moderni  redurò  a  memoria.  Et  si  per  lo 
conte  Antonio  et  subcessive  per  lo  conte  Guido  fo  quista  nostra  cetà  bene  recta  et  gover- 
nata; molto  più  per  quisto  ili.™"  principe  signore  mes.  Federico,  e  non  che  giustamente  ma 
santa  et  catolicamente  governata;  laonde  devemo  devotamente  tucti  pregare  Dio  ciel  con- 
servi et  mantenga  per  infinita  secula  seculorum  amen.. 
10  In  quisto  anno  1384  mori  mes.  Galeotto  di  Malatesti,  del  quale  remase  Karlo,  Pandolfo, 

Malatesta,  Galeotto  Belfiore  et  la  Ringarda,  che  fo  poi  donna  del  conte  Guido,  la  Gentile, 
donna  che  fo  del  signore  de  Faenza   Giovan   Galeazo. 

La  guerra  era  tra  '1  conte  Antonio  et  mes.  Francescho  grandissima,  et  per  certe  com- 
positioni  fo  bisogno  mes.  Francesco  desse  el  cassaro  de  Colijiatrano  da  Cantiana:  da  poi  mes. 
15  Francesco  recurse  a  Fiorenza.  .Fòli  dato  adiuto  grandissimo,  et  de  lo  exercito  di  Fioren- 
tini fo  capitano  mes.  Giovanni  de  li  Obizi  da  Luccha.  Venne  dicto  exercito  in  quello  de 
Ugubio  et  poi  andò  in  quello  de  Calli.  Giovanni  de  mes.  Ongaro  mese  in  Ugubio  some 
trentasei  de  farina,  che  in  vero  la  terra  steva  male.  Non  restecte  dicto  exercito  in  quello 
de  Calli,  che  passò  in  quello  de  Urbino  verso  Colbordole  et  Talachio. 
20  Per  mezanità  del  conte  de  Carpi  fo  tractato  acordo  tra  el   comune  '  de  Fiorenza   et  el       e.  io  b 

conte  Antonio.     Fo  l'acordo  in  quista  forma;  che  el  conte  Antonio  devese  dare  a  la  festa  de 
santo  Giovanni  el  palio  a'  Fiorentini'  et  a  mes.  Francesco  rendere  el  cassaro  de  Colmatrano        mlr.,  942 
et  mille  ducento  ducati  per  danni  ;  et  mes.  Francesco  remase  recomandato  di  Fiorentini. 
Dicto  millesimo  morì  ad  Avignone  papa  Gregoro  undecimo  et  fo    creato  papa  Urbano 
25  sexto,  el  quale  venne  a  Gienova  et  steteve  bono  tempo  :   poi   venne   a  Peroscia  et  stecteve 
dieci  mesi  et  poi  andò  a  Roma. 

Nel  mille  trecento  otanta  sette  Pandolfo  di  Malatesti  fecie  una  compagnia  et  andò  molto 
danegiando  loro  tereno  et  de  loro  amici.     Fo  rotto  a  la  Fracta  da  mes.  Giovanni  Aghut  et 
Beltorto  che  haveno  cavalli  3000. 
30  Dicto  anno  el  conte  de    Vertù  ebbe  Verona  et  Vicenza,  le  quale  teneva   mes.  Antonio 

da  la  Schala,  el  quale  morì  de  veneno,  che  lo  fi  morire  mes.  Francesco  da  Carara,  commo 
de  sotto  se  dirà. 

Dicto  anno  el  Prefecto  di  Vico  a  remore  de  popolo  fo  morto  a  Viterbo. 
Nel  mille  trecento  otanta  nove  el  conte  de  Verlù  pose  l'oste  a  Padova  et  con  le  spalle 
35  de'  Venitiani  l' ebbe  et  prese  mes.  Francesco  Vecchio  da  Carara  :  mes.  Francesco  giovene  se 
fugi  in  Lamagna.     Ebbe  anche  Trevisi,  quale  dio  a'  Venitiani:  ebbe  Feltro  et  Civitale. 

Fiorentini  dicto  anno  mandare  gente  al  Borgo  de  santo  Sepolcro:  de  li  partiero  et  giero 
in  quello  de  Siena  et  fecero  gran  danno. 

Dicto  anno  el  conte  Antonio  fecie  pacie    con  Karlo  di  Malatesti   et  andò  a  parlare   a 
40  Carlo  a  Mondaino,  et  Karlo  tolse  la  sorella  del  signore  de  Mantova  per  moglie. 


IO  /jSj  B  —  II  Rcngarda,  quale  fo  poi  donna  del  tuo  illustrissimo  padre  conte  Guido  Antonio  B  —  I3  del  signor 
Giovan  Ghalcazo  de'  Manfredi  signore  de  Faenza  B  —  13  et  messer  Francesco  de'  Gabrielli  b  —  14-16  de  Col- 
matrano.... capitano]  de  Colmatrano  al  conte  Antonio:  inesser  Francesco  andò  a  Fiorenza:  al  quale  Fiorentini  diero 

adiutorio  et  mandaro  exercito  contra  al  conte  Antorùo,    del  quale  fo    cafetano  B  —    16-20  in    quello mezanità]  ad 

S  Ugubio  et  benché  la  terra  fosse  afamata  et  in  malissima  disposinone  non  trovò  ataccho  alchuno.  Andò  in  quello  de 
Calli  dove  stecte  per  qualche  dì,  et  da  poi  passò  in  quello  de  Urbino  verso  Colbordole  et  Talachio  et  per  mczanitri  B  — 
21-23  ^^  conte  Antonio  devea  mandare  annuatim  a  Fiorenza,  el  di  de  sancto  Giovanni,  el  palio,  et  rese  el  cassero  de 
Cantiano  a  messer  Francesco,  al  quale  ancho  dìo  f.  1200  per  li  sui  danni:  et  l'uno  et  Paltro  remasero  reccomamìati 
de'  Fiorentini  a  —  27-28  et  andò.. . .  amici]  la  quale  fecie  più  danno  a'  soi  amici  che  a'  nimici  B  —  29  Beltorto,  che 
IO  haveno  cavalli  3000]  Beltorto.  ||iVt7  decto  millesimo  el.  conte  de  Vertù  fé'  prendere^  messer  Bernabò,  suo  zio  et  socero, 
deventò  segnare  de  Milano  et  de  tucto  lo  stato  de  inesser  Bernabò  B  ;  anche  e  sopprime  qui  quest'ultima  notizia  — 
31-32   el  quale....  dirà  omm.  n  —  36  Ebbe  dicto  anno  anche  B  —  40  tolse  dicto  anno  la  sorella  b 
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Dicto  anno  li  figlioli  de  mes.  Galeotto  partiéro  la  signoria:   a   Karlo   remase   Arimino; 
Pandolfo,  Fano  ;  Malatesta,  Fosenbrone  ;    Galeotto   Belfiore,  el  Borgo   de   santo  Sepolcro  et 
Montefiore.     Et  ciaschuno  faceva  corte  da  per  se. 
e.  so  a  Dicto  anno  Ceccho  et  Pino  de  li  Ordelafi  fecero  morire  mes.  Sinibaldo  loro  zio,  et  in 

loro  presero  la  signoria  de  Forlì.  5 

Mes.  Branco  figliolo  de  Ranaldo  da  Mondolfo  per  paura   di   Malatesti   se    dio   a   papa 
Urbano  sexto. 

Nel  dicto  anno  fo  gran  carestia  et  tremoti  grandissimi  per  li  quali  molti  edifitii  cascaro. 

Nel  dicto  anno  del  mese  de  ottobre  morì  papa  Urbano  vj,  el  quale  al  so   tempo    ebbe 
molte  persecutione  ;  et  al  so  tempo  fo  facto  uno  altro  papa  in  Avignone.  10 

Del  mese  de  novembre  dicto  anno,  a  tre  di  apresso,  fo  l'eclisis:  deventò  prima  la  luna 
vermeglia  commo  sangue,  da  poi  nera. 

Nel  dicto  anno  et  mese  fo  creato  papa  Bonifatio  nono. 

Mille  IIJ^LXXXX  de  aprile,  li  Raspanti  usciti  de  Peroscia  con  le  spalle  di  Fiorentini 
tolsero  molti  castelli  in  quello  de  Peroscia.  Havendo  el  conte  de  Vertù  Siena,  et  li  era  15 
Giovan  d'Azo  con  gran  gente  per  lo  conte  de  Vertù,  chiamato  da'  Perosini,  tolse  el  dominio 
Mcu.,  943  de  Peroscia  per  lo  conte  de  Vertù;  poi  andò  a  trovare  li  Raspanti,  et  tucti  li  castella' per 
loro  tolti  raquistò.  Et  de  li  parti  et  curse  fine  a  lAncisa  et  fecie  gran  danno  a'  Fiorentini. 
Et  tornò  a  Siena,  et  tuctavia  gueregiava  Fiorenza. 

Del  mese  de  magio  dicto  anno,  mes.  Ranaldo  Ursini  con  uno  suo  figliolo  fo  amazato  a  20 
lAquila  a  remore  de  popolo,  et  la  Ghiesia  ebbe  Spoleti,  dicto  anno  et  mese,  che  se  tene  per 
lo  dicto  mes.  Ranaldo. 

Dicto  anno  del  mese  de  giugno,  mes.  Francesco  da  Karara  giovane  con  le  spalle  de'  Ve- 
nitiani  et  Fiorentini  reintrò  in  Padova,  essendo  mes.  Francesco  suo  padre  in  prigione  a  Mi- 
lano. El  conte  de  Vertù  teneva  el  campo  a  Bologna,  et  soi  capitani  erano  mes.  Jacomo  dal  25 
e.  so  b  Verme  et  mes.  Agolotto  Bianciardi.  Et  havendo  '  notitia  che  im  Padova  et  Verona  erano 
tractati,  commese  se  scrivissi  a'  dicti  capitani  se  levassero  da  Bologna  et  andassero  a  repa- 
rare a  quisti  doi  tractati.  El  canceliere  che  scrixe,  dove  devea  dire  de  Padova  et  Verona, 
scrixe  de  Parma  et  Verona  ;  el  perché  mes.  Agolotto,  eh'  era  parmegiano,  disse  a  mes. 
Jacomo,  che  era  veronese:  —  Tu  andarai  a  reparare  a  li  miei  Parmegiani  et  io  a  li  toi  30 
Veronesi  — .  Et  così  fecero.  Mes.  Agolotto  reparò  a  Verona  :  mes.  Jacomo,  che  andò  a 
Parma,  non  tro'  nulla.  Et  Padova,  che  non  fo  reparato,  se  perdette  et  tolsela  mes.  Francesco 
giovane.     Si  che  imprendano  li  signori  de  volere  vedere  le  lectere  de  importanza. 

Dicto  anno  el  conte  de  Vertù,  signore  de    Mantova,    marchese    de    Ferara,   signore   de 
Furlì,  Malatesti,  Bartolomeo  da  Pietramala  fecero  lega  contra  Fiorentini  et  Bolognesi.     El  35 
conte  teneva  Siena,  Peroscia  et  Asisi. 

Dicto  anno  fo  ordenato  in  Peroscia  uno  tractato  doppio  et  foro  messi  dentro  li   usciti 


6  figliolo  de  Ranaldo  Ofnm,  b  —  9  r/  qua^c  [visse  in  papato  xv  a»ni]  ebbe  b;    le  parole  fra  parentesi  furono  poi 
cancellate  —  11  a  tre  dì  appresso]  appresso  a  tre  dì  b  —  1 8  Et  de  lì  partì  omm.  b  —  19  Et  tornò....  Fiorenza  o/iim. 

B  21-22  che  se  teneva  per  lo  decto  mcsscr  Ranaldo,  ma  non  ebbe  el  cassaro  B  —  23-24  con  le  spalle  de  Venetiani  et 

Fiorentini  onun.  b —  25-33  El  conte....  importa.nza.]  Et /taverido  el  conte  de  Vertù  qualche  adviso  et  notitia  del  decto 
tractato  insieme  con  uno  altro  tractato  che  era  in  Verona,  et  lui  liavea  lo  suo  exercito  contra  Bologna,  del  quale  cxerciio  $ 
erano  capitani  messer  Jacomo  dal  Verme  da  Verona  et  messer  Agolecto  Bianciardi  de  Parma,  a  li  quali  ci  conte  de  Verth 
fé'  scrivere  che  sentiva  essere  tractato  in  Padova  et  Verona  et  che  levassero  la  impresa  de  Bologna  per  rcparare  et  prevedere 
a  quiste  doi  cetà.  Chi  scrisse,  dove  devea  scrivare  de  Padova,  scrisse  de  Parma.  El  perchè  essendo  messer  Agolecto  par- 
megiano, disse  a  messer  Jacomo  lui  andasse  a  gastigare  li  soi  Parmegiani,  et  lui  andava  a  fare  ci  simele  a  li  Veronesi.  Et 
andò  a  Verona  et  reparò  et  mese  a  sacomanno  la  cetà.  Messer  Jacomo  andò  a  Parma  et  non  trovò  niente.  A  Padova  non  fo  io 
facto  provisioni  et  però  se  pcrdecte.  El  che,  illustrissimo  Signore  tnio,  commo  so  che  è  la  vostra  usanza,  che  le  lectere  de 
importanza  non  li  reticrescha  a  la  signoria  vostra  volerle  revedere,  et  per  bene  che  tucti  quelli  se  retrovano  al  presente  tn 
la  vostra  cancellarla,  sieno  de  grande  ingegno  et  suftientissimi  in  qualunche  eosa,  pur  el  comectare  delle  importante 
lectere  non  se  vole  dare  a  li  smemorati;  che  non  è  dubio  che,  essendosi  reparato  a  Padova  et  non  havendo  quella  cetà 
perduta,  quello   signore,  prima   la   sua   morte,  se  faceva  re  de  Italia  b  —  35-37  contra  Fiorentini....  fo  ordenato]     15 
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Raspanti,  deli  quali   foro    morti   gran   quantità   et   chaciati,  benché  anche  de  quelli  dentro 
morissero  asai. 

Piero  de  Frontino,  dicto  anno,  intrò  in  Valfenaia  et  leceva  guerra  a  Cantiana,  mostrando 
el  conte  Antonio  de  ciò  non  se  impaciare. 
5  Del  mese  de  agosto  dicto  anno,  mori  a  Siena  de  morte  naturale  mes.  Giovan  d'Azo.    Li 

Fiorentini  n'ebbero  gran  piacere,  perché  a  loro  faceva  strecta  guerra. 

Del  mese  de  setembre  la  Ghiesia  fo  chaciata  de  Spoleti  da  la  parte  de  mes.  Ranaldo; 
et  fo  gran  moria  dicto  anno. 

Del  mese  de  dicembre,  facendo  el  conte  Antonio  strecta  guerra  a  Cantiana,  fo  tractato 

10  acordo  et  le  deferentie  foro  messe  in  mano  de  Giovanni  de  mes.  Ongaro,  mes.  INIonetto  da 

Jesie  et  Sforza  da  Buscareto.     Et  stando   le   cose   cosi,  mes.  Francescho   andò   podestà  de 

Bologna  et  dio  Cantiana  in  le  mani  di  Malatesti.     El  conte  Antonio  non  lasava  mectere  in 

Cantiana  vitualie. 

In  l'anno  1391,  del  mese  de  febraio,  Giovachino  da  Saxoferrato  con  le  gente  del  conte        est  a 
15  Antonio  intrò  in  Saxoferrato  et  prese  Giovanni  de  mes.  Ongaro  et  Armanno  suo  fratello  et 
el  figliuolo  de  mes.  Francesco  da  Cantiana,  quale  mandò  a  Urbino. 

Dicto  anno  fo  facto  marchese  de  la  Marcha  uno  fratello  de  papa  Bonifatio,  el  quale 
fecie  parlamento  a  Macerata,  dove  fo  deliberato  la  morte  del  Boldrino  ;  el  quale  mandò  per 
lo  Boldrino  che  andasse  a  desinare  seco;  el  quale  andò  et  fo  amazato.  De  che  li  Marche- 
20  giani  foro  contenti  et  non  volerò  poi  ubedire  al  marchese.  Segui  che  la  compagnia  del 
Boldrino,  depo'  una  gran  crudeltà  facta  centra  quelli  da  Macerata,  volsero  el  corpo  del 
Boldrino,  et  fòli  mandato  con  tucte  le  donne  de  Macerata  schapigliate  et  acompagnato  con 
cento  torchi;  et  quello  corpo  portavo  per  la  Marcha  rescotendo  le  taglie. 

Del  mese  de  marzo  Giovan  Cativeilo  Schiavò  furò  Valfenaia  et  fé'  gran  guerra  a  Ugubio. 
25  Del  mese  de  magio,  dicto  anno,  Karlo  di  Malatesti  venne  con  bene  vj"  persone  a  fornire 

Cantiana  et  Valfenaia.     Andò  poi  a  Saxoferrato',  et  fecendo   facto    d'arme  prese  Piero   da       mlr.,  945 
Frontino  el  quale  el  conte  Antonio  teneva  per  sigurtà  de  Giovachino. 

Del  mese  de  giugno,  dicto  anno,  li  Fiorentini  andaro  a  campo  apresso  a  Siena:  alogiarse 
a  Fonte  Bercia;  che  non  serieno  venuti  si  a  la  larga  si  fosse  visso  mes.  Giovan  d'Azo. 
30  In  quisto  anno  le  gente  de  la  lega  de'  Fiorentini,  quella  de  Padova  et  Bolognesi  ebbero 

tratato  in  Brescia;  non  reusci,  che  mes.  Karlo  figliolo  de  mes.  Bernabò  lo  scoperse. 


In  quisti  tempi,  bene  che  io  non  descriva  così  a  fonia  li  anni  et  mesi,  el  marchese  Nichelò  d'Bsti,  essendo,  de  /o'  la 
morte  de  Alberto  suo  patre,  remasto  giovenecto,  ebbe  molte  vessationi  et  molti  traciati  li  foro  ordenaii  a  pcieiione  di 
Azo  marchese,  et  perdecie  gran  parte  del  suo  stato  ;  et  tra  gli  altri,  che  li  fosse  facto,  fo  uno,  che  el  conte  Giovarmi 
5  da  Barbiano  ebbe  praticha  de  fare  morire  Azo  marchese  a  pctetione  sua,  et  lui  li  deve  dare  Lugho  :  dato  li  staggi  et 
intesosc  el  conte  Giovanni  con  Azo,  che  havcno  uno  favieglio,  che  proprio  pareva  Azo,  che  era  todescho,  ci  quale  più 
fiade  haveano  imbreachato  et  messoli  tal  fiada  le  veste  de  Azo  ;  et  quello  f  ameglio  ne  havea  vanagloria  ;  lo  anbascia- 
dore  de  Nicolò  marchese  havea  veduto  Azo  a  braccio  con  lo  conte  Giovanni;  et  quanto  parse  al  conte  Giovanni,  intrò  ' 

in  una  stanza  con  Azo,  dove  era  quello  f ameglio,  el  quale  spogliato  de  li  soi  panni'  et  vestitone  ci  f ameglio,    lui  per  Mi-r.,  94  4 

IO  altra  via  se  naschose;  et  el  f ameglio,  usciendo  de  la  stanza,  fo  morto  con  li  panni  de  Azo,  el  quale  mustrato  a  lo  an- 
basciadore  e  afermando  quello  essere  Azo,  subito  li  fc"  dare  la  posessionc  de  Lugho.  Et  Azo  de  Pi  a  pocho  tempo  re- 
vistò  et  per  uno  tractato  li  tolse  Argenta.  Ebbe  impacci  asai  \  et  tandem  con  le  spalle  de  messer  Francescho  da  Carara 
so  socero  tenne  et  reintegrò  lo  stato;  et  morto  Azo,  remase  senza  sospecto,  benchh  co*  Venitiani  havesse  qualche  volta 
travaglio.     L'anno   dicto  de  sopra  fo  ordenato  —    3   intrò   in    Valfenaia]  furò    Valfenaia    b   —  3-4   mostrando.... 

1 5  impaciare]  et  el  conte  Antonio  fingeva  non  essere  lui  b  —  7  Ranaldo  Ursini  b  —  8  et  fo . . . .  anno  omm.  b  — 
9-10  a  Cantiana....  in  mano]  a  Cantiana  per  li  gcntilihomini  del  paese  fo  tractato  accordo  tra  el  conte  et  messer 
Francesco  et  fo  messo  in  mano  u  —  12  mectere]  intrare  u  —  18-20  del  Boldrino  da  Panicale,  et  invitato  el  Boldrino 
a  desinare  con  lo  marchese,  in  quello  desinare  da  li  homeni  de  Macerata  fo  morto;  de  la  qual  cosa  tuctì  li  Marchegianì 
foro  contenti  n  —   23  torchi]  dopieri  B  —   34  Giovanni  Chativello  che  era  Schiavò  b  —  25  persone] y<i»/i  et  cavalli 

20  B  —  26-27  et  fecendo....  Giovachino]  dove  prese  Piero  da  Frontino  mandato  per  lo  conte  Antotuo  in  favore  de  Gio- 
vachino in  una  scharamuccia  B  —  29  che  non  serieno....  Azo]  che  parse  bene  alora  che  messer  Giovan  de  Azo  era  morto 
B —  30-31  In  quisto....  scoperse]  Fiorentini,  messer  Francescho  da  Carara  et  Bolognesi  erano  in  legha  et  mandaro 
te  loro  gente  cantra  ci  conte  de    Vertù  in  Bresciana  per  uno  tractato  era  in  Brescia,  ci  quale  fo  scoperto  ;  fo  dicto  che 
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Li  Malatesti   mandaro   mes.  Liale   vesco\'0    da   Rimino   al   conte    Antonio    che   non   se 
impaciasse  de  Saxoferrato,  né  anche  de  Cantiana,  et  che  li  rendesse  Giovanni  de  mes.  Fran- 
cesco che  tene  in  pregione;  et  non  obtenne  niente. 
e.  21  b  In  quisto  anno,  essendo  mes.  Giovanni  Aghut  capitano  de  la  legha  alogiato  in  Bresciana 

sotto  Lunano  contra  el  conte  de  Vertù,  el  quale  havea  facto  grande  exercito  et  asediato  5 
dicto  mes.  Giovanni,  per  forma  che  non  se  poseva  partire,  el  conte  de  Vertù  mandò  a 
presentare  a  mes.  Giovanni  una  ghabia  con  una  volpe  dentro  ;  et  mes.  Giovanni  roppe  in 
presentia  de  lo  ambasciadore  certe  vimene  de  la  ghabia  et  la  volpe  fugi  via  ;  et  disse  a  lo 
ambasciadore  :  —  Di'  al  tuo  Signore  che  la  volpe  ha  rotta  la  gabia  — .  Et  mandò  a  li  capitani 
del  conte  de  Vertù  el  guanto  insanguenato  a  domandare  bataglia;  et  ordenato  el  di,  la  notte  10 
se  ne  fugi  lassando  le  bandiere  su  in  certi  arbori  et  li  trombecti  che  tucta  notte  sonaro; 
et  non  restecte  che  arivò  in  Padovana.  La  legha  renforzò  el  campo  de  mes.  Giovanni  et 
retornò  in  Lonbardia. 

Dicto  anno,  del  mese  de  luglio,  Karlo  et  Pandolfo  suo  fratello  roppero  guerra  al  conte 
Antonio  et  tolsero  Ripa  Alta.  15 

Dicto  anno  et  mese,  essendo  mosso  de  Francia  el  conte  dArmagnacha  per  venire  in  Lon- 
bardia contra  el  conte  de  Vertù  a  petetione  de  la  legha,  in  quello  di  Alixandria  f  o  rotto  et  morto. 

Li  Fiorentini  del  mese  de  agosto  tolsero  Ranche  che  el  teneva  el  figliolo  de  mes.  Ru- 
berto da  Petramala. 

Nel  dicto  mese  el  conte  Antonio  riebbe  Valfenaia,  et  quisto  per  adviso  de  uno  pregione  20 
da  Calli,  che  advisò  a  Calli  che  li  non  erano  se  non  cinque  fanti.    Li  Gallesi  andaro  a  popolo 
et  diero  la  bataglia  et  ebbero  el  castello. 

Del  mese  de  setembre  curse  Galasino  da  Certaldo  a   Talachio   et   fo   ferito  et   mori   a 
Montelevechie. 
mlr.,  946  Del  mese  predicto  la  gente  del  conte  de  Vertù  venne  in  Toscana.  25 

e,  22  a  Del  mese  predicto  Costaciaro  se   rebelò  al   conte   Antonio,  et   Giovan   Chativello   tolse 

la  Serra  de  mes.  Brunamonte  et  faceva  gran  danno  a  la  cetà. 

Nel  dicto  mese  Ghadone  dAsissi  amazò  Niete  et  curse  la  terra  per  se. 

L'anno  dicto,  del  mese  de  ottobre,  mes.  Giovanni  Aghut  ebbe  intentione  con  v°  Bertoni,  che 
erano  soldati  del  conte  de  Vertù,  che  devéno  tradire  el  campo;  lui  asalendo  el  campo;  li  Ber-  30 
toni  devéno  anche  loro  dare  a  le  spalle.     El  tractato  fo  scoperto  et  li  Bertoni  foro  tucti  morti. 

Dicto  mese  el  conte  Antonio  fé'  guastare  Valfenaia  et  Giovachino  da  Magrano  se  rebelò 
con  Magrano  et  Palazo  de  Achille.  El  conte  Galasso  andò  a  Magrano  et  guastòli  el  molino 
et  guastò  el  Palazo  dAchille. 

Del  mese  de  novembre  dicto  anno,  mori  mes.  Beltramo    signore   d'Imola:  remase  Ludo-  35 
vico  et  madonna  Giovanna.     Madonna   Giovanna,  beledissima   madonna,  fo   poi   maritata   a 
Bartolomeo  de'  Branchalioni,  de  la  quale  naque  madonna  Gentile. 


inesser  Karlo,  figliolo  de  messcr  Barnaba,  lo  havea  scoJ>crio  :  al  quale  fo  dato  chumiato  del  campo.     Atidoscne  a    Vencxia 
et  acordose   con  lo  conte  B  —  3  tene]  teneva  b  —  4-6  In  quisto ....  mandò]  ///  quisto  anno  essendo  messer  Giovanni 
Aeuth  in  Bresciana  con  le  gente  de  la  legha  contra  el  conte  de  Vertù,  et  parendo  al  conte  havere  messer  Giovanni  in 
ghabia,  el  prefato   conte   mandò  B  —  5    Lunano]    Lunato  e  —  10-13    bataglia....    Lonbardia]   bataglia,  la  quale  fo 
accptata  per  lo  dì  seguente.  La  sera  ìnesse  messer  Giovanni  le  sai  sentite,  partì  et  mai  restete  che  fo  in  Padovana.  Lassò       5 
le  bandiere  in  doi  arbori  et  tucti  li  trombecti,  li  quali  havieno  ordetie  a  l'aurora  comenzare  a  sonare  et  mai  restesero 
de  fine  non  era  bene  alto  ci  dì  et  da  poi  tosassero  le  bandiere  et  andassersene  per  li  facti  loro.     Et  così  fecero  et  in 
questo  modo  foro    beffate    le  gotte   del  conte   de     Vertù  B  —    14   suo    fratello]    de    Malatesta  b  —   15    Ripalta  B  — 
16-17  Del  mese  predicto  el  conte  de  Armignaccha  venne  in  Lonbardia  con  grani  geiite  a  petetione  de  li  Fiorentini,  ci       * 
quale  fu  rotto  da  la  gente  del  conte  di    Vertù  in  Alcxandrina  et  fo  morto  b  —  18  Rancho  B  —  23   da  Certaldo,  gran     10 
partegiano  de  Alalatcsti,  fo  ferito  a   Talacchio  et  morì  a  Montclevecchie  non  senza  gran  despiacere  et  danno  de  li  Mala- 
iPgti  jj  —  26  al  conte  Antonio  et  desc  a  li  Malatesti  et  Giovanni  B  —  27  et  faceva,...  cetù  omm.  n  —  28  Ghadone]  Ghad- 
done  B  -  Niete]   Neri  b  —  29  ebbe  intentione]  havea  intelligentia  B  —  30-31  lui  asalcndo....    spalle]  c'ic  dcveno  a 
uno  puncto  messer  Giovanni  asaltare  ci  campo  et  loro  da  l'altra  parte  b  —  33-34  El  Conte  Galasso  riebbe  incontenente 
el  palazo  d'Achille  et  guastò  ci  molino  de  Magrano  b  —  35-37  Ludovico....  Gentile]  Ludovico,  che  se  fede  cavai-     15 
liere,  et  madonna  Giovanna,  maritata  da  poi  a  Bartolomeo  di  Branchaleoni,  madre  de  madonna  Gentile,  già  tua  consorte  n 
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Del  dicto  mese  ambascìadori  de  papa  Bonefatio,  de'  Venitiani  et  del  conte  de  Vertù  venero 
per  tractare  la  pacie  tra  el  conte  Antonio  et  Malatesti:  et  non  fecero  nulla.  IJl  conte  havea  v' 
cavalli  et  Malatesti  viij'  et  niente  avanzavano.     Li  Malatesti  dicto  mese  ebbero  Monteliciano. 

Curendo  li  anni  Domini  mille  IIJ'LXXXXIJ,  del  mese  de  gienaro,  el  conte  Antonio  ebbe 
5  Donatilo  et  guastòlo  subito. 

Del  mese  predicto  foro  remesse  le  deferentie  ch'erano  del  conte  Antonio  et  Malatesti 
in  le  mani  del  papa. 

Del  mese  de  febraro,  dicto  anno,  fo  facta  la  pacie  tra  el  conte  de  Vertù  et   la  legha.        e.  22  h 

Del  mese  predicto  fo  facto  el  compromesso  de  la  pacie  tra  el  conte  Antonio  et  li  Ma- 
10  latesti  in  lo  papa,  et  foro  levate  le  offese. 

Del  mese  dicto  Giovan  Cativello  con  altri  fanti  tolsero  Caresto  et  facéno  gran  danno 
a  Ugubio. 

A  di  xxviij  de  aprile,  dicto  anno,  fo  bandita  la  pacie  tra  el  conte  Antonio  et  Malatesti, 
per  bene  che  el  papa  non  havesse  lodato. 
15  Del  mese  dicto  era  guerra  grandissima  tra  li  usciti  dAsessi  et  quelli  dentro:  Ghuglielmino 

teneva  la  Badia  de  santo  Benedecto  et  altri  castelli  del  conta.     In  la  terra  era  gran  carestia. 

Del  mese  de  maggio  el  conte  Antonio  pagò  a  Giovan  Cativello  et  li  compagni  fiorini 
mille  v''  per  reavere  Caresto,  et  incontenente  el  guastò. 

Del  dicto  mese  Malatesta  de  mes.  Pandolfo  da  Pesaro  ebbe  Todi. 
30  Del  mese  de  luglio  Broglia,  Brandolino,   el    conte   Giovanni   da   Barbiano   et   conte    da 

Carara  fecero  una  compagnia  et  venero  in  quello  de  Peroscia:  a  Sogiello  era  Azo  da  Ca- 
stello et  Biordo  Michelotti.  Per  la  qual  cosa  a  Peroscia  era  grande  carestia.  Andò  quista 
compagnia  a  Castello  et  da'  Castelani  ebbero  denari.  Andaro  in  Toscana  et  da'  Fiorentini 
ebbero  xxx™  fiorini'.     Da' Pisani  ebbero  denari;  et  cosi  rescossero  le  terre  de  Toscana.  mlr.  047 

2o  De  quisto  mese  se  publicò  la  lega  facta   tra   Fiorentini,  Bolognesi,  Malatesti,  marchese 

de  Ferara,  signore  de  Mantova,  signore  de  Padova.  Molti  signori  et  comunità  de  la 
Marcha  fecero  lega  contra  el  marchese:  el  marchese  con  li  Malatesti  fecie  lega,  et  tolsero 
a  loro  soldo  Broglia  et  Brandolino.     Quelli  altri  de  la  lega  tolsero  Azo  da  Castello  et  Biordo. 

Del  dicto  mese  li  Bertoni  perdettero  Bolsena,  che  l'avéno  tenuto  gran  tempo. 
30  Del  mese  de  setembre  Karlo  di  Malatesti  andò  a  campo  a  Antonio   de   li   Ubaldini,  el 

quale  teneva  li  castelli  del  podere  de  l' arcevescovo  '    de  Ravena,  che   sonno  sopra  Cesena,        e  23  a 
et  per  asedio  li  prese.     Ebbene  fiorini  tre  milia  et  li  figlioli  che  Karlo  teneva  in  pregione. 

Del  mese  de  ottobre  Perosini  se  diero  liberamente  al   papa,  el  quale  venne  a  Peroscia 
et  con  lui  asa'  sisfnori. 
35  Del  mese  predicto  mes.  Jacomo  d' Apiano  curse  Pisa  per  se   et   fio   morire    mes.  Piero 

Gambacorti  con  uno  suo  figliolo;  et  a  l'altro  fo  tagliata  la  testa,  ch'era  recoverato  in  casa 
de  li  anziani;  et  quisto  per  una  guanciata  che  uno  di  figlioli  havea  data  a  mes.  Jacomo. 

A  di  xvij  de  novembre  se  parti  el  conte  Antonio  da  Ugubio  per  andare  a  Peroscia  a 
visitare  el  papa;  et  essendo  la  matina  in  palazo  del  papa,  dal  quale  benignamente  era  stato 
40  receuto,  se  levò  el  remore  in  piaza;  el  perché  usciendo  el  conte  Antonio  fora  del  palazo, 
acompagnato  da  alchuni  che  erano  stati  usciti,  se  retornò  in  camera  del  papa.  Septe  de 
quelli  che  erano  in  sua  compagnia  foro  morti.  El  papa  fecie  acompagnare  el  conte  Antonio 
da  li  soi  et  tornosene  a  Ugubio  non  senza  gran  paura. 


I  renero]  ybro  a   Urbino  b  —   2-3  El  conte  havea Monteliciano  omm.  b  —  6  Del  mese  ■^xe.à\.ci6\  Del  mese 

de  febraro  b  —  9-10  Del  mese offese  omm.  b  —  11  con  altri  fanti  omm.  b  -  facéno  gran  A.Q.vino\faciva  gran  guerra 

^  iS-i6    Del    mese carestia  omm.  b  —  20  Messcr  lo  Broglia  b  —  22  era  grande  carestia]  stcva   in  grandi 

a/anni  et  era  li  una  gran  carestia  B  —  26  et  comunità  omm.  b  —  28  messcr  lo  Broglia  B  —  29  perdettero  Bol- 
S  sena]  foro  diacciati  de  Bolsena  b  —  32  et  per  asedio  li  prese.  Ebbene]  /;  quali  Atitonio  rese  de  fo'  longo  asedio  et 
ebbene  b  -  li  figlioli]  el  figliolo  B  —  37  et  quisto Jacomo  omm.  b  —  39-41  et  essendo camera]  dal  quale  fo  be- 
nignamente receuto,  et  quando  lui  voleva  partire  del  falazo  acompagnato  da  alchuni  che  erano  stati  usciti,  scnù  el  rumore 
tn  piaza,  ci  perchè   lui   rcntrò  in    camera  b 
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Del  dicto  mese  mes.  Ghuglielmino  rentrò  in  Asessi  et  di  li  a  pochi  di  per  lo  duca  del 
Ducato  li  fo  tagliata  la  testa. 

Curendo  li  anni  Domini  1393,  del  mese  de  genaro,  Gìovan  Tedesco  da  Pietramala  se 
parti  da  la  Ghiesia  et  per  tractato  tolse  Castiglione  Chiuscino,  conta  de  Peroscia. 

Dicto  mese  el  conte  Antonio  fio  furare  el  cassar©  de  Colmatraio  da  Cantiana   et   tolse     5 
la  terra  fine  al  palazo  del    podestà  et  al  torione  de  la  porta  :   li  homeni  se  redussero    in    lo 
cassaro  grande,  dove  era  la  donna  de  mes.  Francescho. 

Del  mese  de  aprile,  dicto  anno,  Karlo  di  Malatesti  per  la  via  de  Castellofranco,  conta 
e.  23  b        de  Castello,  fecie  mectare  vitualia  in   lo    cassaro  '    de   Cantià   per   cinque   mesi   et   cavò  le 

bocche  desutele.  10 

Del  mese  de  magio,  dicto  anno,  a  Ferara  se  ordenò  uno  parlamento,  dove  foro  ambascia- 
MuR.,  918        dori   del  conte  de  Vertù,  de'  Venitiani,  Fiorentini  et  Bolognesi,'  del  signore   de   Mantova, 
signore  de  Ravenna.     Andòcie  el  conte  Antonio  et  signor  Karlo. 

De  quisto  mese  el   conte  de  Vertù  fecie  una  cava  in  Veronese   per   cavare   l'aqua   de 
Mencio  et  per  la  via  de  Villafrancha  mecterla  in  l'Adecie  per  tórre  l'aqua  a  Mantova;  et  15 
fecie  fare  el  ponte  de  Valeggio.     Et  le  gente   sol   intraro   in   lo   seraglio   de   Mantova.     Et 
asediò  el  castello  de  Governo  et  anche  fecie  el  ponte  sopra  Po. 

Del  mese  de  luglio,  per  mezanità  di  Fiorentini,  mes.  Francescho  dio  el  cassaro  de  Can- 
tiana al  conte  Antonio,  et  el  conte  deve  dare  a  mes.  Francesco  viij""  fiorini  et  comparare 
le  posesione  che  lui  havea  a  Ugubio  et  Cantiana  per  la  stima  di  doi  boni  homeni.  20 

Non  obstante  che  fosse  facta  pacie  tra  el  conte  Antonio  et  Malatesti,  de  novo  se  roppe 
guerra,  et  per  quisto  uno  cardenale  andò  a  Rimino  et  Urbino.  Li  Malatesti  tolsero  Mon- 
tecelle  et  Montebello  che  erano  del  conte  Antonio. 

Dicto  anno  el  marchese  de  la  Marcha  fo  preso  da  mes.  Gentile  da  Camerino. 

Del  mese  de  setembre,  essendo  rentrati  li  Raspanti  in  Peroscia  con  acordo  per  mezanità  25 
di  Fiorentini,  li  Raspanti  cursero  la  terra  et  amazaro  molti  gentilihomini  ;   el  perché  el  papa 
parti  et  tornò  a  Roma. 

Del  mese  de  ottobre,  dicto  anno,  per  mezanità  del  cardenale,  fo  facta  la   pacie  tra   el 
conte  Antonio  et  Malatesti. 
e.  24  a  Del  mese  de  novembre,  dicto  anno,  fo  grande  romore  in  Fiorenza  et  foro  confinati  molti  30 

de  li  Alberti. 

Del  mese  de  dicembre  el  conte  Antonio  se  abochò  con  lo  signore  Karlo  a  Montele- 
vechie  et  fecerse  molte  chareze;  et  per  ninno  se  podde  sapere  né  comprendere  quello  che 
concludissero,  si  non  che  se  partiero  molto  alegri  insieme. 

Del  mese  de  dicembre,  dicto  anno,  Pandolfo  di  Malatesti  ebbe   Montelupone,  el   quale  35 
era  stato  de  Pierfrancescho  di  Branchalioni;  et  Gentile  da  Camerino,  che  havea  in  pregione 
el  marchese  de  la  Marcha,  tractava  farlilo  rendare. 

De  quisto  mese  Montone  et  la  Fracta,  che  erano  a  posta  de  papa  Bonefatio,  facevano 
guerra  a  Peroscia. 


I  Guglielmino  d' Asessi  rcniro  in  Asessi  B  —  3-4  se  parti ....  tractato  omm.  b  —  4  de  Peroscia]  b  aggiunge  : 
Dicto  mese  per  bene  che  la  pacie  fosse  bandita  tra  Malatcsta  et  el  conte  Antonio,  intrinsice  era  pur  guerra  tra  loro  et 
non  stevano  contenti  al  laudo  del  papa,  che  era  Bonifatio,  el  quale  mandò  a  Urbino  et  Arimino  ci  gran  Mastro  de  Rodi 
per  mectare  pacie  et  tton  kebbc  konorc  B  (cf.  1.  21-22)  —  8-9  conta  de  Castello  omm,  b  —  9  Cantià]  Cantiana  b  — 
12-13  segnori  de  Mantova,  de  Padova,  de  Ravenna  B  —  14-17  el  conte....  Po]  el  conte  de  Vertù  faceva  cavare  Paqua 
de  Mencio  a  Valeggio,  la  quale  mandava  per  la  campagna  de  Verona  a  Villafrancha  per  mecterla  in  VAdise  et  fe^ 
fare  ci  ponte  de  Valeggio  et  anche  sopra  Po  uno  ponte  de  legname  per  intrare  in  lo  seraglio  de  Mantova  B  —  18  mes- 
scr  Francesco  da  Cantiana  B  —  19  deve]  devca  b  —  21-23  Non  obstante....  Antonio]  Dicto  anno  ci  papa  mando 
uno  cardenale  a  Urbino  et  a  Rimino  per  mectare  acordo  ira  quelli  signori:  non  podde.  Li  Malatesti  tolsero  Montebello 
al  conte  Antonio  et  poi  tolsero  Montcccllo,  Rontugnano  et  Samvignano  —  25-36  Del  mese  de  setefubrc  dicto  anno  li 
Raspanti  per  mezanità  de  li  Fiorentini  rcintraro  in  Peroscia  et  de  /)  a  pochi  (D  cursero  la  terra  B  —  28-29  -^^^  mese 
de  octobre  el  cardenale  che  tractava  la  pacie  tra  'l  conte  et  Malatcsta  la  concluse  b  —  33-34  et  per  niuno....  insie- 
me] et  stati  per  longho  spatio  insieme,  se  partiero  assai  alegri  tenendo  segreto  molto  li  loro  ragionamenti  M  —  3^-37  et 
Gentile ....  rendare   omm.  b  —  38  De   quisto  mese  omm.  b  -  che  erano  a  posta  de  papa]  a  petctionc  de  papa  b 


[AA.  1393-13971  DI  SER  GUERRIERO  DA  GUBBIO  31 


Del  dicto  mese  Malatesta  de  mes.  Pandolfo  signore  de  Todi  fé'  tagliare  la  testa  a  mes. 
Chatelano  et  a  mes.  Francesco  suo  figliolo. 

A  Genova,  dicto  mese,  fo  gran  romore  tra  Guelfi  et  Gibelini,  et  molti  ne  foro  tagliati  a 
pezi:  et  quisto  fo  per  la  mutatione  havéno  facta  de  deporre  uno  duxe  et  farne  un  altro. 
5  Del  dicto  mese  el  conte  de  Vertù  mandò  in  Toscana  molta  gente. 

Del  dicto  mese  mori  mes.  Francescho  Vechio  da  Carara,  el    quale  teneva  el    conte    de 
Vertù  im  pregione. 

Del  dicto  mese  el  figliolo  del  conte  de  Armignaccha  venne  in  Savoia  con  bene  xvj™  ca- 
valli per  vendicare  la  morte  del  patre. 
10  In  l'anno  mille  IIJ'LXXXXIIIJ,  del  mese  de  genaio,  el  conte  de  Vertù  fecie  lega  con        muk.,  9« 

lo  imperadore,  el  quale  el  fio  vicario  in   Toscana. 

Del  mese  de  febraro  Pandolfo  di  Malatesti  ebbe  Racanati,  Morrò  et  Monteferetrano,  et 
fecie  guerra  ad  Ancona. 

Del  mese  de  maggio,  dicto  anno,  papa  Bonifatio  viiij  concedecte  a  la  ghiesia  de  santo        e.  24  * 
15  Baldo  nostro  perdóno  generale  de  colpa  et  pena  vere  fcnctentibtis  et  confessis  da  uno  vespero 
et  l'altro  in  la  festa  del  santo;  et  quisto  per  uno   miracolo    mustrò    el   santo   in   la   persona 
del  papa. 

De  questo  mese  foro  facti  asai.     Li  Peroscini  ebbero   la   Fratta   et   INIontone    et  Asissi. 
El  signor  Karlo  ebbe  Brictanoro.     Tucte  quiste  cose  se  téneno  per  la  Ghiesia. 
20  Nel  mille  IIJ'^LXXXXV,  del  mese  de  aprile,  el  Prefecto  de  Vico  con  le  brigate  de  mes. 

lo  Broglia  et  Brandolino  acquistò  Toscanella  et  mese  a  saccho,  che  se  teneva  per  li  Bretoni. 

Del  dicto  mese  Galeotto  Belfiore  andò  a  Urbino  ad  sposare  la  figliola    del  conte  Anto- 
nio, dove  stecte  più  di;  et  fecerse  gran  feste. 

Del  mese  de  maggio    fo   facto  acordo    tra   el   papa   et   mes.   Malatesta,   el   quale   arése  • 
25  Narni,  et  el  papa  concedette  a  lui  Todi  et  Orti  in  vicariato. 

Del  mese  de  luglio  el    conte  de  Vertù  fecie  in\dtare    quasi    tutti    li  signori  de  Italia  et 

oltramontani  asai,  dove  tra  li  altri  Italiani  eie  andò  el  conte  Antonio.     Feciese  gran   festa; 

et  el  conte  de  Vertù  se  fecie  duca  de  Milano,  et  el  figliolo  fé'  conte  de  Vertù.     Foro  facti 

molti  cavalieri,  tra  quali   fo   facto   mes.    Chiavello   da   Fabriano   che    era  andato    col   conte 

30  Antonio. 

Del  mese  de  novembre  Ghaleotto  Belfiore  menò  la  donna  et  fecese  gran  festa  a  Rimino. 

Del  dicto  mese  venne  nova  in  Italia  commo  li  Turchi  haveno  roti  li  cristiani,  in  la  quale 
rota  morirò  de  li  cristiani  più  de  C"  et  de  li  turchi  ce"  ,  li   quali   aquistaro  gran  parte    de 
Ungaria. 
35  Nel  dicto  mese    papa   Bonifatio,  re  Lancilao,    Fiurentini,   Venitiani,   Bolognesi,    signore 

de  Mantova,  marchese  de  Ferara,  Malatesti,  signore  de  Padova,  signore    de    Faenza   fecero 
lega  per  fare  contra  el  duca  de  Milano. 

Millesimo  trecento  novanta  sette,  el  duca  de  Milano  mandò  el  campo  a  Mantova;  del  e.  25  « 
quale  essendo  capitano  mes.  lacomo  dal  Verme  et  esendo  in  dicto  exercito  gran  moria, 
40  mes.  Jacomo  dicto  scriviva  al  duca  de  Milano  non  posere  stare  sì  per  la  moria,  commo  per- 
ché sentiva  la  lega  se  mete  va  in  ponto  per  secùrare  Mantova:  per  lo  duca  li  era  resposto 
che  non  vole  se  partisse  per  niente.  Et  quisto  era  uno  canceliere  del  duca  che  se  inten- 
deva con  la  legha.  Per  che  el  duca  commeteva  pigliasse  el  partito  li  pareva;  dove  che 
mes.  Jacomo  per  uhcdire  aspcctò  lo  exercito  de  la  lega,  del  quale  era  capitano  el  signor 
45  Karlo  Malatesti,  dal  quale  lo  exercito  del  duca  fo  rotto.'  Mes.  Jacomo  se  apresentò  al  duca,  mlk.  930 
el  quale  li  disse  una  gran  vilania,  et  mes.  Jacomo  mustrò  le  lectere  :  remase  con  honore  et 
el  canceliere  fo  punito. 


I  Del  dicto    mese  oinm.  b  —  3-4  tagliati  a  pezzi]  morti  b   —  5  molta  omm.  b  —  8  Armigliachi  b  —   16-17  d 

sancto....  papa  omm.  b  —    20-31    con    le    brigate Brandolino    ovim.  b  —  32-34    Del  dicto Ungaria]  Questa 

notizia  in  B  è  posposta  a  quella  che  segue  nelle  11.  35-37  —  38-47  del  quale..,,  punito]  Queste  notizie  in  b  si  leggono 
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Del  mese  de  aprile  Fiorentini  ebbero  Montechiello  in  quello  de  Siena  et  Biordo  s'aconciò 
con  Fiorentini  et  ebbe   fiorini   cinquantamilia  et  fecie  pacie  con   lo   signore    de  Cortona. 

Del  dicto  mese  conte  Antonio,  Ceccho  de  li  Ordelafi,  mes.  Chiavello  da  Fabriano  et 
tucta  parte  ghebelina  fecero  lega  con  lo  duca  de  Milano  :  tolsero  el  conte  Albrigo,  el  quale 
mandaro  in  Toscana  con  altra  gente  del  duca  de  Milano.  5 

Del  mese  de  agosto,  prima  che  fosse  la  rotta  dieta  de  sopra,  lo  exercito  del  duca  tolse 
el  ponte  che  passava  apresso  a  Hostilia  et  fecie  una  gran  cavalcata  in  Ferarese. 

Del  mese  de  ottobre  ambasciadori  de  lo  imperadore,  del  re  de  Francia,  del  re  de  In- 
ghilterra et  de  Navarra  et  de  altri  reali  et  gran  signori  vennero  a  Roma  per  levare  la  scisma. 

Del  dicto  mese  el  comuno  de  Fiorenza  radunò  tucte  soi   gente  et  bene  viij"'  cerne,  et  10 
mandaro  a  fare  el  guasto  generale  a  Pisa  et  poi  a  Siena:  foro  guasti  molti  palagi  et  case. 
e.  2s  b  Del  mese  de  novembre  le  gente  del  duca  che  erano  a  Siena   ebbero  Civitella   del  Ve- 

scovo in  quello  dArezo. 

Del  dicto  mese  andò  a  marito  la  contessa  Ringarda  al  conte  Guido  et  madonna  Gen- 
tile a  Faenza.  15 

Ne  l'anno  1398,  del  mese  de  genaro,  essendo  el  conte  Albrigo  et  Paolo  Savello  in  Pisa 
con  le  gente  del  duca  de  Milano,  fo  dicto  che  voleno  amazare  mes.  Jacomo  et  tórre  Pisa 
per  lo  duca;  el  perché  mes.  Jacomo  con  soi  amici  curse  la  terra  et  mese  a  sacco  le  gente 
del  duca  et  caciòle  via. 

Del  mese  de  marzo  l'abate  de  Santo  Pietro   de    Peroscia,   figliolo    de    Semon  de  Ciec-  20 
cholo,  amazò   Biordo:  lui  se  ne  fugi.     El  patre  et  doi  soi  fratelli  foro  morti.     Todi,  Orvieto 
et  Trievi,  che  se  tenero  per  Biordo,  se  diero  a  la  Ghiesia. 

Del  mese  de  aprile  signor  Karlo  Malatesti  andò  a  Pavia  a  visitare  el  duca  de  Milano 
et  tractò  la  tregua  tra  el  duca  et  la   lega,  la  quale  fo  conclusa  per  dieci  anni. 

Del  mese  de  giugno,  dicto  anno,  se  partì  la  gente  de  la  legha   che    era  a  Mantova,   et  25 
fecie  una  compagnia  che  foro  cavalli  4™  et  fanti  viij"".     Li  conductieri  foro  quisti  :  mes.  Co- 
rado,  Prospero,  el  conte  de  Carara,  uno  de  li  Obizi  da  Luccha,  mes.  Francesco  dei  Gabrielli; 
et  andaro  rescotendo  el  paese. 

Del  mese  de  luglio  Paolo  Orsino  curse  Roma  per  se,  remese  li  Orsini  et  chaciò  Colonesi. 

Del  mese  de  setenbre  el  conte  Antonio  andò  a  Pavia  molto  honoratamente.  30 

MuR.,  951  Del  mese  de  ottobre  Ugolino  Trinci  '  con  li  f orousciti  de  Peroscia,  con  Broglia  et  Bran- 

dolino  occupò  Asissi. 

Del  dicto  mese  fo  facto  acordo  tra  Fiorentini  et  Senesi. 

Curendo  li  anni  Domini  1399  del  mese  de  genaro,    Ghirardo,    figliolo   remasto   de  mes. 
e.  36  a       Jacomo  d'Apiano,  dio  Pisa  al  duca   de  Milano:'    dicese   n'ebbe   fiorini   ce";    et  per   lui  se  35 
tenne  Pionbino  et  l'isola  de  l'Elba. 


più  oltre,  dopo  la  notizia  compresa  fra  le  11.  6-7  della  p.  32,  in  questa  forma:  Messer  Jacomo  dal  Verme,  capetano  del 
duca  de  Milano  in  lo  exercito  era  contro  Mantova,  havea  advisato  el  duca  de  Milano  che  in  exercito  era  gran  moria 
et  che  le  genti  de  la  legha  se  mcteno  tuctavia  insieme  per  andare  a  trovarlo  et  che  non  li  pareva  devesse  aspectare. 
Per  quello  se  seppe  poi  el  Duca  respondeva  pigliasse  partito  commo  li  pareva  et  ci  canccliere  scrisse  non  se  devesse 
partire.  El  perche  seguì  che  lo  sforzo  de  la  legha  con  alquante  ghalee  mandate  da  Vencsia  andaro  a  trovare  lo  exer-  5 
cito  del  duca.  Era  capitano  de  la  legha  ci  signore  Karlo  Malatesti:  dove  lo  exercito  del  duca  de  Milano  fo  rotto 
et  messo  in  conflicto.  Anegaro  sei  ghalioni  et  trentasei  foro  presi.  Disese  che  el  duca  se  doleva  de  messer  Jacomo 
el  quale  li  mustro  la  lederà  sopra  dieta  et  per  questo  ci  duca  fecie  tnorire  el  canceliere,  el  quale  pare  che  kavesse 
tocchi  da  la  legha  molti  migliara  de  ducati  b  —  4-5  tolsero  el  conte  Albrigho  a  suo  soldo  et  mandaro  B  —  6  de  ago- 
sto] de  luglio  B  —  6-7  lo  exercito....  Hostilia]  le  gente  del  duca  de  Milano,  che  erano  a  campo  a  Mantova,  tolsero  io 
el  ponte  de  Hostia  b  —  c)  de  multi  altri  reali  se  retrovar o  a  Roma  b  —  14  andò  a  marito  a  Urbino  la  contessa 
B  -  al  Conte  Guido  omm,  b  —  16-19  essendo....  via]  fo  dicto  che  ci  conte  Albrigo  et  l'altre  gente  del  duca  che 
erano  in  Pisa  volano  torre  Pisa  a  messer  Jacomo:  ci  perchh  messer  Jacomo  curse  la  terra  et  chaccio  fora  quelli  del 
duca  B  —  20-21  figliolo  de  Semon  de  Ciecholo  omm.  b  —  23-24  a  visitare....  anni]  et  concluse  tra  V  duca  de  Milano 
et  la  lega  tregua  per  dicce  anni  b  —  25  Del  mese....  Mantova]  B  aggiunge:  dopo  rotto  lo  exercito  del  duca  de  Mi-  15 
lano  —  30  andò....  molto]  andò  a  Pavia  a  visitare  el  duca  et  andò  molto  b  —  31  inesser  lo  Broglia  B  —  34-35  Ghi- 
rardo.... fiorini]  essendo  morto  messer  Jacomo  d'Apiano,  ìnesser  Ghirardo  so  figliolo  non  scntendose  forte  a  governare 
Pisa  la  vendette  al  duca  de  Milano  :  ebbene  fiorini  b 
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Del  mese  de  agosto  el  re  Lancilao  ebbe  tucto  el  Reame,  et  el  figliolo  del  duca  d'An- 
giò  se  tornò  in  Francia. 

Del  mese  de  setembre  aparvero  li  Bianchi  li  quali  andaro  per  tucta  Italia  gridando  —  Mi- 
sericordia. —  Fo  una  cosa  stupenda,  et  fecerse  molte  pacie  mortale  et  stectese  otto  di  che 
5  ninno  non  mangiò  carne.     Durò  quisto  fine  a  Natale.     A  Natale  comenciò  el  gran  perdono 
a  Roma,  cioè  el  Giubeleo  grande  che  fo  de  li  cento  anni.     Fo   in   quisto   anno  abundantia 
de  vitualia  et  fo  gran  moria  per  tucto. 

L'anno  1400  mes.  Francesco  di  Gabrielli  fo  facto  sanatore  de  Roma  per  papa  Bonifatio 
et  a  Giovanni  suo  figliolo  fo  dato  cento  lancie. 
10  Nel   dicto   anno   Giovanni   de  mes.  Canti  se  fio  cavaliere  et  andò  capitano  de  Fiorenza. 

L'anno  1401  fo  facto  novo  imperadore,  perché  quello  electo,  figliolo  de  lo  imperadore 
Karlo,  era  matto. 

Del  mese  de  gienaro,  dicto  anno,  el  conte  Guido  Antonio  tornò  da  Verona  dove  era  fu- 
gito  per  la  moria  con  madonna  sua  matre  et  la  contessa  Ringharda. 
15  Del  mese  predicto  Pandolfo  di  Malatesti  andò  al  Sepolcro  et  li  se  fecie  cavaliere,  et  a 

la  tornata  trovò  morto  Galeotto  Belfiore. 

Del  dicto  mese    duca   de  Milano   ebbe   Peroscia  et  Asissi.     Li  conti  de  Bagno   s'araco- 
mandaro  a  lui. 

Li  Bolognesi  in  questo  mese  fecero  signore  mes.  Giovan  Bentevoglia,  al  soldo  del  quale 
20  andò  el  conte  Giovanni  de  Barbiano,  al  quale  lui  fecie  tagliare  la  testa;  et  per  questa  ca- 
gione retornò  del  Reame  el  conte  Albrigo  et  acostòse  con  li  usciti  et  faceva  gran  guerra' 
a  Bologna.  El  duca  de  Milano  mandò  al  conte  Albrigo  cavalli  vj"  per  fare  guerra  a  Bo-  e  2b  » 
logna  :  la  lega  mandò  a  Bologna  gente  asai,  de  le  quale  fo  capitano  Bernardone  ;  le  quale 
gente  foro  rotte  al  ponte  a  Casalichio.  El  popolo  se  levò  a  remore.  Fo  morto  mes.  Gio- 
25  vanni;  remesi  li  usciti;  et  fecero  signore  el  duca  de  Milano. 

Lo  imperadore  novo  vene  a  Padova  credendo  obtenere  el  passo  per  andare  a  Roma; 
el  duca  lo  impedi.     Venneli  nova  che  lo  imperadore  privato  con  soi  parenti  et  amici  faceva 
guerra  al  so  paese,  et  per  quisto  retomò  in  Lamagna   et    adunata  sua  gente   fecie   bataglia 
con  lo  imperadore  vechio. 
30  Del  mese  de  setembre  1402  passò  de  quista  vita  el  duca  de  Milano.     Lassò  al  conseglio        mur.,  952 

de  li  figlioli  el  conte  Antonio  et  altri  signori  et  gentilhomini.  Lasò  che  el  so  core  fosse 
portato  a  Santo  Antonio  de  Vienna,  le  budelle  a  Pavia,  el  corpo  a  Milano,  in  terra  nudo. 
Del  mese  dicto  el  Turcho  et  Tartaro  fecero  bataglia  insieme:  el  Turcho  havea  ecce™ 
cavalli;  el  Tartaro  chiamato  gran  Tamberlano,  havea  uno  miglione  et  doicento  migliara  de 
35  cavalli.  Durò  la  bataglia  doi  di.  IVIuri  de  li  Turchi  circa  cce'"  et  de  li  Tartari  xxxx'"  : 
fo  tanto  el  sangue  che  molti  feriti  s'anegaro  in  esso. 

Per  non  bavere  bene  a  notitia  el  tempo  et  mesi,  farò  qui  una  summa  de  le  cose  occurse 


3  J>er  tucta  Italia  vestiti  de  bianco  gridando  B  —  4-7  et  stectese ....  tucto]  et  fcccsc  una  qttaraesima  per  omne 
persona  de  iVt  octo:  durò  fino  a  Natale:  el  gran  perdono  de  li  cento  anni  se  principiò  a  Roma:  et  fo  dicto  anno  grande 
abondantia  de  vitualic  et  grande  peste  B  —  13-14  da  Verona....  moria]  de  Lombardia,  dove  era  fugito  Panno  in 
prima  per  la  moria  b  —  i6  Belfiore  suo  fratello  b  —  21-25  *'  conte  Albrigho  che  era  gran  concstavele  tornò  del 
S  Reame  et  acostose  con  li  usciti  de  Bologna  et  con  le  spalle  del  duca  de  Milano  faceva  gran  guerra  a  Bologna.  La 
lega  mandò  a  Bologna  in  favore  de  Giovanni  gran  gente,  de  la  quale  era  capitano  Bernardone  :  fecero  facto  d'arme 
a  Casalichio:  la  gente  de  la  lega  fo  rotta  et  preso  Bernardone.  Intraro  in  Bologna  et  fu  morto  messer  Giovanni  et 
facto  segnore  el  duca  de  Afilano  b  —  27-29  Venneli....  vechio]  Rctornò  in  so  paese  dove  trovò  che  lo  'mperadore 
privato  li  faceva  guerra:  fecero  bataglia,  dove  lo  imperadore  privato  fo  rotto  et  preso  b  —  30-31  Milano....  gen- 
io tilhomini]  Milano.  Remase  de  lui  Giovanni  Maria  el  quale  fo  facto  ducila  de  Milano  et  Filippo  Maria  conte  de  Pavia, 
insieme  con  la  duchessa  :  al  consiglio  de'  quali  remase  tra  li  altri  signori  el  conte  Antonio.  Havea  uno  figliolo  bastardo, 
ci  quale  havea  nome  Ghabriello  Maria:  questo  remase  signore  de  Pisa  b  —  32  nudo  fosse  sepolto  b  —  35  xxxx"J 
.vv.v™  b  —  36  fo . . . .  esso]  fo  rotto  el  Turcho  et  fo  dicto  che  asai  gente  s'era  afogata  in  lo  sangue  de'  morti  b  — 
37-P'  34  !•  iSi  Per  non  bavere....  Parma]  Illustrissimo  principe.  Se  qui  non  dirò  a  ponto  l'anno  et  mesi,  sera  per 
15  non  bavere  retrovato  bene  a  ponto.  Farò  una  summa  adonqua  de  quanto  segui,  de  po'  la  morte  del  ducha  de  Milano,  de 
lo  stato  che  lui  teneva.     Dico  che  po'  la  morte  del  prefato  remase  la  duchessa  con  li  figlioli  et  con  lo  Conseglio. \\  El 
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depo'  la  morte  del  duca  de  Milano;  la  qual  cosa  non  essendo  per  ordene  composta,  pregho 
tua  signoria,  ili.*""  principe,  unico  mio  signore,  non  lo  imputi  tanto  ad  ignoranza  quanto  al 
non  havere  bene  retrovato  li  tempi.  Et  tua  signoria  poderà  pigliare  più  vera  informatione 
de  quello  segui  in  diversi  tempi  de  lo  stato  del  duca  de  Milano,  del  quale  remase  la  du- 
chessa con  doi  soi  figlioli;  Tuno  chiamato  Giovanni,  el  magiore  nato;  l'altro  Filippo  Maria,  5 
e.  27  a  et  questo  conte  de  Pavia.  Levose  remore  a  Milano,  '  el  perché  la  duchessa  con  Giovanni 
suo  figliolo  recoveraro  in  Castello;  la  qual  cosa  sentendo  li  capitani,  chi  prese  una  cosa  et 
chi  l'altra. 

Mes.  Pandolfo,  per  denari  diciva  devere  havere,  tolse  la  cetà  de  Brescia. 

Li  Ponzoni  da  Cremona  cursero  Cremona;  et  tenendose  el  castello,  uno  cavaliere  de  li   10 
Cavalchabò,  sostenuto  a  Pavia  per  sospecto,  fo  mandato  a   la  recuperatione    de    la   terra  et 
datoli  li  contrasegni  de  le  forteze;  el  quale  se  ne  fecie  signore. 

Uno  de  li  Roschoni  da  Como,  che  steva  a  Parma  con  200  lancie,  lasò  Parma,  andosene 
a  Como  et  feciese  signore. 

Mes.  Otto  Terzo,  depo'  la  partita  de  quisto,  se  fecie  signore  de  Parma.  15 

Mes.  Antonio  da  la  Scala,  che  era  in  Lamagna,  con  le  spalle  de  mes.  Francesco  da  Ca- 
rara  signore  de  Padova,  tolse  Verona. 

Mes.  Giorgio  Benzoni  tolse  Crema.  Giagnino  da  Vignale  tolse  Lodi.  Conte  Felippo  de 
Arcelli  tolse  Piagenza.     Mes.  Fazino  Cane  tolse  Alixandria  et  altre  terre. 

>  Remase  ancora  del  duca  de  Milano  uno  figliolo  bastardo,  nominato  Gabriello,  al  quale  20 
el  duca  havea  dato  la  cetà  de  Pisa;  et  quella  vendette  a'  Fiorentini  per  e""  ducati  et  diéli 
le  forteze  in  le  mani.     Li  Pisani  per  forza  li  retolsero.     Resse  quisto  Gabriello  anni  tre  :  an- 
dosene a  Genova  et  da  mes.  Bucicardo  fo  facto  decapitare  et  tórre  la  sua  robba. 
MuR.,  953  Siena  se  tornò  in  suo  stato  :  Peroscia   et  Asissi   a  la   Ghiesia.'     Si   che    de   tanto  stato, 

quanto  era  quello  del  duca  de  Milano,  a  li  figlioli  non  remase  se  non  Milano  in  divisione;  25 
e.  sy  b  per  forma  che  non  essendo  '  che  più  presto  la  matre,  i  figlioli  serieno  stati  a  pericolo  de 
morte,  che  de  reputatione  de  signoria,  se  non  se  fossero  reducti  in  castello;  si  che  in  Milano 
posevano  pocho.  Tenivano  Pavia,  che  anche  là  eie  fo  que  fare.  Tenérse  Vicenza  in  la 
Marcha  Trevisiana,  la  quale  fine  a  tanto  che  el  signore  de  Padova  non  li  andò  a  campo, 
stette  a  ubedientia  de  la  duchessa.  30 

Mes.  Francesco  da  Carara,  el  quale  havea  remesso  mes.  Antonio  da  la  Scala  in  Verona, 
fé'  morire  dicto  mes.  Antonio  de  veneno  et  tolse  Verona  per  se;  da  poi  andò  a  campo  a 
Vicenza,  la  quale  cetà  sta  tra  Padova  et  Verona.  Li  Vegentini  non  posendose  tenere  et  dif- 
fidati de  havere  sucurso  da  la  duchessa  et  da  quella  licentiati,  se  diero  a  la  Signoria  de  Ve- 
nesia,  che  ne  segui  la  desfatione  de  mes.  Francesco  da  Carara.  35 


frimo  che  comenzasse  a  dare  male  condiiionc  a  li  figlioli  del  duca  fo  messcr  Pandolfo,  ci  quale  diceva  devere  havere 
grande  quantità  de  danari  dal  duca  per  lo  suo  soldo  :  el  perche  la  duchessa  volse  che  lui  havesse  Brescia  im  pegno  et 
così  ebbe,  {|  El  popolo  de  Milano  per  amazarc  uno  del  Conscglio  con  certi  di  Bisconti  levare  a  remore  Milano  che  fo  de 
bisogno  la  duchessa  et  Giovanni  Maria  recoverassero  in  castello  et  per  questo  seguì  che  li  capitani  de  le  terre  chi 
prese  una  terra  et  chi  P altra,  come  qui  uderite,  ||  El  duca  de  Milano  morto  teneva  uno  chavaliere  de  li  Cavalchabò 
sostenuto  a  Pavia  per  sospecto.  Achaddc  che  li  Ponzoni  da  Cremona  cursero  la  cetà  per  loro  ;  tenese  le  forteze  ;  fo 
preso  per  partito  mandarcie  questo  chavaliere  a  la  recuperatione  de  quella  cetà  et  dandoli  li  contrasegni  de  le  forteze, 
andò  et  recoverò  la  terra,  la  quale  tenne  per  lui.  \  \  Uno  di  Roschoni  de  Como  havea  G  lancie  con  lo  duca  et  era  ca- 
pitano de  Parma:  par  ù  et  andò  a  Como  et  tolse  Como  per  se.  \\  Messcr  Otto  Terzo  se  fecie  signore  de  Parma  et  Reg- 
gio B  —  17  signore  de  Padova  omm,  b  —  18-19  Conte....  tolse]  Quelli  d'Arcelli  tolsero  b  —  19-30  Alixandria.... 
duchessa]  Alexandria  et  Tortona  et  altre  terre.  \  \  Siena  se  tornò  in  suo  stato.  Bologna,  Peroscia  et  Asissi  a  la  Chie- 
sa. \  I  Ghabricllo  Maria,  che  era  signore  de  Pisa,  vendecte  Pisa  a'  Fiorentini  et  diéli  la  cctadella  in  le  mani  et  lui  partì 
et  andò  a  Genova.  Li  Pisani  rctolscro  per  forza  la  cctadella  a'  Fiorentini  et  per  alquanto  tempo  se  ressero  a  popolo. 
Ghabricllo  che  era  andato  a  Gicnova  da  messcr  Buccicardo  li  fo  tagliata  la  testa  :  el  quale  teneva  Genova  per  li  Fran- 
ciosi. 1 1  De  tancto  stato  quanto  era  quello  del  duca  de  Milano  solo  era  rcmasto  Milano  in  divisioni  dove  era  Filippo 
Maria  et  tenese  in  la  Marcha  Trevisiana  Vicenza  B  —  31  Messer  Francesco ....  Verona]  Messcr  Francesco  da  Ca- 
rara signore  de  Padova  con  le  spalle  del  quale  messer  Antonio  de  la  Schala  era  rentrato  in  Verona  b  —  33-p'  35  !■  9 
tra    Verona  et  Padova,   dove  stecte  buon  tempo.     Li    Vigcntini   costrecti   da    necessità,  licentiati  da  la  duchessa  ci  dal 
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Non  me  pare  devere  lassare  adrieto  el  notevele  atto  facto  per  li  Vigentini  in  honore  de 
li  popoli  liali  al  so  signore,  per  dare  asempro  a  li  altri  et  in  vituperio  de  li  volubeli.  Es- 
sendo adonqua  li  Vigentini  licentiati  da  la  duchessa  et  perduta  omne  speranza  de  socurso, 
et  acordatise  con  la  Signoria  de  Vinesia,  el  di  che  a  quella  devén  dare  la  posesione,  tolsero 
5  tucte  le  bandiere  del  duca  de  Milano  et  di  figlioli  remasti,  et  quelle  con  vestimenti  lugubri 
portaro  in  una  cassa  per  tucta  la  cctà  facendo  corrotti  et  pianti  grandissimi,  commo  li  fosse 
stato  el  corpo  del  duca  de  Milano;  et  quella  cassa  posta  in  conserva;  da  poi,  repigliati  panni 
de  colori  et  festeveli,  con  alegreza  et  festa  portaro  per  la  terra  le  bandiere  de  santo  Marcho 
et  quelle  per  le  torre  et  forteze  despigaro,  gridando  —  Viva  santo  Marcho  — . 

10  L'anno  1404  morì  papa  Bonifatio  nono  et  fo  creato  del  mese  de  ottobre  papa  Innocen- 

ti© vij:  fo  de  natione  da  Sclmona.     Papa  Benedecto  era  in  Avignone. 

Del  mese  de  agosto  dicto  anno,  a  petetione  del  re  Lancilao,  Roma  f ecie  novetà  :  el  papa       e  is  « 
se  resero  in  lo  palazo.     El  seguente  di  andaro  alchuni  cetadini  romani  al  papa  per  aconciare 
le  discordie;  li  quali  partiti  dal  papa,  mes.  Lodovico  nepote  del  papa,  che   era   in  Castello 

15  santo  Angelo,  pigliò  dicti   cetadini,  de  li  quali  undecie  amazò   et  butò   da  le  fenestre;'   tra       mur.,  954 
quali  doi  erano  de  uno  offitio  facto  per  li  Romani,  li  quali  se  chiamavano  li  Septe.     Tucti 
erano  boni  cetadini.     La  quale  cosa  sentita  dal  papa,  n'ebbe  gran  despiacere  et  dolóse  asai 
de  la  fortuna,  commo  quello  che  de  questo  facto  non  avea  sentito  niente.     Li  Romani  cur- 
sero  ad  arme  per  fare  vendetta  de  questo  facto;  li  cortegiani  con  le  gente  de  la  Ghiesia  se 

20  mesero   in   defesa.     Il    di  seguente  el  papa  parti  da  Roma  et  in  tre  giorni  andò  a  Viterbo. 

Curendo  li  anni  Domini  1406  papa  Innocenti©  mori,  et  fo  dicto  lui  essere  stato  adiutato. 

Fo  creato  papa  Gregoro  xij,  el  quale  era  de  natione  venitiano,  nominato  prima  Angelo 

Corero.     Et  prima  la  sua  creatione,  fo   tra  cardenali   varie    openione    de   soprasedere   in   la 

dieta  creatione,  et  questo  perché  el  re  de  Francia  havea  scripto  che  papa  Benedecto,  quale 

25  era  in  x\vignone,  volendose  fare  concilio,  vole  venire  a  deporre  el  papato.  Fo  pur  concluso 
intrare  in  conclavi©;  et  li  fo  sacramentato  per  tucti  li  patri  che  a  qualunche  tocava  el  pa- 
pato, volendo  Benedecto  venire  a  quista  unione,  renonzare  el  papat©  de  po'  la  sua  creatione. 
Iterum  in  presentia  di  patri  disse  volere  renunzare  con  le  conditione  diete;  el  perché  incon- 
tenente fo  script©  al  re  de  Francia  et  a  papa  Benedetto  et  invitato  a  quista  sancta  unione  ; 

30  el  quale  respose  essere  presto  a  volere  venire.     Et  fo  ©rdenat©  per   lu©c©    conglu©  Sav©na. 

Stand©  le  c©se  in  quisti  termini,  benché  papa  Greg©r©  se  mustrasse  desideroso    de  an-        e  28  b 
dare,  pareva  a  la  brigata  che  el  tardasse  troppo.     El   di   deputato  papa   Benedetto   andò    a 
Savona  et  li  acusò  la  contumacia  de  papa  Gregoro  non  comparente. 

In  quisto  temp©  le  gente  del   re   Lancilao   con   li  usciti  de  Roma  intrar©   in   Roma  et 

35  fo  gran  remore  in  Roma.     El  papa  fugi  i'   Castello   sancto   Angn©l©  con   uno    cardenale;  li 


Consegiio  de  pigliare  partito,  anche  non  se  vollero  dare  al  segnore  de  Padova.  Mandare  a  Vettesia  loro  ambasciadori  che 
foro,  l'uno  mcsscr  Tadco  dal  Verme  et  P altro  mcsscr  yacomo  da  Tieni,  li  quali  capitolaro  co'  Venitiani.  Et  rctornato 
a  Vicentia  con  le  bandiere  de'  Venitiani  fecero  quista  dcmustrationc  de  lialtà  che  tolsero  tucte  le  bandiere  del  ducha 
le  quale  tenevano  per  le  loro  forteze  et  quelle  con  panni  lughubri  portaro  piangendo  et  facendo  chorotto,  commo  li  fosse 
5  stato  ci  corpo  del  duca,  per  tucta  la  terra.  De  poi  pigliaro  quelle  bandiere  et  posero  in  una  cassa  coperta  de  bruno 
et  quelle  posero  in  la  loro  ghiesa  catredale.  Messi  giù  li  panni  lughubri  et  pigliati  panni  de  colori  et  festevoli,  tolsero 
honoratamente  le  bandiere  de  sancto  Marco  et  quelle  con  gran  festa  portaro  per  la  terra,  le  posero  in  su  le  alte 
torre  gridando  Viva  san  Marcho.  ^ui  se  spcchino  tucti  li  popoli  et  non  sicno  volubeli  a  li  soi  Signori,  quam  ma- 
xime quelli  che  li  hanno  buoni  come  sonno  li  nostri  B  —  io  del  mese  de  octobre  in  p.  è  riferito  alla  morte  di  Doni- 
lo facio  non  all'elezione  di  Innocenzo  —  ii  da  Salmona.  Era  anchora  scisma  perche  Benedecto  B  —  I3  dicto  anno] 
fanno  140J  ^  —  15-16  pigliò....  Septe]  yfc/<?  li  dicti  cetadini  asaltarc  in  sullo  ponte  et  prese  de  loro  undeci  ;  li  fede 
amazare  et  buctare  da  le  fenestre,  tra  li  quali  erano  doi  de  vij  viri  b  —  18-19  de  la  sua  fortuna.  El  rumore  fo 
grande  in  Roma  et  tucti  tolsero  l'arme  b  —  19  con  le  gente  de  la  Ghiesia]  et  P altre  gente  d'arme  b  —  22-33  f°  crea- 
to.... comparente]  U  cardenali  stcctero  sospesi  se  deve/10  fare  novo  papa  0  mandare  a  Benedetto  per  fare  concilio; 
15  tandem  fo  di  liberato  intrare  in  lo  conclavio  et  prima  fo  giurato  per  tucti  li  cardenali  che  a  qualunche  tocchava  el  pa- 
pato, quando  Benedetto  volesse  venire  a  concilio  et  deporre  ci  papato,  che  anche  quello  devesse  renonzare  al  papato.  Et 
con  quisto  proposito  intraro  in  conclavio,  dove  fo  electo  papa  Gregorio  XII,  prima  nominato  Angelo  Carerò  venetiano, 
h'ardcnale  de  Bologna.     El  quale,  etiam  dopo  usciti  del  conclavio,  reiterò  et  giurò  lui  essere  disposto  a  rcnunziare  el  pa- 
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altri  fugiero  verso  Sutri.     Da  poi  Paolo  Orsino  recoverò  la  cetà  et  prese  molti  de  quelli  del 
re.     Fo  dicto  quista  essere  stata  inventiva  del  papa  per  non  andare  a  concilio. 

Partì  papa  Gregoro  da  Roma;  andò  a  Siena  dove  stecte  per  alcuno  tempo,  induciando 
l'andare  a  concilio:  pur  costrecto  da  li  cardenali,  disse  non  volere  andare  a  Portovenere  et 
non  a  Roma,  perché  li  faceva  male  andare  per  aqua:  lui  fugiva    l'aqua;  Gregoro  et  Bene-     5 
decto  la  terra.     Gregoro  andò  a  Lucha. 

Essendo  papa  Gregoro  a  Lucha,  parendo  a  li  cardenali  lui  non  avere  animo  andare  a 
quista  unione,  se  partiero  da  Lucha  et  andaro  a  Pisa.  I-,i  cardenali  de  papa  Benedecto  anche 
loro  andaro  a  Pisa,  et  li  se  fecie  concilio. 

Papa  Gregoro  partì  da  Lucha  et  andò  a  Siena  et  de  lì  a  Rimeno.     Adunato  el  concilio  10 
a  Pisa  quasi  de  omne  natione,  foro  acusate  le  contumacie  de  tucti  doi  li  papi   et  foro  pri- 
vati et  creato  papa  Alixandro  de  natione  greco,  o  vero  candioto,  frate  de  sancto  Francesco. 
^ipK-.  955  En  quisto  concilio  venne  el  re  Aloysi,  figliolo  del  duca  de  Angiò,  el  quale  contese  del 

Reame  con  lo  re  Karlo,  al  quale  papa  Alixandro  concedette  el  Reame  per  privilegio. 

Re  Lancilao    era   stato  molto  contrario  a  quisto  concilio  et   venne   in   campo   a   'Rezo,  15 
e.  2g  a       credendo    che    li    amici   del   patre  '  se    levassero.     El    re   Aloysi   andò   a    lo    incontro    con 
le  gente  de  la  Ghiesia  et  poco  fructo  fecie.     Papa  Alixandro  se  partì  da  Pisa  et  andò  a  Pi- 
I  stola,  et  li  stecte  tucto  el  verno.     Da  poi  partì  et  andò  a  Bologna,  dove  morì,  da  poi  che  in 

lo  papato  era  stato  forsi  uno  anno. 

L'anno  1408  fo  creato  papa  Giovanni  xxiij,  el  quale  se  chiamava  Baldasare  Cossa  car-  20 
denaie  de  Sancto  Eustachio,  el  quale  stecte  po'  la  sua  creatione  in  Bologna  cercha  uno  anno  ; 
da  poi  cerchò  retornare  a  Roma,  la  quale  era  stata  tolta  al  re  Lancilao  per  lo  re  Aloysi, 
Paolo  Orsino  et  Sforza,  et  andaro  derieto  al  re  Lancilao  el  quale  roppero  quasi  in  lo  in- 
trare  del  Reame.  Et  si  havessero  seguita  la  vittoria,  li  toléno  tucto  el  Reame.  Fo  dicto 
alora  che  la  persona  del  re  et  el  Reame  fo  in  le  mani  de  li  nemici;  el  secondo  di  el  Reame  25 
solo  et  non  la  persona;  el  terzo  dì  né  lo  Reame  né  la  persona. 

In  quisto  tempo  la  fortuna  fo  varia,  perché  mo'  era  tra  el  papa  et  el  re  pacie  ;  infine 
el  papa  fo  caciato  de  Roma  et  Paolo  Orsino  asediato  in  la  Rocca  Contrada. 

In  Fiorenza  per  quello  tempo  erano  devisione,  perché  altri  voleva  adiutare    el    papa  et 
altri  el  re,  et  per  quisto  el  papa  non  fo  lassato   intrare   in   Fiorenza:    stecte   de  fora   de  la  30 
porta  al  loco  del  Vescovo. 

In  quisto  tempo  el  re  Lancilao  ebbe   Roma  et  tucte   le    cetà   et  terre   fine  a  li   confini 


faio  se  Bcfìedccto  voleva  venire  a  quista  santa  unione.  \  \  Fo  mandato  a  Benedecto,  el  quale  respose  sé  esser  presto  a  ve- 
nire a  questa  sancta  unione  et  fo  elccto  per  loco  congluo  la  cetà  de  Saona.  \  |  Creato  papa  Grcghoro  podio  stecte  che  li 
parenti  et  amici  de  Vanesia  confortavano  Greghoro  al  7ion  rcnunzare  el  papato  ;  benché  lui  se  ne  mustrasse  desideroso, 
pure  tardava  lo  andare.  Benedecto  se  apresentò  a  Savona  et  lì  acusò  la  contumacia  de  Grcghoro  non  comparente  b  — 
1-2  del  re  et  quasi  li  principali.  Fo  dicto  B  —  3-10  Partì.,..  Rimeno]  Grcghoro  pur  partì  et  andò  a  Siena,  dove  5 
demorò  lo  andare  per  uno  gran  tempo  dicendo  che  malvolentiere  andava  per  aqua  et  che  el  mare  li  faceva  impaccio. 
Fo  mandato  a  Benedecto  che  andasse  a  Portovenere,  dove  anche  Greghoro  se  retrovarà.  Tandem  Greghoro  andò  a  Luc- 
cha  et  indutiando  pure  li  cardenali  se  partiero  et  andaro  a  Pisa.  Benedecto  era  a  Portovenere.  Sentendo  li  carde- 
nali de  Benedecto  che  quelli  de  Greghoro  erano  a  Pisa,  el  simele  fecero  loro  et  adunati  insieme  ordinaro  a  Pisa  el 
concilio.  Greghoro  partì  da  Luccha  et  andò  a  Siena  et  de  fi  andò  a  Rimino  B  —  13  contese]  havca  conteso  b  —  16-17  ^^  ^^ 
re  Loysi  con  le  gente  de  la  Ghiesa  costegiava  re  Lancilao.  Papa  Alexandro  partì  B  —  19  forsi  uno  anno]  b  pone  in 
margine  questa  aggiunta:  Partito  papa  Alexandro  de  Pisa  incontencntc  li  Fiorentini  ordenaro  fare  esercito  contro 
Pisani  et  de  po'  non  troppo  longho  asedio  per  fame  li  Fiorentini  ebbero  Pisa  Vanno  1406  el  dì  de  san  D....no  \san  Do- 
nato c\.\\  In  questo  medesimo  tempo  li  Vcnitiani  ebbero  Padova  et  fecero  morire  el  signore  con  alquanti  soi  figlioli  et 
ebbero  Verona  B  —  20  Uanno  1408  morto  papa  Alexandro  fo  B  —  2  3  la  quale....  Aloysi]  dove  tornato  lo  re  Loysi  b  —  15 
24-2  5  Et  si  havessero ....  nemici]  Fo  decto  che  ci  primo  (lì  ci  Reame  et  la  persona  del  re,  seguendo  la  vittoria,  era  in  le 
mani  de  li  sopranominati  b  —  26  persona]  B  agg.  :  Concludete  che  le  victorie  se  vogliono  seguire,  chi  vuole  vcnciare  — 
27-28  pacie....  Contrada]  pacie  et  mo' guerra;  infine  rotta  la  guerra  et  Paolo  Orsino  asediato  in  la  Roccha  Contrada,  el 
papa  dcscaciato  de  Roma  se  ne  andò  a  Fiorenza  b  —  29-31  grande  divisione  perchè  altri  aderiva  al  papa  altri  al  re  et 
per  questo  el  papa  non  fo  receptato  in  Fiorenza,  anche  alogiato  de  fora,  al  locho  del  Vescovo  b  —  33  et  tucte  le  cetà  20 
et  terre]  et  tucto  lo  siato  de  la  Ghiesa  b 
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de  Siena  et  de  Fiorenza;  el  quale  era  potente  per  forma   che   in  Italia   non   havea   alcuna 
resistentia,  et  papa  Giovanni  niuno  adiutorio  sperava  da  Italiani. 

In  quisto  anno  Fiorentini  ebbero  per  asedio  Pisa  et  Venetiani  Padova;  che  s'i  Fioren- 
tini non  havessero  tolto  la  impresa  de  Pisa,  haverieno  dato  adiuto  al  signore  de  Padova  et 
5  cosi  Vinitiani  haverieno  adiutato  Pisani,  non  havendo  tolto  la  impresa  de  Padova. 

In  quisto  tempo  essendo  Sigismondo  imperadore  novo  electo,  papa  Giovanni  se  parti  da 
Fiorenza  et  andò  a  Bologna. 

Gabrino  Fondulo,  essendo  soldato  et  fidatissimo  de  li  Cavalcabò,  et  havea  per  castelano       e  aq  h 
del  castello  de  Cremona  uno  suo  fratello,  et  li  Cavalcabò    li   haveno  dato    la  Machastorma, 
IO  invitò  li  soi  signori  a  una  caccia;  li  quali  tenendoli  una  sera  ad  albergho  ala  Machastorma, 
la  notte  li  amazò  et  andò  a  Cremona  et  fecesene  signore,  benché  dicti  signori  lo  mertassero, 
che  haveno  amazato  el  zio  so  per  tórli  la  signoria  pur  per  consiglio  de  Gabrino. 

In  quisto  tempo  lo  imperatore  Sigismondo    venne  in   Italia   e   venne   a   Cremona,   dove        mlr.,  956 
anche  el  papa  Giovanni  li  andò;  concursero  molti  ambasciadori ;  tra  li  altri  Toma  Mozanigho 
15  per  la  Signoria  de  Venesia. 

Muri  alora  Michele  Steni  duxe  de  Venesia,  et  essendo  Toma  Mozanigho  anbasciadore  a 

Cremona,  fu  electo  duxe,  si  che  a  uno   tempo  a  Cremona  in  le   forze   de   Ghabrino  era  el 

papa,  lo  'mperadore  et  duxe  de  Venesia;  el  quale  Gabrino,  essendo  decapitato  de  li  a  certo 

tempo  a  Milano  da   Felippo  Maria,  disse    che  li  doleva  che   quando  ebbe  el  papa,  impera- 

20  dorè  et  duxe  de  Venesia  per  una  cosa  relevata  non  li  fi  morire  tucti  tre. 

El  signore  conte  Guido  in  l'anno  1408,  del  mese  de  agusto,  ebbe  la  possesione  de  Asissi  dal 
cardenale  de  Bari,  el  quale  cerchò  anche  staendo  a  Ugubio  dare  li  cassari  a'  Perosini  ;  donde 
stette  a  gran  pericolo  de  non  essere  morto  dal  popolo.     Pure  vituperosamente  da  Ugubio  parti. 

In  quisto  tempo  el  concilio  se  ordinò  se  facesse  in   Ghostanza,   al  quale   concilio  andò 
25  ira  persona  papa  Janni. 

El  signor  mes.  Pandolfo  oltra  Brescia  ebbe  Bergamo,  el  quale  haveno  tolto  li  Soardi: 
cerchò  anche  bavere  Como,  el  quale  per  la  magiure  parte  mese  a  saccho. 

La  Francia  era  in  quisto   tempo   in   malissima   dispositione    per  le  \itorie   che   haveno         e.  30  a 
haute  li  Anghelesi  contra  Francesi. 


1-2  el  quale...  Italiani]  questo  re  non  havea  niuno  contrasto  in  Italia  et  el  fapa  niuno  adiuto:  ci  ferclih  bi- 
sogno ci  papa  cerchassc  lo  adiutorio  de  li  Oltramontani  b  —  3-6  In  quisto  anno....  novo  electo  omm.  b;  v. 
nota  alla  l.  /9  della  p.  3Ò  —  8-12  Li  Cavalchabh  erano  signori  de  Cremona  et  havieno  uno  loro  fidatissimo  sol- 
dato et  partcgiano,  ci  quale  era  chiamato  Gabrino  Fondulo,  \^uisto  Ghabrino  havea  confortato  questi  Cavalchabh 
;  i^'-ioveni  ad  amazare  el  loro  zio  et  così  havieno  fiactoJ]  Al  quale  li  Cavalchabò  havieno  donato  la  Machastorma  et 
uno  suo  fratello  era  castellano  del  castello  de  Cremona.  Questo  Ghabrino  ordenò  a  la  Machastorma  una  diaccia  a 
la  quale  invitò  li  sui  sig7iori  Chavalchaboj,  li  quali  senza  alchuno  rcguardo  Pi  andaro  :  la  notte  li  amazò  tucti  ci  andò 
a  Cremona  et  ci  fratello  II  dio  el  castello  et  deventò  signore  de  Cremona  B:  le  parole  fra  parentesi  quadre  sono  in 
una  postilla  marginale  —   13  In  quisto....  venne]  Imperadore  novo  electo  era  Sigismondo  el  quale  venne  b  —  14-1S  ^^ 

10  Papa....  Venesia]  /)  andò  papa  Joarini  et  fi  se  convennero  de  fare  ci  concilio,  ina  non  del  luocho,  et  andar  lì  molte 
ambasciaric,  tra  l'altre  quelle  de'  Venetiani  et  fo  messer  Toma  Mozanigho  B  —  2i  del  mese  de  agusto  omm.  b  — 
22  a  Ugubio  dare]  a  Ugubio  ingannare  ci  conte  et  dare  b  —  23  morto  dal  popolo]  lapidato  dal  tuo  popolo  de  Ugttbio 
B  —  24-25  In  quisto....  Janni]  In  questo  tempo  ci  papa  Janni  et  lo  imperadore  atendevano  pur  al  locho  del  concilio 
et  dubitando  el  papa  ci  concilio  non  se  facesse  in  luocho  non  benivolo    a  la    Santità   sua  et  havendo  deliberato  mandare 

15  dot  cardenali  a  lo  imperadore  per  fare  la  electione  del  luocho,  havea  già  proposto  di  ellcgiere  de  li  cinque  luochi, 
funo,  ci  con  questa  imbasciata  deliberava  andassero  i  doi  cardenali,  li  quali  facti  venire  davanti  a  se,  li  disse  queste 
parole  per  lederà:  Io  havea  deliberato  andaste  a  lo  imperadore  per  elegiere  el  luocho  del  concilio,  et  havea  già  pro- 
posto mcteste  innanzi  cinque  luochi  a  lo  imperatore,  de  li  quali  l'uno  devesse  elegere,  et  da  quisti  non  ve  deveste  par- 
tire, et  ho  la  scripta  in  le  mani.     Mo',  veduto  voi,  ho  preso  altra  deliberationc,  che  so  contento  de  tucto  quello  che  f  arile, 

20  et  lo  stalo  de  la  Ghiesa  et  mio  sia  in  le  mani  vostre  ]  et  ex  nunc  io  straccio  la  scripta  de  li  luochi;  voi  ser  ite  sul  facto, 
pigliate  el  partito  che  ve  para.  E  così  loro  dio  pieno  el  libero  mandato.  Li  quali  insieme  con  lo  imperadore  ordinare 
el  concilio  se  facesse  a  Ghostanza,  dove  papa  Janni  malcontento  se  condusse  b  —  26  El  signor....  Soardi]  De  sopra 
ho  dicto  commo  el  signore  messer  Pandolfo  era  signore  de  Brescia  perchè  a  la  duchessa  piagne  li  fosse  dato  in  pegno. 
Da  poi  occupò  Bergamo,  benché  fosse  per  li  Soardi  stato  tolto  b  —  28-29    in    malissima....  Francesi]  in  grandissima 

35    inopia  et  non  che  havesse  mala  conditionc,  ma  da  essere   hauta  in   compassione  B 
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In  quisto  tempo  f  o  morto  el  duca  Giovanni  :  Felippo  Maria  deventò  duca  de  Milano,  et 
havendo  quello  stalo  trovato  tucto  minato,  comenzò  a  repigliare  qualche   forza.     La   Lom- 
bardia era  tucta  guasta,  perché  omne  terra  havea  uno  tiranno,  descaciati  li  cetadini,  le  ville 
per  la  più  parte  brusciate  et  guaste. 
MuR.,  957  In  quisti  tempi  el  signore  conte  Guido  deventò  gran  conestavele  del  re  Lancilao.  5 

Paolo  Orsino  usci  de  la  Roccha  Contrada  et  venne  a  Ugubio,  non  obstante  che  li  Ma- 
latesti  li  fossero  a  campo. 

Curendo  li  anni  Domini  1412,  el  signor  Karlo  andò  capitano  de  la  Signoria  de  Venesia 
contra  li  Ongari,  el  quale  fo  rotto  a  la  Motta;  benché  per  vertù  de  Rugiere  Cane  da  Pero- 
scia  la  più  parte  de  lo  exercito  fosse  salvato  insieme  con  la  persona  del  signor  Karlo.  10 

L'anno  1413  Paolo  Orsino  fo  preso  dal  re  Lancilao,  mandato  a  Napoli  et  tolte  tucte 
soi  terre. 

Dicto  anno,  del  mese  de  ottobre  el  signor  Malatesta  da  Pesaro  con  Ghaleazo  suo  figliolo 
cercharo  occupare  la  cetà  de  Ancona,  in  la  quale  essendo  molti  de  li  loro  entrati,  foro  vi- 
tuperosamente chaciati.  15 

Em   quisto   tempo  el   re   Lancilao  ebbe  Cortona   et  prese   el   sigTior   de   Cortona   et   el 

figliolo,  et  quella  vendette  a'  Fiorentini  per  xxx""   ducati.     Tornò  a  Peroscia,  et  per  quanto  se 

disse,  fo  avenenato  usando  con  una  giovene:  fo   portato  a  Napoli  et  morì  de  quello  veneno. 

e.  30  b  In  quisto  tempo  Sforza  da  Codignola  fo  destenuto  in  Castello  de   l' Ovo  a  petetione  de 

la  reina  Giovanna.  20 

L'anno  1415  el  magnifico  Berardino  de  li  Ubaldini  se  condusse  con  lo  signore  nies.  Ri- 
dolfo da  Camerino  con  ij''  lancie. 

Essendo  el  concilio  in  Gostanza,  dove  era  andato  papa  Janni,  comenzò  a  nasciare  discordia 
tra  il  papa  et  lo  'mperadore,*  el  perché  empaurito  papa  Janni,  per  conforto  del  duse  Fe- 
derico de  Ustrelich  et  de  arcevescovo  de  Maghonza,  incognitamente  se  ne  fugi  a  Schafusa,  25 
dove  foro  mandati  cardenali  per  reconciliarlo  et  farlo  tornare  in  Gostanza;  el  quale  recu- 
sando,  cerche  andarsene  in  Borghogna.  Fo  per  lo  duse  Federico  preso,  mandato  a  lo  im- 
peradore;  el  quale  renonziò  el  papato  contra  omne  suo  volere. 

Li  facti  del    concilio  passavano   asai  lenti   et   pur   vivivano  doi  papi;   Gregoro   in   Italia 
et  Benedecto  in  Spagna,  tucti  doi  in  lo  concilio  de  Pisa   privati.  30 

Dicto  anno,  Karlo  Malatesti  andò  in  Gostanza  con  lo  mandato  de  papa  Gregoro  da  po- 
sare refudare  el  papato. 

Dopo  molti  decreti  facti  in  dicto  concilio  et  demorati  li  gran  tempo,  fo  creato  papa  Mar- 
tino in  l'anno  1417,  el  quale  era  nominato  Oddo  Colonna,  diacono  cardenale;  el  quale  partì 
MuR.,  958        et  venne  a  Trento,  a  Brescia,  a  Mantova,  dove  dimorò  per  bono  '  spatio,  da  poi  a  Fiorenza.  35 

L'anno  1415,  a  di  24  de  luglio  Becharino  de  Brunoro,  che  se  partì  dal  soldo  del  signor 
Ridolfo  da  Camerino,  f ecie  una  gran  cavalcata  a  Ugubio,  dove  prese  cerca  otanta  prigioni  ; 
reducendose  poi  in  lo  Patremonio,  Tartaglia  li  fecie  tagliare  la  testa. 

1-2  In  questo  tempo  mori  el  ducha  Giovanni,  ci  come  non  so  bene:  fo  facto  ducila  Filippo  Maria  suo  fratello, 
el  quale  tolse  per  moglie,  perche  havea  7nolti  danari,  la  donna  de  inesser  Faczino  Ghane,  el  quale  ordenò  così  lui  a  la 
sua  morte.  Et  trovando  duca  Filippo  quello  stato  in  ruina  comenzò  B  —  4  per  la....  guaste]  tuctc  a  fuocho  et  disfacte  b 
—  <,  el  signore  tuo  padre  conte  Guido  Antonio  dal  re  Lancilao  fo  facto  gran  conestavele  del  Reame  —  6  Dicto  anno 
Paolo  Orsino  usci  de  la  Roccha  dove  era  asediato  et  venne  b  —  8- io  Curendo....  Karlo]  L'anno  14.12  el  signore  5 
Carlo  Malatesti  andò  capitano  de  la  Signoria  de  Venesia  contro  li  Ongkari;  del  quale  exercito  de  li  Onghari  era  ca- 
fitano  Pippo  Scolari  da  Fiorenza,  nominato  Pippo  Spano.  El  signore  Karlo  fo  rotto  da  li  Onghari,  essendo  lui  a 
campo  a  la  Motta  in  Frigoli;  et  si  non  per  vertù  de  Rugiere  Ghane,  el  quale  era  a  la  Storta,  che  radunati  molti  de 
quelli  che  fugivano,  essendo  li  Ongari  en  desordene  per  la  vitoria  hauta,  che  con  quelli  andò  a  trovare  li  Ongari  et 
ropcli,  la  cosa  andava  male  per  li  Venetiani.  Rugiere  hcbhe  da  poi  continuo  provisione  da'  Venetiani  b  —  14  entrati  lO 
per  ischalamento  foro  u  —    17  per    xxx    mila  ducati    omm.  b  —  2^   et   lo  'mperadore  Sigismundo  b  —   26    cardenali 

doi  per  B  —  28  el  quale volere]  el  quale,  credo  pih  presto  per  forza  che  sponte,  renunzò  ci  papato  b  —    34  in   l'anno 

1417]  a  d)  xi  de  novembre  /417  B  —  35  a  Brescia  omm.  ìi  —  36-38    L'anno    1415 testa]  questa  notizia  in  b    è 

posta  dopo  la  notizia  che  viene  poi  fra  le  riylie  i-ii  di   pag.    39   [Dicto....  Signoria]  —  38   ratreraonio,  Tarta- 
glia] Patremonio,  dove  de  li  a  pochi  d\   Tartaglia,  u  1$ 
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Dicto  anno,  havendo  el  Turche  armate  xx  galee,  le  quale  teneva  in  lo  strecto  de  Ru-  e.  31  « 
mania  et  faceva  gran  danno  a'  cristiani,  la  Signoria  de  Venesia  armò  xii  galee  de  le  quale 
fecero  capitano  mes.  Piero  Lordano,  el  quale  trovò  che  diecie  galee  del  Turche  erano  par- 
tite da  Galipoli  et  andate  da  l'altra  banda  del  canale,  le  quale  per  forza  da  le  galee  de' 
5  Venitiani  forono  prese.  Da  poi  andaro  a  trovare  l'altre  et  simelmente  aquistaro.  Redu- 
ctose  poi  mes.  Piero  apresso  a  Scio,  a  tutti  li  Turchi  fecie  legare  le  mani  derieto  et  get- 
tare in  mare,  che  furo  cercha  v"".  Et  trovato  in  la  dieta  armata  v'^  cristiani  renegati,  fé* 
fare  le  forche  al  popolo  de  Scio  in  capo  del  Mastico,  che  è  la  ponta  de  l'isola,  dove  capita 
chi  va  verso  levante;  tucti  li  fecie  impicare.  Retornò  a  Vinesia  con  le  diete  galee  et  tucti 
10  li  vistiti  de  quelli  Turclii  con  le  scimitarre  et  altre  loro  arme  fecie  porre  in  la  ghiesia  de 
sauto  Marcho  et  le  galee  apresentare  a  la  Signoria. 

In  questo  anno,  del  mese  de  setembre.  Braccio  da  Montone,  che   era  a   Castello  santo 
Piero  de  Bolognese,  curse  per  lo  tereno  di   Malatesti  et     fecie  gran  danno;  abrusciò   porto 
Cesinaticho  et  venne   fine  a  Rimino. 
15  In  quisto  tempo  venero  a  Ugubio   ambasciadori  de  lo   imperadore  et    del    concilio   con 

honorevele  imbasciada  a  lo  illustrissimo  signor   conte  Guido. 

L'anno  1416,  a  di  xiiij   de  febraro,  in  Ugubio    el  signor  conte  Guido   fecie  le  noze  de 
Bartolomeo  Branchalioni  de  madonna  Giovanna  sorella  del  signore  mes.  Lodovico  da  Imola, 
la  quale  fo  tenuta  bellissima  madonna,  et  fecese  gran  festa.  ' 
20  Dicto  anno,  a  di  12  de  luglio.  Braccio  et  Tartaglia  essendo  con  li  gentilihomini  forau-       e.  j/  b 

sciti  de  Peroscia  in  quello  di  Peroscia  et  del  conta,  occupati  molti  castelli,  meza  asediata 
la  cetà  la  quale  era  governata  da  li  Raspanti,  el  signor  Carlo  di  Rimino  con  molta  gente, 
insieme  con  Cecolino  Michelotti,  parti  de  quello  d'Asessi  per  andare  a  la  cetà:  el  quale  fa- 
cendo facto  d'arme  con  Braccio  presso  al  Tevere,  fo  dicto  signor  Carlo  rotto  et  preso  con 
25  Cecholino  et  molti  altri  conductieri;  el  perché  Braccio  immediate  deventò  signore  di  Pe- 
roscia, che  fo  a  di  19  del  dicto  mese. 

A  di  V  de  agosto,    dicto   anno,  essendo   Paolo  Orsino  in  quello  de  Camerino,  el   quale 
havea  dato    intentione  a  Braccio  et  Tartaglia    essere    con  loro   et  non    havea  observato,   el 
perché  Tartaglia  et  Lodovico  Colonna  lo  andò  a  trovare  in  li  alogiamenti  et  fo  morto. 
30  Del  mese  de    dicembre    dicto  anno  el  signore    conte    Guido   andò   a   trovare    el   signor 

Braccio  a  la  Roccha  per  tractare  '  acordo  tra  lui  et  Malatesti.  mlr.,  959 

L'anno  1417,  del  mese  de  febraro,  el  prefato  signore  conte  Guido  concluse  l'acordo  tra 
el  signor  Braccio  et  signor   Karlo,    al  quale  fecie    la  segurtà;  et  signor   Karlo    usci    de  pri- 
gione non  senza  poi,  per  processo  de  tempo,  gran  danno  de  la  signoria  sua  et  soi  homini. 
35  Dicto  anno,  a  di  doi  de  aprile,  el  signor  Karlo  venne  a  Ugubio,  uscito  de  prigione,  et 

el  signor  conte  Guido  cerchò   darli   multi  piaceri;  tra  li  altri  fecie  fare   una  gran   bataglia 
de  pugna. 

Del  mese  de  agosto,  dicto  anno,  el  magnifico  Berardino  andò  in  Lombardia  soldato  del 
signor  mes.  Pandolfo. 


3  Loredana  B  —  4-5  canale ....  trovare]  canale  fer  vitualic  con  le  quale  combaieclc  et  virisele  tucte  et  niente 
restecte  che  andò  a  trovare  —  6  a  Scio]  Scivo  b  —  9  levante  o  tramontana  b  —  li  et  le  galee....  Signoria  0/«;;/. 
B  —  12  del  mese  de  setembre  omm.  b  —  13  per  lo  tereno  di  Malatesti]  a  Rimino  b  —  14  et  venne....  Rimino 
omm.  B  —  18-19  sorella....  madonna  omm.  b  —  21-22  meza....  cetà    omm.  b  —  23  Michelotti  omm.    b  -  per  an- 

5  dare  a  la  cetà]  per  securare  la  cetà  de  Peroscia  b  —  23-24  el  quale....  rotto]  et  apresso  a  la  Truccina  scon- 
trati con  Braccio  et  Tartaglia  el  signore  Carlo  fo  rotto  b  —  25  immediate  deventù]  fo  chiamato  b  —  27-29  A 
dì  V  de  agosto ....  morto]  De  l)  a  pochi  dì  Tartaglia  et  Lodovicho  Colonna  andaro  a  trovare  Paolo  Orsino,  el 
quale  havea  dato  intentione  a  Braccio  essere  con  lui,  el  quale  amazaro  et  robaro,  et  fo  in  quello  de  Camerino  b  — 
30  Del  mese  de  dicembre  dicto  anno]  L'anno   1417  del  mese  de  febraro  n  —  3I-34  a-  ^  Roccha....  homini]  a  la 

IO  Roccha  Contrada  per  tractare  acordo  tra  signor  Braccio  et  signore  Karlo,  el  quale  concluse  et  non  senza  gran  danno 
de  la  signoria  sua  et  de  li  soi  subditi,  come  de  sotto  vedritc,  per  la  segurtà  fecie  al  signore  Braccio  de  la  taglia  dovea 
pagare  el  signor  Karlo  b  —  35-36  uscito....  cerchò]  relassato  dal  signor  Braccio,  dove  per  lo  signor  conte  Guido 
li  fo  facto  grande  honore  et  cerchò  B 
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Del  mese  de  ottobre,  dicto  anno,  fo  decapitato  a  Fano  mes.  Martino  di  Faenza. 

Del  mese  de  ottobre,  dicto  anno  in  Gostanza  fo  creato  papa  Martino  v'° . 
essa  A  di  XV  de  dicembre   partì   da  Urbino  M/°   Gabriello  da  Spoleti'  de  l'ordene  di  Pre- 

dicatori, mes.  Andrea  di  Paltroni,  ser  Luca  da  Ugubio,  da  poi  facto  cavaliere,  mandati  per 
lo  signore  conte  Guido  ambasciadori  a  papa  Martino.  5 

L'anno  1418,  del  mese  di  novembre,  parti  el  signor  conte  Guido  da  Urbino  per  andare 
a  Mantova  a  visitare  papa  Martino:  menò  una  bella  compagnia.  El  papa  el  vedde  volen- 
tiere  et  fecelo  duca  del  Ducato. 

L'anno  1419,  a  di  vj  de  marzo,  essendo  bona  pacie  tra  el  conte  Guido  et  signor  Braccio, 
Braccio  mandò  ad  exequutione  quisti  sottoscritti  tractati.  Prima,  dicto  di,  mediante  Ceciolo  10 
di  Gabrielli,  la  persona  sua  con  gran  gente  da  cavallo  et  da  pe'  intrò  in  Ugubio;  anche 
mediante  Averardo  ocupò  et  tolse  dicto  di  Asissi,  mandò  el  castelano  da  la  roca,  commo 
Ceciolo  havea  ordenato,  et  tolse  la  Serra  de  santa  Onda,  conta  de  Ugubio.  Da  Ugubio, 
mediante  la  gratia  de  Dio  et  de  mes.  santo  Baldo,  vituperosamente  et  con  gram  danno  ne 
fo  cacciato,  et  la  cetà  recoverata  per  li  cetadini,  sempre  gridando  —  Viva  el  conte  Guido  — .15 
Fo  gran  freddo  et  compusese  gram  neve. 

Dicto  anno,  essendo  el  prefato  signore  a  Ugubio  et  a  li  soi  servitii  el  conte  da  Carara, 
el  magnifico  Berardino,  el  Perosino  zoppo,  Lodovico  Michelocti  et  Lionello  con  molti  usciti 
de  Peroscia,  per  certo  tractato  tutti  quisti  intraro  in  Asissi.  Per  Braccio  se  tenevano  li  cas- 
sari  et  lui  parti  da  Spoleti;  el  quale  roppe  dicti  che  erano  intrati  in  Asissi.  Foro  presi  doi  20 
fratelli  de  Berardino,  v[idelicet]  Giovanni  et  Ghuccio,  al  quale  in  lo  facto  d'arme  fo  cavato 
uno  ochio. 

Lo  imperadore  Sigismondo,  dicto  anno,  dio  una  grande  sconfitta  a  li  Turchi,  dove  foro 
morti  molti  Turchi. 
MiiK,,"^96o  Del  mese  de  dicembre,  dicto  anno.  Braccio  tolse  la  Serra  de  Partuccio  et  guastòla.  25 

L'anno  1420,  del  mese  de  genaio,  a  di  nove  del  dicto,  Braccio  con  grande  exercito 
venne  a  campo  ad  Ugubio  et  brusciò  lo  spedale  de  Gionta  con  tucto  el  borgo  Santa  Lucia 
et  el  Borgo;  stecteve  tre  di,  et  in  queste  bataglie  de  quisti  borghi  foro  morti   molti  di  soi. 

In  lo  dicto  anno  Filippo  Maria  duca  de  Milano,  comenzando  a  repigliare  lo  stato  de  po' 
la  morte  del  duca  Giovanni   suo  fratello,  fecie  suo  capitano  generale  el   conte   Carmignola.  30 

El  marchese  Nicolò  facendo  guerra  con  mes.  Otto  Terzo,  el  quale,  asigurato  da  lui,  venne 
a  parlamento  a  Voghiera,  dove  dicto  mes.  Otto  fo  morto  da  Micheletto  da  Codignola,  el 
marchese  tolse  Parma  et  Regio. 

Dicto  anno,  del  mese  de  febraio,  lo  illustrissimo  signore  conte  Guidantonio  andò  a  Fio- 
renza dove  era  venuto  papa  Martino  et  steteve  per  tucto  marzo;  et  li  fo  conclusa  la  pacie  35 
tra  el  dicto  conte  et  Braccio. 


1-2  Del  mese  de  ottobre....  Martino  V  omm.  b  —  4  ser  Luca....  cavaliere]  ser  Luca  da  Serra  da  poi  messer 
Luca  B  —  6  da  Urbino  otitm,  b  —  7-8  El  papa....  Ducato  omm.  b  —  9-15  L'anno  1419....  Guido]  L'anno  i4rg,  a  di 
VJ  de  marzo,  non  guardandosc  el  signor  conte  Guido  da  Braccio,  lui  per  viczanità  de  Cecciolo  inirò  in  Ugubio,  donde 
vituperosamente  fo  chacciato  et  morti  molti  de  li  soi  et  per  mezatiita  de  Averardo,  disesi,  tolse  Asessi  et  uno  suo  con- 
ductiere  nominato  el  Castellano  de  la  roccha  tolse  la  Serra  de  sancta  Onda,  conta  de  Ugubio  B  —  17-^2  Dicto....  ochio]  5 
Dicto  anno  le  gente  del  signor  conte  Guido  per  tractato  tolsero  Asessi.  Eracie  el  magnifico  Berardino,  le  gente  del  conte 
de  Carara  et  li  forausciti  de  Peroscia,  li  quali  per  paura  de  non  venire  a  le  mani  del  signor  Braccio  fecero  -arista  prova. 
Ser  Braccio  che  era  a  campo  al  cassaro  de  Spoleto  andò  a  sucurrare  li  cassari  de  Asissi  et  pei  manchamenti  de  li  usciti 
de  Peroscia  messi  ad  uno  passo  el  quale  abandonaro,  le  gente  del  signore  conte  Guido  foro  rotte  et  tolta  la  cetà.  Fo 
preso  Giovanni  et  Ghuccio  fratelli  de  Berardino.  A  Ughuccio  fo  in  lo  facto  d'arme  cavato  uno  occhio,  el  quale  fecie  io 
in  quello  dì  mirabelmente,  commo  è  dicto  da  amici  et  da  nimici  B  —  27-28  con  tucto  el  borgo  Santa  Lucia  et  el  Borgo] 
con  lo  borgo  del  Marmorio  et  Sancta  Lucia,  con  lo  borgo  de  la  porta  del  Borgo  b  —  29  Dicto  tempo  essendo  duca  de 
Milano  Felippo  Maria  depo'  la  morte  de  Giovanni  Maria  suo  fratello  comenzando  —  30  capitano  generale  Carma- 
gnola, al  quale  donò  Castello  novo  de  Tortonese  et  feci  e  lo  conte  —  31-33  El  Marchese  Nicolò  da  Esti,  havcndo  guerra 
con  messer  Otto  Terzo,  lo  fecie  morire  a  Voghiera  et  tolse  Parma  et  Reggio  b  —  35-36  Martino....  Braccio]  Mar-  15 
tino  et  anche  se  li  retrovh  ci  signor  Braccio  con  lo  quale  per  mezanith  del  papa  et  de  li  Fiorentini  fecie  pacie  B 
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1-3  Del  mese....  Frontone]  Del  mese  de  giugno,  dicto  anno,  fo  freso  Cieciolo  a  la  terra  de  Santa  Onda  et  Glia- 
bricllo,  suo  fratello,  dio  Frontone.  Et  Ceciolo  fo  i nifi  citato  a  di  26  de  giugno  in  lo  torionc  del  Mormorio,  dove  stecte  fine 
passato  ci  perdono  de  Asisse  b  —  5-6  el  quale ....  Brescia]  che  teneva  Brescia  et  Berghamo  —  8  in  Veronese]  a  li 
confini  de  Veronese  B  —  9-10  signori  de  Fulignc  et  de  Nociera  onim.  u  —  11 -12  perchè....  posendose]  perche  Ni- 
S  colò  usava  con  la  moglie  et  altri  volle  dare  la  colpa  a  Corado  loro  fratello,  el  quale  da  poi  con  lo  signor  Braccio 
andò  a  campo  a  quello  cassero  et  el  castellano  non  posendose  B  —  1S-16  Dicto  anno  el  signor  messcr  Pandolfo  perduto 
omnc  speranza  de  soccurso  con  grande  amarctudene  de  lui  et  de  li  Bresciani  lasò  Brescia  B  —  17-18  hauto....  Lom- 
bardia] reintegrato  ci  suo  stato  in  Lombardia  b  —  19-20  havere....  Lombardia]  victorioso  B  —  21  li  mandò]  mandò 
gran  parte  de  esse  b  —  23  del  mese  de  setembre  omni.  a  —  24-28  havea....  Tiiltro]  havca  per  primo  facto  suo  figliolo 

IO  adoctivo  el  re  Loy si  figliolo  del  duca  de  Atigiò,  di  poi  fece  el  re  de  Ragona,  al  quale  dio  in  le  mani  uno  de'  castelli 
de  Napoli.  El  re  Loysi  era  in  Calavria.  Era  tra  li  baroni  del  Reame  et  anche  in  Napoli  gran  divisione,  perche  tale 
al  re  de  Raghona  et  altri  al  re  Loysi  aderiva.  Papa  Martino  favoregiava  el  re  Loysi  b  —  29-30  In  Napoli ....  Co- 
regie]  Sforza  era  con  lo  re  Loysi.  Era  anche  con  lo  re  de  Ragona  messcr  yacomo  Caldora,  el  quale  se  rcvoltò  et  aco- 
stose con  l'altra  parte.  Sforza  fo  rotto  in  Napoli  in  una  contrada  si  chiama  le  Coreggie  a  —  35'38  li  quali....  Milano] 

15    et  mandaro  altre  loro  gente  in  Romagna:  le  quali  volendo  socurarc  Zaghonara  che  era  da  le  gente  del  Duca  ascdiato,  a 


e.  33  a 


Del  mese  de  giugno  fo  preso  Ceciolo  di  Gabrielli  a  la  Serra  de  santa  Onda  et  del 
mese  d'agosto  fo  ampicato  in  su  la  porta  del  Ponte  Marmorio;  et  Gabriello  suo  fratello 
s'acordò  et  dio  Frontone. 

Nel  dicto  milesimo,  liavendo  el  conte  Carmignola  raquistato  gran  parte  de   lo   stato  del 
5  duca  de  Milano  in  Lonbardia,  andò  in  Bresciana  contra  el   signor   mes.  Pandolfo,   el   quale 
era  in  Brescia;  a  li  serviti!  et  socurso  del  quale  andò  el  signore  mes.   Lodovico  di  Meglio- 
rati,  signore  de  Fermo,  con  gram  gente.     El  conte  Carmignola  lo  andò  a  trovare  del  mese 
de  ottobre  in  Veronese  et  rópelo. 

L'anno  1421,  del  mese  de  genaio,  Nicolò  et  Bartolomeo  Trinci  signori  de  Fuligne  et 
10  de  Nociera  foro  morti  da  uno  loro  castelano  de  Nociera,  cetadino  de  Fuligne:  fo  dicto  l'avea 
facto  perché  uno  de  quelli  signori  usava  con  la  moglie.  Corado  Trincie  et  el  signore  Braccio 
li  andaro  a  campo;  el  quale  non  posendose  tenere  più,  butò  de  su  de  la  torre  prima  la 
moglie  et  el  figliuolo,  da  poi  se  butò  lui.  Foro  tucti  soi  parenti  et  amici,  chi  per  uno  modo 
et  chi  per  un  altro,  morti,  et  facta  grandissima  crudeltà. 
15  Dicto  anno,  dopo  el   conflicto  de  mes.  Lodovico,  el   signor  mes.  Pandolfo  lasò   la   cetà 

de  Brescia  in  le  mani  del  duca  de  Milano  et  lui  si  tornò  a  Rimine. 

Havendo  el  duca  de  Milano  hauto  Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Crema,  Cremona  et  quasi 
tucto  el  so  stato  de  Lombardia,  rechiese  Parma  al  marchese  de  Ferrara  et  ebbela. 

Retrovandose  in  li  dicti  tempi  Felippo  Maria  duca  de  Milano  havere  integrato  tucto  el 
20  so  stato  in  Lombardia,  et  havendo  gran  copia  de  gente  da  pe'  et  cavallo,  parendoli  non  de- 

verli  tenere  otiosi,  li  mandò  in  Romagna  et  occupò  la  cetà'  de  Forlì  a  di  14  de  magio  1423.        .mur 

L'anno  prima,  del  mese  de  setembre,  signor  Braccio  occupò  la  Cetà  de  Castello,  la  quale 
se  governava  a  popolo. 

In  quisti  tempi  era  in  Napoli  la  reina  Giovanna  la  quale  havea  facto  el  re  Alfonso  suo 
25  figliolo  adotivo  et  havieli  dato  uno  di  castelli  de  Napoli  in  le  mani;  da  l'altra  parte  era  el 
re  Aoysi  de  Angiò  in  Calavria,  el  quale  anche  lui  era  figliolo  adotivo.  Quisto  re  Aloisi 
era  favoregiato  da  papa  Martino.  Napoli  era  divisa:  chi  teneva  con  uno  de  quisti  re  et  chi 
con  l'altro.  El  signor  Braccio  era  soldato  del  re  de  Ragona,  el  quale  havea  facto  prin- 
cipo  de  Capua.  In  Napoli  tucto  di  se  faceva  facto  d'arme.  Sforza,  che  era  con  lo  re 
30  Aloysi,  fo  rotto  in  la  contrada  de  le  Coregie. 

Del  mese  de  giugno,  dicto  anno,  a  di  xj,  el  magnifico  Berardino  se  condusse  con  lo  si- 
gnor Braccio. 

Curendo  li  anni  1424,  signor  Braccio  andò  a  campo  a  l'Aquila. 

Li  Fiorentini,  dubitando  del  duca  de  Milano  et  parendoli  che  lui  se  avicinasse   troppo, 

35  tolsero  a  loro  soldo  el  signor  Karlo  et  signor  mes.    Pandolfo;  li  quali    volendo  obviare  a  le 

gente  del  duca  de  Milano,  che  erano  a  campo  a  Zagonara,  che  non  havessero  dicto  loco,  a 

di  vj  de  setembre  li  dicti  signor  Carlo  et  Pandolfo  foro   rotti  et  preso  signor   Karlo,  quale 

fo  mandato  a  Milano. 
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In  quisto  anno,  essendo  in  la  corte  del  duca  de  Milano  grande  invidia  et  ghare,  con- 
tinuo vitio  de  le  gran  corte,  et  parendo  al  conte  Carminola  essere  in  parte  demesso  et  no 
recevere  li  honori  et  pregi  consueti  et  commo  meritava  le  soi  vertuose  opere,  et  anche  du- 
bitando de  peggio,  se  parti  da  Milano  et  per  la  via  de  Lamagna  per  strani  et  longlii  paesi 
se  n'andò  a  Vinesia,  dove  fo  benignamente  receuto.  5 

Papa  Martino,  el  quale  da  Fiorenza  era  partito  et  andato  a  Roma,  et  vedendo  el  signor 
Braccio  volerse  pur  fare  grande,  condusse  a  suo  soldo  Sforza  et  mes.  Jacomo  Caldora. 

Refacto  Sforza  de  po'  la  rotta  de  le  Coregge  et  conducto  con  papa   Martino,  venendo 
contra  el  signor  Braccio,  che  era  a  campo  a  l'Aquila,  passando  el  fiume  de  la  Peschara  in  lo 
sboccare  al  mare,  el  quale  più  volte  havea  passato  per  mustrare  el  passo   a  li  soi,   volendo  10 
adiutare  uno  ragazo  quale  se  anegava,  lui  chinò  tanto  che  se  aneghò;  né  mai  se  pòdde  re- 
trovare el  so  corpo.     Fo  a  di  2  de  genaio  1424. 

Dicto  anno,  a  di  iiij  de  maggio,  el  conte  Francescho,  figliolo  de  Sforza,  al  quale  era 
remasta  tucta  la  compagnia  del  padre,  insieme  con  mes.  Jacomo  Caldora,  andaro  a  trovare 
el  signor  Braccio  a  l'Aquila  et  roperlo;  el  quale  in  lo  facto  d'arme  fo  morto.  15 

Dicto  anno,  a  di  primo   de  setembre,  el  signor   conte    Guido  andò   a  campo  a  Castello 
Durante,  el  quale  in  pochi  di  ebbe. 
AfLR.,  962  Dicto  anno  et  mese,  el  prefato  signore,  el   quale  a  di  4  de   marzo   havea'  menato  per 

donna  madonna  Catarina  nepote  de  papa  Martino,  andò  a  Roma  a  visitare  el  papa. 

Depo'  la  rotta  del  signor  Braccio,  el  conte  Oddo  so  figHolo,   insieme  con  Nicolò   Pici-  20 
nino  et  molti  altri  conductieri  et  squadrieri   del  dicto  signore,  se  redussero  ad  Asissi  et  de 
li  se  aconciaro  con  li  Fiorentini  con  lancie  500  :  la  conducta  era  del  conte  Oddo.     Li  quali 
conducti  andaro  in  Valle  de  Lamone  contra  el  signor  Guidantonio  di   Manfredi  et   li   foro 
rotti  et  morto  el  conte  Oddo,  preso  Nicolò  Picinino,  menato  a  Faenza. 
e.  34  a  Del  mese  de  setembre,  dicto  anno,  papa  Martino   ebbe  la  posesione  de  Peroscia  et   de  25 

Asissi. 

Rotte  le  gente  di  Fiorentini  a  Zaghonara  et  preso  el  signor  Carlo,  le  gente  del  duca 
de  Milano  se  dirizaro  verso  lo  stato  de  li  Malatesti  et  fecero  gran  danno. 

A  di  xirj  de  novembre,  dicto  anno,  ebbero  Gradara  et  fecero  gran  danno  in  lo  conta 
de  Pesaro.  30 

A  di  27  de  novembre,  dicto  anno,  lo  illustrissimo  mio  signor  mes.  Federico  fo  portato 
et  publicato  per  figliolo  del  signor  conte  Guido  a  Urbino,  el  quale  naque  a  di  vij  de  giu- 
gno 1422. 

In  quisti  tempi  frate   Berardino  da  Siena  de    l'ordene  de'  frati   Menori  Observanti  an- 
dava predicando  per  Italia:  portava  Yhesù.     Fecie  de  gran   fructi  et   molto  aluminò    la  fé'  35 
cristiana.     El  quale  depo'  la  morte    sua  fo  canonizato    per   santo,  commo    qui   a   derieto   a 
luocho  et  tempi  se  dirà.     Migravit  in  Domino   l'anno    1444    a  l'Aquila;  et   depo'   molti  mi- 
racoli, da  papa  Nicola,  l'anno  1450,  fu  canonizato. 

L'anno  1425,  del  mese  de  marzo,  signor  Guidacio  da  Faenza  se  parti  dal  duca  de  Mi- 
lano et  aconciòse  con  Fiorentini;  et  così  Nicolò  Picinino,  al  quale   remase  la   conducta  del  40 
conte  Oddo,  poco  stecte  che  s' aconciò  con  lo  duca  de  Milano. 


dì  24  de  scicmbre  1424  fo  facto  tra  loro  fatto  d'arme  et  messo  lo  exercito  de'  Fiorc7itini  in  couflicto  et  freso  ci  signor 
Karlo  con  molti  altri  conducteri,  el  quale  fo  immediate  mandato  a  Milano  b  —  1-2  essendo....  corte  et  omm.  b  — 
3-4  et  anche ....  peggio  omm.  b  —  4  per  strani  et  longhi  paesi]  incognitamente  b  —  5  benignamente]  benissimo  b  — 
8-9  Refacto....  Braccio]  Et  volendo  Sforza  andare  a  li  danni  del  signor  Braccio  b  —  io  più  volte]  già  doi  fiadc 
B  —  II  lui  chinò  tanto  che  omm.  b  —  13-14  figliolo....  padre  omm.  b  —  15  fo  tcìq\\.6\  fo  ferito  et  freso  et  focho  5 
visse  B  —  18-19  el  prefato....  papa]  ci  signor  conte  Guido  andò  a  Roma  a  visitare  f afa  Martino,  del  quale  era  de- 
ventato chugnato  B  —  23  Guidantonio]  Guidacelo  B  —  29-30  et  fecero....  Pesaro]  et  molto  dannegiaro  Pesaro  b  — 
31-32  La  natività  de  la  tua  inclita  signoria  fo  a  li  vij  giugno  1422,  a  Urbino  fo  la  tua  signoria  f  or  tato  a  dì  2y  de 
novembre  1424  b  —  35-37  portava. ...  dirà]  et  a  requisitione  del  signor  tuo  fadre  venne  a  frcdicare  doi  fiate  a  Ugubio, 
dove  demorò  doi  quadragesime  —  39  del  mese  de  marzo  omm.  b  —  39-40  se  partL...  Milano  et  omm.  b  —  40-41  al  io 
quale....  Milano]  el  quale  fer  certi  sdegni  se  far  fi  da'  Fiorentini  et  aconciòse  con  lo  duca  de  Milano  b 
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In  quisto  anno  le  gente  del  Duca  de  Milano  ebbero  la  Valle  de  Bagno  et  molti  altri 
luochi  de  li  Fiorentini:  ebbero  recepto  a  la  Cetà  de  Castello,  che  se  teneva  per  madonna 
Nicola,  donna  ch'era  stata  del  signor  Braccio. 

Del  mese  de  maggio,  dicto  anno,  el  marchese  Nicolò  da  Esti  signore    de   Ferara   fecie 
5  decapitare  Ugho  suo  figliolo  et  la  moglie  ch'era  de  casa  di  Malatesti,  et  quisto  perchè  Ugo 
usava  con  lei. 

Del  mese  de  luglio,  dicto  anno,  el  magnifico  Berardino  se  condusse  a  li  servitii  di  Fio- 
rentini con  lancie  300  et  fanti  doi  cento  de  bella  compagnia. 

Dicto  anno  fo  conclusa  lega  tra  Venetiani,  Fiorentini  et  duca  de  Savoia. 
10  Del  mese  de  ottobre,  dicto  anno,  essendo  el   magnifico   Berardino  ad  Anghiara    con  le        e  34  b 

soi  gente,  dove  anche  li  era  Ardizone  da  Carara  et  altri  soldati  de'  Fiorentini,  venendo 
Guido  Torelli  con  lo  exercito  del  duca  de  Milano  per  fare  facto  d'arme  con  loro,  et 
havendo  Berardino  ordenate  le  squadre  de  fora  de  li  borghi  de  Anghiara,  commo  è 
usanza,  el  prefato  Berardino  seguendo  lo  stile  et  ordene  de  li  proveduti  capitani,  volse  con 
15  pochi  di  soi  andare  a  vedere  li  modi'  che  teneno  li  nimici  et  lasò  che  niuno  se  movesse  mlr.,  903 
fine  non  mandava  a  dire  altro;  et  delongatose  alquanto  da  li  soi,  Ardizone  da  Carara  se 
partì  con  tucti  li  soi  et  tiròse  a  derieto.  La  quale  cosa  vedendo  li  nimici  et  non  acorgen- 
dose  Berardino,  strensero  si  li  panni  a  quelli  pochi  erano  secho,  che  fu  bisogno  Berardino 
remanesse  prigione  depo'  una  longa  et  bella  defesa,  et  lui  fo  ferito.  Per  li  più  fo  stimato 
20  che  dal  canto  de  Ardizone  fosse  brutura.  Preso  Berardino,  fo  mandato  a  Milano  et  de  li 
in  lo  forno  de  Moncia,  dove  per  più  mesi  stette  prigione,  et  de  H  con  favore  et  adviso  de 
certi  soi  famegli  se  fugi. 

Curendo  li  anni  Domini  1420,  a  di  xvij  de  marzo,  [in]  la  cetà  de  Brescia  la  parte  guelfa 

1-3  In  quisto ....  Braccio]  4-6  Questa  notizia  è  posposta  in  b  alla  successiva  compresa  fra  le  righe  4-6  —  11  Ar- 
dizone da  Carara,  T aliano,  Fornaiiio  et  molti  altri  conductieri  et  fanti  del  comune  de  Fiorenza  —  16-17  se  partì]  se  tiro 
in  derieto  b  —   17-18  non  acorgendose  Berardino]  et  Bernardino    non    sapendo  niente,    come   quello  che   se  fidava    de 

tucti  B  —  19  Per  li  più....  brutura]    Tu  che  leggi  pensa   si  in   Ardizone  fo  brottura  —    21-22  dove ^ugì]  donde 

5  con  lo  adiutorio  de  li  soi  per  spatio  de  tempo  se fugì  B  —  23-p.  44,  1.  1-27  Curendo  lì  anni....  febraio  1427]  Curendo 
li  anni  Do/nini  14.26,  a  di  /7  de  marzo,  messer  Piero  Aiurato  capo  de  parte  glielfa  de  Brescia  con  li  Ghelfi  de  Val  Tropia 
et  Val  de  Sabbia,  tolse  la  cetà  de  Brescia,  dove  andò  el  conte  Carmignola,  capitano  generale  già  facto  de  la  Signoria 
de  Vencsia,  con  l'altre  gente  de'  Venetiani,  et  el  signore  de  Mantova  soldato  de  la  Signoria.  In  quisto  anno  li  Fio- 
rentini mandaro  anche  le  loro  gente  a  Brescia^  che  fo  Nicolò  da    Tolentino,  Taliano,  Ranaldo  de  Provenza,  Pornaino, 

IO  Piero  da  N'avarino  et  molta  f untarla;  et  trovar 0  che  per  quelli  ci  erano  andati  non  s'era  anchora  aquistato  se  non  la 
cetà  senza  bavere  alcuna  de  le  forteze.  Le  gente  del  duca  de  Milano  erano  in  lo  piano  de  Brescia  :  tucte  le  forteze  de 
Brescia  se  tenevano  per  lo  duca  de  Milano.  Et  perché  li  pareva  a  le  gente  de  la  lega  stare  con  pocha  sigurtà,  fo 
or  denato  uno  fosso  doppio  intorno  a  la  cetà  et  anche  a  le  cetadellc,  dove  in  mezo  stava  la  fantaria  de  la  lega;  et  pei- 
questa  forma  fo  obviato  el  socurso,  benché  omne  di  se  faceva  facto  d'arme  de  fora  de  la  fossa.     El  modo  del  fosso  fo 

1 5  dicto  havea  trovato  Nicolò  da  Tolentino.  Facto  adonqua  ci  fosso,  li  fanti  alogiavano  in  surn  quello  fosso  et  le  gente 
d^arme  in  la  cetà.  Al  monte,  scontro  el  castello,  era  facta  una  bastia  ;  el  signor  Guidacelo  alogiava  a  santa  Fumia, 
che  e  de  longo  uno  miglio  et  mezo  da  la  cetà.  El  navilio  che  viene  da  Ghavarda,  che  escie  del  lacho  de  Idri,  era  de 
passo  in  passo  da  li  partegiani  Guelfi  guardato,  et  dentro  dal  navilio  venivano  le  vitualie  conducte  per  lo  lacho  de 
Gharda  a  Salò.     A  Brescia  fo  comcnzato  a  bonbardare  le  forteze  et  prima  la  Gharzetta,  che  è  la  porta  del  securso;  et 

20  quella  per  forza  hauta,  s'ebbe  el  borgho  ile  santa  Sandra:  da  poi  immediate  la  cetadella  vecchia:  da  poi  bonbardata 
la  cetadella  nova  et  datoli  molte  bataglic,  in  una  de  le  quale  fo  morto  el  Bugio  da  Fermignano  conductiere  de  la  Si- 
gnoria, a  pacti  dieta  cetadella  se  rese.  Restava  el  castello  el  quale  fo  bonbardato  et  bricolato,  et  a  pacto  se  ebbe. 
Durò  quisto  da  marzo  per  tucta  la  vernata  1427.  \  \  Partito  Nicolò  Picinino  da'  Fiorentini  et  conductose  con  lo  duca  de 
Milano,  andò  in  quello  d'Arezo  a  li  danni  de'  Fiorentini,  dove  aquistò  molti  castelli  et  quelli  lasò  forniti;  et  lui  a  li 

25  favori  del  duca  de  Milano  andò  in  Lotnbardia.\\  Li  Fiorentini  a  questi  tempi  fecero  exercito  per  acquistare  li  castelli 
perduti  et  improraro  el  favore  de  li  vicini,  che  li  Senesi  mandaro  signore  Agnolano  de  Perfecti  et  mes.  Rugierc  da 
Leccia  loro  conducteri,  et  raquistaro  tucte  le  loro  forteze,  commo  fo  Pontemario,  la  Chiassa,  Montegiovi,  Castello  novo 
et  altri  luochi;  et  raquistati  li  castelli,  tucto  quello  exercito  da  cavallo  et  da  pe'  fo  mandato  in  Lonbardia  a  li  favori 
de'    Venetiani,  salvo  quelli  de  li  Senesi.     In  quisti  tempi  fuglo  da  li  Fiorentini  Cristofano  da  Lavello  [dalla   Valle  e].  1 1 

30  In  quitto  tempo  se  rcvoltaro  molte  Valle  Guelfe  de  Bergamaschia,  con  le  quale  anche  se  resero  alchune  Valle  Ghabeline 
che  sonno  mcscholate  con  quelle.  Le  Ghuelfe  sono  quiste:  Valsuriana  de  sopra  et  de  sotto,  Val  de  Galeppi,  Val  de 
Magno  et  Val  de  san  Martino;  le  Ghebeline:  Valcavallina,  Valtrascura  et  Val  de  Ghandino  et  Valchamonicha,  benché 
sia  in  Bresciana.  Fo  per  quisti  tempi  rotta  una  gran  fantaria  de'  Venetiani  che  erano  intrati  in  Valbrombilla  :  fo  ti 
conductore  Scaramuccia  da  Pavia  :  foro  morti  gran  quantità  b 
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se  rebelò  al  duca  de  Milano,  dove  andò  el  conte  Carmignola,  già  facto  capitano  generale 
de  la  Signoria  de  Venesia,  con  tucto  lo  sforzo  de  la  Signoria,  el  signore  de  Mantova  alora, 
da  poi  marchese,  soldato  de  la  Signoria,  Nicolò  da  Tolentino  con  altra  gente  de'  Fioren- 
tini. Quisto  tractato  menò  mes.  Piero  Adiurato,  cetadino  de  Brescia  et  capo  de  parte 
guelfa  in  Valtrompia  et  Valle  de  Subia.  Hautose  la  cetà  de  Brescia  per  la  Signoria,  per  5 
lo  duca  de  Milano  se  teneva  anchora  la  porta  del  Securso,  nominata  Garzetta,  el  borgho 
de  Santa  Sandra,  cetadella  vecchia  et  nova,  et  el  castello.  Le  gente  del  duca  erano  a  Mon- 
techiaro  et  per  lo  piano  de  Brescia,  et  tucto  di  se  faceva  facto  d'arme  ;  né  se  podeva  queste  ' 
e.  3s  a       forteze  asidiare;  si  non  che  fo  trovato  uno   modo  el  quale  fo  quisto:  che    intomo  a   quiste 

fortezze  fo  facto  uno   fosso  doppio  et  in  quello   mezo  alogiò  la  fantaria;  si  che   per   ninno  10 
modo  le  gente  nimiche  non    posevano  dare  a  le  forteze    alchuno   socurso.     Ninno   succeso. 
Grande  edifitio  et  mirabele  fo  tenuto:  disese  essere  stato  lo  inventore  Nicolò  da  Tolentino. 
Grande  fame  era  in   lo   exercito  de  la  lega,  perché  le  vitualie  venivano  con  dificultà.     De- 
po'  quisto  edifitio,  de  li  a  pochi  di,  fo  combatuta  la  Gharzetta,  et  de  po'  una  grande  festa 
facta  per  quelli  dentro,  per  forza  fo  hauta  insieme  con  lo  borgo  de  Santa  Sandra.     Ebbese  15 
anche  a  pacti  la  cetadella  vecchia  et  messe  le  bombarde  a  la  cetadella  nova  la  quale  pocho 
tempo  se  tenne;  et  simele  el  castello.     Et  stando  quisto  asedio  a  quiste  forteze,  se  rebellaro 
al  duca   de   Milano  tucte  le  valle  de   parte  gelfa  de   Bergamaschia   et  diérse  a  la  Signoria. 
Nicolò  Picinino  che  era  in  Toschana  a  li  servitii  del  duca  de  Milano,  havea  tolti  molti  ca- 
stelli de  quello  d'Arezzo  a  li  Fiorentini,  commo  fo  Pontenano,  la  Chiassa,  Castelnovo,  Mon-  20 
mlr.,  64        tegiovi  et  più  altri,  li  quali  lui  lasò  bene  forniti  de  fanti  ;  et  andosene  in  Lombardia.  '    Fugi 
da  li  Fiorentini  in  quisto  tempo  Cristofano  da  Lavello  et  aconciòse  con  lo  duca.     Foro  Ni- 
colò Picinino  et  lui  depenti  a  Fiorenza. 

Partito  Nicolò  Picinino  de  Toschana,  li  Fiorentini  fecero  exercito  contra  quelli  castelli 
tolti  per  Nicolò,  li  quali,  tali  per  forza  et  tali  a  pacti,  riebbero.     Hauti  quelli  castelli,   man-  25 
darò  tucto  quello  exercito  in  Lombardia  a  li  favori  de'  Venitiani. 

Durò  lo  exercito  de  quelle  forteze  de  Brescia  dal  marzo  1426  fine  al  febraio  1427. 

Del  mese  de  agosto  1426,  el  magnifico  Berardino  arivò  a  Brescia,  fugito  dal  forno  de  Mencia. 
e.  3s  h  L'anno  1427,  del  mese  de  maggio,  le  gente  de  la   lega  usciere  in  campo,  '  essendo  ca- 

pitano generale  de  la  lega  el  conte  Carmignola,  et  la  prima  posata  fo  in  Bresciana  a  Calci-  30 
naia,  dove  se  aspectò  el  signore  de  Mantova,  Nicolò  di  Tolentino  et  più  altri  conductieri. 
Parti  de  li  lo  exercito  et  andò  a  Ysolella  et  ebbese  quello  et  doi  altri  castelli  in  lo  piano.  Da  poi 
parti  per  andare  a  Ottolengo,  dove  fo  facto  facto  d'arme.  Fo  el  di  de  la  Asensione.  Fo  grande 
caldo  :  moriéro  molti  de  scalmana,  tra  li  altri  mes.  Nanni  de  li  Strozi,  Galitia.  Quisto  mes. 
Nanni  era  governatore  de  le  gente  del  marchese  de  Ferara:  Galitia,  conductieri  di  Fiorentini.  35 

De  li  ad  alcuno  di,  quisto  exercito  paso  Olio  a  Caneto  et  andò  in  Cremonese  et  ebbe  molti 
castella  de'  Cremonesi.  Andò  a  campo  a  Casalemaure  et  lo  exercito  de  terra  se  uni  con  l'ar- 
mata ch'era  in  Po.  Fo  stimato  quisto  exercito  con  l'armata  da  cavallo  et  da  pe'  persone  lx™  : 
de  tanto  so'  informato  che  a  una  mustra  lo  exercito  de  terra  foro  cavalli  xviij'"  et  fanti  fra- 
stieri  xij""  vivi,  senza  le  cerne,  guastatori  et  altri  che  segnino  el  campo,  che  fo  numero  40 
grandissimo  :  erano  tra  signori  et  capitani  che  portavano  standardo,  senza  el  capitano  gene- 
rale che  era  el  conte  Carmignola,  tredeci  con  tredeci  stendardi  senza  le  bandiere. 

30-31  et  la  prima Calcinala]  et  el  primo  di  andò  a  Clialcinaia  u  —  31  et  più  altri  conductieri]  et  più  altra 

gente  de  la  legha:  stcctevc  par  echi  di  B  —  32  a  Ysolella piano]  a  Ysolella  in  lo  piatto  la  quale  ebbe  con  doi  altri 

castelli  n  34-3(j  de  li  Strozi....  alcuno  dì]  de  li  Strozi  gox^crtiatore  de  le  gente  del  marchese  de  Ferara  et  Ghalitia 

conductore  de  li  Fiorentini.     Stcctc  a  gran  pericholo  lo  exercito  de  la  Icgha.  \  \  Magnifico  Berardino,  che  s'era  conducto 
con  li  Fiorentini,  vemte  in  campo  doi  dì  dapoi  che  fo  quisto  facto  d'arme  :  venne  anche  el  signore  Giovanni  da  Carne-       5 
rino.\\De  l)  a  pochi  dì  B  —  36  andò]  intrò  u  -  molti]    alcuni  B  —  37  de'  Cremonesi   omm.  b  -  Casalemaure]  Ca- 
aalmaiure  b  —  37-38  et  lo  exercito....  Po]  et  lì  lo  exercito  de  terra  se  afrontò  con  quello  de  aqua  b  —  38-40  per- 
sone   senza]  persone  Ix"*  insieme  con  l'armata.   De  tanto  so  rendere  ragione  che  a  una  mnstra  che  fu  facta  se  trovaro 

vivi  cavalli  sviij"*  et  fanti  xij'^  quelli  de  terra   senza  b  —  40-41    guastatori grandissimo]  guastadori   et  bevolci 

che  fo  numero  grandissimo  b  —  42  che  era  el  conte  Carmignola  omm,  b  -  senza  le  bandiere  omm.  b  ;  dove  il  testo    10 
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Hauto  Casalmaìure,  dicto  exercito  con  l'armata  s'apresò  più  a  la  cetà  de  Cremona,  lo 
exercito  de  terra  a  la  Cha'  del  Seccho  et  l'armata  per  Po,  dove  fo  facto  uno  ponte  che 
passava  Po  per  andare  in  le  terre  de  Orlando  Palavi^ni,  el  quale  de  novo  con  la  lega 
s'era  acordato.     Lo  exercito  del  duca  de   Milano  andava  costellando:    redusese  a   Cremona 

5  dove  andò  la  persona  del  duca  con  gran  gente  comandata.  Fo  facto  facto  d' arme  tra  la  Cha' 
del  Seccho  et  Cremona  em  quel  di  dal  conte  Carmignola  et  tucto  lo  exercito.  Fo  comen- 
data  la  persona  del  magnifico  Berardino.  Erabisogno  in  quel  di  che  una  de  le  parte  fosse 
rotta,  se  non  fosse  stato  el  gran  polverino  che  se  levò:  fo  retracto  el  facto  d'arme,  et  da 
l'una  parte  et  de  l'altra  non  eie  fo  troppo  guadagnato   né  perduto. 

10  Lo  exercito  de  la  lega  scórse  el  Cremonese,  del  quale  aquistò  gran  parte;  da  poi  venne        e  30  a 

a  la  Bina,  che  passò  de  Olio,  et  quella  aquistò  et  tornò  in  Bresciana  et  aquistò  la  più  parte 
del  piano  de  Bresciana. 

Del  mese  de  ottobre  foro  rotte  le  gente  del  duca  de  Milano  tra  Macalò  et  Pompiano, 
essendo  capitano  generale  Karlo  '  di  Malatesti  de  Pesaro.     De  li  ad  alchuni  di  dicto  exercito        mur.,  966 

15  andò  a  campo  a  li  Orci  novi,  et  de  po'  longho  asedio,  essendo  bonbardato  et  facto  cave,  se 
acordò  :  pagò  xiij"'  ducati   per  non  andare  a   saccho,  li  quali  pagaro  mercatanti   bresciani. 

La  gente  de  la  legha  per  la  vernata  se  redusse  a  le  stantie.  Tractavase  la  pacie  a 
Ferara  et  quasi  fo  per  concluderse  per  mezanìth  del  cardenale  de  Santa  Crocie.  Stete  cosi 
fine  al  tempo  novo  pur  su  la  pratica  de  la  pacie,  et  ultimate  fo  conclusa:  el  duca  de  Milano 

20  dio  Bergamo  et  Bergamaschia  con  tucto  quello  teneva  in   Bresciana. 

Facta  questa  prima  pacie,  li  Fiorentini  cercharo  redurre  le  lor  gente  mandate  in  Lom- 
bardia in  le  loro  terre  in  Toschana,  et  così  retornaro  la  più  parte.  Et  essendo  Nicolò  da 
Tolentino  in  Bolognese,  in  uno  ponto  se  scoperse  el  tractato  in  Bologna  contra  papa  Martino 
a  petetione  de  Batista  da  Caneto,  l'anno  1428.    Et  el  signore  Aloysi  andò  a  trovare  in  li  alo- 

25  giamenti  Nicolò  da  Tolentino  et  svaligiòlo. 


così  continua:  ^i  scranno  li  nomi  de  tucti  quelli  che  in  quello   exercito  portavano  stindardi  che  sonno  quisti:\\  Conte 
Carmiffnola  tre  stindardi,  el  biscione,  stindardo  de  li  Schafflioni   et  uno^  stindardo  a  quartiere,  la  bandiera  de   sancto  Mur.,  9t>5 

Marcho,  un* altra  bandiera  de  la  le/^ha  ch'era  sancto  Marco,  el ffiglio  et  la  crocie  biancha  del  duca  de  Savoia;  signore 
de  Mantova;  signore  de  Faenza;  signore  Giovanni  da  Camerino;  lo  stindardo  del  marchese  da  Ferara;  magnifico  Be- 
5  rardino  de  li  Ubaldini;  Nicolo  da  Tolentino;  Pietrogiamfaolo  Orsini;  signore  Orsino  Orsini;  signore  Lorenzo  da  Co- 
dignola  ;  mes.  Pietro  da  Trani ;  conte  Aloysi  dal  Verme  ;  Tadeo  marchese  ;  Tallono  [  Talvino  c]  Frolano.  \  \  Forcie  gran 
quantità  de  conductiere  da  doi  cento  lande  et  da  cento  et  sesanta,  cinquanta,  che  foro  quisti:  conte  Giorgio  da  Crema; 
Lodovico  Michelotti;  Lionello  da  Per  osci  a;  Paniere  del  Frogio  [Frigio  e];  Biatichino  da  Feltro;  Giovanni  de  mes.  Ma- 
nno; Petr  olino  dal    Verme;  Nicolo  Fortchr  accio;  Fornai  no  da  Bibicna;  Ranaldo  de  Provenza;  Bartolomeo  da  Gualdo; 

IO  [segue,  con  un  richiamo,  nel  margine  inferiore  della  stessa  pagina]  i?/V:«o  rfa  Viterbo;  Bernardo  Moresini;  Antonello 
da  Siena  ;  Gueriero  da  Mar  sciano  ;  et  molti  altri  che  non  me  ricorda,  \  \  Tucti  quisti  signori  et  capitani  facevano  corte 
da  per  loro  con  grandissimi  trinmphi.     Erano  tanti  li  strumenti   che    erano  in  quello    campo  che  la  matina,    quando  el 

campo  se  levava,  pareva  el  mondo  trottasse  —   1-9  Hauto perduto]    Hauto   el  dicto   exercito   Casalmaiure  insieme 

con  l'armata  s'apressaro  a  la  cetà  de  Cremona  apresso   a   la    Cha'  del   Seccho;  fo  facto   el  ponte  su   lo   Po;  et   Or- 

15  landò  Palavisini  se  acordò  con  tucto  el  suo  stato.  El  duca  de  Milano  venne  a  Cremona  con  ciò  che  lui  podde  fare, 
et  li  soi  capitani  vennero  a  trovare  lo  exercito  de  la  legha.  Fo  apiciato  el  fato  d'armi  a  la  dieta  Cha';  et  si  non 
fosse  el  gram  polverino  che  se  levò,  bisognava  l'una  de  le  parte  fosse  rotta.  In  questo  di  fo  comcndato  el  magnifico 
Berardino  de  provisione  et  de  ghagliarditia  più  che  homo  de  quello  exercito,  et  tra  li  altri  che  el  comendasse  era  el 
conte    Carmignola   b    —   io  scórse....  parte]    scórse  tucto  el  Cremonese  b    —    13-17  Del    mese redusse]  Le  gente 

20  del  duca  andavano  tuctora  costegiando  quisto  exercito;  tamen  del  mese  de  ottobre  apresso  a  Machalò  fo  facto  uno 
bello  facto  d'arme  et  roctc  le  gente  del  duca  de  Milano  et  preso  el  capitano  generale  che  era  signore  Karlo  de  li 
Malatesti  figliolo  del  signore  Malatesta  da  Pesaro.  Dicto  exercito  andò  a  campo  a  li  Orci  novi  et  de  po'  longho 
tempo  bonbardato  et  facto  chave,  tra  le  quale  una  se  scontrò  con  quella  haveno  facta  quelli  dentro  ;  et  messa  una 
bonhardclla  de  rincontro,  fo  dato  in  una  testa  de  uno  guastadore,  la  quale  dio  in  lo    volto   del  conte  Giorgio   da  CrC' 

25    ma,  che  quasi  l'ebbe  amazare.     Questo   castello  per   non    andare    a   saccho    se    reschosse    xiij^  ducati,  li  quali  pagò   in 

pochissimi  di.  \\  Rcdusscse  lo  exercito  b  —  18-20  concluderse in  Bresciana]  concluderse  la  vernata;  conclusese  a  tempo 

novo.  El  duca  de  Milano  lasò  Berghamo  et  Berghamaschia  tucta  et  dìo  tucto  quello  che  teneva  de  Bresciana  a  la  Si- 
gnoria de  Venesia,  a  la  quale  anche  remase  tucto  quello  che  havea  aquistato  in  Cremonese  [prima  l'a.  aveva  scritto  Ve- 
ronese che  poi  cancellò]  b  —  22-25  Et  essendo  Nicolò svaligiòlo]  Nicolò  da    Tolentino  anche  lui  andava  in   To- 

30    schana  :  alogiò  in  Bolognese.     El  signore  Aloysi  da  Sani  Severino,  el  quale  era  a  Bologna  soldato  de  papa  Martino,  s'era 
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Dìcto  anno,  in  Francia  aparve  una  polzella  de  vile  natione,  dieta  la  pulzella  Ghaia,  la 
Mlr.,  967    •    quale  fecìe  con  la  persona  gran  facti  contro  li  Anghilesi  :  '  socurse  Oriense,  quale  da  li  An- 
ghilesi  era  asediato,  et  dio  doi  conflicti  a  li  Anghilesi  ;  et  ultimate  f  o  da  li  Anghilesi   presa 
et  abrusciata. 

Dicto  anno,  li  Fiorentini  mandar©  le  loro  gente  a  tórre  Marati  et  doi  altre  forteze  che     5 
le  teneva  la  matre  de  Lodovico  da  Marati,  quale  era  prigione  a  Fiorenza  già  longo  tempo: 
retenuto  a  quisto  exercito  fo  Berardino  Ranaldo  de  Provenza  et  Gueriere  da  Marsciano. 
e.  30  b  Retornate  a  le  stantie  le  gente  de'  Fiorentini,  quale    erano   reducte    a   picolo   soldo    et 

conducta  per  amore  de  la  pacie,  volendo  Fiorentini  condure  el  signore  Astore    da   Faenza 
con  50  lancie  et  non  volendo  fare  più  spesa  che  elli  havessero,  deliberar©    callare    la    con-  10 
ducta  ad  alcuno,  tra  quali  volerò  calare  a  Nicolò  Fortebraccio  lancie  diecie;  el  quale  prima 
volle  essere  casso  in  tucto. 

Papa  Martino,  vedendo  essere  rebelato  Bologna,  mandò  mes.  Jacomo  Caldora  con  tucte 
le  gente  de  la  Ghiesia  et  tolse  a'  soi  servitii  Nicolò  da  Tolentino,  et  posero  l' oste  a  Bologna, 
d'onde  ne  seguì  acordo.  15 

Casso  Nicolò  Fortebraccio  da  Fiorentini  et  retrovandose  denari,  restecte  a  le  soi  stantie 
in  Valdarno  de  sotto,  et  li  fé'  gente  da  cavallo  et  da  pe'  quante  ne  trovò,  quale  ebbe  a 
bona  derata  per  la  pacie  facta  a  Bologna,  che  per  uno  ducato  per  lancia  se  condussero  molti 
a  li  soi  servitii.  Uno  di  partì  da  le  diete  stantie  et  andò  a  li  danni  de  Paolo  Guinisi  signore 
de  Lucha.  Tolse  uno  castello  chiamato  Ruoti  et  fecie  gran  guadagno  in  quello  de  Lucha,  20 
commo  quelli  che  non  se  guardavano. 

El  signore  de  Lucha  se  mese  a  le  defese  al  meglio  che  pòdde  ;  pur  Nicolò  tuctora  el 
danegiava;  et  per  ancora  Fiorentini  non  erano  scripti,  benché  Nicolò  tolesse  la  impresa  per 
conforto  de  alcuni  cetadini  principali  de  Fiorenza. 

Fo  in  Fiorenza  gran  divisione  tra  cetadini  per  volere  pigliare  quista  impresa;   ma  pur  25 

parendoli  el  partito  vinto,  la  tolsero  del  mese   de   dicembre    1429.     Et   perchè   non   fossero 

deferentie  tra  li  loro,  diero  la  impresa  da   una   parte    del    contado    al    magnifico    Berardino 

verso  Pietrasanta,  con  lo  quale  andò  Andrea  da  Serra,  Fornaino  da  Bibiena  et  altri  condu- 

c.  37  a       ctieri,  el  quale  conquistò  Camaiure,  Carara  et  più   lochi  '    del   conta'  de  Lucha.     A   Nicolò 

Fortebraccio  diero  la  impresa  verso  Carfagnana  et  verso  Valdenievole.     Fo  con  lui  Ranaldo  30 
de  Provenza,  Gueriere  da  Marsciano,  Ridolfo  de  li  Oddi  et  Bartolomeo  da  Gualdo.     Ebbero 
Villabasilica  a  sacomanno,  et  fo  grande  et  bello  butino,  et  più  altri  castella  in  Carfagnana, 
MuR.,  968       tra'  quali  ebbero  per  forza  Tereglio,'  dove  io  Gueriere  ebbi  si  fatta  sasata  che  ancora  ho  el 
segno  in  la  testa. 

inteso  con  Batista  da  Canetolo  et  andò  a  trovare  Nicolò  da  Tolentino  in  li  alogiamenti  et  svaligiòlo;  et  rctornato  in 
Bologna  tolsero  la  cetà  a  la  Chiesa  et  gridaro  —  Vix^a  la  libertà  —  ;  et  fo  conducto  signore  Aloysi  al  soldo  de'  Bolo- 
gnesi B  —  1-4  Dicto  anno....  abrusciata]  /n  quisti  in  Francia  era  gran  guerra  tra  V  re  de  Francia  et  re  de  In- 
ghilterra,  et  li  Francesi  haveno  el  fcgiore.  Erano  li  Anghilesi  a  campo  a  Oriense  et  havenla  asediata  per  fortna  che  non 
se  poscva  tenere.  Commo  piaque  al  nostro  Signore  Idia,  andò  dal  re  de  Francia  una  polzella  la  quale  steva  a  guar-  5 
dare  pecore,  et  disse  al  re  che  ella  andava  per  parte  de  Dio  et  si  lui  faceva  quello  che  lei  li  dirla,  seria  vcncitorc 
contro  li  Anghilesi.  Et  de  po'  molti  segni  lo  re  li  comcnzò  a  cr  edare,  Quista  polzella  se  fecie  dare  una  spada  che  era 
a  una  ghicsa,  commo  se  apichano  a  li  nobili  et  cavalieri,  quando  morono,  sopra  le  loro  sepolture  ;  et  quista  spada  portava 
tuctavia  a  lato.  La  prima  cosa  che  fecie,  andò  al  sochurso  de  Oriense  che  era  asediato  et  havea  in  capo  de  uno  ponte, 
ci  quale  passa  uno  fiume  che  va  a  le  mura  de  la  terra,  una  bastia  la  quale  tenevano  li  Anghelesi:  quista  polzella  con  io 
quella  spada  nuda  in  una  mano  et  in  un'altra  la  bandiera  de  Francia,  fo  la  prima  che  intrasse  in  la  bastia,  dove  lei 
fo  ferita  ;  et  per  forza  tolta  la  bastia,  d'io  securso  et  vitualia  a  la  terra.  Vinse  doi  bataglic  ordinate  a  P Anghilesi  et 
remese  Francia  in  bono  stato.  Et  in  ultimo  pervenne  a  le  mani  de  l' Anghilesi  et  brusciata  commo  lei  havea  predicto 
B  —  5-7  Dicto  anno....  Marsciano]  Dicto  anno  li  Fiorentini  mandaro  ci  magnifico  Berardino  et  Ranaldo  de  Provenza 
con  le  fantaric  a  campo  a  Marati,  ci  quale  teneva  el  fratello  de  Lodovico  da  Marrati  con  doi  altri  castelli,  et  cos\  foro  1 5 
hauti  B  —  8-34  Rctornate....  in  la  tosta]  Li  Fiorentini,  commo  de  sopra  r  dicto,  hax'cno  reducti  li  loro  conductieri  a  man- 
cho  che  li  doi  terzi,  volevano  torre  a  li  loro  servitii  el  signore  Astorrc  da  Faenza  con  cinquanta  lancie  et  non  voleno 
fare  più  spesa  ;  el  perchè  cercharo  con  grande  instantia  andare  scimando  a  li  conductieri  a  chi  loro  pareva  :  vollero 
scimare  a  Nicholò  Fortebracc.i  diecie  lande  ;  el  quale  volle  prima  essere  casso  in  tucto.  El  quale  restecte  a  le  soi  stantie, 
che  era  Fusechio  et  Sancia  Crocie;  et  retrovandose  denari,  toglieva  gente  quante  ne  trovai'a,  che  per  la  pacie  facta  a    20 
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L'anno  1430  el  conte  Guido  andò  a  campo  contra  li  Brancalioni  et  tolse  Saxocorbaro, 
Lunano  et  Monteloccho. 

In  quisto  anno  li  Fiorentini  fecero  redurre  insieme  tucto  lo  exercito  intorno  a  Lucha, 
et  li  per  parecchi  di  bombardaro  la  cetà  traendo  le  pietre  per  la  cetà.  Fiorentini  anche 
5  mandaro  ingiegnieri  per  cavare  l'aqua  del  Serchio  per  afogare  Lucha,  intorno  la  quale  fecero 
fare  grandissimo  argene:  infine  l'aqua  alagò  el  campo  et  Lucha  n' ebbe  utile,  perché  reimpi 
li  fossi  d'aqua,  che  ve  n'era  pocha.  Et  sentendo  che  lo  illustrissimo  conte  Francesco  Sforza 
veniva  a  li  subsidii  del  signore  de  Lucha,  lo  exercito  se  redusse  a  Pozuolo  et  de  li  a  Li- 
brafacta.  El  conte  andò  a  Lucha  et  de  li  con  Vincilao,  figliolo  del  signore  de  Lucha,  in 
10  Valdenievole ;  tolsero  el  Borgo  a  Bugiano  et  Stignano  per  forza;  abrusciaro  Stignano. 

In  quisto  tempo  li  sacomanni  de  lo  exercito  di  Fiorentini  gridare  —  Falcetta  — ,  et  bene 
da  400  se  partiero  et  andiero  per  quello  de  Pisa  et  fecero   grande   ucisione   de    contadini; 
et  quisto  perché  de  li  sacomanni  del  campo  erano  stati  morti  asai.     Andarsene  poi  al  conte 
Francesco;  li  quali  per  spatio  de  tempo  a  pochi  a  pochi  tornaro  con  li  loro  patroni. 
15  Dicto  anno  a  di  tre    de  setembre,  el   signor  Guido   fo  facto  capitano'  generale  di  Fio-        e.  37  b 

rentini  et  datoli  el  bastone   per  ponto    de   astrologia  :   intrò  in  campo  del  dicto  mese  a  Li- 
brafacta. 

Dicto  anno  et  mese,  essendo  lo  ili.  conte  Francesco  Sforza  alogiato  de  fora  de   Lucha 

su  la  riva  del  Serchio  et  con  lui  Vincilao  figliolo  del  signore  de  Luccha,  a  uno  ponto,  preso 

20  dicto  signor  Paolo  Guinisi  fo  in  casa  sua   da   mes.  Antonio    de   Ceccho  Rosi    suo    compare 

con  tucti  soi  figlioli,  preso  et  Vincilao  dal  conte,  in  campo,  et  mandati  a  Milano.     El  popolo 

de  Luccha  gridò:  —  Viva  el  duca  de  Milano  — . 

In  quisto  anno  Venitiani  roppero  guerra  in  Lombardia  al    duca   de   Milano   perché   lui 
era  venuto  contra  li  capitoli  de  la  pacie,  che  non  se  poseva  impaciare  di  factì  de  Toscana. 
25  De  po'  la  captura  de  Paolo  Guinisi  li  Fiorentini  tractaro  con  lo  conte  Francesco  che  se        mur.,  909 


Bologna  ne  kavé  bona  derata,  che  condusse  tale  con  Jo  lande,  che  non  li  presto  fin  che  Jo  fiorini.  \\  Li  Fiorentini  vol- 
lero in  quisto  tempo  forre  el  catrasto  a  Volterra  et  li  Volterani federo  resistenza,  dove  andaro  le  gente  de  li  Fiorentini 
et  andò  lì  Nicolò  dicto,  benché  fosse  casso  et  fo  de  bisogno  li  Volterani  havessero  fatientia.  \  \  Retornato  Nicolò  a  le 
stantie,  non  demorò,  che  curse  a  Luccha  et  tolse  uno  castello  chiamato  Ruoti,  et  fede  uno  gran  guadagno  in  quello  de 
5  Luccha,  perché  Lucchesi  non  se  guardavano.  El  signore  de  Luccha  se  mese  a  le  defese  et  Nicolò  tuctora  el  danegiava 
ftu.  Erano  stati  de  li  principali  cctadini  de  Fiorenza  che  in  segreto  haveno  facto  tórre  la  impresa  de  Lticcha  a  Ni- 
colo, 1 1  Nicolò  faceva  gran  danno  al  signore  de  Luccha  et  havea  già  aquistato  molti  castelli.  Quelli  che  erano  stati 
cagione  de  la  impresa  volevano  che  la  comunità  se  scoprisse,  et  altri  era  de  contrario  parere;  siche  in  Fiorenza  era 
gran  divisione.     Ma  pur  parendoli  el  partito  vinto,  del  mese  de  dicembre  I42g  fo  per  li  Fiorentini  tolta  la  impresa  de 

IO  Luccha  et  or  denaro  fare  doi  eserciti  de  li  quali  l'uno  ghovernò  el  magnifico  Ber  ardi  no  et  con  lui  andò  Andrea  da  Serra, 
Fornaino  da  Bihiena  et  altri  conductori;  et  questo  andò  verso  Camaiore.  L'altro  ghovernò  Nicolò  Fortebracci  e  con 
lui  andò  Ranaldo  de  Provenza,  Ridolfo  de  li  Oddi  et  altri  conductori  ;  e  questo  verso  Charfagnana  et  le  parte  che 
confina  con  Fiorentini.  Et  questo  exercito  ebbe  Villabasilica,  dove  fo  guadagnato  molto  bene  et  fo  uno  grande  et  bello 
bulino  da  più  de  A"»  ducati  in  su.     Foro  hauti  più  castella  in   Charfagnana,  tra'  quali  ci  ebbero  per  forza   Tereglio, 

15  dove  io  Gueriere  ebbi  sì  facta  sasata  che  anchora  ho  el  segno  in  la  testa.  L'altro  exercito  tolse  Carara,  Camaiure  et 
molti  altri  castelli  b  —  3-7  In  quisto  anno....  pocha]  In  quisto  anno  li  exerciti  de  li  Fiorentini  se  redassero  insieme 
et  tornaro  a  Luccha  a  campo  et  pian  taro  bonharde,  le  quale  tr evano  in  la  cetà:  guastar  0  molte  case  et  fecero  de  gran 
danni.  Li  Fiorentini  ingiegnieri  vollero  afogharc  Lucca,  el  perche  chavaro  Paqua  del  Serchio  et  fecero  uno  gran 
reparo  de  una  grande  argene,  et  quando  ereserò  alaghata  la  cetà,  per  pocho  stecte  che  non  ancgaro  quelli  de  lo  exercito. 

20  Lo  ingeniere  era  uno  Tomaso  da  la  Rosa  B  —  io  Valdenivoli  B,  come  c  —  11-14  In  quisto  tempo....  patroni] 
Per  prima  el  signore  dr  Luccha  havé  conducto  a  li  soi  scrvitii  Paniere  del  Frogio,  Loysi  Cane,  Pctrolino  dal  Verme 
et  alchune  lande  spczate  coft  molti  fanti,  li  quali  erano  stati  soldati  del  comune  de  Bologna  ;  et  quisti  andaro  a  rampo 
a  Oriolo  in  Romagna,  quale  alora  era  de'  Fiorentini  ;  et  quando  erano  per  haverlo  et  mcctere  in  quelle  parte  gran 
fuocho  a  lo  stato  de  li  Fiorentini,  Paniere  del  Frogio  se  a  con  dò  con  Fiorentini  et  dìo  chumiato  a  li  altri.  ;  |  Gionto  ri 

25  conte  Franccscho  a  Luccha  et  havendo  asacomato  (sic)  el  Borgo  a  Bugiano  et  Stignano,  li  nostri  sacomanni  per  quello 
de  Pisa  erano  da  li  vilani  maltractati  et  molti  morti,  el  perché  bene  da  400  de  li  nostri  saromanni  se  ne  fugiero  et 
andaro  dal  conte  de  po'  facta  grande  ucisione  de  vilani  in  quello  de  Pisa  b  —  18-21  Dicto  anno....  Milano]  Del 
dicto  mese  de  setenhrc  ci  conte  Francescho  che  era  alogiato  verso  el  ponte  a  Bollano  de  fora  de  Luccha,  prese  Vincilao 
figliolo  primogenito  del  signore  de  Luccha  et  [da  e]  mes.  Antonio  de  Checca  Rosso  da  Siena,  compare  del  signore,  prese 

30    el  signore  quale  se  chiamava  Paulo  Guinisi  con  tucti  li  soi  figlioli  et  foro  mandati  a  Milano  B  —  22   el  duca]  il  popolo  e 
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partisse,  et  ebbe  in  doi  fiade  fiorini  50";  el  quale  partio  et  andòsene  a  la  Mirandola,  che 
volentiere  ne  haveria  pagato  lui  qualche  migliaro,  et  fosse  stato  siguro  partirsene  necto.  Fo 
tenuto  quisto  partito  di  Fiorentini  stremissimo  et  molto  da  li  soi  capitani  biasemato,  che  con 
la  mità  di  quelli  denari,  havendoli  dati  a  li  soi  soldati,  haverieno  data  tale  stretta  al  conte 
Francesco  che  sirìa  stata  cagione  bavere  Lucha.     Non  volle  Dio  tanto  male.  5 

Stando  così  le  cose,  a  tucti  li  passi,  dove  vitualia  o  sucurso  poseva  venire  a  Lucha,  erano 
facte  le  bastie,  et  Luccha  tuctavia  più  fue  strectamente  asediata.  El  signor  conte  Guido 
capitano  di  Fiorentini  con  tucto  lo  exercito  andò  alogiare  apresso  a  Lucha  uno  miglio  et 
mezo  a  uno  luocho  che  se  chiama  Palazo  del  Duca. 

El  duca   de   Milano    depo'  la  partita  del    conte    Francesco   mandò   con   gran   gente   al  10 

socurso  de  Luccha  Nicolò  Picinino.     Sentendo    el    conte    d' Urbino   venire  Nicolo   Picinino 

et  veduto  le  gente  di  Fiorentini  in  grande  desordene  et  pesimamente  in  ponto,  le  quale  per 

uno  anno  de  continuo  haveno  campegiato  et  erano   in   la   vernata   del   mese    de   novembre, 

e.  ss  a       havendo  el  so  conseglio,  per  tutti  li  capitani  fo  concluso  essere  '  el  meglio  redurse  a  Libra- 

facta,  dove  erano  stati  prima,  che  volere  atacharse  con  Nicolò;  alegando  loro  essere  pochi  15 
et  male  in  ponto.  Item  che  conveniva  per  forza  a  Nicolò  tornare  a  rieto  perché  in  Luccha 
era  morìa  et  gran  carestia;  et  che  lui  non  posse  va  portare  vitualia  per  otto  di.  Et  con  quisto 
parere  foro  mandati  ambasciadori  a  Fiorenza  per  parte  del  capitano  et  de  l'altro  exercito. 
La  resposta  che  fo  facta  a  li  ambasciadori,  che  voléno  se  azufassero  ;  et  per  quisto  fo 
mandato  in  campo  doi  comissari  per  parte  di  Fiorentini,  oltra  quelli  erano  in  campo,  a  20 
comandare  che  con  Nicolò  Picinino  se  azufasero. 

Per  ubedire  li  comandamenti  di  Fiorentini,  de  po'  facte  molte  scuse,  a  di  doi  de  dicembre 
1430,  fo  facto  el  facto  d'arme  con  Nicolò  Picinino  in  su  la  riva  del  Serchio,  tra  Lucha  et 
el  Serchio;  el  quale  durò  bono  pezo;  et  ultimate  lo  exercito  di  Fiorentini  ebbe  el  conflicto 
per  forma  che  pochi  de  quello  exercito  camparo.  El  conte  Guido  se  redusse  a  Pisa.  Siche  25 
li  proveduti  Fiorentini  in  quisto  anno  fecero  doi  grandissimi  falloni,  de  li  quali  ne  patiéro 
non  pichola  penetentia;  perché  ne  perdectero  Lucha  quale  posevano  dire  esse'  aquistata,  et 
stectero  a  pericolo  perdere  Pisa  et  perdectero  de  quella  bona  parte  del  contado. 

Curendo  li  anni  Domini  1431,  a  di  18  de  febraio,  morì  papa  Martino  v*".  Fo  in  quello 
di  l'eclissis  grandissimo.  30 

A  di  iij  de  marzo  fo  creato  papa  Eugenio  4°. 

El  signor  conte  Guido  fornì  la  sua  ferma,  rasegnò  el  bastone  et  tornosene  a  casa. 
MuR.,  970  Foro  in  quisto  anno  varie  cose  in  Italia.  '     Del   mese    de   giugno   se   rebelò   la   cetà  de 

Pesaro  al  signor  Galeazo  et  diese  a  la  Ghiesia. 

Depo'    la  rotta   de   lo   exercito   di   Fiorentini,    Nicolò   Fortebraccio    cercava  pur   farse  35 
grande  ;  et  ingrosatose  de  gente,  fé'  partire  alchuni  conductieri,  et  con  soi  denari  se  condus- 
sero in  le  terre  del  marchese  de  Ferara.    Havea  dicto  Nicolò  pratica  con  Batista  da  Caneto  ' 
<-.  3S  b       de  fare  de  novo  rebelare  Bologna  et  lui  devea  bavere  Ymola  in  la  quale  era  tractato.    Quale 
se  fosse  la  cagione  non  so.     Nicolò  dicto  se  partì  insalutato  hospite  da'  Fiorentini  et  venne 


I  et  ebbe  in  doi]  et  /asassc  Luccha  et  dierli  in  doi  u  -  el  quale  partio  omm.  b  —  1-2  che  volentiere....  necto] 
che  volentiere  lui  tie  haveria  pagati  qualche  migliaro  per  uscirne  necto,  atcnto  che  a  Luccha  era  fante  et  principiato  ci 
morbo  b  —  3  stremissimo  otnm.  b;  scarsissimo  e  —  3-5  da  li  soi  capitani....  male]  biasemato  da  li  loro  capitani  li 
quali  haverieno  con  quilli  denari  asediata  Luccha  et  ci  conte  b  —  S  exercito  se  parti  da  Lihrafacta  et  andò  —  IO  Fran- 
cesco di  Luccha  mando  —  12-14  ponto....  ts\q^ì.o\  ponto  et  malcontenti  perché  li  denari  che  devono  recevare  loro  erano 
stati  dati  al  conte  Francescho  et  loro  haveno  campegiato  uno  anno  fo  deliberato  per  tucti  capitani  che  ci  meglio  fosse 
Il  —  18  capitano....  exercito]  capitano  generale  et  de  tucti  li  altri  B  —  22  do  po'  facto  molte  scuse  omm.  b  —  25  per 
forma....  camparo  omm.  b  —  25-26  Guido....  proveduti]  Guido  a  pena  campo  et  redusscse  a  Pisa.  Questo  fructo  fede 
el  pigliare  del  bastone  per  ponto  de  astrologia.  Et  li  proveduti  a  —  26-27  falloni....  penetentia] /"«//t^///  da  esscrene 
represo  qualunche  ingnorante  lo  havesse  facto.  Seguine  la  penetcnzia  inmediaie  depo'  el  fallo  ìì  —  27-28  aquistata.... 
contado]  aquistata  et  perdectero  la  più  parte  del  contado  de  Pisa  et  stectero  a  pericolo  perdarc  la  cetà  b  —  32  a 
casa]  a  Urbino  b  —  33  in  Italia  quam  maxime  in  quistc  nostre  contrade  b  —  37  del  marchese  de  Ferara]  de  li  Ran- 
ghoni  b  —  38  in  la  quale  era  tractato  omm.  b  —  39  Nicolò ....  et  venne]  Nicolò  lasò  la  impresa  de  Romagna  et  parù  b 
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per  tórre  la  Cetà  de  Castello  :    et   quisto   fo   lo  agosto  dicto  anno.     El  magnifico  Berardino 
vedendo  quisto  esser  partito  et  avicinarse  a  casa,  li   venne   a   le   spalle  ;  et   a   di   xxvij   de 
setembre  tolse  ci  dominio  de  la  Cetà  de  Castello  per  lo  signore  conte  Guido.     Nicolò  se  re- 
dusse  a  Montone,  et  gueregiaro  insieme  bom  tempo. 
5  In  quisto  tempo  Nicolò  Fortebracio  se  condusse  con  la  Ghiesia  et  andò  a  Roma.    Papa 

Eugenio  facia  contra  tucti  li  Gebelini  et  havea  disfacti  alchuni  de  quelli  Colonesi.  Mandò 
Nicolò  dicto  contra  el  Prefecto,  al  quale  tolse  tucto  lo  stato,  et  tenelo  per  se  et  scostòse  da 
la  Ecclesia. 

In  quisto  anno  Senesi  a  petitione  del  duca  de  Milano  roppero  contra  Fiorentini.     Nicolò 
10  Picinino  tanto  aquistò  de  quello  de  Pisa  et  de  Volterra  che  la  strada  era  sigura  de  andare 
da  Luccha  a  Siena. 

La  guerra  era  pure  in  Lonbardia  tra  la  Signoria  de  Vinesia  et  duca  de  Milano,  la  quale 
era  in  dubio  de  vincita,  perchè  poco  avanzava  l'uno  contra  l'altro. 

L'anno  1432  venne  lo  imperadore   Sigis^.ondo  a  Milano    con   pocha   gente.     Quisto   fo 

15  valente  principo;  la  persona  del  quale  era  bella,  la  faccia  gioconda,  alegra;  proveduto  homo 

in  lo  mestiere  de  l'arme:  et  quello  de  che  era  da  alchuno  biasimato,  era  per  troppo  largheza, 

che  tanto  havea  bene  quanto  poseva  donare,  per  forma  che  el  più  de  le  volte  havea  nece- 

sità.     Da  Milano  partì  et  andò  a  Luccha;  da  Luccha  a  Siena,  dove  stecte  per  spatio  de  tempo. 

In  quisto  anno  fo  confinato  Cosmo  di  INIedici  da  Fiorenza,  mandato  a  Vinesia. 
20  De  quisto  anno  el  magnifico   Berardino  se  condusse  a   li   serviti!   del   duca   de   Milano. 

Andò  in  Toschana,  tolse  alchuni  castelli  in  quello  d'Arezo,  poi  andò  in  quello  de  Pisa. 
Agionsese  con  H  altri  soldati  del  duca.     Era  capitano  de  lo  exercito  conte  Albrigo. 

In  quisto  anno  lo  exercito  del  duca  de  INIilano,  quale  era  in  Toscana,  fò  rotto  a  la  Torre       e  jg  a 
de  Sancto  Romano,  apresso  a  Montopoli,  depo'  uno  grande  et  bel  facto  d'arme,  et  non  senza 
25  qualche  ma'  del  signor  Micheletto,  quale  non  aspectò  quello  havea  promesso,  essendo  libero 
et  non  conducto  con  alchuno. 

La   guerra,  commo  de  sopra  è  dicto,  era  pur  grande   tra  Venitiani  et  duca  de  Milano, 
et  niuno  vantaggio  se  vedeva.     Li  Ongari'  erano  discesi  in  Frigoli  contra  la  Signoria  et  pocho       mlh.,  97j 
haveano  danegiato  :   a   lo   incontro  di  quali  la  Signoria  mandò  le  soi  gente.     El   conte  Car- 
30  mignola  andò  fine  in  Trivigiana  :    retornò    aderieto,  perchè    li    Ongari    anche    se    tornaro    in 
Ongaria  per  la  vernata.     La  gente  de  la  Signoria  se  redusse  a  le  stantie. 

Dicto  anno,  non  parendo  a  la  Signoria  che  l'anno  prima  se  fosse  facto  contra  el  duca 
de  Milano  quanto  haverieno  voluto,  mandaro  per  lo  conte   Carmignola,  el  quale  a  di  vj  de 
maggio  fecero  decapitare. 
35  Cominciarimo  a  tractare  de  li  toi  gesti,  illu.  signore  mio,  signore  mes.  Federico.     Dico 

che  l'anno  1433,  del  mese  de  febraro,  el  signore  tuo  patre  per  certe  conventioni  te  mandò 
a  Vinesia  del  mese  de  febraio. 


1-3  Berardino....  venne]  B.  parendoli  la  vicinanza  de  Nicolò  non  essere  bona,  anche  lui  farù  et  venne  b  — 
5-1 1  In  quisto  tempo Siena]  Papa  Eugenio.,  commo  ebbe  el  papato,  se  inimichi)  con  tucti  Ghibclini  et  maxime  con  Co- 
lonesi et  fede  guerra  con  lo  principo  ne  potè  de  papa  Martino  ;  tolse  a  li  soi  servita  JVicolò  Fortebraccio  el  quale  mandò 
a  li  danni  del  Prefecto  da  Vicho;  tolse  tucto  quello  stato  et  tenne  lo  per  se  et  schostose  da  la  Chiesa:  anche  fede  strecta 
5  guerra  al  papa.  \  \  Nicolò  Picinino  aquistò  tanto  in  quisto  anno  de  quello  de  Pisa  et  de  Volterra  che  fede  la  strada 
segura  da  Luccha  a  Siena,  et  li  Senesi  roppero  contra  li  Fiorentini  B  —  I2  pure]  pur  grande  b  —  14  venne....  gente 
passò  in  Italia  con  pocha  gente  et  andò  a  Milano  b  —  14-18  Quisto....  necesità  omm.  B  —    19  In  B  questo  periodo  è 

più  giù  —  33-36  In  quisto  anno alcliuno]  ///  quisto  tempo  lo  exercito  del  duca  de  Milano,  che  era  a  campo  a  Mon- 

tctopoli,  de  po'  uno  grande  et  bel  facto  d'arme  tra  Alontetopoli  et  la   Torre  de  santo  Romano,  fo  rotto  per   Nicolò  da 

IO  Tolentino  capitano  de  li  Fiorentini,  bemchc  grani  cagione  ne  fosse  mes.  Michele  da  Cotegnola,  el  quale  oltre  la  pro- 
messa se  retrovò  a  li  favori  de  li  Fiorentini  b  —  28-31  pocho....  stantie]  pocho  fecero  la  vernata:  se  redusse  a  le 
stantie  le  gente  con  pocho  fructo  e  —  33-34  ol  quale  a  di  sei  de  maggio  dicto  anno  tra  le  doi  colonne  fecero  ta- 
gliare la  testa  B  —  35-37  Dico  ....  febraio]  L'anno  1433  del  mese  de  febraro  el  signore  conte  Guido  fede  acordo  con 
la  Signoria  de  Venesia  et  dicto  anno  la  tua  ili.  Signoria  fu  mandato  a   Vinesia,  dove  fosti  bene  veduto  da  la  Signoria 

15    et  da  tucli  li  gentilihomini  de  quella  Republica.   Havea  la  tua  ili.   Signoria  alora  anni  undccie  B 

T.   XXI,  p.  IV  —  4. 
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Dicto  anno  reintrò  Cosmo  in  Fiorenza.  Fo  descacìato  mes.  Ranaldo  de  li  Albizi,  Felice 
Branchacci  et  molti  altri.     Mes.  Palla  de  li  Strozi  mandato  a  confine,  et  più  altri  cetadini. 

Morto  el  conte  Carmignola,  la  Signoria  fecie  suo  exercito,  del  quale  fede  doi  gentili- 
hominì  venetianì  proveditori  ;  et  quisti  erano  commo  soléno  fare  li  antiqui  romani  li  con- 
soli :  f  o  r  uno  mes.  Santi  Veniero  cavaliere,  et  l' altro  mes.  Giorgio  Cornaro.  Et  con  dicto  5 
exercito  usciero  in  campo.  Ebbero  Sonzino  et  più  altre  terre  in  Cremonese  et  Berghama- 
schia  ;  et  per  uno  tractato  che  era  in  Voltolina,  mes.  Giorgio  con  parte  de  lo  exercito  intrò 
e.  39  h  in  Voltolina,  '  dove  da  Nicolò  Picinino  fu  rotto  et  lui  preso  con  molti  conductieri  et  me- 
nato a  Milano.  La  quale  rotta  f  o  grandissima  :  et  seguì  la  rebelione  de  Valcamonica,  la  quale 
de  lì  a  più  mesi  se  reebbe  et  messa  a  sacomanno  per  la  più  parte.  10 

L' anno  dicto,  del  mese  de  aprile,  f o  f acta  la  pacie  tra  el  duca  de  Milano  et  la  lega  a 
Ferara.  Li  Fiorentini  riebbero  li  loro  castelli  de  Pisa,  de  Volterra  et  de  quello  de  Fiorenza, 
occupati  dal  duca  de  Milano  et  da  Senesi. 

Del  mese  de  agosto,  dicto  anno,  lo  imperadore  Sigismondo,  el  quale  era  venuto  in  Italia 
amicissimo  del  duca  de  Milano  et  con  suo  favore  s'era  conducto  a  Siena,  andò  a  Roma  15 
et  da  papa  Eugenio  fo  incoronato  :  el  quale  tornò  per  Peroscia,  Ugubio  et  Urbino,  dove 
fecie  lo  illu.  conte  Guido,  Oddo  Antonio  suo  figliolo,  con  molti  altri,  cavalieri.  Andò  a 
Rimino,  a  Ferara  et  a  Mantova,  dove  stecte  li  alcuno  di,  et  fecie  el  signore  de  Mantova 
MuB.,  972        marchese:'  in  la  quale  festa  fecie  molti  cavalieri,  tra  quali  fecie  la  tua  signoria,  signor  mio 

mes.  Federico.     Andosene  a  Trento  ;  dapo'  in  Ungaria,  dove  visse  pocho.     Fo  electo  impe-  20 
ratore  Alberto  duca  Eustrulich  et  facto  re  de  Ungaria:  era  genero  de  lo  imperadore    Sigi- 
smondo; et  poco  visse.     Del  quale  remase  uno  picholo  figliolo,  et  fo  chiamato  re  de  Ungaria. 
Fo  novo  electo  imperadore  Federigho  terzo. 

In  quisto  anno  Nicolò  Fortebraccio  partì  dal  Patremonio,  venne  a  Montone,  aquistò  el 
dominio  de  la  Cetà  de  Castello,  venne  a  li  danni  del  signor  conte  Guido  in  quello  de  Ugu-  25 
bio,  et  tolse  alcuni  castelli. 

Dicto  anno  Antonio  de  li  Ordelaffi  con  lo  favore  del  duca  de   Milano  si   fecie   signore 
de  Forlì. 
e.  40  a  L'anno  1434,  a  dì  29  de  maggio,  fo  remore  in  Roma  contra  papa  Eugenio,  el  quale  se 

fugì  de  lì  et  per  aqua  se  n'andò  a  Pisa  et  di  Pisa  a  Fiurenza.  30 

Del  mese  de  novembre,  dicto  anno,  el  papa  riebbe  el  dominio  de  Roma. 

Facta  la  pacie  che  de  sopra  è  dicto,  et  havendo  el  duca  de  Milano  dato  per  moglie 
madonna  Bianca  sua  figliola  al  conte  Francesco  Sforza,  volendola  anche  bene  dotare,  mustrò 
el  dicto  conte  volesse  andare  in  lo  Reame;  el  quale  con  gran  copia  de  gente  intrò  in  la 
Marcha,  la  quale  per  la  più  parte  subgiughò  al  suo  dominio.  35 

In  quisto  tempo  fo  adunato  el  Concilio  in  Basilea,  dove  molti  andaro  in  disfavore  de 
papa  Eugenio,  el  quale  non  picolo  carcho  portava  et  maxime  per  bavere  trovato  lo  stato  de 


1-2  Dicto. . . .  cetadini  omm.  b  —  3-4  exercito  contra  el  duca  de  Milano  et  in  cambio  dei  capitano  generale  federo  doi 
frovcdetori  B  —  6-10  Ebbero  Sonzino....  più  parte]  Aquistose  in  quello  anno  Sonzino  et  molti  castelli  in  Cremonese  et 
Berghamaschia.  Quisti  ebbero  uno  tractato  in  Voltolina,  dove  a  l'uscire  del  campo  mes,  Giorgio  con  una  gran  parte  del  dicto 
exercito  intrò  in  la  dieta  valle;  fo  rotto  et  freso  dicto  mes.  Giorgio  da  Nicolò  Picinino  con  molti  conductieri.  \\De  po'  la 
dieta  rotta,  che  fo  grandissima,  segui  che  ci  conte  Bartolomeo  se  rebclò  a  la  Signoria  con  le  soi  forteze  et  fé'  rebelare  tucta  5 
Valchamonicha,  |  ]  Parendo  a'  Venetiani  li  loro  consoli  non  havere  bene  guidata  la  cosa,  fecero  capitano  generale  el  signore 
de  Mantova,  el  quale  con  l'altre  gente  de  Venitiani  raquistò  et  mese  a  saccho  Valchamonicha  b  —  17  fecie....  cava- 
lieri] fecie  ci  signore  tuo  padre  et  tuo  fratello  cavallieri  B  —  18-19  et  fecie  marchese  de  Mantova  el  signore  Giovanfran- 
cicscho  da  Gkonzagha,  prima  dicto  signore,  da  poi  marchese  —  2i  Ostrelich  b  —  27  Ordelaffi  acompagnato  da  Nicolò 
Picinino  capitano  del  duca  de  Milano  B  —  32-35  Facta....  dominio]  Facta  la  pacie  sopradicta  tra  la  legha  et  duca  de  io 
Milano,  già  tra  Nicolò  Picitiino,  facto  capitano  del  duca,  et  ci  conte  Franccscho  Sforza  era  poco  amore,  et  el  duca  voleva 
tucti  doi  conservarseli.  Dìo  per  moglie  la  figliola  madonna  Biancha  al  conte  Francescho,  al  quale  anche  ordenò  dare 
la  dota  senza  troppo  suo  costo.  Finse  che  el  conte  volesse  tornare  in  lo  Reame  a  le  soi  terre  et  factolo  forte  de  molta 
gente  intrò  in  la  Marcha,  la  quale  trovò  in  mala  despositione  et  malcontenti  del  governo  de  la  Ghiesa;  et  quella  tucta 
occupò  B  1$ 
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la  Ghiesia  in  maglure  tranquilità  el  trovasse  mai  papa  ;  el  quale  havea  reducto  in  malixima 
conditione. 

In  quisti  tempi  foro  morti  el  signore  Berardo  da  Camerino  et  li  figlioli   dal   popolo   et 
merite,  perchè  lui  havea  facto  amazare  el  signore  Giovanni  suo  fratello,  et  Piergentile  fecie 
5  dal  Patriarca  decapitare  a  Racanati.     Camerino  chiamò  la  libertà. 

In  l'anno  1435  li  homini  de  Fabriano  amazaro  li  loro  signori  vecchi  et  gioveni. 

Essendo  papa  Eugenio  a  Fiorenza   et   el  conte   Francescho  in  Marche,  Nicolò  Picinino 
che  havea  finto  andare  a  li  bagni,  se  adunò  con  Nicolò  Fortebraccio  et  tolsero  alchune  terre 
in  lo  Patremonio  et  terra  de  Roma  al  papa,  el  quale  cercando  bavere  el  dominio  de  Bologna,' 
10  adiutato  da  Venetiani  et  Fiorentini,  condusse  lo  exercito  in  Bolognese.  mur.,  973 

Veduto  li  Bolognesi  essere  oppressi  da  le  gente  de  la  legha,  se  acostaro  con  lo  duca  e  40  b 
de  Milano,  a  li  favori  di  quali  mandò  molta  gente  da  cavallo  et  da  pe',  tra  quali  venne  el 
magnifico  Berardino  ;  et  quisti  venero  de  Lombardia.  Nicolò  Picinino  el  quale,  commo 
havemo  dìcto,  era  andato  a  li  bagni,  con  le  gente  del  duca  de  Milano  se  redusse  a  Imola, 
15  et  le  gente  de  la  lega  a  Castello  Bolognese.  Era  legato  per  lo  papa  mes.  Giovanni  Vite- 
leschi  da  Corneto,  veschovo  de  Racanati  et  patriarcha  d'Aquilea,  facto  poi  cardenale. 

A  dì  27  de  agosto,  dicto  anno,  venne  in  campo  de  la  lega  Nicolò  da  Tolentino  capitano 
di  Fiorentini.     La  sera  se  deliberò  che  per  niente  non  se  facesse  facto  d'arme  con  li  nimici. 

A  dì  28  de  agosto  1434  Nicolò  Picinino  mandò  li  soi  coridori  ad  asaltare  el  campo:  fo 
20  de  sabato.  Li  sacomanni  erano  andati  a  sacomanno  et  molti  homini  d'arme  al  mercato  a 
Faenza  contra  l'ordene  dato.  La  più  parte  de  lo  exercito  uscì  a  la  tracta,  la  quale  fo  da 
Castello  Bolognese  fine  a  Ymola,  dove  le  gente  innimìche  erano  in  ordene;  et  li  principiato 
el  facto  d'arme,  non  se  restecte  che  lo  exercito  de  la  lega  fo  rotto,  preso  Nicolò  da  Tolen- 
tino, Pietro  Giampavolo,  signore  Astorre,  Cesaro  da  Martinengo,  Gueriere  da  Marsciano, 
25  Giovan  Malavolta  et  più  altri.  Et  io  el  so,  che  me  eie  retrovai.  Eoi  preso,  che  quella 
giornata  me  costò  da  uno  migliaro  de  ducati  in  su.  La  fameglia  de  Berardino  in  quel  di 
fecie  mirabelmente.     Berardino  era  amalato  in  Imola. 


3-5  In  quisti ....  libertà]  La  casa  da  Varano  havea  tre  capi  fratelli:  el  primo  era  signore  Berardo,  signore  Giovanni 
et  signore  Piergentile.  Giovanni  et  Piergentile  erano  fratelli  de  p  atre  et  de  matre:  Berardo  era  loro  fratello  magiure  da 
canto  de  patre,  ^uisto  Berardo  havea  parecchi  figlioli  grandi  a  li  quali  pareva  havere  pichola  parte  non  demectendo  li 
zii;  et  confortati  el  patre,  fo  a  uno  punto  preso  de  fare  morire  el  signore  Giovanni  in  Camerino;  et  Piergentile  fo  dal 
5  patriarcha  decapitato.  Et  quisto  fo  prima  che  el  conte  intrasse  in  la  Marcha.  El  perché  in  quisto  anno  {giusto  giuditio 
de  Dio)  ci  popolo  de  Camerino  se  levò  et  tagliò  a  pezi  signore  Berardo  et  tucti  li  figlioli,  et  gridar o  Viva  la  libertà 
B  —  6  II  periodo  è  più  oltre  in  b  come  in  e  —  9-27  cercando....  amalato  in  Imola]  cerchava  recoverare  Bologna 
et  aquistò:  el  facea  forte  la  legha.  Bologna  era  in  le  mani  de  Batista  da  Caneto  et  havé  intelligentia  con  lo  duca  de 
Milano.      Venitiani  haveno  tolto  a  loro  soldo  Gattamelata,    signore  Guidacelo  da  Faenza  ;  e  con  quisto  haveno  occupato 

10  parte  del  Bolognese.  El  duca  de  Milano  mandò  a  li  favori  de  Batista  el  magnifico  Berardino  con  altra  gente:  Venitiani 
mandaro  Pictrogiampaolo,  Tadco  marchese,  Cesaro  da  Afartinengho,  Gueriere  da  Marsciano  et  Giovanni  Malavolta. 
Nicolò  Picinino  part)  del  Patremonio  et  andò  a  Ymola;  Nicolo  Fortebraccio  andò  verso  Camerino  dove  fo  rotto  et  morto: 
lo  exercito  de  la  legha  se  redusse  a  Castello  Bolognese.  LÀ  era  per  lo  papa  mes.  Giovanni  Viteleschi  veschovo  de  Ra- 
chanati  et  patriarcha,  el  quale  ebbe  poi  el  capello.     Andò  Vt  Nicolò  da  Tolentino  el  venere,  a  d)  27  de  agosto  ;  et  quello 

15  dì  le  gente  de  la  legha  haveno  chacciato  Nicholò  Picinino  de  Tosignano  con  danno  asai  et  pocha  reputatione.  Fo  la  sera 
deliberato  per  le  gente  de  la  legha  non  se  havcssc  a  fare  niente  con  quelle  del  duca  perchè  già  Batista  da  Canetolo 
cominciava  a  vacillare  et  per  niente  Nicolò  con  V altre  gente  del  duca  posscvano  restare  a  Imola  ;  et  fo  dato  in  tucto 
la  uhedientia  a  Nicolò  da  Tolentino.  El  proveduto  Nicolò  Picinino,  conosciuto  el  partito,  mandò  la  matina  asaltare  la 
schorta  de  li  sachomanni  et  fecie  molti  coridori  al  campo  de  la  legha  per  havere  quelli  del  campo  a  la  tracta.     Li  saco- 

3o  manni  del  campo  de  la  legha  erano  a  sacomanno  et  molti  homini  d^armc  al  merchato  a  Faenza,  refidandose  in  lo  partito 
preso  la  sera  innanzc.  Como  la  cosa  se  andasse,  quello  exercito  fo  tirato  a  la  tracta  de  fine  su  la  ghiara  del  fiume  de 
Ymola.  Nicolò  Picinino,  capitano  del  duca  de  Milano,  havendocic  conducto  commo  a  lui  era  piaciuto  con  alquante  squa- 
dre messe  de  sopra  da  la  strada,  et  de  po'"  non  longho  ne  anche  bello  facto  d'arme,  Nicholò  Picinino  con  lo  exercito  del 
duca  de  ^Milano  rcmase  vincitore,  et  messo  in  confiicto  quello  exercito  con  grande  honore  et  utile:  dove  foro  presi  quisti 

25  nominati  capitani  et  conductieri  :  Nicolò  da  Tolentino,  Pictrogiampaolo,  signore  Astorre  da  Faenza,  Cesaro  da  Afar- 
tinengho, Guerriere  da  Marsciano,  Giovanni  Malavolta.  Non  dicho  li  squadrieri  et  homini  d'arme.  Io  ne  posso  ren- 
dare  testimonianza  che  me  eie  retrovai:  fòi  preso  e  costòme  quella  giornata  più  de  uno  migliaio  de  ducati.  La  persona 
del  magnifico  Berardino  era  amalata  in  Ymola.  Li  soi  fecero  mirabelmente  et  maxime  la  sua  famiglia,  la  quale  fo  da 
tucti  comendata.     Fo  a  dì  28  de  agosto  14.^4  B 
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In  quisto  anno  l'armata  del   re   Alfonso,  che   andava  a  li  danni  de  Napoli,  se   afrontò 

con  quella   del   duca   de  Milano  sopra   Ghayta  :   et   depo'  longa   bataglia,  quella   del   re   fo 

e.  4J  «       rotta  '    et  preso   sua  maestà  el  re    de   Navarra,  el  gran  mastro  de  san  Jacomo,  suoi   fratelli, 

MuR.,  974        el  principo  de  Taranto  et  altri  signori  et  baroni  ;  foro  mandati  a  Milano.  '     Fo  grande  el  con- 

flicto  ch'ebbe  el  re  de  Ragona.  Non  fo  minore  la  magnificentia  et  gran  realità  del  duca  5 
de  Milano,  el  quale  havendo  uno  re,  signore  de  sei  reami,  et  l' altro,  signore  d' un  altro 
reame,  uno  si  gran  principo  commo  fo  el  gran  mastro  de  san  Jacomo,  con  altri  grandi  prin- 
cipi et  signori,  donde  pose  va  cavare  tanto  tesoro  che  era  sufìciente  a  farlo  re  de  Italia;  et 
lui  donò  del  suo  a  ciaschuno  secondo  le  loro  conditioni;  li  remandò  sani  et  salvi  a  casa  loro. 
Per  la  quale  cosa  li  Genovesi,  antichi  nimici  de  la  cha'  de  Ragona,  se  rebelaro  al  prefato  10 
duca;  amazaro  Obezino,  in  quella  terra  locotenente  del  prefato  duca. 

In  quisto  tempo  mes.  Marsilio  da  Carara  per  mezanità   del   duca   de   Milano    ebbe   uno 
tractato  in  Padova,  et  lui  era  a  Milano  :  se  condusse  fine  a  Padova  per  la  via  de  Lamagna. 
Fo  scoperto  el  tractato  ;    et   volendo  tornare  arieto,  in  Vegentina,  a  li  fini  de   Lamagna,  f  o 
preso,  menato    a   Vinesia  :    fo    decapitato.     Foro  morti  per  quisto  tractato  più  de  60  homini  15 
a  Padova. 

In   quisto  anno  fo   facta  la  pacie   tra   el   papa,  duca  de  Milano,   in  la  quale   el   duca 
restituì  Ymola  al  papa,  et  anche  fo  facto  lega  et  pacie  tra  el  duca,    Venitìani  et  Fiorentini 
con  quisto  pacto,  che  qualunche  de  loro  rompisse  quista  lega  et  pacie,  per  ninna  forma  l'altro 
devesse  favorire  la  parte  offesa.     Quista  pacie  fo  creso  che  durasse  lungo  tempo  ;  la  quale  20 
cosa  non  segui  contra  el  parere  de  omne  persona. 
e.  41  b  Li  Genovesi  rebelati  al  duca  de  Milano  mandaro  ambasciadori  a  Venesia  et  a  Fiorenza 

per  subsidio  per  posere  in  libertà  mantenerse;  per  la  qual  cosa  non  che  li  subsidiasero,  ma 
li  recevero  in  lega,  parendo  loro  la  potentia  del  duca  essere  per  terzo  diminuta. 

In  quisto  anno  papa   Eugenio  consacrò  la  ghiesia  de  santa  Liberata   de   Fiorenza.     Fo  25 
facto  uno  mirabele  ponte  de  santa  Maria  Novella,  dove  habitava  el  papa,  fine  a  santa  Libe- 
rata.    De  li  a  pochi  di  papa  Eugenio  partì  da  Fiorenza  et  andò  a  Bologna  non  troppo  sati- 
sfacto  da  Venitiani,  né  da  Fiorentini.     Et  fo  del  mese  de  aprile  1436. 

Dicto  anno,  li  Fiorentini  tolsero  nova  impresa  contro  la  cetà  de  Lucca. 

Dicto  anno,  Nicolò  Picinino  andò  con  gran  copia  de  gente  a  Lucca,  mustrando   volere  30 
andare  in  quello  de  Siena,  et  domandò  el  passo  a'  Fiorentini  ;  et  non  lil  volsero  dare. 

In  quisto  tempo  el  conte  Francesco  Sforza  s' aconciò  con  la  lega  de'  Venitiani  et  Fio- 
rentini.    Et  sospicando  li  Fiorentini  de  Nicolò  Picinino,  mandaro  per  lo  conte,  quale  era  in 
MuR  ,  975       Marca;  el  quale  presto  con  le  soi  gente  andò  in  Toscana.     Nicolò  era  a  Lucca;'  el  conte  in 

Valdarno  de  sotto.     El  duca  de  Milano  mandò  el  magnifico  Berardino   per   tractare  acordo  35 
tra  el  conte  et  Nicolò.     Niente  altro  segui  in  quisto  anno  :  anche  le  cose  stectero  anbigue  in 
quisto  anno.     Nicolò  tolse   Serezana  et  certi  altri  luochi  in  lo  vescovato  de  Luna  et  doi  ca- 
stelli in  li  confini  de  Pisa.     Poi  partì  et  tornò  in  Lonbardia. 

L'anno  1437,  a  tempo  novo,  li  Fiorentini  colsero  cagione  a  li  Lucchesi   perché   haveno 
dato  recepto  et  vitualia  a  Nicolò  Picinino;  et  facevano  guerra  et  non  li  pareva  dubio  alchuno  40 


4-5  Fo  grjinde....  Ragona]  Fo  tenuto  7nagiure  et  più  konerevele  conflicto  fosse  in  quella  marina  facto  ffram  tempo  j 

B  —   10-11  II  periodo  è  più  oltre  In  b;  che  aggiunge:  Fo  adonqua  grande  el  conflicto,  cornino  de  sopra  e  dicto,  et pa-  , 

reva  a  ciascheduno  che  el  duca  de  Milano  havesse  usato  una  gran    magnificentia.,  et  tucte  le  posarne  de  Italia  pareva  I 

tremasse  de  quella  del  duca  de  Alilano  —   \2  per  mezanità....  Milano    omm.  B  —    14    in    Vigintina  a    uno   luocho   se  | 

chiamano  li  Forni  in  li  confini  de  la  Magna  B  —  15-16  tractato....  Padova]  tractato  molti  Padovani  Ti  —  20-21  Qui-       5  i 

sta  pacie persona  omm.  b  —   24  per   terzo    diminuta |  piìi    che  per   terzo  deminuita    et  fecero  contra    li  capitoli 

pocho  dinanti  facti  b;  pocho  buoni facti  C  —  27-28  non  troppo....  fo  del]  non  troppo  d' acordo  con    Vcnctiani  et  Fio-  \ 

rentini  per  rcspccto  del  Conte  che  tenca  la  Marcha.     La  partita  del  Papa  fo  del  b  —  29  II  periodo  è  in  b,   ma  can- 
cellato con  quattro  tratti  di  penna  obliqui:  manca  in  e  —  37  Nicolò  la  vernata  tolse  b  —  37*3^  et  altri  luochi  in 
Lunigiana  et  tornò  in  Lombardia  b  —  39  a  tempo  novo  omm,  b  —  40-p.  52,  1.  2,  et  non   li    pareva....  Lucca]  et    io 
pareva  a'  Fiorentini  el  giucho  vinto  perchè  Luchesi   erano  sforniti  de  vitualia  B 
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ch'elli  non  devessero  obtenere  Lucca,  atento  che  per  la  stantia  de  Nicolò  Picinino  s'era 
consumata  tucta  la  vitualia,  et  gran  carestia  era  in  Lucca.  El  campo  era  torno  a  Lucca  : 
Nicolò  Picinino  li  confortava  de  securso.  A  li  Venitiani  non  piaceva  che  Fiorentini  sugiu- 
gassero  Lucca.  Tra  el  duca  de  Milano  et  conte  Francesco  se  cercava  la  reconciliatione. 
5  A  li  Fiorentini  pareva  essere  intrati  in  travagli  :  dierse  a  tractare  '  l' acordo  con  Lucchesi,  e.  4*  <> 
essendo  Nicolò  Picinino  in  Romagna  et  acenava  passare  in  Toscana.  Et  così  fo  mediante 
el  conte  Francesco.  Fermato  non  che  pacie,  ma  lega  tra  Fiorentini  et  Lucchesi  per  cin- 
quanta anni,  li  Venitiani  stevano  a  vedere.  Li  Fiorentini  scripxero  a  Vinesia  in  quisto 
tenore:  —  da  poi  che  né  [ad]  amici  né  a  nemici  non  è  piaciuto,  habiamo   Lucca:    havemo 

10  con  quella  facto  pacie  etc. 

In  quisto  anno   papa  Eugenio    tornò  a  Fiorenza.     Nicolò    Picinino,    quale   era  a  Forlì, 
tornò  aderieto  et  ocupò  Bologna  et  Ymola. 

Eugenio  era  stato  a  Ferara  dove  era  venuto  lo  imperadore  di  Greci,    che   l'avea  facto 
venire  el  papa  per  redurli  a  la  nostra  fede.     Et  quisto  havea   facto  papa    Eugenio    perché 

15  quello  medesimo  s'era  proposto  in  lo  Concilio  de  Basilea:  per  torre  parte  de  la  reputatione 
al  Concilio,  tolse  el  papa  quista  impresa.  Per  la  moria  che  comenzò  a  Ferara,  el  papa 
con  lo  imperadore  se  n'andaro  a  Fiorenza,  dove  fo  concluso  dieta  unione.  Et  in  quisto 
anno  fo  de  novo  concluso  lega  tra  Venetiani  et  Fiorentini. 

In  quisto  anno  le  gente  de  Venitiani  andaro  in  Bergamaschia  a  recuperare    certe  valle        mur.,  976 

20  et  castella  occupate  per  lo  duca  de  Milano  ,•  et  reducte  a  Calcinaia  in  Bergamasca  et  li  ni- 
mici  a  Malpaga,  non  volendo  redurse  a  le  stantie  per  la  reputatione,  essendo  el  campo  de 
la  Signoria  messo  in  forteza,  Nicolò  Picinino  tolse  una  notte  uno  castello  chiamato  la  Costa 
sopra  el  campo;  per  el  che  la  matina,  senza  padiglioni  o  tende,  lo  exercito  de'  Venitiani  se 
redusse  dentro  da  Olio,  non  senza  pericolo  d'essere  rotti,  benché  molti  cariaggi  fossero  per- 

25  duti.  Qui  principiò  lo  sdegTio  del  marchese  de  Mantova,  quale  era  capitano  de  la  Signo- 
ria, el  quale  lasò  in  una  villa  in  Bresciana  le  bandiere  et  el  bastone,  et  tomosene  a  Man- 
tova. 


3-10  A  li  Venitiani....  pacie  etc]  Venitiani  non  pareva  se  acontcntassc  li  Fiorentini  spugnassero  quella  cetà. 
Tra  el  duca  et  el  conte  tuctora  erano  ainbasciadori  et  cerchavase  la  reconciliatione,  et  contro  Luccha  non  se  faceva 
quanto  a'  Fiorentini  pareva  se  podesse  fare;  el  perchè  li  pareva  essere  intrati  in  travagli.  Nicolò  era  in  Romagna  et 
acenava  intrarc  in   Tosckana.     Per  mezanità  del  conte  fo  tra  Fiorentini  et  JLuclicsi  facto  non  che  acordo  ma  legfia  per 

5  cinquanta  anni.  Et  facto  lo  acordo  scrissero  a'  Venetiani  una  lettera  de  questo  tenore.  \\I.  atque  ex.  D.  ^uoniam  per 
ijfectum  opcris  manifeste  deprehendimus  ncque  innimicis  ncque  amicis  nostris  piacere  ut  Lucana  civitas  in  potcstatcm  fioren- 
tini populi  devenirct,  decrevimus  non  amplius  cantra  illam  pugnare,  sed  nos  retrahere  a  certaminibus  illis  in  quibus,  ut 
vere  dixerimus,  nos  a  sotiis  quidcm  desertos  ac  distitutos,  ab  /lostibus  vero  totis  viribus  impugnare  cernebamus.  Itaque  depo- 
sito centra  Luccnscs  bello  amicos  et  benivolos  quantum  in  nos  erit  habere  illos  queremus,  ne  in  hac  parte  fatigare  sotios  aut 

10  lorum  subsidia  implorare  compellamur.  ^ue  omnia  talia  sunt  ut,  salva  fide  et  honestate  et  servato  iure  fcdcris,  quod 
nohisckum  habemus,  facere  possimus.  Hec  igitur  quantum  ad  nos;  de  cornile  autem  Francischo  dolemus  non  fuisse  prcstitam 
fidem  iustis  ac  rationabilibus  suasionibus  nostris,  totiens  apud  vestram  celsitudinem  perfecto  ac  fideli  animo  per  nos  itcratis 
B  —  14-16  Et  quisto....  impresa  omtn.  b  —  17  con  lo  imperadore  se  n'andaro]  con  lo  imperadore  per  la  via  de 
Faenza  se  tornò  B  -  unione  in  la  quale  li  Greci  podio  perseveravo  B.     A  questo  punto  segue  in  B  un'aggiunta  margi- 

15  naie  che  manca  in  a  ed  è  riprodotta,  anzi  incorporata  nel  testo,  in  e.  In  quisto  tempo  in  Romagna  se  retro  \si  ritirò  e] 
el  conte  Francesclio  con  lo  suo  exercito  et  Nicolò  Picinino  a  lo  incontro  con  lo  suo  erano  in  quello  de  ForTi,  et  el  duca 
de  Milano  tuctavia  mandava  anbasciadori  per  mcctare  acordo  da  l'uno  et  Paltro,  Stectero  per  spatio  de  tempo  et  niente 
fecero  —  19-p.  ."jó,  1.  19,  In  quisto  anno....  fo  cambiato  per  l'altro]  Vanno  14.37  le  gente  de  la  Signoria  de  Venesia  andò 
a  campo  a  certe  valle  in  Bcrgamasc!ia  occupate  per  lo  duca  de   Mi/ano.     Nicolò    Picinino  partì    de    Romagna    et    re- 

30  tornò  in  Lombardi^;  el  perdio  le  gente  de  la  Signoria  se  redusse  sotto  Valtrasdiura  apresso  a  doi  castellccti,  l'uno 
chiamato  la  Costa  et  Paltro  Montecelli.  Nicolò  con  lo  exercito  del  duca  se  mese  apresso  a  Malpaga.  Fo  per  li  capi- 
tani de  la  Signoria  et  maxime  per  lo  marchese  de  Mantova  preso  per  partito  redurse  in  Bresciana  oltra  Olio:  a  li 
proveditori  non  parve  et  tiraro  da  la  loro  el  signore  Gismondo  et  Gattamelata,  li  quali  per  compiacerli  et  parere 
essere  ghagliardi  dicéno  se  stesse  fermi;  el  perchè  fo  af ossalo  et  stechatato  ci  campo.     Non  se  stecte  tre  dì  che  Nicolò 

35  fede  furare  la  Costa  et  Montecielli  una  nocte,  benché  pichola  fatigha  fosse,  atento  che  quelli  erano  Ghabelini.  La 
matina  Nicholò  con  lo  exercito  del  ducha,  per  venire  a  trovare  quello  de  Signoria,  dio  una  volta  de  bene  otto  miglia, 
che  fo  bisogno  retornasse  al  ponte  a  Serio  apresso  a  Bergamo  per  venire  in  Valtrasdiura,  che  per  altra  via  non  po- 
teva venire.     In  quisto  fo  preso  per  partito  in  campo  lassare  le  tende  et  padiglioni  et  mandare  li  cariagi  per    la    via 
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e.  43  t  Nicolò  Picinino,  mesose  con  l'altre  gente  del  duca  de  Milano,  andò  in  Cremonese  ;  ocu- 

pò  Casalmaiure,  San  Giovanni  in  Crocie  et  Pintana.     Le    gente    de   la  Signoria    erano  a  li 
passi  de  Olio  verso  Caneto  per  obviare  el  transito  de  Nicolò  in  Bresciana. 

Per  sdegno  hauto  el  marchese  de  Mantova  con  li  proveditori  de  la  Signoria  in  campo, 
essendo  lui  capitano  de  quella,  segretamente  se  intendeva  con  lo  duca  de  Milano  ;  el  perché  5 
per  lo  passo  de  Marcarla  una  notte  passò  Nicolò  Picinino  lo  Olio  et  intrò  in  Bresciana  ;  la 
quale  cosa  sapendose  per  le  gente  de  la  Signoria  che  erano  apresso  a  Caneto,  se  redussero 
verso  Brescia.  Fo  ordenato  che  parte  de  lo  exercito  remanesse  a  Brescia  et  parte  andasse 
MuR.,  977        a  Verona.     L'andata  de  Verona   tocò  a  Cristofano  da  Tolentino.'    El  marchese  se  scoperse 

et  roppe  con  la  Signoria.  10 

Dicto  anno  Nicolò  Picinino  occupò  tucto  el  piano  de  Bresciana  et  andò  a  campo  a  la 
cetà.  Lo  asedio  durò  gran  tempo.  Prima  che  Nicolò  andasse  a  Brescia,  Gattamelata,  quale 
era  governatore  generale  de  le  gente  de  la  Signoria,  partì  de  Brescia  et  per  le  montagne 
non  senza  grandi  afanni  pervenne  sopra  Riva  de  Trento,  passando  el  fiume  de  Benaghe, 
quale  intra  in  lo  laco  de  Garda;  et  nel  passare  tolse  la  forteza  de  Peneda  supra  el  laco,  la  15 
quale  forteza  se  teneva  per  li  gentilihomini  de  Archi.  Et  per  quisto  segui  che  s'ebbe  el 
porto  de  Turboli  sotto  dieta  forteza  in  lo  laco.  Remase  a  Brescia  Tadeo  marchese  con 
molta  fantaria. 

L'anno  1438,  havendo  Nicolò  Picinino  et  el  marchese  de  Mantova  occupate  tucte  le 
forteze  del  laco  de  Garda  et  serrate  le  vie  de  le  montagne  per  forma  che  a  Brescia  non  20 
se  poseva  dare  socurso  né  vitualie,  la  Signoria  de  Venesia  mandò  supra  l'Adese  doi  ghalee 
e.  43  a  con  molte  barche  ;  le  quale  benché  sconcio  fosse  et  fatigha  grandissima  '  et  maxime  da  Ve- 
rona in  su  per  la  poca  aqua  et  gram  quantità  de  pietre  era  in  lo  fiume  de  l'Adexe,  pur 
foro  conducte  diete  galee  et  barche  fine  a  uno  piano    de    una    gran    prataria,    nominato  el 


di  Palazolo  et  le  squadre  per  la  campag^na  da  la  torre  de  le  Passare  a  Ponteolio.     Et  cosi  fo  salvato  quello  exercito, 
benché  gran  quantità  de  chariaggi  se  perdesse  et  tucte  merciarie,  speciarie  et  altre  robbc  che  seguivano    el  campo.    Le 
gente  de  la  Signoria  se  redusse  in  Bresciana.     Nicolò  con  lo  esercito  del  duca,  depo'  hauto  Valtraschura,    Valcavallina 
et  molti  altri  luochi,  se  pose  a  campo  a  Caleppie  dove  stecte  vintidoi  dì,  et  le  gente  de  la  Signoria  da  l'altra  battda 
de  Olio.     Partise  Nicolò  senza  haverlo.  \  \  Partito    Nicolò    da    Caleppie  senza    haverlo   hauto,  el  marchese  de   Mantova      5 
havea  hauto  sdegno  con  li  proveditori  de  la  Signoria    et    era  finita  la    sua  ferma.     Andò    alogiare  in    una   villa    de 
Bresciana  et  lì  lasò  le  bandiere  et  el  bastone  et  lui  se   ne  andò  a  Mantova  et  così  passò  la  vernata,  \  \  Nicolò  Picinino 
a  tempo  novo  uscì  in  campo  in  Cremonese  et  occupò  Casalmaiure,   San  Giovanni  in  Crocie  et  Piatana.     Le  gente  de  la 
Signoria  era  a  li  passi  de  Olio  verso  Caneto  per  obviare  li  passi  de  Olio  a  Nicolò,  et  fine  alora  dal  marchese  se  havea 
recepto  et  vitualia.\\Da  poi  che  el  marchese  de  Mantova  partì  sdegnato  da'    Venitiani,  se  acostò  secretamcnte   con    lo     io 
duca  de  Milano,  et  perche  lui  era  signore  de  li  passi  de  Olio,  ancho  la  Signoria  se  aforzava  volere  la  sua    atnicitia, 
et  molti  anbasciadori  de  continuo  erano  a  Alantova  sì  de  la  Signoria  coturno  de'  Fiorentini.     Et  in  ultimo,  una  nocte, 
a  7mo  ponto  el  tnarchese  d'io  li  passi  a  le   gente    del    duca  et  lui   roppe    contro  la  Signoria  ;  ci  perchè  la  gente  de    la 
Signoria  se  redusse  verso  Brescia;  de  le  quale  parte  fo    detcrminato  andasse  a    Verona,    che  fo  Cristofano  da    Tolen- 
tino. \\  Gattamelata  con  tucti  li  altri  conductieri  se  tirò  verso  Brescia.     Nicholò  Picinino  occupò  tucto  el  piano  de  Bre-     15 
sciana  et  per  tractato  ebbe  Chiari,  dove  foro  traditi  et  presi  alchuni  conductieri.     Fece  molti  facti  Nicolò  per  espugnare 
Riva,  et  Gattamelata  con  li  altri  de  li    Venitiani  per  defendarla:  et  cosi  passò  per  fine  a  la  vernata.     Fo  preso  per 
partito  che  a  Brescia  remanesse   Tadeo    7narchese    con  la  fantaria,  et   tucti  li   altri  posassero  in    Veronese  ;  et  così  per 
Valdesabbia  ;  lassando  el  laco  de  Idri,  per  la  valle  de  Ladrone  e  descendendo  in  la    Valle  de  Archi  et  da  poi  a  Peneda, 
Gattamelata,  alora  governatore  generale,  arivò  et  lì  a  Peneda  se  acampò  et    cbbelo,  forteza    inexpugnabcle,  et   quella    20 
che  gran  fructo  fede  a  lo  stato  de  la  Signoria  de    Venesia.  ||  Sotto  quista  forteza  da  uno  di  lati,  pur  in  lo  monte,  una 
villa  che  se  nomina  Nagho,  dove  nascie  una  gran  vena  d'acqua  la  quale  descende  verso  Archi;  et  bene  che  per  quella 
valle  molte  altre  acque  se  dirizino,  pur  fa  uno  fiume  che  se  chiama  Benago  et  intra  in  lo  lacho,  el  quale  per  li  dodi 
se  dice  el  laco  de  Benacho,  cotnmo  da  Danti  se  pò  comprendare,  ci  quale  descrivendo    Mantova  et  el  fiume   che   entra 
in  lo  suo  laco  dice:  Non  più  Benagho  yna  Mencio  se  chiama\\  Fine  a   Governo  dove  cade  in  Po,     Quisto  Mencio  è   el    25 
fiume  che  a  Peschiera  escie  del  laco,  el  quale  li  moderni  dicono  laco  de  G'iarda,  ci  meglio  abitato  laco  de  Italia  den- 
torno  ad  esso  et  più  fertile  de  boni  frudi  et  l'aqua  de  boni  pesci,  li  mcgliori  che  in  aqua  dolce  se  retrovi.     Da  l'altra 
banda  de  questa  forteza  nominata  Peneda  se  descende  verso  questo  lacho  a  una  villa  la  quale  ha  uno  porto  et  e  nomi- 
nata  Torboli.  1 1  L'anno  1438  Nicolò  Piccinino  asediò  la  cetà  de  Brescia  et  piantò  le  bonbarde  a  la  cetà  della    Vecchia 
apresso  al  monte  et  fedeli  doi  bastie.     Ne  per  quisto  lasò  che  non  cerchasse  insieme  con  lo  marchese  de  Mantova  occu-    30 
pare  le  terre  sopra  el  laco  de  Garda,  comma  fo  Garda,  Bardolino,  la  Ghicsa,  Revoltella,   Salò  paterno,  materno;   et 
tude  Pebbe.     Et  niente  altro  per  la  Signoria  se  teneva  se  non  la  villa  de     Turboli,    dove  la  Signoria  se  aforzò    con- 
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piano  de  Santo  Andrea.  Era  quel  piano  pantano  per  forma  che  sotto  dicti  legni  bisognava 
mectare  gram  quantità  de  grate,  et  con  gram  dificultà  per  spatio  de  tre  miglia  a  mano  fo- 
rono  vigulate  de  fine  a  uno  lachecto  nominato  el  laco  de  Sancto'  Andrea,  el  quale  per  doi  mlr.,  97s 
miglia  dura.  De  li  cavate  non  senza  grandi  impedimenti,  perché  bisognava  per  spatio  de 
5  mezo  miglio  a  l'ensù  per  forza  d'arghani  tirare,  foro  in  la  sumità  de  uno  colle  reducti  dicti 
legni.  Fo  de  bisogno  se  aparegiasse  et  rempisse  uno  vallone  per  spianare  la  strada;  el  quale 
rempito  de  infiniti  et  grandissimi  petroni  et  aparegiata  la  strada,  foro  diete  galee,  quando 
per  piano  et  el  più  de  la  via  salendo  et  scendendo,  fine  a  la  forteza  de  Peneda  reducte  ; 
che  sonno  da  dicto  laco  de  Santo  Andrea  a  dieta  forteza  da  miglia  tre  o  più:  da  la  dieta 

10  forteza  al  porto  de  Turboli  è  mezo  miglio  et  più  de  sciesa  molto  racta  con  uno  pocho  de 
piano  de  altro  mezo  miglio.  Et  per  dubio  che  quisti  legni  non  sforzasero  quelli  che  piana- 
mente amollavano  li  canapi,  anche  grandi  ingiegni  bisognò  de  usare,  perché  li  canapi  non 
facessero  fuocho.  Et  tandem  con  grandi  spendii  et  fatighe  foro  condueti  dicti  legni  in 
aqua.     Non  lassarò  de  dire  de  alehuno  pericolo  li  occurse;    solo    dirò  de  uno,  che  io  vedi, 

15  de  uno  conestavele.  Venendo  da  Turbole  per  andare  a  Peneda,  staendo  ferme  le  galee, 
volendo  passare  tra  una  galea  et  el  monte,  non  avedendose  quelli  che  amolavano  l'argano,  fo 
colto  el  conestavele  tra  el  monte  et  la  galea,  et  tueto  se  scuarcuagliò.  Le  gente  inimiche, 
che  segnoregiavano  el  laco,  anche  loro  de  galloni  et  fuste  erano  forniti.  Sentendo  loro 
l'ordene  de  la  contraria  parte,  butate    adonqua    diete    galee  et  barche  in  aqua,  et  armatole 

20  commo  se  conveniva,  uno  di  usciero  del  porto  diete  galee  et  barche,  et  afrontatese  con  le 
nimiche  vele,  depo'  longa  bataglia,  l'armata  de  la  Signoria  fo  rotta  et  tucti  quelli  legni  presi. 

Fo  de  bisogno  adonqua  che   la  '   Signoria  de  Venexia  per  obtenere  quello  passo  et  per       e.  43  » 
non  tórre  totalmente  la  speranza  a'  Bresciani,  reformare  nova   armata,  la  quale  non  commo 
prima;  ma,  mandato  legname  lavorato  al  porto  de  Turboli,    edificaro   nova  armata  con  uno 

25  grandissimo  naviglio  et  altre  galee  et  fuste:  la  quale  armata,  essendo  in  aqua  et  cogliendo 
un  di  sotto  vento  l'armata  del  duca  de  Milano  et  del  marchese,  roppero.  Era  capitano  de 
l'armata  de  la  Signoria  mes.  Stefano  Contarino;  et  de  l'altra  parte  Taliano  Frolano. 


durre  una  armata  in  quisia  forma  sera  de  sotto  scripto.  Le  montagne  erano  tucte  per  le  gente  del  duca  occupate  ; 
solo  restava  Parisi  di  Ladrone  con  le  sei  /orteze;  sì  che  a  Brescia,  nonché  socurso,  vitualia,  ma  pure  imbasciade  pose- 
vano  andare.  Volendo  la  Signoria  dare  conforto  a'  Bresciani  et  anche  provedere  posserli  de  vitualie  soccurrare,  ren- 
dendosi certi  che  le  montagne,  quando  e  V  bello,  se  vedessero,  commo  partegiani  non  faricno  se  non  quanto  fosse  de  bona 
5  piacere  de  la  Signoria.  Prima  ordenaro  mandare  fine  a  Verona  doi  galee  con  molte  barche  da  armare,  le  quale 
molto  legieremcnte  de  fine  a  lì  se  condussero  supra  l' Adesi,  et  da  poi  anche  su  per  lo  dicto  fiume  con  gran  fatigha  de 
fine  a  una  pianura  nominata  ci  piano  de  sancto  Andrea;  el  quale  perché  quello  anno  era  stato  aquoso  et  quello  e  tucto 
prataria,  era  asai  pantanoso  ;  dove  con  gran  fatigha  per  spatio  de  tre  miglia  a  mano  foro  vighulate  per  fino  a  uno 
lachecto  nominato  el  lacho  de  sancto  Andrea,  quale  e  lungho  doi  miglia;  de  lì  cavate    non  senza   grandi   empidimenti, 

10  perche  bisogna  per  spatio  de  mezo  miglio  sempre  a  l'ensù  per  forza  de  arghani  tirare  li  dicti  legni.  Da  poi  in  la 
summità  de  uno  colle  reducte,  fo  de  bisogno  se  aperegiasse  uno  vallone  per  fare  para  la  strada  ;  el  quale  rempito  de 
grandissimi  petroni  et  paregiata  la  strada,  foro  le  diete  ghalee  e  barche  [nave  è  cancellato]  quando  per  piano  [per 
strada  cancell.]  et  el  più  de  la  via  scendendo  et  saliendo  de  fine  a  la  forteza  de  Peneda  conducte,  che  sonno  miglia 
tre  o  più  dal  lacho  de  sancto  Andrea  a  la  dieta  forteza.     Da  la  forteza  de  Peneda  a   Turbole  e    uno  grosso    miglio, 

1 5  del  quale  le  doi  parte  e  una  erta  et  ratta  via.  Fo  de  bisogno  adonqua  con  grande  arte  mandare  le  ditte  galee  et 
barche  a  lengni,  sostenendole  tuctavia  con  li  arghani,  a  ciò  non  sforzasero  quelli  che  pianamente  le  amolavano.  Et 
grandi  pericoli  erano,  perchè  più  fiade  li  canapi  facievano  fuocho.  Tandem  con  gran  despendio  et  fatigha  foro  li  dicti 
ligni  condueti  a  Torboli  et  messi  im  porto.  El  marchese  de  Mantova  et  Nicholò  Picinino,  che  erano  signori  del  lacho, 
non  dorinicno,  perc'ic  anche  toro  havcno  facta  grande  armata  de    ghalere,  glialioni    et  altri    legni.      Essendo  P armata 

20  de  la  Signoria  in  lo  porto  de  Turboli,  quella  de  la  contraria  parte  tuctavia  andava  per  quello  pocho  destrecto  che  è 
da  Bardolino  a  Riva  de  Trento  ;  el  perchè  pasando  P armata  contraria  uno  dì,  quella  de  la  Signoria  uscì  de  porto 
per  andare  a  trovarla,  et  de  po'  una  longa  bataglia,  essendo  quella  de  la  Signoria  colta  a  desvantaggio,  fo  rotta  et 
prese  le  galee  et  tucte  le  barche  per  la  più  parte.  Rotta  questa  armata,  la  Signoria  per  non  tórre  totalmente  la  spe- 
ranza a  li  Bresciani,  ordenò  nova  armata,  et  non  per  lo  modo  usato,  ma  legname  concio  fede  condurre  a  Turboli,  dove 

35  più  galee  et  altri  legni  fecero  edificare,  tra  quali  uno  navilio  beledissimo,  el  quale  per  nome  era  chiamato  Balomere 
[Berlengiere  cancellato];  el  quale  legno  era  più  alto  asai  che  niuno  grande  ghaleone:  havea  in  la  summità  de  esso 
artifitiato  uno  ponte  per  lo  quale  molta  gente  butava  su  le  mura  de  qualunche  forteza.  La  quale  armata  messa  in 
ordene,  fo  facto  de  essa  capitano  mes.  Stefano  Contarino.  \  |  L«  gente  inimiche  [del  duca  e]   che   avanzavano   de   Ugni^ 


§6  CRONACA  [A.  1438] 

Nicolò  Picinìno  havendo  serrati  li  passi  de  le  montagne  che  per  alcuno  modo  per  terra 
se  poserà  andar,  né  dare  vitualie,  né  socurso  a  Brescia,  insieme  con  lo  marchese  de  Man- 
tova se  ingiegnaro  mectare  certi  galloni  per  uno  picolo  rivarello  d'aqua  de  Veronese  in  lo 
fiume  de  l'Adese.  Et  quista  impresa,  essendo  giovenetto  de  età  de  xvj  anni,  che  in  quello 
anno  havea  principiato  el  mestiere  de  l'arme,  fo  data  al  signor  mes.  Federico.  Li  quali  ga-  5 
lioni  con  gran  fatigha  foro  tirati  in  la  riva  de  l'Adese,  et  a  dispecto  de  le  gente  de  Veni- 
MuR,979  tiani,  che  erano  da  l'altra  banda'  de  l'Adese,  foro  butà  i'  lo  dicto  fiume,  dove  fo  facto  el 
ponte.  In  una  bastia  optenuto  el  passo  per  andare  in  Padovana  et  Vigentina,  el  marchese 
et  Nicolò  Picìnino  se  acamparo  a  Legnagho,  el  quale  per  pochi  di  ebbero.  Schursero  el 
Veronese,  parte  de  Vigintina  et  Padovana.  Ebbero  Strave,  Lonigho  et  altre  forteze.  Da  10 
poi  andaro  a  campo  a  Verona,  dove  stectero  pochi  di. 

In  quisto  anno  el  conte  Francesco  capitano  de  la  lega  parti  de  Marca  et  andò  a  li  fa- 
vori de  la  Signoria,  et  mesose  insieme  con  l'altre  gente  de  la  Signoria,  andò  in  Veronese 
et  raquistò  li  castelli  tolti  per  lo  marchese  et  Nicolò  Picinino,  excepto  Legnagho.  Dapoi 
parti  et  andò  in  le  montagne  verso  Peneda  et  aquistò  Archi;  et  foro  facti  tra  Archi  et  Riva  15 
de  Trento  alcuni  facti  d'arme.  Alora  se  disse  che  Nicolò  era  stato  portato  in  uno  sacco 
da  una  forteza  a  Riva  de  Trento;  et  a  Gattamelata  cadde  la  ghoccia.  In  uno  facto  d'arme 
fo  preso  mes.  Carlo  da  Gonzaga  de  quelli  del  marchese;  da  l'altra  parte  el  signor  mes.  Ma- 
latesta;  et  l'uno  fo  cambiato  per  l'altro. 
e.  44  a  Stando  cosi  le  cose,  el  marchese  de   Mantova   et   Nicolò   Picinino   de   nocte   furaro   la  20 

cetadella  de  Verona  et  ebbero  tucta  la  cetà,  salvo  le  forteze;  el  perché  fo  de  bisogno 
che  el  conte  Francesco  con  lo  resto  de  lo  exercito,  che  era  su  le  montagne,  de  la  su 
partisse  et  andasse  al  securso  de  Verona,  la  quale  se  recoverò  con  poco  honore  de  l'altra 
parte. 

In  quisto  tempo  signore  mes.  Gismondo  fé'  furare  Casteldelcie,    Sanatello  et  Fagiola  al  25 
signor   conte  Guido:  el  perché   lo   ili.   signore    mes.    Fedrico,    alora    giovenecto,    andò  a  li 
subsidii  del  padre  et  sua   signoria  con  Baldaccio  et  altri  fanti   tolse  el  Tavoleto  et  mese  a 
sacco. 

In  dicto  anno  in    lo  Concilio  de  Basilea,  el  quale   era  stato  li  longo   tempo,  fo  privato 
Eugenio  et  creato  papa  el  duca  de  Savoia,  prima  nominato  Amadeo,  da  poi  Felice  terzo.      30 

Nicolò  Picinino  parti  de  Lonbardia  con  gran  copia  et  arivò  in  Toscana:  ebbe  el  Borgo 
de  santo  Sepolcro.     Dapoi,  acordato    con   lui   el   conte  de  Poppi  et   madonna   Anfrigina  da 


anche  loro  ordinaro  la  loro  armata.^  de  la  quale  fo  facto  capitano  Taliano  Frolano.  Li  quali  per  spatio  de  tempo  se 
afrontaro  insieme^  et  essendo  colta  qicella  del  ducha  de  Milano,  o  del  marchese  de  Mantova  che  voliamo  dire,  sotto 
vento,  fo  messa  in  condicio,  et  a  pena  campò  Taliano  in  una  galea  a  Riva  de  Trento.  \  \  En  quisto  tempo  JVicholò  Pi- 
cinino insieme  con  lo  marchese  de  Mantova  se  retrovò  andare  per  Veronese  fine  in  la  riva  de  VAdese,  et  Pi  con  grande 
ingegni,  quando  per  uno  picholo  chavalecto  d'aqua  et  quando  per  terra,  fecero  tirare  alchuni  ghalioni  li  quali  a  despecto  5 
de  le  gente  de  la  Signoria,  che  erano  a  V  incontro,  buctaro  in  lo  fiume  de  VAdese,  dove  immediate  fecero  uno  ponte 
con  doi  bastie  da  omne  lato  del  fiume  :  passaro  le  gente  et  quello  d)  schursero  el  Veronese  et  una  parte  de  Vigentina. 
Da  poi  se  acamparo  a  Legnagho,  el  quale  ebbero,  et  aquistaro  molte  forteze  in  Veronese,  s\  che  occh/fparo  la  strada 
che  va  da  Vicenza  a  Verona,  et  poi  se  mesero  a  campo  a  Verona  dove  stectero  pochi  dì.  \\  Curando  li  anni  Domini  x^jS 
lo  ili.  conte  Francescho  Sforza  capitano  de  la  Icgha  per  la  via  de  Ravenna  se  condusse  con  grande  exercito  a  Chioggia  io 
et  poi  in  Padovana  a  li  servitii  et  favori  de  la  Signoria  de  Venesia.  \  \  Meso  insieme  con  Ghattamelata  capitano  de  la 
Signoria  et  con  P altre  gente,  raqitistaro  tuctc  le  terre  haute  per  li  nimici  in  Veronese,  salvo  Legnagho.  Dapoi  con  lo 
exercito  andò  verso  Peneda  et  aquistò  Archi,  dove  foro  facti  alchuni  facti  d'arme.  Po  preso  mes.  Carlo  da  Gonzagha, 
figliolo  del  marchese  de  Mantova,  de  quelli  del  ducha  ;  de  quelli  de  la  Signoria  fo  preso  el  signore  mes.  Malatesta  et 
foro  chanbiati  l'uno  per  l'altro.  A  Ghattamelata  chadde  la  ghoccia  et  perde  quasi  tucta  la  persona  B  —  20-21  Picinino  de  15 
nocte]  Picinino particro  scgretametite  da  Riva  de  Trento  et  andaro  a  Verona  et  de  notte  —  21-23  '^^  perché....  Verona] 
Hauto  el  conte  Francescho  la  noi'clla,  che  era  anche  ad  Archi,  parù  de  lì  et  venne  al  socurso  de  Verona  B  —  25-28  Que- 
sto periodo  in  b  è  scritto  da  Guerriero  nel  margine;  ed  è  in  e.  Ma  nella  prima  forma  il  discorso  era  diretto 
al  principe  :  ///  quinto  anno  1438  ci  signore  Gismondo  fc'  furare  Casteldelcie  et  tolse  Sanatello  et  Fagiola  al  signore 
tuo  padre,  ci  perche  la  tua  ili.  Signoria,  alora  giovenecto,  7<enne  a  li  subsidii  del  signore  tuo  patre  et  insieme  con  Bai-  20 
dardo  d'Anghiara  occupaste  ci  Tavolato  et  seguì  pacie  con  honore  del  signore  tuo  patre  —  yi  Anfrogina  B 

\ 


r 
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Pietramala,  aquistò  gi-an  parte  de  Chasentino  et  andò  in  Mugello.  Fiorentini  ebbero  gran 
paura:  in  forteza  erano  reducti  molti  contadini  et  bestiame.  Dicto  Nicolò  perdette  gran 
tempo  intorno  a  Castello  de  sam  Nicolò. 

L'anno  1439  el  conte  Francesco  con  l'altra  gente  de  Venitiani  parti  de  Veronese;  '  andò  mur..  98o 
5  in  Bresciana;  et  havendo  recoverato  tucto  el  piano,  andò  per  porse  a  campo  a  Horci  Novi. 
Taliano  Frolano  volle  fare  facto  d'arme  a  la  prima  gionta  de  lo  exercito,  et  essendo  da  lo 
esercito  de  la  lega  seguito,  messo  in  rotta  fugiendo,  perdecte  el  ponte  et  la  bastia  sopra 
Olio  tra  Sonzino  et  li  Orci.  Da  l'altro  lato,  atrovandose  el  signore  Aloysi  de  Santo  Seve- 
rino, el  conte  Aloysi  dal  Verme  et  mes.    Borso    alora,    da  poi    duca   de    Ferara,   intorno   a 

10  Sonzino,  tucti  foro  messi  in  conflicto  et  fugati  fine  a  Crema.     In  quel  di  s'ebbe  li  Orci,  Son- 
zino, Romanengo.     Dapoi   seguendo  la  vitoria,  fo  conquistato   parte   del   Veronese  et  tucto 
el  resto  de  Bresciana,  Marcharia,  la  Volta,    la   Cavriana,  '  Castiglione  de  li  Strevieri,  Luna,        r.  44  b 
Peschiera  et  Asola,  che  erano  del  marchese  de  Mantova.     L'armata  de  la  Signoria,  che  era 
in  lo  laco  de  Garda,  acquistò  Riva  de  Trento  et  tucte  l'altre  terre  ch'erano  in  lo  laco. 

15  Nicolò  Picinino  ch'era  al  Borgo  de  Santo  Sepulcro,  a  lo  incontro  del  quale  era  Miche- 

letto  con  alquante  squadre  del  conte  et  Pietro  Giampaolo  con  tutto  quello  poseva  fare  la 
Ghiesia  et  Fiorentini,  solecitato  dal  duca  de  Milano  tornasse  in  Lombardia,  parendoli  male 
lasare  li  amici  si  non  dava  uno  rebuffo  a'  Fiorentini,  se  parti  dal  Borgo  per  andare  a  tro- 
vare li  nimici  che  erano  ad  Anghiara;  dove  che,  dopo    uno    facto    d'arme,  dicto  Nicolò  fo 

20  rotto  et  preso  de  li  soi  el  signore  Astorre  da  Faenza.  Et  quisto  fo  a  di  29  de  giugno  1440, 
el  di  di  santo  Pietro  et  di  santo  Paulo.  Redusese  in  le  terre  del  signor  conte  Guido.  De 
li  parti  et  andò  in  Lombardia. 

In  quisto  anno  el  duca  de  Milano  vedendo  li  soi  facti  andare  infelicissimi,  cerchò  dare 
la  figliola    madonna    Biancha  al  conte   Francesco,  la  quale  li  havea    promesso   per   moglie  : 

25  diéli  in  dota  Cremona.     Parti  el  conte  da    la  Chavriana  et  andò  a  Cremona,    dove   ebbe  la 

donna  et  la  cetà.     Concursero  a  Cremona  anbasciadori  de  tucti  signori  et  signorie  de  Italia. 

Tucti  li  facti  de  Italia  ebbe  el  conte  in  le  mani.     Fése  la  pacie  tra  el  duca  de  Milano  et  la 

lega.'    El  conte  lodò  et  aconciarse  le  deferentie  erano  tra  el  signor  conte  Guido  et  Malatesti.        Mlr.,  98i 

Facta  la  pacie,  el  conte  torna  in  Marca  insieme  con  la  donna.     Alcuni  conductieri  par- 

30  tiero  da  Venetiani  et  aconciarse  con  lo  duca.  Nicolò  Picinino  venne  a  Bologna  ;  tractò 
acordo  con  papa  Eugenio  per  fare  centra  el  conte.  Venne  a  Peroscia;  et  la  prima  cosa 
se  rebelasse  al  conte  fo  la  cetà  de  Todi. 


1-3  Mugello....  Nicolò]  MugicUo.  Non  se  recordava  che  a  Fiorenza  fosse  stata  tanta  Street  a.  Era  Fiorenza  ficna 
de  contadini  et  bestiame  :  ferdecte  gran  tempo  a  castello  santo  Nicolò  a  petetione  del  conte  de  Poppi;  ci  perche  li  Fiorentini 
ebbero  tempo  ad  adunare  gente  asai  B  —  '^  et  havendo  quasi  recoverato  tucto  el  Bresciano  —  S"I4  Horci  Novi ....  in  lo 
laco]  Orci  Novi,  Era  a  Sonzino  el  signore  L.ovisi  de  Santo  Severino,  conte  Alovisi  dal  Verme  et  Taliano  Frolano: 
5  tra  li  Orci  et  Sonzino  era  uno  ponte  sopra  Olio  con  doi  bastie,  da  omnc  capo  del  ponte  una.  Taliano  volle  fare  del 
ghagliardo  et  volse  asaltar  e  el  campo  in  su  lo  alogiarc,  ci  perche  fo  de  bisogno  quelli  del  campo  se  atacasscro  con  lui 
et  mai  se  restecte,  che  cacciandolo  per  lo  ponte  s'ebbero  le  bastie  et  roppcro  lui  et  li  altri  che  erano  da  Paltra  parte 
del  ponte  ensieme  con  mes.  Borso  alora,  oggi  duca  de  Modana,  el  quale  era  alogiato  a  Giovenalta.  Ebbese  in  quel  d'i 
li  Orci  et  Sonzino,  et  lo  exercito  de  la  Signoria  andò  alogiare  a  una  villa  apresso    a    Crema,    dove   stccte  pochi   d). 

IO  Da  poi  partiti  et  pasato  per  Cremonese,  se  ebbe  la  più  parte.  In  quisto  anno  s' aquistò  tucto  el  resto  de  Bresciana  et 
le  infrascripte  terre  del  marchese  de  Mantova: prima  Marcharia,  Canetolo,  Asola,  Cieresara,  Castiglione  de  li  Strivcri, 
la  Volta,  la  Chavriana,  Luna  et  Peschiera.  L'armata  che  era  in  lo  laco  aquistò  Garda,  la  Ghicsa,  Bardolino,  Sar- 
meno, Rcvoltclla,  Salò,  Riva  de  Trento  et  tucte  P altre  terre  sonno  intorno  al  laco,  et  per  la  più  parte  andaro  a 
saccho  B  —  20  In  B  è  soltanto  la  indicazione  dell'anno  :  in  e  come  in  a  —  25-28  da  la  Chavriana  et  Pi  fo  fermato 

15  lo  acordo:  ebbe  la  donna  et  Cremona  iti  dota,  dove  el  conte  andò  a  pigliare  la  tenuta;  et  l'i  venne  madonna  Biancha; 
et  ebbe  la  donna,  la  cetà  de  Cremona  et  le  forteze.  L,)  fo  tractato  lo  acordo  tra  el  duca  de  Milano  et  la  lega,  et 
tucte  doi  le  parte  fecero  compromesso  in  lo  conte,  el  quale  lodò  che  el  marchese  de  Mantova  riavesse  Marcharia,  la 
Volta,  la  Chavriana  et  Caneto;  Pesc'iiera,  perche  era  de  Veronese,  Lunano,  Asola,  Ccrcsara,  Castiglione  de  le  Stre- 
viere,  perché  erano  de  Bresciana,  remanesse  a  la  Signoria  de    Venesia;  et  che  el  marchese    restituisse    Legnagho    a    la 

30  Signoria.  Et  cos)  fo  conclusa  la  pacie  tra  la  legha  et  ducha  de  Milano.  Concursero  a  Cremona  li  amhasciadori  de 
tucte  le  posanze  de  Italia,  la  quale  pareva  essere  alora  tucta  in  le  mani  del  conte  et  che  lui  podesse  dare  leggie  a 
tucta  Italia  B 


58  CRONACA  [AA.  i44o-1442] 

In  quisto  tempo  lo  re  Alfonso  teneva  asediato  el  re  Raniere  in  Napoli  et  per  una 
chiòchana  ebbe  Napoli.     El  re  Raniere  tornò  in  suo  paese. 

L'anno  1441  Nicolò  predicto  andò  a  campo  a  Belforte,  el  quale  non  ebbe.  Andò  a 
Monfortino.  Dopo  uno  facto  d'arme,  fecero  parlamento  insieme  dicto  Nicolò  et  el  conte. 
Fo  per  alcuno  di  certa  pacie.  5 

e.  4s  a  Stando  così  pochissimi  di,  per  mezanità  de  Cristofano  da  Tolentino  fo  tolto  Tolentino, 

quale  era  del  conte;  et  li  pur  fo  facto    altro    acordo,    dove    eie    venne   madonna   Biancha. 
Tolentino  remase  a  la  Ghiesia. 

Retornò  Nicolò  Picinino  de  qua  da  lAlpe  verso  el  Ducato.     El  conte  andò  a  Ripatran- 
sone  la  quale  s'era  data  a  la  Ghiesia.     El  conte  mese  dieta  terra  a  sacomanno.     El   perché  10 
Nicolò  andò  a  campo  a  Gualdo  et  ebbelo.     Dapoi  andò  a  campo  ad  Asissi,  dove  per  spatio 
de  alcuno  di  intrò  per  una  chiòchana,  et  la  terra  fo  messa  a  sacho;  el  quale  fo  grandissimo: 
dove  Nicolò  et  li  soi  stecte  tucta  la  vernata. 

A  di  16  de  febraio  1442  Cristofano  da  Tolentino    per    sospecto  fo  da  Nicolò    Picinino 
preso  et  messo  in  lo  cassaro  de  Asissi;  et  fu  perché  era  suo  cancelliere   con    lui:    costòme  15 
quella  novella  più  de  400  fiorini. 

A  di  20  de  febraro,  dicto  anno,  morì  lo  illu.  signore  conte  Guido,  anima  cuitis  requie- 
scat  in  -pacie.  Remase  Oddo  Antonio  suo  figliolo,  dicto  mes.  lo  conte,  dapoi  dicto  duca 
de  Urbino. 

Parti  Nicolò  Picinino  de  Asissi  et  andò  a  Peroscia,    dove    stecte   pochi  di,  che  andò  a  20 
trovare  papa  Eugenio  ch'era  a  Siena.     Da  Siena  parti  et  andò  a  campo  a  Montelione.     El 
signore  mes.  Federico  andò  a  trovarlo:  fo  asaltato  per  camino  et  foro  presi  doi  soi  homini 
d'arme  tra  Montelione  et  el  Piagharo  :  facendo   sua   signoria  una  bella    difesa,    perdecte  la 
berecta. 
MuR.,  982  In  quisto  le  gente  del  signor  mes.  Federico  andò  a  Viterbo;  dapoi'  el  prefato  signore,  25 

e  io  con  essa  sua  signoria. 

Dicto  anno,  del  mese  de  aprile,  Oddo  Antonio,  nominato  mes.  lo  conte,  andò  a  Siena. 
El  papa  el  fecie  duca  de  Urbino. 

Nicolò  Picinino  andò  a  campo  a  Toscanella,  et  dentro  v'era  Ciarpelone  per  lo  conte 
Francesco;  et  non  l'ebbe.  30 

Parti  de  li  Nicolò  Picinino,   intrò  in  aqua  a  Civitavecchia  et  andò  abocarse    con   lo   re 

de  Ragona  che  era  a  Teracina.     Menò  con  seco  el  signore  mes.  Federico  el  quale  remase 

e.  4S  >        con  lo  re;  et  andò  a  Napoli  et   ebbe    denari.  '    Benché   fossero  pochi,    pur   a   Viterbo    me- 


1-2  In  quisto  tempo  el  re  de  Ragona  era  a  camfo  a  Napoli  et  dentro  era  el  re  Raniere:  una  nocte  fer  una 
chiòchana  el  re  de  Ragona  mese  grata  gente  in  N'asoli  et  al  dì  data  la  bataglia,  de  po'  uno  lungo  facto  d'arme,  ebbe  la 
cctà  de  Napoli;  et  el  re  Raniere  per  aqua  se  tornò  in  suo  paese.  \  \  Fecie  rompare  el  re  de  Ragona  utio  pezo  del  muro 
de  la  cetà,  per  la  quale  rottura  in  su  in  uno  carro  triumphale  la  sua  Signoria  intrò  in  Napoli  con  grande  maguijicen- 
tia  B  —  4  d'arme  con  lo  conte  el  quale  era  a  l'Amandola  fecero  —  8  Tolentino..,,  Ghiesia]  et  el  conte  dio  el  cassaro  5 
de  Tolentino  a  la  Ghiesia  B  —  15  candeliere  et  segretario  b  —  16  più  de  4.00  fioritii  et  piti  seria  stato,  se  non  fosse  la  tua 
Signoria  et  f orsi  li  haveria  lassato  la  persona  b  —  18-19  Remase....  Urbino  omm.  b  —  21-24  Da  Siena ....  berecta 
omm.  b  —  29  Carpelone  b  come  e  —  30  et  non  l'ebbe  omm,  b  —  33-p.  59,  1-  16,  ebbe  denari ....  signor  Ghaliazo]  ebbe 
denari  quantunche  pochi.  Nicolò  insieme  con  lo  camorlcngo,  ciò  cardenale  de  Aquilca,  compostise  [convenutosi  e]  quanto  havcno 
a  fare  per  la  impresa  de  la  Marcha  contra  el  conte,  se  retornò  et  tirò  le  soi  gente  verso  la  Marcha.  \\  Dapoi  che  la  tua  io 
Signoria  fo  spacciato  de  quelli  pochi  denari  a  Napoli  se  tornò  a  Viterbo  et  /ì  mediante  li  boni  cctadini  de  Viterbo  poneste 
si  im  ponto  et  in  ordenc  li  tui  che  posevano  comparerò  tra  li  altri.  Partiste  da  Viterbo  et  de  fo'  alquanti  d)  lo  abate  et 
Aloysi  de  li  Adi  foro  remessi  per  la  tua  Signoria  in  Saxoferralo,  \  \  La  maestà  del  re  de  Ragona  in  quisto  anno  venne  in 
la  Marcha  con  grande  esercito,  commo  con  Nicolò  Picinino  et  con  lo  Camerlengho  s'era  convenuto;  et  mesose  Nicolò  con  la 
sua  Alaestà,  andar  0  a  campo  a  la  Roccha  dove  anche  la  tua  Signoria  insieme  con  lo  duca  tuo  fratello  lì  andò.  Stecte  l)  15 
el  campo  alchuno  d)  ;  dapoi  se  part)  et  andò  apresso  Pano.  In  Fano  era  el  conte  redudose  con  madonna  Biancha  et 
le  soi  gente.  Troiaio,  Pierhrunoro  kaveno  facto  la  truffa  al  conte  et  tolserli  Fabriano,  Sanseverino  et  altre  terre  et 
aconciar  se  con  lo  re.  \  \  Stato  che  el  re  fo  alquanti  dì  apresso  Fano,  se  tornò  in  derieto  ;  et  quando  fo  in  quello  de 
Fermo  fecie  pigliare  Troiolo  et  Pierbrunoro.  Nicolò  andò  in  quello  de  Pesaro  con  lo  resto  de  lo  exercito  :  alogiò  a 
Sancto  Amato;  dapoi  parù  et  andò  a  Montelure  per  obviare  el  passo  al  conte,    et  lì   Nicolò  fo  rotto.     Et  el  conte   se    30 


[A A.  1442-1444]  DI  SER  GUERRIERO  DA  GUBBIO  59 


diante  li  boni  cetadini  de  li  ebbe  tanto  credito  che  mese  in  ponto  li  sol  per  forma  posevano 
comparire  tra  li  altri. 

Hauto  conloquio  con  le  re  Nicolò  Picinino,  in  lo  quale  eie  intervenne  el  cardenale  Aqui- 

ligensis  per  lo  papa,  et  convenutosi  de  quanto   haveno  a  fare,    Nicolò   Picinino   dio   ordene 

5  a  lo  spaccio  di  soi  et  intrò  in  Marca.     Derieto  a  lui  venne  el  re  con    grande    exercito.     El 

signor  mes.  Federico    remese    l'abate  et  Aloysi  de  li  Atti  in   Saxoferrato.     Dipoi   andò  a  la 

rocca  dove  era  a  campo  el  re  et  Nicolò  Picinino;  dove  stati    alchuni  di  et  non   podendola 

expugnare,  se  partiero  et  andaro  verso  Fano.     El  conte  Francesco  che  havea  tanto  exercito 

a  lo  incontro,  lasò  fomite  le  sue  terre  et  redusese  a  Fano.     Troyolo  et  Pierbrunoro  se  acor- 

10  darò  con  lo  re  et  fecero  perdare  Fabriano,  Sanseverino  et  altre  terre  al  conte  Francesco. 

L'anno  1443  stato  che  fo  el  re  per  alcuni  di  H,  apresso  a  Fano,  se  tornò   a   derieto  in 

lo  Reame.     Nicolò  Picinino  andò  alogiare  in  quello  de  Pesaro  a  la  badia  de  Santo  Amato: 

da  poi  ad  alcuni  di  a  Monteluri,  volendo  obviare  el  passo  al  conte   che   non   pasasse  verso 

Arimine  per  unirse  con  gente  de'  Venitiani  erano  a  Santo  Giovanni  in   Marigliano.     Nicolò 

15  Picinino  fo  rotto.     El  conte  se  tornò  verso  Fermo:  Nicolò  Picinino  a  Fabriano  et  poi  verso 

Montechio:  el  signore  mes.  Federico  a  Pesaro  a  la  defesa  del  signor  Ghaliazo. 

Remese  in  ponto  Nicolò  Picinino  li  soi  et  la  vernata   stecte  a  Montechie,    dove   per  li 

piéi  fecie  impicare  Antonello  da  la  Torre.     Parti  da  Montechie  et  andò  a  Montegranaro  et 

a  Monte  de  l'Olmo  per  dare  socurso  al  figliolo  et  Jacomo  da  Ghaivano,  che  erano  asediati 

20  in  Santo  Pietro  da  l'Aglio,  dove  stecte  a  campo  el  conte  uno  tempo  et  non  lo  pòdde  bavere. 

L'anno  1444  a  di  xxij   de    luglio   fo   morto  a  Urbino    Oddantonio    figliolo    remasto  del       e.  40  a 
conte  Guido,  nominato  duca  de  Urbino.     El  signor  mes.  Federico,  che  era  a  Pesaro,  fo  chia- 
mato signore  de  Urbino  et  de  tucto  quello  stato  da  li  popoli,  che  niuna  contradictione  ebbe. 

Del  mese  de  agosto,  dicto  anno,  Nicolò  Picinino  con  pochi  cavalli  se  tornò  in  Lonbar-        mlr  ,  9S3 
25  dia:  lasò  lo  exercito  a  Francesco  Picinino  suo  figliolo,  el  quale  per  poco  spatio  de  tempo  fo 
dal  conte  Francesco  rotto  et  preso  a  Monte  de  l' Olmo. 

Comenzarimo  a  tractare  de  li  giusti  et  boni  partiti  presi  in  lo  principio  de  la  sua  signo- 
ria da  lo  illu.  signore  mes.  Fedrico;  li  quali  partiti,  con  ragione  presi,  ha  sempre  sequitati. 
Dico  che  retrovandose    novo  in  lo   stato  et   con  debito  de  molti    migliara  de  ducati  la- 
30  sciati  dal  duca  suo  fratello  per  soperchie  et  stracurate  spese  facte  in  quello  poco  de  tempo 
che  lui  havea  governato  ;  essendo  prefato  signore  mes.  Federico  Ubero  et  non  obligato  a  per- 
sona, se  condusse  con  lo  illu.  conte  Francesco  per  suo  capitano  generale  con  lance  401  et 
fanti  401  con  hcentia  del  papa  Eugenio  et  del  camorlengo. 
Mori  em  quello  tempo  Nicolò  Picinino  a  Milano. 
35  Cercò,  dicto  anno,  el  signore  mes.  Gismondo,  sempre    emulo  alla    illustrissima    casa  de 

Montefeltro,  ocupare  el  castello  de  Frontone;  in  lo  quale  essendo  intrato,  fo  vituperosamente 
chaciato  et  con  grande  suo  danno. 


tornò  verso  Fermo.  Nicolò  rapczati  li  soi  andò  a  Fabriano.  La  tua  Signoria  retnase  a  la  defesa  del  signore  Gha- 
leazo  a  Pesaro,  dove  eie  haveste  de  grandi  afanni  et  maxime  in  reparare  a  le  sciocheze  del  sigpore  Ghaliazo  b  — 
19  asediati  omm.  b  —  20  et  non  lo  pòdde  bavere  omm.  b  —  21-23  La  tua  Signoria  stex'a  pur  a  Pesaro  a  mantenere 
quello  stato  al  signore  Ghaleazo,  el  quale  lo  /laveria  perduto  più  fiade  se  non  fosse  la  tua  Signoria,  et  non  senza  gran 
5  fatighe,  malproveduto  da  Nicholò  al  soldo  del  quale  era  la  tua  Signoria,  et  mancho  da  Galeazo  del  quale  defendevi 
lo  stato  et  la  persona.]]  L'anno  1444  a  dì  xxij  de  luglio  fo  el  tuo  fratello  duca  de  Urbino  morto  a  Urbino:  la  tua 
Signoria  era  a  Pesaro;  chiamato  da  li  popoli,  in  quisto  dì  fo  facto  signore  n  —  24-25  Lombardia;  alogiò  una  sera  a 
Castello  Durante  dove  la  tua  Signoria  li  fecie  grande  honore;  lasò  B  —  27-33  Comenzarimo....  camorlengo]  ^«», 
///.  signore  mio,  non  per  laudare  la  tua  Signoria,  ma  per  dire  la  verith,  me  convene  de  quella  li  soi  mirabeli  advisi  et 

IO  provisioni  narrare.  Dico  che  aretrovandote  novo  in  la  Signoria  con  debito  de  molti  migliara  de  ducali  facti per  lo  tuo 
fratello  in  le  soi  desordenate  et  trahochevole  spese  per  quello  pocho  de  tempo  che  lui  insse  signore,  et  anche  con  qualche 
debito  de  li  toi  per  mantenere  la  compagnia,  reccrchato  prima  la  santità  de  JV.  S.  de  volere  essere  a  li  toi  servita,  dal  quale 
havendo  bona  Hcentia  de  aconciartc  con  chi  te  piaceva  0  a  chi  pareva  al  camorlengho,  dal  quale  non  che  a  boccha  ma 
per  lederà  confortato,  te  aconciasti  con  lo  conte  Francese  ho  ;  cos)  pigliasti  el  partito  con  lo  quale  con  401  lancia  et  401 

15   fante  capitano  generale  de  la  sua  Signoria  te  aconciasti  B   —  34  Picinino  in  Lombardia  de  morte  naturale  B 
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In  quisto  tempo  papa  Eugenio,  nimico  del  conte  Francesco,  benché  per  alcuno  tempo 
non  lo  havesse  mustrato,  cercava  pur  la  sua  desolatione.  Havendo  subsidii  grandissimi  dal 
re  de  Ragona  et  duca  de  Milano,  recercò  el  conte  mes.  Federico  mancasse  de  fede  et 
che  se  partisse  dal  conte,  volendoli  fare  boni  partiti,  fingendo  non  recordarse  haverli  dato 
licentia,  anche  con  suo  parere  se  aconciasse  con  lo  illu.  conte  Francesco.  5 

Era  signore  de  Pesaro  et  Fosembrone  Ghaleazo  di  Malatesti,  el  quale  per  infinite  ingiu- 
rie receute  dal  signor  mes.  Gismondo  et  per  innumerabeli  benefitii  hauti  dal  signor  mes.  Fe- 
derico, cercava  relassare  quello  stato  al  prefato  signore  mes.  Federico,  el  quale  commo 
prudente  in  omne  suo  gesto,  recordandose  che  compagnia  non  tolse  mai  parte,  tractò  che 
el  signor  mes.  Alixandro  Sforza  togliesse  per  donna  madonna  Gostanza,  nata  de  madonna  10 
e.  4b  b  Isabecta,  '  figliola  del  dicto  Ghaleazo  ;  et  che  el  dicto  mes.  Alixandro  havesse  Pesaro  ;  et  per 
se  tolse  Fosembrone. 

Concluso  adonqua   el   parentado  et  tolto   le   posessione  de   le  diete  cetà,  lo  illu.    conte 
Francesco,  sentendo  lo  aparechio  se  faceva  contra  de  lui  per  lo  papa,  re    et    duca   de   Mi- 
lano, condusse  la  illu.  madonna  Biancha  a  Pesaro,  et  lui  con  le  copie  se  mese  in  ponto  per  15 
Mi K.,  984       posere  defendere  suo  stato  et  danificare  li  nemici.'     Questo  fo  in  l'anno  1445. 

Dicio  anno  1445,  Nicolò  di  Perfecti  se  dio  con  Castel  d'Elcie  al  signor  mes.  Gismondo, 
dal  quale  giustamente  fo  tractato,  che  a  uno  ponto  li  tolse  el  castello  et  omne  reputatione. 
Per  mezanità  de  questo  Nicolò,  Francesco  suo  fratello  et  Batista,  inseme  con  mes.  Giovan 
Paolo,  mes.  Giovanni  de  Santo  Marino,  et  intervennecie  Antonio  de  Nicolò  del  Conte,  cer-  20 
cavano  a  uno  ponto  tórre  la  persona  et  stato  a  lo  illu.  signore  mes.  Federico,  el  quale,  commo 
piaque  a  Dio,  lui  proprio  con  lo  suo  intellecto,  senza  che  de  alcuno  fosse  scoperto,  vedendo 
certe  comunelle,  se  ne  advéde;  et  presi  Francesco,  mes.  Giovan  Paolo,  mastro  Giovanni,  foro 
in  la  piaza  de  Urbino  decapetati.  A  Batista  per  clementia  del  signore  mes.  Federico  fo  per- 
donato. Fo  decapitata  anche  una,  nominata  Dalia,  la  quale  portava  /wic  inde  le  imbasciade  25 
et  solecitava  el  tractato. 

Dicto  anno,  lo  ili.  signore  conte  Francesco  et  signor  mes.  Federico  usciero  in  campo  et 
per  forza  ebbero  la  Pergola  et  mesero  a  sacco.  Ebbero  Montesecco  et  alcuni  castelli  de 
quello  de  Fano. 

Dicto  anno,  Ascoli  se  rebelò  al  conte  et  amazaro  el  signore ....  fratello  del  conte.  30 

El  dicto  exercito  stecte  in  quello  de  Fano  per  alcuni  di;  da  poi  saputo  che  le  gente  de 


1-5  In  quisto....  Francesco]  Era  foco  tempo  quando  la  tua  Signoria  ebbe  licentia  aconciarse  con  lo  conte:  stato 
qualche  ragionatnento  d' acordo  tra  la  Ghiesa  et  ci  conte,  el  quale  levato  via,  fo  cerchato  per  lo  papa  et  per  monsegnore 
lo  camerlengho  de  /arte  rampare  la  tua  immaculata  fede  et  che  rompisti  li  capitoli  non  bene  sdutta  la  scritura  con  lo  conte 
con  volerle  fare  larghi  et  boni  partiti:  le  resposte  giuste  per  la  tua  Signoria  fnctc  le  lassarò  su  la  penna.  Po  per  tucta 
la  corte  et  anche  per  tucta  Italia  la  fede  de  la  tua  Signoria  tenuta  principio  de  una  de  le  prime  fede,  commo  per  opera  5 
s'è  da  poi  veduto  B  —  i3-p.  62,  1.  2,  Concluso... .  con  li  soi  nimici]  Et  così  fo  concluso  che  a  uno  ponto  la  tua  Signoria 
dio  al  signore  mes.  Alixandro  una  bella  viadonna  con  una  grande  et  bella  dota.  \  \  La  Ghiesa  se  aforzava  pure  fare 
exercito  contra  el  conte  et  havea  dal  re  de  Ragona  tucte  le  soi  gente  et  anche  dal  duca  de  Milano  et  già  comenzavano 
a  li  danni  del  conte  in  Abruzo.  1 1  E'anno  144S  ^^  conte  parti  da  Fermo  con  ìnadonna  Biancha  et  venne  a  Pesaro  per 
posere  provedere  a  li  f adi  soi:  lasò  a  Pernio  ci  signore  mes.  Alixandro;  a  Ascholi  lasò  l'altro  suo  fratello  nominato  io 
J)".  1 1  Retornò  el  conte  con  la  tua  Signoria  in  le  toi  terre,  et  prima  a  Ugubio,  dove  lo  exercito  se  sfamò.  In  quisto 
tempo  le  gente  de  la  Ghiesa,  del  re,  del  duca  de  Milano  se  mesero  insieme  et  con  quelli  de  li  Malatesti  vennero  a  li 
danni  de  le  gente  del  conte  et  de  lo  stato  de  la  tua  Signoria;  et  essendo  la  tua  Signoria  a  Ugubio,  le  ni  miche  gente 
andaro  a  Costaciaio  dove  el  conte  et  la  tua  Signoria  andaste  a  trovarli  et  non  aspedaro.  Parilo  lo  exercito  innimico 
et  andò  a  la  Pergola,  la  quale  immediate  riebbe.  El  castclano,  che  era  Guastalamarca  chiamato,  non  aspedò  bonbarde  15 
ne  bataglia,  che  li  dio  ci  cassaro.  Andò  dicto  innimico  exercito  a  Possenbrone  d  la  tua  Signoria  una  con  lo  conte 
costegiando  lo  innimico  exercito  in  quello  de  Urbino,  li  vostri  de  continuo  costegiando,  loro  a  Colbordole  et  voi  in  le 
Ciesane,  ebbero  Colbordoli  et  guastarlo,  Talacchio  et  Montcifabri,  Saxocorbaro  et  più  castelli  in  Montefeltro.  \  \  Non 
restavano  li  nimici  che  de  continuo  non  recercassero  la  tua  Signoria  desse  licentia  al  conte,  et  a  la  tua  Signoria  voleno 
fare  larghi  et  boni  pattiti,  li  quali  ludi  per  la  tua  Signoria  foro  refutati,  sempre  più  costante  in  mantenere  non  che  20 
la  fede  promessa,  ma  molto  più  che  a  casa  tua  receptasti  la  figliola  de  la  sua  Signoria,  non  che  la  persona,  ma  donna 
et  figlioli  deschaciate  non  tanto  da  altri  ma  dal  suo  fratello  carnale  b  —  30  Al  luogo  dei ....  in  A  vi  t;  una  lacuna 
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la  Ghiesia,  del  re,  del  duca  de  Milano  et  Malatesti  se  devéno  mectare  insieme,  che  per  la 
Marca  erano  sparte,  essendo  el  Patriarca  Aquiligesi,  cardenale  et  camerlengo  legato  in 
questa  impresa,  el  prefato  conte  se  n'andò  cum  lo  suo  exercito  apresso  Macerata,  dove  sen- 
tendo gran  parte  de  le  gente  inimiche  essere  presso  de  li,  andò  a  trovarle  ;  le  quale  non 
3  aspectaro.  '  Non  restecte  el  prefato  conte,  che  andò  a  trovare  quelli  che  de  verso  el  reame  e  47  .« 
venivano  tuctora  a  li  soi  danni;'  li  quali  per  simele  modo  mese  in  fuga;  dove  era  el  car-  mor.,  ' 
denaie  dicto.  Mirabele  cosa  e  gran  giuditio  de  Dio  era  quisto  che,  fugando  li  soi  nimici  et 
ninno  havendo  ardire  de  aspectarlo,  et  era  signore  de  la  campagna,  le  terre  et  forteze  se 
rebelavano  a  la  sua  signoria,  le  quale  a  lui  tanto  liberalmente  s'erano  date  et  da  la  sua  si- 
lo gnoria  humanissimamente  tractate.  Ponga  adonqua  la  humana  generatione  in  li  stati,  in  ri- 
cheze  o  in  altra  felicità,  quanto  vole,  sua  speranza:  che  quando  quella  che  fortuna  è  chia- 
mata vole  revoltare  la  faccia,  et  de  splendida  et  chiara  farse  scura,  non  li  vale  senno,  non 
forze  corporale,  non  solecitudine,  non  provisione  de  ingegni,  ch'ella  non  reduca  le  cose  dove 
le  piacie.     Que  schuse  posevano  bavere  H  popoli  marchegiani  per  fare  bona  la  loro  ragione 

15  da  rebelarse  a  uno  si  facto  principe,  dal  quale  giustamente  erano  governati?  Altro  non  pos- 
sono dire  se  non  che  cusi  li  piaceva,  et  maxime  esserse  dati  a  quelli  da  li  quaU  più  fiade 
per  li  loro  mali  portamenti  s'erano  rebelati.  Fo  adonqua  permissione  divina,  perché  a  quello 
illu.  principe  piìi  excellente  loco  havea  deputato.  Fecielo  ancora  nostro  Signore  Idio  per 
fare  vera  experientia  de  la  sincera  fede  et  gran  costanza  del  signore  mes.  Federico,  el  quale 

20  mise  persona,  stato,  amici  et  omne  sua  facultà  per  servire  el  suo  amico  da  omne  persona 
abandonato,  retrovando  larghissimi  partiti  da  le  contrarie  parte.  Dico  che,  essendo  cosi  la 
cosa,  la  Rocca  Contrada  per  mezo  del  castellano,  al  quale  la  excellentia  del  conte  havea 
facto  quanto  fosse  stato  de  cosa  sua,  se  rebellò. 

Veduto  adonqua  el  conte  che  non  li  valeva  ingiegno,  né  forza,  né  altro  scudo,  se  redusse 

25  in  le  terre  del  suo  perfecto  amico  signore  mes.  Fedrico,  descaciato  da  omne  persona  et  da 

lui  humanissimamente    receuto,  che  de  '  la  persona,   non  che  de  lo  stato,  volle  fosse  signore.        e,  47  h 
Parti  dicto  exercito  da  l'Aqualagna,  andò  a  Pian  de    Meleto   et   altri   luochi  racomandati  et 
subditi  di  Malatesti,  de  li  quali  piii  parte  foro  brusciati.     Venuta  la  vernata,  se  redussero  a 
le  stantie,  provedendo  quanto  a  tempo  novo  se  devea  fare. 

30  Venuto  l'anno  1446,  il  tempo  novo,  el  prenominato  conte  con  lo  illu.   signore  mes.  Fe- 

derico suo  capitano  generale  usciere  in  campo,  et  per  certa  inteligentia  hauta  con  lo  conte 
Adverso  d'Anguilara,  andare  verse  el  Patremonio.  Stecte  a  Tedi  per  alcuni  di:  non  li  volle 
fare  alcuno  rencrescimento  per  non  danitìcare  li  soi  amici.  Andò  in  lo  Patremonio,  cre- 
dendo el  conte  Adverso  observasse  la  promessa.     Non    fo    la  fede  de    quisto  commo  quella 

35  del  conte  de  Urbino  :  anche  deviò  da  omne  sua  promessa.  Non  remase  per  lui  che  quello 
exercito  perisse  de  fame;  el  quale  stecte  tre  di  senza  pane,  a  mangiare  fragole  per  la  più 
parte.  Retornòse  dicto  exercito  verso  le  terre  che  sapeva  non  li  rempivane  fede,  anche 
per  seguire  la  volontà  del  sue  signore,  dispesti  a  mettare  le  persene  et  omne  loro  facultà. 
Redussese   prima    dicto   exercito   a   Ugubio,    deve    la  fame   prima  soportata  fecie  cavare  de 

40  corpo. 

In  quisto  mezo  le  gente  contrarie  s'ereno  messe  insieme  et  venero  a  li  danni  del  prefato 
conte  et  del  conte  de  Urbino;  el  quale  exercito  se  condusse  verso  Costaciaie,  dove  che, 
havendo  aspectato,  la  guerra  seria  stata  alerà  definita,  perché  li  prefati  centi  li  andare  a 
trovare.     Partise  de  li  le  exercito  nimico  et  andò  a  la  Pergola,  et  el  castelano  li  di  el  cas- 

4o  sarò.     Andò  dapei  verso  Fosembrene  et  niente  altro  aquistò.     Li  Conti  noviter  continuo  co- 

stegiando,  se  redussero  apresse   a  Urbino  su  le  Cesane.     Li  nimici  spugnare  Colbordeli  '    et       e  4S  a 
guastare:  ebbero  Talachie,  Mentefabri,  Saxocerbaro  et  più  castelli   in   Montefeltre.     Et   de 
continue  el  signore  conte  Federico  era  rechieste   d'osse'  chiamato    de  le  soi   terre   al   conte 
Francesce  con  volerli  fare  grandi  et  boni  partiti;  el  quale    era   disposte   prima,  non    che  lo 

50  state,  ma  ]a  persona  mectare  in  abandeno  per  lo  suo  amico,  che    con  la  persona,    donna  et 
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figlioli  havea  receptato  et  recoverato,  descacciato  et  lasato,  non  che  da  altri,  ma  dal  proprio 
fratello;  el  quale  non  più  presto  vedde  la  furia,  che  se  acordò  con  li  soi  nimicì. 
MuR.,  986  Stando  li  prefati  conti  '  su  le  defese  et  li  nimici   danificando  de  continuo    lo  Stato    del 

signore  conte  Federico,  la  lega   de'  Venitiani  et  Fiorentini   poco   grata    de  li  servitii   da   la 
excellentia  del  conte  receuti,  havendo  bono  pezo  dormito,  se  destò;  et   mandaro  a  li   favori     5 
de  li  dicti  conti  signore  Guidacelo  da  Faenza,    Simonecto   et   fantarie;    le    quale   gionte,    lo 
exercìto  de  li  dicti  conti   facto  forte,  li  nimici  se  tiraro  aderieto  et  poserse  apresso  Monte- 
fiore,  dove  quisti  li  andaro  a  trovare  et  non  volerò  la  volpe. 

Prima  che  venissero  quisti  a  li  danni  del   conte  de  Urbino,    el   Patriarca,  facto  pigliare 
Taliano  Frolano  et  quello   decapitare  a  la   Rocca   Contrada,   et   alora   facendo   vista  volere  10 
compagnia  per  andare  in  Marca,  dicto  Patriarca  se  parti  de  lo  exercìto  et  menò  seco  Jacomo 
da  Ghaivana;  el  quale,  conducto  in  Marca,  fecie  pigliare  et  decapitare  a  la  Rocca  Contrada. 

El  signore  mes.  Alixandro  che  havea  abandonato  el  conte  suo  fratello,  veduto  le  cose 
prospere,  se  retornò;  a  li  preghi  del  quale  prefati  conti  con  lo  exercito  andaro  a  campo  a 
e.  4S  h  Gradara,  dove  per  uno  tempo  teribilissimo  '  campegiaro  et  bonbardaro;  et  li  fo  conclusa  la  15 
pacie  et  el  castello  remase  al  signore  mes.  Gismondo.  Le  gente  venute  de  Toscana  se  tor- 
naro  a  casa;  quelle  del  conte  remasero  in  quello  de  Pesaro;  et  quelle  del  signore  mes.  Fe- 
derico in  le  sue  terre. 

In  quisto  anno  el  duca   de  Milano  havea  cercato   occupare    Cremona.     La   Signoria  de 
.    Venesia  mandò  le  soi  gente  et  rupero  lo  exercito  del  duca.  20 

L'anno  1447,  havendo  pratica  el  conte  Francesco  con  lo  duca  de  Milano,  mandò  a  Vi- 
nesia  a  fare  una  imbasciada,  per  la  quale  quella  Signoria  comprese  lui  bavere  voglia  deviarse 
da  la  lega;  et  per  quisto  non  segui  la  conducta  del  signore  mes.  Alixandro,  a  lo  quale  in  lo 
suo  raconciliare  era  stato  promesso  darli  400  lancie,  doi  cento  lancie  da'  Fiorentini  et  doi 
cento  Venitiani.  25 

Morì  in  quisto  anno  Felippo  Maria  duca  de  Milano.  Lasò  a  la  sua  morte  el  castello 
de  Milano  a  le  mani  del  vecieré  de  Abruzo  per  lo  re  de  Ragona.  El  conte  Francesco 
ebbe  Pavia:  Milano  gridò  —  Viva  la  libertà  — .  Tolsero  el  castello  et  guastarlo. 

Remase  el  signore  mes.  Federico  in  le  terre  soi  et  aforzavase  vivare  in  pacie  con  li 
soi  vicini.  El  signore  mes.  Gismondo,  nemico  de  omne  pacie  et  bono  vivare,  cercò  occupare  30 
la  cetade  de  Fossenbrone  et  ebbe  per  tractato  la  terra  et  cetadella:  non  era  remasto  se  non 
la  rocca,  quale  lui  havea  asediata.  El  signore  mes.  Federico  con  li  soi,  a  di  tre  de  setem- 
bre  1447,  per  la  via  de  le  Cesane,  andò  a  trovare  el  signore  mes.  Gismondo  et  ròpelo  con 
MtR.,  9S7        gran  danno  et  verghogna';  et  recoverò  la  cetà  con  Montealto  et  altri  castelli  s'erano  rebelati. 

Fo  facto  certo  acordo  tra  el  signore  mes.  Federico  et  signore  Gismondo.  35 

In  quisto  anno  mori  papa  Eugenio  et  fo  creato  papa  Nicola. 

Lo  re    de   Ragona  con  grande  apparato   andò   contra   Fiorentini  :    el  signore   Gismondo 
havea  receuto  denari  da  lui  et  deve  andare  a  li  soi  servitii.     Li  Fiorentini   mandaro   subito 
per  lo  signore  mes.  Federico,  el  quale   non  reguardando  commo  lo  Stato  suo  se  remanesse, 
e.  4g  a       anche  desideroso  fare    cosa   grata  '    a  quella  Signoria,   con   gran   quantità   de    fanti   del  suo  40 


21-25  L'anno  1447....  Venitiani]  Per  la  raconciliatione  facta  del  signore  mes.  Alixandro  fer  li  comissarìi  de' 
Venitiani  et  Fiorentini,  fo  al  dicto  mes.  Alixandro  promesse  lancio  400,  doicento  da'  Venitiani  et  doiccnto  da'  Fiorentini; 
et  la  tua  Signoria  et  signor  Guidaccio  feste  segurtà;  el  perche  signore  mes.  Alixandro  andò  a  Vinesia,  con  lo  quale  la 
tua  Signoria  me  mandò  me  per  cercare  là  fusse  ohservata  la  promessa:  et  quando  s'era  per  concludarc  el  conte  mandò 
uno  .suo  mandato,  chiamato  Contuccio,  a  la  Signoria  con  inhasciada  che  se  comprendeva  lui  haverc  voglia  de  diviarsc  5 
da  la  Ivgha.  El  perche  li  facti  del  signore  mes.  Alixandro  foro  anullaii.  Et  questo  fo  de  genaio  1447  B  —  28  Milano 
fede  romorc  et  gridaro  —  Viva  la  libertà  — :  tolsero  ci  castello  et  guastarlo,  El  conte  se  acordò  con  lo  popolo  de 
Milano  B  —  34  vergliogna]  el  signor  Gismondo  con  gran  verghogna  se  fugì,  al  quale  fo  data  la  caccia  per  longo 
spatio:  la  megliore  arme  che  lui  havesse  in  quel  dì  foro  li  speroni  b  —  36/1»  quisto  anno  del  mese  de  marzo  morì  papa 
Eugenio  et  fo  creato  papa  Nicolò  V,  el  quale  se  chiamava  Car denaie  de  Bologna;  era  de  natione  da  Ser ezana;  homo  io 
valente  in  scientia:  fo  tenuto  houo  governo  el  suo  B  —  38  havea....  lui]  hax'cli  prestati  .v.v.v"*  ducati  n 
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paese,  oltra  le  gente  d'arme  soi,  andò  a  li  favori  de  quella  comunità  senza  aspectare  denari 
né  altra  mercè.  Al  quale,  non  essendo  più  presto  partito  ne  le  scripture  tra  sua  signoria  et 
signore  mes.  Gismondo  bem  scricte,  signore  mes.  Gismondo  tolse  Montalto,  Santo  Biagio,  la 
Torecella,  Casaspessa  et  Bellaguarda  et  Santo  YpoUto  del  conta  de  Fosembrone,  essendo 
5  remaste  a  Urbino  locotenente  et  commissario  de  li  Fiorentini  Piero  Rucelai.  El  signore 
mes.  Federico  con  altra  gente  de'  Fiorentini  andava  costegiando  el  re  per  forma  che  poco 
danno  faceva. 

Dicto  anno,  el  conte  Francesco  Sforza  se  condusse  con  Milanesi,  et  con  altra  gente  de 
Milanesi  andò  a  trovare  lo  exercito  de'  Venitiani,  quale  era  a  campo  a  Caravaggio,  et  quello 
10  roppe.     Andò  a  campo  a  Brescia,  dove  se  acordò  con  Venitiani  contro  Milanesi. 

Dicto  anno,  signore  mes.  Gismondo,  el  quale  dal  re  havea  receuto  ducati  xxx"",  se  aconciò 
con  Fiorentini  et  andò  a  li  soi  servitii  contro  quello  li  havea  dato  li  soi  denari  et  niente  lo 
havea  servito.  El  quale,  gionto  in  campo,  per  mezanità  de'  Fiorentini  fecie  pacie  con  lo 
signore  mes.  Federico.  El  re  se  tirò  verso  Piombino.  Lo  exercito  di  Fiorentini  reaquistò 
15  alcuni  castelli  tolti  per  lo  re,  de  li  quali  a  lo  re  remase  solo  Castiglione  de  la  Peschaia: 
tucti  li  altri  se  riebbero. 

L'anno   1448   el  re  se  tornò  in  lo  Reame.     El  signore  mes.  Federico  era  stato  rechiesto 
da'  Venetiani  andasse  a  li  loro  servitii:  non  pòdde  obtenere  licentia  da'  Fiorentini:  vollero 
più  presto  consentirli  el  signore  mes.  Gismondo. 
20  Fo  in  quisto  anno  grande  moria  quasi  per  tucta  Italia,  ma  grande  in  lo  stato  del  signore        mur..  98s 

conte  de  Urbino. 

Parendo  a  li  Venitiani  el   conte  Francesco    deventasse    troppo   gran  maestro,  et  veduto 

non  poseva  mancare  non  deventasse  signore  de  Milano,  oltra  le  promesse  et  conventioni  facte 

con  Io   conte,  fecero  lega   con    li   Milanesi,  a  li  quali   prestaro   omne   favore   che   poddero. 

25  Mandaro  a  Milano  uno    loro  commissario,   nominato   mes.   Leonardo  Veniero,   et  \atualie  de 

continuo. 

Dicto  anno,  atendendo  el  conte  a  lì  soi  facti,  benché  molti  laccioli  li  fussero   tesi,  depo' 
molte  cose,  quando  prospere  et  quando  adverse,  fo  dal  popolo  de  Milano  chiamato   per   si- 
gnore et  duca;  et  fo  morto  mes.  Leonardo  Veniere,  quale  era  li  commissario. 
30  Deventato  el  conte  Francesco  signore  et  duca  de  Milano,  el  conte  Jacomo  Picinino  se        e.  49  » 

condusse  con  Venitiani. 

L'anno  1449  el  signore  conte  de  Urbino  obtenne  licentia  da'  Fiorentini  et  tornò  a  casa, 
et  con  lui  menò  el  magnifico  signore  Napoleoni  de  li  Ursini,  el  quale  con  la  sua  compagr.ia 
alogiò  in  Ugubio  et  in  lo  conta.     Fo  bene  veduto  et  portòse  humanissimamente,  et  a  la  sua 
35  partita  lasò  molti  denari. 

L'anno  1450  fo  facto  lega  tra  el  re  de  Ragona,  Venitiani  et  Senesi:  foro  rechiesti 
Fiorentini  et  non  eie  volsero  intrare,  perché  vedevano  se  facieva  per  fare  contra  el  duca 
de  Milano. 

In  quisto  anno  papa  Nicola  chanonizò  santo  Berardino.  Fo  el  giubileo.  Venne  in  Italia 
40  lo  'mperadore  Federico  terzo.  Fo  a  Ferara:  fecie  duca  de  Modane  mes.  Borso;  andò  per 
Bologna  a  Fiorenza,  a  Siena,  a  Roma,  dove  da  papa  Nicola  fo  incoronato.  De  li  parti; 
andò  a  Napoli;  sposò  la  donna  sua,  nepote  del  re  de  Ragona;  dal  re  recevé  grandissimo 
honore.  Retomò  a  Roma,  et  per  la  via  donde  era  venuto  se  tornò  in  suo  paese  insieme  con 
la  donna:  andò  a  Venesia,  a  Tervisi  et  in  Frigholi. 


2-3  Al  quale....  Montaltol   Gommo  el  signore  Gismondo  vedde  la  tua  Signoria  essere  hcne  intrichata  in  li  facti 
de  li  Fiorentini,  fcr  me?anith  de  Malatesia  da    Fosenbrone,  al  quale  la  tua   Signoria  havea  ci  frimo  fallo  perdonato, 

de  novo  li  dio  Muntalto  b  —   14  El  re Piombino  omm.  b  —   18  da'  Fiorentini]  b  aggiunge:  Remase  a  soldo  de" 

Fiorentini  et  da  quelli  mal  pagato  B  —  22-23  Parendo Milano]  Venitiani  vedevano  che  el  conte  stregneva  tuctavia  più 

Milano  n  —  38  fo . . . .  chiamato]  tandem  el  popolo  per  mczanith  de  certi  amici  del  conte  levaro  ci  romore  et  chiamaro  b  — 
34-35  to   bene....  denari  omm.  b  —  37-3S  perché  vedevano....  de  Milano  omm.  b 
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In  quìsto  anno  a  Roma  fo  uno  gran  fracasso  de  gente  in  quista  forma;  che  andando 
per  lo  ponte  de  Castello  santo  Agnolo,  et  chi  andava  et  chi  tornava  da  Santo  Pietro,  uno 
vescovo,  retrovandose  a  cavallo,  al  quale  pare  che  per  la  calca  fosse  tocha  la  breglia  del 
cavallo,  et  el  cavallo  sdegnò,  et  per  quisto  la  gente  che  tuctora  passava  se  retenne,  sì  che 
la  stretta  fo  grandissima  per  forma  che  in  quella  calca  moriéro  molte  dicine  de  persone  et  5 
molti  foro  facti  cascare  in  Tevare. 

In  questo  anno,  a  di....  del  mese....,  el  mio  illu.  signore  conte  de  Urbino,  giostrando 
con  uno  troncone  de  lancia,  quale  intrò  per  la  visiera,  perdecte  l'occhio  deritto  :  fo  de  venardi. 

Dicto  anno,  lo  re  de  Ragona,  confortato  da'  Venitiani,  tolse  el  prefato  signore  conte 
per  suo  capitano  generale.  10 

L'anno  dicto,  el  duca  de  Milano  contra  Venetiani  fecie  cose  asai.    Tolseli  tucta  la  Ber- 
c.  50  <i       gamascliia  et  bona  parte  de  Bresciana.    Andò  a  campo  apresso  a  Brescia:'  posese  a  Ghedi. 
MuR.,  989       Lo  exercito  de  la  Signoria  era  intorno  a  Brescia  et  tucto'  di  se  facea  facto  d'arme. 

L'anno  1451  lo  re  de  Ragona  mandò  el  duca  de  Calavria  suo  figliolo  a  li  danni  dei 
Fiorentini,  con  lo  quale  se  mise  el  signore  mes.  lo  conte  de  Urbino.  Ebbero  per  asedio  15 
Foiano  et  altri  castelli:  poco  posevano  fare  perché  non  haveno  bonbarde  né  altri  stromenti 
da  posere  asediare  le  terre.  Fecero  danno  grande  in  prendare  et  tórre  più  palazetti  per 
bataglia  di  mano.  La  tornata,  se  redusse  dicto  exercito  in  Maremma  a  Aquaviva,  et  li  ste- 
ctero  bon  tempo.  El  prefato  conte  la  vernata  andò  a  Napoli.  El  magnifico  signore  Ottaviano  de 
li  Ubaldini  sposò  la  sua  donna,  madonna  Angnola  Ursini  ;  menòla  a  Ugubio,  da  poi  a  Urbino.  20 

L'anno  1452  el  conte  de  Urbino  tornò  da  Napoli  in  Maremma,  et  li  insieme  con  lo  duca 
de  Calavria  stectero  gran  tempo  ;  dove  molti  de  quello  exercito  s'amalaro.  Amalòse  el  pre- 
fato signore.  Andò  a  Pitigliano.  Stecte  molto  male.  Fecese  portare  a  Siena;  et  tornato 
in  convalescienza,  se  tornò  a  casa. 

L'anno  1453  el  Turco  tolse  Ghostantinopoli  per  forza;  mésela  a  sacco  ;  usò  gran  crudeltà  25 
e  vilipendio  del  nostro  Signore  Yhesù  crucefisso  et  de  la  gloriosa  sua  matre  madonna  santa 
Maria. 

Segui  in  quisto  anno  tra  la  Signorìa  de  Venesia  et  duca  de  Milano  pacie,  non  senza 
qualche  interesse  del  duca,  per  la  partita  fecie  da  lui  Bartolomeo  Coglione,  che,  oltra  el  fu- 
gire,  rebelò  tucto  quello  che  el  duca  havea  aquistato  in  Bergamasca;  si  che  de  una  vinta  30 
impresa  la  fecie  pacta.  Quisto  fo  el  merto  che  Bartolomeo  rese  al  duca,  el  quale  da  essere 
andato  a  trovarlo  in  giuparello,  l'avea  facto  gran  maestro.  Antica  usanza  de'  Bergamaschi, 
commo  fecero  a  santo  Sandro,  el  quale  essendo  loro  capitano  in  una  impresa  contro  Mila- 
nesi, et  per  sua  industria  hauto  vitoria,  parendoli  non  poserla  meritare  altramente,  li  fecero 
tagliare  la  testa,  et  fecero  uno  tempio  in  suo  nome.  35 

e.  50  b  Li  Senesi  in  quisto  anno  rupero  guerra  al  conte  de  Pitigliano;    tolsero  a'  soi  servitii  el 

signore  mes.  Gismondo,  el  quale  non  fecie  quanto  devea;  anche  più  presto  se  intese  con  lo 
conte  de  Pitigliano:  tornòse  a  casa  con  poco  onore. 

Facta  la  pacie  tra  Venitiani  et  duca,  in  la  quale  anche  eie  intervenne  la  maestà  del  re, 
con  capitoli  expressi  che  non  restituendo  el  signore  mes.  Gismondo  li  soi  denari  et  interessi  40 


1-8  Così  succintamente  in  n  :  Fo  in  quisto  anno  a  Roma  sullo  ponte  tic  Castello  santo  Agnolo  una  f^rande  strecta,  ' 

dove  mori  molta  ffenie.\\  In  quisto  anno  la  tua  illu.  Sis^noria  giostrando  fcrdecte  l'odilo  divieto:  i  puntini  rappresen- 
tano lacuna  di  a  —  19  La  vernata  n,  come  e  —  31*35  Quisto....  nome]  henchc  lui  rendesse  al  duca  de  Milano 
quello  merito  che  li  antichi  Bergamaschi  resero  a  santo  Sandro  loro  capitano,  el  quale  havendo  facto  gran  facti  et  belli 
servitii  a'  Berghamaschi  in  una  guerra  ebbero  con  Milanesi,  facta  la  pacie,  per  merito  li  fecero  tagliare  la  testa  et  J 
fare  uno  tempio  in  suo  nome  et  adorare  per  santo,  dicendo  che  erano  meglio  li  meriti  eterni  che  temporali  B  —  37  ^^ 
quale ....  devea]  el  quale  dopo  haverli  chavati  molti  migliora  de  ducati  de  le  mani,  se  acordj  con  lo  conte  di  Pitigliano 
et  da  Senesi  se  fugi  B  —  39-p-  65,  1.  i  Facta....  pacie]  Facta  la  sopradicta  pacie,  fo  a  Napoli  anhasciadori  de  la  Si- 
gnoria de  Venesia,  duca  de  Milano,  de'  Fiorentini  et  Senesi,  dove  anche  eie  intravcnnc  la  tua  Signoria,  concluso  tra  quistc 
posarne  non  che  la  pacie  ma  Icgha.     Fo  el  signore  Gismondo  cxcluso  u  io 

I 
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al  re,  remanesse  excluso  delapacie;  et  simele' el  signore  Astorre  da  Faenza.     In  Italia  non       mlr. 
seguì  altro  fine  a  l'anno  1455. 

L'anno  1455  el  conte   Jacomo  Picinino,  el  quale  era  stato  a  li  ser^^tii  de'  Venitiani,  se 
parti  dicendo  non  volere  stare  a  munitione.    Partito  da  la  Signoria,  venne  in  Romagna.    El 
5  duca  de   Milano,  dubitando  de  Bologna,  mandò  le  sui  copie  in  Romagna  al  favore  de'  Bo- 
lognesi et  anche  al  favore  de  qualunche  el  conte  Jacomo  havesse  voluto  offendare,  per  non 
lasarlo  fare  grande. 

In  quisto  anno  del  mese ....  mori  papa  Nicola  quarto.  Fo  creato  papa  Calisto  terzo,  di 
natione  catelano,  el  quale  chalonizò  santo  Vincenzo  de  l'ordene  de'  frati  Predicatori,  el  quale 

10  fo  catelano  et  mori  in  l'anno  1419. 

Parti  de  Romagna  el  conte  Jacomo,  passò  per  Montefeltro  a  la  Cetà  de  Castello  per  lo 
tereno  di  Perosini.  Andò  a  li  danni  de'  Senesi  et  tolse  Cetona  et  altri  castelli.  Devea 
mectarsi  con  seco  el  signore  de  Coregio,  stato  soldato  de  li  Senesi.  Le  gente  de  la  Ghiesia 
et  duca  de  Milano   se   mesero  insieme   et  andaro  a  la   defesa   di    Senesi  e  danni   del   conte 

15  Jacomo.  Quisto  conte  Jacomo  stecte  in  Maremma  per  tucto  quisto  anno  et  andò  a  trovare 
lo  exercito  di  soi  nimici,  credendoli  cogliere  sproveduti;  et  per  lo  remore  se  levò  derieto  a 
uno  cervio,  non  li  reusci  el  pensiere.  Stecte  per  grande  spatio  a  Castiglione  de  la  Peschiera: 
de  li  parti  et  tolse  Orbetello.  In  fine,  per  mezanità  del  re,  fecie  pacie  tra  el  papa,  Senesi; 
et  lui  da'  Senesi  ebbe  denari  et  el  re  li  dio  in  Abruzo  recepto  et  provisione. 

20  In  quisto  anno  li  Senesi  fecero  buctare  el  signore  de  Coregio  da  le  fenestre  del  palagio 

di  signori  in  su  la  piaza.     Fecero  anche  uscite  et  mutaro  stato;  acustarse  con  Fiorentini.    Fo 
cacciato  mes.  Antonio  de  Checco  Rosso  et  Ghino  Belante. 

Curendo  li  anni  Domini  1457,  el  signore  conte  de  Urbino,  havendo  per  più  vie  cercato        <-.  jt 
volere  bene  vicinare  con  lo  signore  Gismondo  et  de  volere  che  amichevelmente  li  rendesse 

25  quello  che  ingiustamente  teneva  del  suo,  et  che  essendo  loro  doi  soldati  de  li  Fiorentini  li 
havea  promesso  restituire,  dal  quale  non  havea  se  non  parole  senza  alcuno  facto;  el  quale 
de  continuo  non  che  in  pacie  ma  sempre  in  travagli  teneva  li  homini  de  la  sua  Signoria;  et 
quando  rompiva  una  tregua  et  quando  un'altra,  et  più  fiade  diciva  per  represaglie  ;  et  quando 
per  quelli  del  signore   conte  era   fatta   demustratione,   restituiva,   ma   non   tucto   né  tale;    el 

30  perché  el  signore  conte  deliberò  con  scusa  de  porre  fine  a  tanti  mali  et  non  volere  che  con 


I  da  Faenza.  Remase  anche  de  fora  de  la  facie  Gienova  b:  così  C  —  1-2  In  Italia....  1455  omm.  b  e  C  — 
8  n  nome  del  mese  è  lasciato  in  bianco  dai  tre  mss.  —  9-10  el  quale....  1419  omm,  b  —  io  In  b  è  nel  margine 
quest'aggiunta  che  manca  in  A  ed  è  in  e  :  /«  quisto  tempo  el  re  de  Ragona  mandò  una  grande  armata  contra  Genova: 
era  ditse  mes.  Ferino  da  Campofergoso  el  quale  non  posendo  resistare  a  la  dieta  armata,  se  acordò  con  li  Franciosi  et 
5  dio  la  cetà  a  li  Franciosi]  dove  andò  per  governatore  el  figliolo  del  re  Raniero  chiamato  duca  de  Calavria  —  19  ebbe 
alchuHo  miglioro  de  ducati  B  —  23  Belante]  Belanti  et  altri  b  —  23-p.  66,  1.  4,  Tutto  il  periodo  è  così  in  b  :  Cu- 
rendo quisti  tnilesimi,  el  signore  mes.  Gismondo  steva  a  casa  et  con  la  tua  Signoria  giuchava  a  la  ciovetta,  perché  mo' 
per  una  via  et  mo'  per  un'altra  se  aforzava  dannificare  li  toi  subditi,  dicando  fare  per  represaglie:  et  quando  li  era 
reso  pam  per  fochaccia,  faciva  restituire.  Curendo  li  anni  14S7  foro  in  lo  reame  grandissimi  tremoti  et  maxime  in 
IO  Abruzo,  li  quali  roinaro  molte  terre  et  grandi  et  belli  edifitii:  foro  a  la  Cetà  de  Castello  dove  fecero  gran  danno:  foro 
anche  in  la  tua  cetà  de  Ugubio  et  non  fecero  danno.  Per  versi  facti  da  Lupo  la  tua  Signoria  poderà  vedere  el  grande 
sterminio  che  fo  per  quelli  tremuli,  li  quali  scranno  qui  descripti: 

Ira  Dei  tremar  iste  fuit,  sicut  maximus  orbi 
^uem  non  nulla  prior  vidit  cassatior  aetas, 
I S  Posterà,  ncc  f or  san  ventura  propago  videbit. 

A  fundamentis  tcrrae  fremuere  trementes 
Arces,  castra,  domus  multae  cecidere  tremore 
Concussae  ;  qualem  numquam  senscre  priores. 
A/ulta  ruina  fuit  terris  puerisque  virisque 
20  Neapoli  et  Regno  decies  termilia  prcssit. 

Corpora  terra  tremcns  et  adhuc  tremitando  minatur. 

Et  quae  primo  domus  fuerant  in  nocte  silenti 
Electae  ad  requiem  miseris,  sic  ecce  sepulcra, 
Coniugibus,  fiatisque  simul,  subitoque  repente. 
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li  sui  subditi  se  giucasse  a  la  ciovetta;  prese  per  partito  andare   prima  a  far  sua  scusa  a  la 
MuR.,  991        Signoria'  de  Fiorenza,  da  poi  allo  illu.  signore   duca   de   Milano,  in  servitio   de    li  quali  lui 
havea  perduto  li  soi  castella;  che  invero  commo   signóre    Gismondo  et  sua   signoria  la  cosa 
seria  andata  più  presto  in  favore  del  conte  che  de  lui. 

In  questo  anno  foro  grandissimi  tremuti   in   lo  Reame  et   in   Abruzo,  per  li  quali  molte     5 
terre  ruìnaro:  a  Napoli  cascaro  molti  edifitii:  a  la  Cetà  de  Castello  el  simele:  in  Ugubio  foro, 
ma  non  danegiaro. 

Parti  adonqua  el  signore  conte  de  Urbino  del  mese  de  aprile  con  bella  comitiva  et  andò 
a  Fiorenza;  et  da  quella  Signoria  honorevelmente  receuto  et  presentato,  a  lo  incontro  del 
quale  non  remase  cetadino  de  reputatione  che  non  li  andasse,  parti  da  Fiorenza  et  andò  a  10 
Bologna,  dove  ampliò  lo  honore:  et  per  tucta  la  via  sempre  meglio  veduto  et  honorato,  intrò 
in  lo  terreno  del  duca  de  Milano,  dove  a  lo  primo  incontro  li  venne  mes.  Tiberto  Brandolini 
con  lo  figliolo,  et  a  casa  sua  li  fio  solempne  honore.  Da  poi  per  via,  commo  el  duca  havea 
e.  s'  b        ordenato,  '   venne  a  lo  incontro  mes.   Tristano,  figliolo  del  duca,  mes.  Giovanni  de  Tolentino 

et  più  altri;  et  quisti  non  lo  lassaro  mai.  Arivò  el  prefato  conte  a  Lodi,  dove  sumptuosa-  15 
mente  fo  receuto;  et  da  poi  partendose  per  andare  a  Milano,  in  mezo  del  camino  atrovò  el 
conte  Galeazo  figliolo  legitimo  del  duca,  et  per  alquanti  miglia  de  fora  de  Milano  li  andò 
incontra  la  persona  del  duca,  el  quale  fecie  tucte  le  demustratìone  se  possono  fare  da  quelli 
che  recevono  volentiere  el  suo  amico,  non  che  amico,  ma  patre.  Et  per  non  fare  longo  ser- 
mone non  dirò  quante  et  quale  fossero  le  acoglienze  et  li  grandi  honori  recevé  el  prefato  20 
conte  in  Milano  et  da  la  illu.™^  ducessa  et  da  tucti  figlioli  maschi  et  femene.  Stette  in  Mi- 
MuR.,  992  lano  alcuno  di;  da  poi  con  grande  amore,  fornite  le'  soi  facende,  se  parti  et  andò  a  Mantova, 
dove  anche  merabelmente  dal  signore  marchese  fo  veduto  et  receuto. 

Parti  da  Mantova,  andò  a  Ferara,  dove  era  el   signore   mes.    Gismondo,  facto  andare  li 
per  lo  duca  de  Modena  per  tractare  acordo  tra  li  doi  signori.     Fo  anche  per  lo  dicto  duca  25 
mirabelmente  receuto  et  honorato.     Ben  parse  che  in  quello  viagio  ciascuno  se  aforzase  farli 
honore;  che  a  lo  'mperadore  per  li  signori  et  comunità,  dove  passò,  non  fo  facta  tanta  de- 
mustratione. 

Cercò  adonqua  el  duca  de  Modena  abocare  li   doi   signori  insieme:  segui   che   tra   loro 
foro  parole  manco  che  honeste,  le  quale  tacerò  per  honore  de  le  loro  signorie  ;  et  dove  prima  30 


iVb»  labor  est  mairi  genitos  fiorare  vocatos, 
Non  opus  est  natis  genitores  fiere  feremptos  ; 
Funera  namque  potcst  uxor  lugere  mariti. 

Non  T'ir  iixores,  non  fratres  Jlere  sorores 
Emittunt  animas  pariter  fariter  moriuntiir. 
Et  pariter  subita  capiunt  cum  morte  sepulcra. 

Urbibus,  hoc  multis,  terris,  castrisgue,  locisque 
Contigit  exitium  sub  quina  luce  decenbris, 
Regnante  Alfonso,  tribus  horis  ante  diemque. 

Signaque  dat  cclum  divini  multa  furoris, 
^uisquis  peccavit,  quisquis  tnodo  crimina  fecit 
Pcniteat,  doleat,  placareque  numina  curet. 


A 


8-p,  67,  1.  6,  Parti  adonqua....  tanto  honorato]  L'anno  14S7  del  mese  de  aprile  la  tua  Signoria  parti  da 
Urbino  con  grande  et  bella  compagnia:  quale  se  fosse  la  cagione  la  tua  Signoria  el  sa:  tanto  so  io  bene  che  per  lo 
viagio  che  voi  faceste  se  feva  a  la  grappa  de  chi  a  la  tua  Signoria  posseva  fare  più  honore.  Fo  a  Fiorenza  dato  1 5 
principio  a  honorare  la  Signoria  tua  più  che  alchnno  lì  arivasse  bom  tempo:  Bolognesi  el  simele;  a  Modena  per  parte 
del  ducha  de  Modena  et  a  Reggio.  Non  dico  dal  i>rincipio  de  le  terre  del  duca  de  Milano  per  tncto  el  so  stato  et 
con  la  persona  et  con  figlioli:  non  se  podde  fare  magiure  demustratìone.  A  la  tornata  a  la  tua  anticha  casa  de  Gon- 
zagha  non  dico  :  et  el  simile  se  aforzò  fare  el  duca  de  Modana,  el  quale  te  volle  mcctare  in  acordo  con  lo  signore  Gi- 
smondo et  non  podde  mediante  la  legiereza  del  dicto  signore  Gismondo.  Cerchi  Italia  tucta  qualunche  principe  o  signore  20 
che  se  sia  che  sì  cordialmente  sia  da  tucti  receuto,  voluto  et  honorato.  Retornò  la  tua  Signoria,  et  el  dì  del  glorioso 
mes.  santo  Baldo  arivaste  in  quista  tua  cctà  de   Ugubio  non  senza  grande  Ictitia  de  tucti  li  toi  subditi  B 
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ci  era  poco  amore,  quello  parlamento  el  converti  in  odio  mortale;  et  non  parlando  a  volontà, 
li  Feraresi  tucti  dénno  torto  al  signore  mes.  Gismondo  et  al  conte  gran  ragione.  Parendo 
al  signore  mes.  Gismondo  essere  beffato  de  la  sua  inhonesta  impresa,  senza  prendare  altro 
cumiato,  se  tornò  a  Rimine;  et  el  signore  conte  per  la  via  de  Faenza  et  de  Casentino,  pas- 
5  sando  d'Arezo  et  Cortona,  el  dì  del  glorioso  mes.  santo  Ubaldo  arivò  a  Ugiibio.  Pensa, 
lectore,  si  da  li  soi  popoli  fo  veduto  volentiere  quello  che  da  li  strani  era  stato  tanto  honorato. 

In  quisto  anno  et  quisti  di,  che  fo  la  pasqua  rosata,  fo  facto  capitolo  provintiale  de  l'or- 
dene  de  li  Ileremitani  de  santo  Agustino  in  Ugubio,  el  quale  fo  molto  abondante  de  vitualie; 
et  tra  l'altre  cose  '  f  o  a  quello  capitolo  apresentato  tante  torte  che  f  o  uno  stupore  ;  che  in  e  sz  a 
IO  tale  desenare  foro  apresentate  sesanta  torte,  tucte  avantagiate;  et  chi  portava  la  torta  por- 
tava anche  el  fiasco  del  vino.  E  per  paura  de  li  tremuti,  se  fecero  in  quello  anno  molte 
precesione. 

Retornato  el  signore  conte  a  Urbino,  stecte  poco,  che  del  mese  del  giugno,  dicto  anno, 
andò  a  Napoli,  dove  stecte  fine  a  lo  ottobre.  De  li  parti  et  menò  seco  el  conte  Jacomo 
15  Picinino  con  le  soi  gente;  et  desdicta  la  tregua,  quale  era  tra  sua  signoria  et  el  signore 
mes.  Gismondo,  comenzaro  ad  andare  a  li  soi  danni.  Et  per  la  prima  gionta  tolsero  Refor- 
zato: da  poi  ebbero  Montalto,  l'Isola  Guaterescha,  Casaspessa,  la  Valle  et  altri  castelli.  La 
vernata  se  redusero  a  le  stantie. 

Quisto  anno,  del  mese  de  ottobre,  fo  privato  mes.  Francesco  Foscari  duxe  de  Venesia 

20  per  vechieza  del  ducato,  et  creato  mes.  Pasquale  Malepiero.     El  dicto  mes.  Francesco  mori 

el  terzo  di  po'  la  sua  privatione.     Fo,  commo  duxe,  honorevelmente    portato   a   la   ghiexia: 

la  doglienza  se  fecie  in  palazo  del  duse.     Et  io  foi  mandato  per    lo   prefato   signore    conte 

a  visitare  el  novo  duxe. 

L'anno  1458  el  signore  mes.  Gismondo,  che  havea  tucta\aa   cercato   da  la  Signoria   de 
25   Venesia  et  Fiorentini  adiuto,  mancatoli  omne  speranza,  se  redusse   a   domandare    merciè    al 

re,  et  volseli  restituire  li  soi  denari.'     Et  per  questa  pratica  pareva  che    lo   exercito  del  si-        mur.,  993 
gnore  conte  et  del  conte  Jacomo  facesse  poco.     El  re  non  havea  sborsciati  denari  :  la  pra- 
tica era  stretta  per  mezanità  del  duca  de  Modena. 

Dicto  anno,  del  mese  de  luglio,  partiéro  de  qui  de  Ugubio  li  magnifici  Bonconte,  figliolo 
30  de  signore  conte,  et  Berardino,  figliolo  del  signore  Ottaviano  de  li  Ubaldini  :  andare  a  Napoli, 
dove  trovaro  el  magnifico  Ruberto,  iìgliolo  del  signore  Gismondo,  che  cercava  merciè. 

Dicto  anno,  del  mese....,  morì  el  re  Alfonso,  et  a  Napoli  fo  gran  peste. 


17  l'Isola....  castelli]  Isola  Gualtarcscha  Casaspessa  et  Saxocorharo.  La  Valle  de  santa  Nestagia  retorno  a  la 
fede  antiqua  B  —  i8  «  /e  stantie  chaciati  da  le  neve  B  —  24-28  Tuctora  vedenrfose  el  signore  Gismondo  a  quiste 
strectc,  cerchava  da'  Venitiani  et  Fiorentini  adiuto,  non  recordandose  che  lui  havea  al  signore  re  restituire  li  denari 
tanto  liberalmente  prestati,  et  a  la  tua  Signoria  le  terre  che  in  servitio  de'  Venitiani,  Fiorentini  et  duca  de  Milano 
5  ingiustamente  te  havea  con  altre  spalle  che  con  le  soi  tolte,  El  quale  non  atrovando  se  non  parole  generale,  se  humilio 
mandare  al  signore  re  a  oferire  volere  restituire  li  soi  denari,  et  per  mezanità  del  duca  de  Modana  se  teneva  con  lo 
re  strecta  praticha  de  pacie;  dove  anche  mandò  Ruberto  suo  figliolo  con  lo  rubino  comparato  a  Vinesia.  Non  remaneva 
strologhi  nr  alchuno  che  havessc  alchuna  notitia  de  passere  intendere  le  cose  che  haveno  a  seguire  che  quello  anno  dal 
signore  Gismondo  non /osse  adoperato  b  —  29-31  jVon  senza  dispiacere  et  lacrime  me  conviene  fare  mcntione  del  partire 
to  fecero  da  Ugubio  li  mici  Bonconte  et  Berardino  li  quali  partiéro  del  mese  de  luglio:  andaro  prima  a  Roma  et  dal 
papa  foro  benignamente  receuti,  meravegliandose  lui  et  li  altri  cardenali  de  tanto  ingegno  in  s\  pichola  età.  Partiéro 
da  Roma  et  andaro  a  Napoli  a  la  maestà  del  re,  dove  anche  per  le  loro  virtù  foro  dal  re  meravigliosamente  veduti. 
In  questo  non  faro  mcntione  de  l'ingegni  et  virtù  de  questi  per  bona  cagione:  altrove  ad  perpetuam  rei  memoriam  s'è 
scripto.     Posso  dire  per  quisti  quello  dice    Vcrgilio  in  lo  vj°  de  Marcello  nepote  de  Ottaviano  : 

15  Tum  pater  Anchises  lacrimis  ingressus  abortis 

O  nate  ingentem  luctum  ne  quercre  tuorum 
Obstcndente  terris  hunc  tantum  fata  nec  ultra 
Esse  sinent  nimium  vohis  romana  propagho 
Visa  potcns  superis  propria  hec  si  dona  fuisset  B. 

32  I  tre  mss.  omettono  il  nome  del  mese 
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*.  j3  b  Bonconte  et  Berardino  se  redussero  ad  Aversa  et  li  mori  Bonconte.     Berardino  retornó 

et  poco  stecte,  che  mori  a  Casteldurante.     Fo  quista   gran   perdita    a  tucto   quisto   stato   et 
maxime  a  me  Gueriere,  poco  adventurato,  che  da  tucti  doi  era  cordialmente  amato. 

Dicto  anno,  del  mese  de  agosto,  mori  papa  Calisto  et  fo  creato   papa  Pio  secondo,  de 
natione  senese  et  de  li  Piciolihomini:  era   prima  cardenale;  chiamavase  Enea  cardenale  de     5 
Siena. 

Re  de  Cecilia  remase  domno  Ferando,  figliolo  del  re  de  Ragona,  prima  duca  de  Ca- 
labria. Li  altri  reami  et  la  isola  de  Cecilia  citra  farum,  che  teneva  el  re  Alphonso,  re- 
mase al  re  de  Navara  suo  fratello. 

Morto  el  re  Alfonso,  et  poi  el  papa,    el   conte  Jacomo,    che    era  con   lo   signore  conte  10 
a  li  danni  del  signore  mes.  Gismondo,  chiamato  dal  castelano  de  Asissi,  quale  era  catelano, 
nominato  Ramondo  Feraro,  andò  ad  Asissi,  occupò  la  cetà  et  le  rocche;  da  poi   ebbe  No- 
cera,  la  valle  de  Topino  et  la  terra  de  Gualdo:  non  pòdde  bavere  el  cassaro.     El   signore 
mes.  Gismondo  li  pareva  essere  uscito  de  afanni  et  comenzò  a  levare  la  cresta.     Ebbe  Saxo- 
corbaro  per  tractato.     Andò  a  campo  a  Carpegna,  dove  el  signore  conte  lo  andò  a  trovare:   15 
non  lo  volle  aspectare.     Andò   in   Montefeltro  et   guastò   Siciliano  e    Ufigliano.     Non   volle 
imperò  afrontarse  mai  dove  andasse  el  signor  conte. 
;k.,  994  Facto  el  novo  re  et  creato  el  novo  papa,  el  conte'  Jacomo   se   retrasse  da  li  danni  de 

la  Ghiesia  et  tornò  a  la  sua  lassata  impresa;  et  lui  et  el  signore    conte   tolsero  più    castelli 
de  quelli  del  signore  Gismondo,  de  li  quali  la  più  parte  foro  abrusciati  per  la  crudeltà  prima  20 
usata  dal  signore  Gismondo:  et  si  non  fosse   sopravenuta   la   vernata,   el   signore    Gismondo 
havea  malfacto.     Veduto  pure  el  signore  Gismondo  non  bavere  altro  reparo,  se  dio  a  tractare 
con  lo  novo  papa  et  el  re,  per  mezanìtà  pur  del  duca  de  Modena,  la  pacie. 

L'anno  1459  el  conte  Jacomo  reasegnò  la  cetà  de  Asissi  et  le  forteze  liberamente 
al  papa.  25 

Dicto  anno,  del  mese  de  febraio,  el  papa  se   parti   da  Roma;   andò   a  Peroscia,   dove 
stecte  per  alcuno  dì;  da  poi  parti;  andò  a  Siena  dove  stecte  più  mesi.     Remese    li  gentili- 
e.  S3  a       homini  in  lo  regiemento.     Partì  da  Siena;  andò  a  Fiorenza  ;  et  li'  andò  el  signore  Gismondo 
per  la  pacie.     Non  volle  stare  contento  al  giudìtio  del  papa. 

Partì  papa  Pio  da  Fiorenza,  dove  li  era  venuto  a  lo  incontro  el  conte  Galeazo  figliolo  30 
del  duca  de  Milano  con  gran  triumpho:  a  Fiorenza  foro  facte  gran  feste  in  lo  intrare  del 
papa.  Andò  a  Bologna,  et  in  so  compagnia  el  conte  Galeazo  da  Bologna  a  Ferara  et  poi 
a  Mantova;  et  el  signore,  Gismondo  con  lui,  cercando  la  pacie  la  quale  recusò  per  prima 
tanti  anni.  Papa  Pio  a  Mantova  aspectò  le  ambasciarie  de  li  reali  et  principi  de'  cristiani 
per  ordenare  la  impresa  contra  el  Turco.     Dio  voglia  ne  abbia  honore.  35 

Dicto  anno  1459,  a  di  vij  de  agosto,  essendo  pure  el  signore  Gismondo  a  Mantova  per 
cercare  la  pacie,  el  conte  Jacomo  con  li  soi  et  parte  de  quelli  del  signore  conte  curse  a  Ri- 
mino et  intrò  tra  Rimino  et  Belaire,  Samvignano  et  Sancto  Arcangiolo,  et  guadagnò  gran 
quantità  de  bestiame  grosso,  tra  quali  eie  foro  mille  paia  de  boi  da  giogo  et  da  carro,  cento 
pregioni  da  taglia  et  gran  quantità  de  bestiame  menuto.  40 

Con  dicto  exercito  conte  Jacomo  andò  su  per  la  Marechia  et  ebbe  le  Penne  de  Bili  et 
i  Bili,  Santa  Agata  con  tucti  soi  castelli.  Da  poi  tornò  a  Macerata  et  ebbe  Macerata,  Cer- 
taldo.  Castellacela,  Monte  santa  Maria,  Cavoleto  et  molti  altri  castelli.  Perdecte  el  signore 
Gismondo  tra  bone  terre  et  castelli,  con  quelli  bisognò  rasegnasse,  in  numero  cento  quindeci  ; 
de  li  quali  molti  foro  asacomannati  et  arsi.  45 


I 


8  uUra  farum  b  —  24  L'anno  J4S9  <lel  mese  de  gienaro  b  -  le  forteze]  Nocera,  Val  de  Topino  et  Gualdo  B  — 
29  B  aggiunge  :  La  tua  Signoria  del  mese  de  febraro  andò  a  Peroscia  a  visitare  el  papa  et  da  la  sua  Santità  e  anche 
da'  Peroscini  fosti  apresentato  et  ^grandemente  honorato  —  38-39  molti  migliar  a  de  bestie  grosse  b 
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In  quisto  tempo  in  Calavria  per  persovasioni  '  de   domno  Antonio   da  Vintimiglia,  mar-        ml  r.,  »< 
chese  de  Cotrone,  molti  castelli  se  rebelaro  a  la  ubedientia  del  re  Ferando. 

Del  mese  de  setembre,  dicto  anno,  li  commissarii  del  papa,    del   duca   de  Milano   foro 
per  pigliare  le  posesione  de  le  terre  el  signore  Gismondo  deve  dare  per  sigurta  de  la  mae- 
5  sta  del  re,  et  de  le  terre  deve  restituire  al  signore  conte. 

Dicto  anno,  mes.  Ferino,  prima  duse    de  Gienova,  cercava   reìntrare   con  le    spalle   del 
duca  de  Milano,  perché  Franciosi  non  haveno  a  lui  aspectato  '  quanto  li  fo  promesso.     Mesose        e  ss  * 
insieme  con  li  figlioli  de  mes.  Tiberto  Brandolini,  intrò  in  Gienova,  et  l'armata  de'  Genovesi  et 
Franciosi  non  essendo  troppo  lontani,  retornò;  et  messi  fanti  dentro,  fo  morto   mes.    Ferino 
10  con  gente  assai. 

Dicto  anno  et  del  mese  de  setembre,  l'armata  de'   Genovesi  andò  verso  el  Reame;  dìo 
im  porto  a  Civitavechia  et  dal  conte  Adverso  fo  fornita  de  vitualie. 

Del  mese  de  ottobre  el  signore  conte  ebbe  lettere  dal  re  che  havea  sostenuto    dompno 
Antonio  marchese  de  Cotrone  et  dompno  Gianni  suo  fratello  et  che  havea  reauti  li  castelli 
15  a  lui  rebelati  in  Cala\T:ia. 

A  di  29  de  ottobre  el  commissario  del  papa,  nominato  mes.  Ottaviano  Fontano,  mese  in 
posessione  el  signore  conte  de  la  Pergola,  per  parte  del  quale  eie  intrò  el  magnifico  Aloysi 
de  li  Atti,  li  eximii  doctori  mastro  Fietro  di  Famphili  da  Ugubio  et  mes.  Matheo  di  Chatani 
da  Urbino  et  Fierantonio  di  Faltroni  secretarlo. 
20  Da  poi,  continuando,  ebbe  Santo  Ypolito,  Saxocorbaro,  Monte  Cerignone,  Casteldelcie, 

Savatello  et  Fagiola;  et  per  danni  et  interessi  Certaldo,  Fonte  de  Avelana,  Monte  del  Ra- 
niero et  doi  altri  castella. 

Del  mese  de  novembre,  a  di ... .  lo  conte  andò  a  Fesaro  a  desposare  la  ili.  nostra  ma- 
donna, madonna  Batista  Sforza,  figliola  de  lo  ili.  signore  mes.  Alixandro  Sforza. 
25  Del  dicto  mese  vennero  nove  ad  Ugubio  che  el  conte   Jacomo    Ficinino   s'era   scostato 

da  lo  re  Ferando  et  aconciòse  con  lo  duca  Giovanni. 

A  di  29  de  novembre  el  signore  conte  se  abocò  con  lo  signore  Gismondo;  et  per  quanto        mur.,  9 
fo  dicto  a  Ugubio,  se  fecero  feste  assai  tra  Mondaino  et  Monte  le  Vecchie  in  uno  pogetto 
del  tereno  de  Mondaino. 
30  A  di....  de  genaro  1460    el   signore   conte  se  adunò  a  Fesaro  con   la   nostra   illu.  ma- 

donna, madonna  Batista  Sforza. 

A  di  IO  de  febraro,  dicto  anno,  el  signore  conte  fecie   le   noze  de   la  ili.   madonna   et 
foro  facti  gran  triumfi. 

A  di  14  de  febraro  el  signore  conte  venne  a  Ugubio  per  andare  a  la  santità  de  papa' 
35  Fio,  et  a  di  15  parti.  Andò  la  sera  a  la  Fracta:  menò  seco  el  signore  Ottaviano  de  li  e.  s^ -^ 
Ubaldini.  A  di  18  intrò  in  Siena:  vénneroli  incontro  tucta  la  fameglia  del  papa  et  de 
cardenali,  et  dal  papa  receuto  con  gran  triumfo  et  honore.  Et  di  fine  che  stecte  in  Siena, 
lui  et  li  soi  stectero  a  spese  del  papa.  Farti  da  Siena  et  tornò  a  fare  el  carnovale  a 
Urbino. 
40  A  di ....   de   marzo  el   signore   conte   parti   da  Urbino  ;  andò  a   Santo   Cervagio,   dove 


5  del  re....  conte]  e/c/  re  per  /i  toi  denari  et  /e  terre  de  /a  tua  i//.  Signoria;  et  fine  in  u/timo  hanno  freso  /a  foses- 
sionc  de  Scnegltas^/ia,  Montcmarciano  et  de/  Vichariato  per  chaute/a  de  /i  denari  de/  re:  /lanno  anc/io  /muto  /a  Fergo/a  et 
santo  Ipo/ito  per  /a  tua  Signoria  u  —  io  assai]  b  aggiunge:  La  moria  fo  a  Ugnhio  a  iPi  2S  de  setembre  et  disesc  essere  preso 

uno  fig/io/o  de  mes.    Tiberto.   —   23-24  Dicto  mese,  a  d)....  [lacuna  nei  tre  mss.]  /a  tua  Signoria  parti  da    Urbino [il 

5  foglio  è  lacerato]  a  Pesaro  ad  sposare  /a  tua  i//u.  consorte  madonna  Batista  nata  de  /o  i//u.  signore  mes.  . . .  [e.  s.]  Sforza 
et  de  /a  i//u.  sua  consorte  madonna ....  [e.  s.]  da  Varano  fig/io/a  de/  signore  Piergenti/e  da  Varano  et  madonna  Tsa- 
becta  fig/io/a  de....  [e.  s.]  di  Ma/atesti  et  de /0  specchio  de /e yta/ice  donne  madonna  Batista  de  Montcfe/tro.  E/ paren- 
tado pregamo  Dio  sia  /e/ice,  fausto  et  fortunato.  Et  de  questo  descende  qua/e  che  da  /a  tua  Signoria  non ....  [e.  8.] 
perpetua/mente  debba....  B  —  25-26  De  quisto  mese  venne  nova  ad  Ugubio  che  e/  conte  lacomo  Picinino  s'era  scostato 
IO  da  la  devotione  del  re  Ferrante  de  Cici/ia  re  et  acostatose  con  /0  re  Paniere  de  Angio;  et  partito  de  /i  caste///  per 
prima  to/ti  a/  signor  mes.  Gismondo  et  andato  verso  Cesena  b  —  27  Con  la  notizia  mutila  del  29  novembre  finisce  u  — 
30  I  puntini  qui,  come  più  sotto  alla  1.  40  rappresentano  una  lacuna  di  a  e  e 
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stecte  alcuno  di:  de  lì  parti  et  andò  a  Fosembrone,  dove  clie  sentendo  el  conte  Jacomo 
deve  passare  per  andare  in  lo  Reame,  se  parti.  Andò  a  Saxoferrato  et  li  adunò  tucte  le 
le  sol  gente  d'arme  et  uno  homo  per  casa  de  tucte  le  soi  terre;  et  li  venne  el  cardenale  de 
Pavia,  legato  de  la  Marca,  con  tucte  le  gente  de  la  Ghiesia. 

A  di  27  de  marzo  arivò  li  el  signore  Alixandro  Sforza,  mes.  Giovanni  da  Tolentino  et  5 
l'altre  gente  del  duca  de  Milano  ch'erano  a  Castello.  A  Saxoferrato  senti  el  signore  conte 
che  el  conte  Jacomo  havea  passato  Fiumegino.  Andò  a  la  Serra  de  Santo  Chiereclio,  et 
de  li  per  mectarse  innanze  al  conte  Jacomo  parti  la  persona  sua  con  pochi:  lasò  seguissero 
li  altri.  Andò  a  Macerata  et  la  notte  andò  a  Mugliano,  in  dubio  che  volendo  luì  obviare 
la  via  de  la  marina,  el  conte  Jacomo  non  andasse  per  la  via  de  Montechie  et  Camerino.  IO 
Tandem  el  conte  Jacomo  fecie  la  via  de  la  marina;  cavalcò  trentaotto  miglia  in  uno  di;  passò 
Potentìa,  Chienti  et  el  Tronto,  dove  sboccano  in  mare.  Fo  a  di  30  de  marzo  1460.  Non  era 
posìbele,  el  signore  conte  stando  in  dubio  de  le  doi  vìe,  posesse  tucte  doi  guardare. 

Passato  el  conte  Jacomo,   el   signore    conte    andò  in  Abruzo  et  stecte  per  alcuno  di  su 
lo  Tronto  a  ciò  che  li  soi  mandassero  per  li  loro  cariagi,  et  anche  perché  quelli  de  la  Ghiesia  15 
et  duca  de  Milano  non  havéno  comissione  pasare  el  Tronto. 

In  quìsto  mezo  Jacomo  Pìcinìno  aquìstò  Civita  santo   Angelo  et   Civita  de  Chietì   et  la 
Peschiera,  perché  non  ebbe  alcuno  contrasto. 
e.  S4  b  Da  poi  che  la  commissione  venne  de  le  gente  de  la  Ghiesia  et  del  duca  de  Milano,  el 

signore  conte  et  el  signore  mes.  Alixandro  pasaro  el  Tronto  a  li  danni    del  signore   Giusia,  20 
che  era  de  quelli  s'era  rebelato  al  re  Ferando,  al  quale,  fine  a  mezo  luglio,  senza  bonbarde 
el  prefato  signore  conte  con  dicto  exercito  li  havea  tolto  più  parte  del  suo  stato. 

In  quìsto  tempo,  campeggiando  el  re  Ferrando  per  lo  Reame  et  havendo  più  terre  ra- 
mlr.,  997  quistate  et  sacomannate,  el  prìncipo  de'  Rosano  suo  cognato  li  mandò  a  dire,  si  li  vole  per- 
donare, retornarà  a  sua  obedìentia,  et  che  se  volea  abocare  con  la  sua  maestà.  El  quale  fo  25 
contento  ;  et  su  la  campagna,  con  quactro  armati  per  uno,  se  abocarono  et  fecerse  careze 
asai  ;  et  in  ultimo  el  prìncipo  disse  li  essere  Diophebo,  figliolo  del  conte  Adverso,  et  che 
pregava  sua  maestà  li  volesse  fare  careze.  El  quale  disse  el  facesse  venire  ;  et  mustrando 
el  re  careze  a  Diofebo  et  abraciandolo,  Diofebo  mese  mano  a  uno  pugnalecto  per  dare  al 
Re  nel  viso,  che  non  era  desarmato  altrove.  El  pugnalecto  li  cascò;  el  perché  el  Re  mise  30 
mano  a  la  spada,  decte  la  caccia  al  prìncipo  et  a  Diofebo.  Retornati  in  campo,  volendo 
del  pugnalecto  fare  experientìa,  con  lo  quale  forando  uno  pochetino  uno  pe'  de  uno  cane, 
subito  cadde  morto. 

Per  fine  al  prencipio  de  luglio  el  re  Ferando  sempre  andò  caciando  el  duca  Giovanni  ; 
a  di  sette  del  dìcto  el  re  fo  rotto.  35 

A  di  14  de  luglio  la  Ghiesia  ìntrò  in  Saxoferrato.  Aloysi  de  lì  Atti,  che  s'era  reducto 
in  lo  cassaro,  se  acordò,  et  diéli  el  cassaro,  et  lui  ebbe  fiorini  1700  et  fòli  promesso  de  pro- 
vigione  fiorini  15  il  mese  in  so  vita. 

A  di  21  de  luglio,  essendo  el  signore  conte  con  lo  exercito  apresso  Sam  Fabiano,  la 
quale  terra  havea  hauta  per  forza  et  sachegiata,  in  la  quale  per  prima  essendo  intrati  40 
quelli  del  signore  conte  de  notte,  foro  per  fuoco  butati  de  fora,  remase  preso  Maso  da  Pisa 
squadriere  del  signore  conte;  et  in  dìcto  di  Francesco  da  la  Carda  curse  scontro  con  Nardo 
da  Marscìano,  squadrìero  del  conte  Jacomo,  et  Sarallno  da  Monfalcone  con  Fanteuguzo  da 
Santo  Arcangnolo  ;  et  quìllì  del  signore  conte  ebbero  honore. 
e.  ss  o  A  di  xxij  de  lugHo,  dìcto  anno,  el  signore  conte  con  l'altro  exercito  et  gente  de  la  Ghìe-  45 

sia  et  del  duca  de  Milano,  havendo  sachegìato  Sam  Fabiano,  erano  li  dentorno  alogiatì.  El 
conte  Jacomo  con  lo  signore  Giusia,  conte  Antonio  Caldora,  mes.  Ramondo  de  Anechino, 
conte  de  Montorìo,  con  bene  ottocento  fanti  aquilani,  erano  alogiatì  in  uno  poggio  sopra  Sam 


41  Masso  da  Pisa  e  —  43  Fantcroguzzo  e  —   47  Ramondo  de  Mecchino  e 


,i 
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Fabiano,  apresso  a  lo  exercito  del  signore  conte  forsi  uno  miglio.  El  conte  Jacomo  con 
vantagio  atacò  el  facto  d'arme,  quale  se  cominciò  a  ore  xviiij  et  meza;  durò  fine  a  tre  ore 
de  notte.  El  signore  mes.  Alisandro  era  quello  che  faceva  el  facto  d'arme.  El  signore 
conte  era  in  lo  alogiamento  amalato;  el  quale  sentendo  li  soi  havere  el  peggio  et  quasi  messi 
5  in  volta,  cosi  amalato  se  fecie  porre  a  cavallo  et  veduto  el  bisogno  del  suo  exercito  con  alquanti 
remasti  a  li  alogiamenti,  ordenato  certe  ale  et  proveduto  dove  li  parse  el  bisogno,  reparò 
per  forma  che  essendo  li  soi  in  rotta,  remase  con  honore  del  facto  d'arme,  el  quale  fo  tenuto 
de  li  gran  facti  d'arme  se  facesse  bono  tempo  in  Italia;  el  quale  fo  remasto  et  stacato  a 
lume  de  torchi;  dove  foro  morti  de  l'una  e  l'altra  parte  cavalli  quatrocento  et  homini  asai. 
IO  Del  mese  de  agosto,  dicto  anno,  el  signore  conte  con  dicto  exercito  se  redusse  in  su  la 

riva  del  Tronto,  et  quisto  perché  li  castella  per' dicto  exercito  aquistati  se  rebelaro  et  diérse        mlu.,  994 
al  conte  Jacomo  et  signore  Giusia,  per  forma  che  vitualie  non  poseno  andare  in  campo  senza 
gran  pericolo  et  a  sacomanno  non  pose  vano  più  gire;  et  puza  grandissima  era  per  li  cavalli 
morti  in  lo  facto  d'arme. 
15  Del  mese  de  setembre  el  conte  Jacomo  se  tornò  verso  la  Pescara  et  aquistò  alcune  terre 

per  non  havere  obstacolo. 

Del  dicto  mese  el  signore  conte,  havendo  finita  la  sua  ferma,  essendo  stato  mal  tractato 
per  lo  passato  de  denari,  se  vole  retornare  in  le  soi  terre.     Monsignore  cardenale  de  Thiano, 
essendo  in  campo,  tanto  fecie  che  de  novo  lo  recondusse.     Ebbe  ducati  xij"'  in  denari  et  du- 
20  cati  ij"*  im  panno. 

Dicto  anno  et  mese,  el  duca  de  Milano  mandò  per  la  via  de  Pesaro  in  lo  dicto  exercito 

balestrieri  et  schiopetieri  et  cavalli  mille  et  fanti  doimilia  per  la  via  de  Roma,   che  deveno 

acompagnare  el  papa  a  Roma.     El  quale  era  partito  da   Siena  et  andato   a'  bagni.     E   poi 

deveno  diete  gente  andare  in  lo  Reame  in  favore  de  lo  re.     Fo  capo  de   quisti   el   signore 

25  Ruberto  da  San  Severino. 

Dicto  anno  et  mese,  papa  Pio  intrò  in  Roma  con  le  diete  gente  et  el  signore  Roberto       e.  ss  b 
andò  in  lo  Reame. 

Del  dicto  mese  se  scoperse  uno  tractato  che  el  conte  Jacomo  havea  in  Tiboli,  dove  ha- 
vea  mandato  Diofebo  del  conte  Adverso,  Antonello  da  Forlì  et  Selvestro  soi  conductieri;  et 
30  Jacomo  Savello  se  acostò  con  lui  con  tucte  le  soi  terre.  Havendo  sentito  el  signore  conte, 
che  era  su  la  riva  del  Tronto,  el  conte  Jacomo  andete  verso  Tiboli,  insieme  con  lo  signore 
mes.  Alexandro  se  partiéro  de  su  del  Tronto  et  andaro  per  trovare  dicto  conte  Jacomo,  el 
quale,  sentendolo,  se  redusse  su  in  uno  monte,  dove  è  una  forteza  nominata  Petrella. 

Il  signore  conte  andò  a  campo  a  Castello  Lione  rebelato  a  Pietragnolo  Orsini,  el  quale 
35  ebbe  per  forza  et  mese  a  sacco.     De  li  parti  et  andò  a  campo   al   Poggio  de  Bonadia,    ca- 
stello de  Jacomo  Savello,  el  quale  ebbe  a  pacti  che  pagassero  4™  ducati;  el  quale  fo  messo 
da  poi  a  sacomanno  per  non  volere  dare  vitualia  a  lo  exercito,  essendo  dentro  le  gente  de 
la  Ghiesia. 

A  di  ij  de  novembre  la  nostra  ili.  madonna  scripxe  a  Ugubio  commo  el  signore  mes.  Gi- 
40  smondo  havea  hauto  el  vicariato  et  era  a  campo  a  la  rocca  de  Mondavi  et  che  se  mandas- 
sero fanti  a  la  Pergola.     Foro  mandati  fanti  cento.     El   castelano   de   Mondavi   fecie   trista 
prova.     Credese  che  prima  che  el  signore  Gismondo  li  andasse,  era  seco  d'acordo. 

A  di  V  de  novembre  passaro  per  la  Pergola  mes.  Lodo^^co  Malvezi  et  mes.  Cecco  Bran- 
dolini,  conductieri  de  la  Ghiesia,  con  cavalli  700  et  fanti  circa  200  :  andaro  ad  alogiare  in 
45  quello  de  la  Rocca  Contrada. 

El  legato  de  la  Marca  fecie  triva  con  lo  signore  Giusia    per   otto   misi.     El  legato   era 
cardenale  de  Siena,  nepote  de  papa  Pio. 

In  quisto  tempo  papa  Pio  fecie  impicare  otto  boni    cetadini   de  Roma,   quali  se   inten- 
devano con  lo  conte  Jacomo;  li  quali,  essendo  riuscito  el  facto  de  Tiboli,  deveno  dare'  una        mlh.,  999 
50  porta  de  Roma  al  conte  Jacomo. 
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In  quisto  tempo  se  levò  guerra  mortale  tra  li  Ancontani  e  quelli  da  Jesi  et  foro   morti 

molti  homeni  da  l'una  parte  et  l'altra.     El  signore  Gismondo  andò  a  li  favori   de  li  Ancon- 

c.  sa  o       tani.     Andò  a  campo  a  uno  castello  de  quelli  '   de  Jesi,  dove  el   legato  con  le  gente  de   la 

Ghiesia  et  molte  cerne  andò  a  trovarlo  et  non  aspectò.     Quelli  da  la  rocca  tolsero  Nidoastore 

al  conte  Aloysi  da  Montevecchio.  5 

A  di  13  de  novembre,  dicto  anno,  Braccio  di  Baglioni  da  Peroscia  amazò  mes.  Pan- 
dolfo  di  Baglioni  suo  fratello  consobrino,  et  Ridolfo,  fratello  del  dicto  Braccio,  amazò  Bar- 
tollo,  figliolo  del  dicto  mes.  Pandolfo  in  su  la  piaza  de  Peroscia;  dove  andando  Pietro 
Crispoldi  per  volere  spartire,  anche  lui  fo  morto,  et  anche  fo  amazato  mes.  Pandolfo  denanze 
a  la  spetiaria  del  Ghezo;  Bartollo  et  Pietro  innanze  a  la  spetiaria  de  la  Rosa.  Braccio  et  IO 
li  fratelli  ebbero  Spelle  et  Colazone,  li  quali  luochi  teneva  mes.  Pandolfo. 

A  di  rj  de  dicembre  essendo  el  signore  conte  con  lo  dicto  exercito  a  campo  a  Canta- 
lupo,  castello  de  Jacomo  Savello,  fo  facta  tregua  per  quactro  di,  perché  se  cercava  l'acordo 
del  dicto  Jacomo.  A  Roma  vennero  lettere  al  cardinale  de  Thiano  dal  re  Ferando  commo 
sua  signoria  da  di  xviiij  de  ottobre  fine  a  di  xiiij  de  novembre  havea  recuperato  tucta  la  15 
baronia  de  Formicola  con  lo  conta  de  Cereto  et  tucte  le  terre  de  Valdegando  et  del  conta 
de  Caserta;  havea  recuperato  Ducenta,  Milazano,  lo  Frasso,  Bagnolo  et  la  valle  fin  Alatre; 
reducto  a  fedeltà  la  contessa  de  Caserta,  et  dato  in  mano  de  la  sua  Signoria  la  magiure 
parte  de  le  soi  forteze.  Et  essendo  in  le  terre  de  la  dieta  contessa  1'  arcevescovo  de  Be- 
nevento et  l'abate  de  Santa  Sophia  insieme  con  Gasparre  Cossa,  sonno  reducti  a  ubedientia,  20 
a  li  quale  perdonò  et  lassò  in  libertà.  Da  poi  desceso  con  tucta  sua  gente  in  Terra  de 
Lavoro,  dove  subito  recuperò  tucto  tereno  et  paese  che  è  de  Capua  per  lo  fiume  del  Vol- 
turno et  conta  de  Cereto  fine  a  Benevento  et  da  Benevento  a  Napoli,  che  sonno  in  circuito 
de  li  miglia  cento;  et  congionsese  con  la  sua  Signoria  el  magnifico  signore  Ruberto  con  le 
gente  duchesche  che  menò  seco.  25 

El   conte  Jacomo  se  levò  da  la  Petrella,  dove  era  stato   circa   doi  mesi,  et  andò   verso 

e.  sò  b       el  conta  d'Albi    a   Vezano   con   forsi    1500   persone.     El   duca'    et   Caldoreschi,    che   sonno 

forsi  600  persone,  se  debbono  mectere  insieme  :  secondo  se  diciva,  li  Aquilani,  che  vedevano 

le  cose  non  andare  così  prospere  per  lo  duca  Giovanni,  commo  l'era  dato  ad  intendere,  se 

retrovavano  mal  contenti.  30 

A  di  16  de  dicembre  la  illu.  madonna  Batista  Sforza,  donna  del  signore    conte,  partorì 
una  bella  figliola,  de  martedì,  tra  le  diciotto  et  dicienove  hore.     Mori  del   mese  de  febraio. 

Costantino  de  li  Ranieri  da  Peroscia  mori  a  di  19  de   dicembre:   dissese    che    era  stata 
pontura. 

Per  la  vernata  el  signore  conte  con   l'altro  exercito  se  redusse  a  le  stantie;  la  persona  35 
MuR.,  1000       del'  quale  andò  a  Magliano  de  Savina;  el  signore  mes.  Alixandro  a  Nepi. 

A  di  25  de  febraio  1461  la  illu.  madonna  Batista  Sforza,  donna  del  signore  conte,  venne 
a  Ugubio,  dove  non  li  era  mai  più  stata  :  fòli  facto  gran  festa  ;  et  più  seria  stato  facto, 
secondo  l'ordene  dato,  si  non  fosse  stato  la  morte  de  la  figliuola  et  anche  de  l'ava  madonna 
Lucia,  matre  del  duca  de  Milano.  Fo  de  mercordi.  El  giovedì,  li  consoli  con  molti  ceta-  40 
dini  andaro  a  visitare  sua  signoria  et  io  li  feci  el  sermone  per  parte  del  Comune.  El  ve- 
nere, apresentai  per  parte  del  Comune;  foro  otto  marzapani,  undeci  scatole  tra  penochiati 
et  amandole,   150  libre  de  pescie,  40  libre  de  cera,  sedeci  fiaschi  de  avantagiato  vino. 

A  di de  marzo,  venne  qui  el  signore  mes.  Alixandro  con   lo   signore   Costanzo,  suo 

figliolo:  veniva  da  Pesaro  et  retornava  a  le  soi  stantie  a  Nepi.     Stecte  qui  uno  di.     Perché  45 
mese  una  gran  neve,  el  signor  Costanzo  remase,  et  lui  partì. 

A  dì  XX  de  marzo,  madonna  partì  de  qui  et  andò  a  trovare  el  signore  conte  a  Magliano, 
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el  quale  se  li  deve  fare  incontro  fine  a  Santo  Gemene.     El  papa  mandò  per  lui,  si  che  ma- 
donna non  lo  trovò  a  Magliano,  et  stecte  doi  di  senza  sua  signoria. 

L'anno  1461,  a  di  xv  de  genaro,  el  signore  conte   et  el  signore   mes.  Alixandro  Sforza       e  s?  « 
intraro  in  Roma  con  grande  honore,  a  li  quali  vennero  incontra  più   de  vj'^  cavalli.     El  di 
5  seguente  andaro  a  visitare  el  papa  a  palazo. 

A  di   viiij   de   marzo,  li  usciti  de  Geneva  intraro   dentro  et  caciaro  li  Franciosi;  et   fo 
facto  duse  de  Genova  mes.  Prospero  Adomo. 

In  quisto  anno,  havendo   re   Ferando  facte  certe  bastie  a  Salerno,  li  cetadini  mandaro 

per  lo   conte  Jacomo  che  li  levasse  le  bastie  et  déseli  vitualia;  al  quale  promesero  darli  x" 

10  ducati;  el  quale  andò,  et  daendo  la  bataglia  a  una  de  quelle  bastie,  foro  morti   asai   di  soi 

et  non  la  podde  bavere.     In  ultimo  se  redusse  a  Salerno,    et   voleva   li    cetadini   li   dessero 

li  x°  ducati;  li  quali  recusando,  li  mese  per  la  più  parte  a  sacco. 

Del  mese  de  aprile,  Franciosi  havéno  facto  grande  exercito  per  succurrare  el  Castelecto 
de  Genova,  et  Genovesi  con  le  gente  de  Francesco  Sforza   duca   de   Milano  roppero  diete 
15  exercito,  dove  foro  morti  Franciosi  cinquecento  o  più. 

Del  mese  de  maggio  retornò  a  Ugubio  la  illu.  madonna  Batista  Sforza,  partita  da  signore 

conte  da  Magliano;  venne  per   la  via  dAsessì,  et  per  tucto  li  fo  facto   grande   honore.     A 

la  porta  de  Santo  Pietro  fo  aperechiata  una  credenza,  et  li  fecie  colatione   con  tucti  li  soi. 

Da  poi  in  lo  Fosso,  quelli  dal  Sole  fecero  un'altra  credenza  et  andarli  incontro  con  le  donne 

20  ballando,  et  anche  li  fecero  colatione  tucti  li  soi. 

In  quisto  anno  fo  la  festa  de  santo  Ubaldo,  de  sabato.  Foro  facte  le  compagnie,  che 
foro  cinque  quelle  che  levaro  capo:  Corona,  santa  Crocie,  Sole,  Fonte  de  Fosso  et  santo 
Pietro.  Foro  stimati  fossero  gioveni'  v]"  o  più.  Foro  facte  grandissime  feste,  benché  eie  mlr.,  i 
fossero  gare.  La  domenica  se  balestrò  el  palio,  et  la  compagnia  de  santa  Crocie  andò  con 
25  molte  donne  a  fare  compagnia  a  madonna,  la  quale  andò  a  vedere  balestrare.  Stecte  in 
Santa  Crocie.  Da  poi  andò  con  tucti  li  soi  a  cena  a  casa  de  maestro  Pietro  e  fratelli  di 
Pamphili.     Fo  grande  et  bello  convito. 

In  quisto  anno  Ilerico,  figliolo    del   re    Ricardo    de   Inghilterra,    remasto   re,   Edovardo        ^  s?  b 
so  fratello  consobrino  el  cacciò  de  signoria  et  lui  se  fecie  re  de  tucta  la  ysola  d' Inghilterra. 
30  Le    cose    del  Reame  andavano   tucta\'ia  prospere   per   lo   re   Ferando.     Papa   Pio  deli- 

berò che  el  signore  conte  et  el  signore  mes.  Alixandro  andassero  a  unirse  con  lo  signore 
re  Ferando.  Ma  per  la  insolentia  de  Jacomo  Savelio,  el  quale  con  lo  suo  stato  molto 
molestava  terra  de  Roma,  deliberò  che  el  signore  conte  remanesse  a  \ì  danni  del  dicto  Jacomo, 
el  quale  in  poco  tempo  li  tolse  tucto  lo  stato,  excepto  Palombara,  dove  lui  s'  era  reducto 
35  et  per  mezanità  del  signore  conte:  fo  retenuto  gran  facto,  benché  lo  stato  fosse  picolo,  ma 
per  la  forteza  di  luochi. 

El  campo  de  la  Ghiesia,  quale  era  in  Marca,  del  qual  era   governatore  el  vescovo   de 
Cometo,  stando  alogiato  apresso  a  Nidastore  con  pochissima  provisione,  commo  homini  poco 
pratichi  in  lo  mestiere  de  l'arme,  dal  signore  Gismondo  còlti   sproveduti,   fo   rotto  a  di  doi 
40  de  luglio  1461. 

El  signore  mes.  Alixandro  andò  in  verso  al  Reame  con   xij  squadre:  acquistò   Sermona 
et  Popoli,  et  acordò  con  lo  re  el  conte  de  Popoli,  la  contessa  de  Celano  et  altre  terre. 

In  quisto  anno  el  Turco  intrò  in  lo  mare  magiure  con  trecento  vele. 

Re  Raniere  con  otto  milia  francesi  in  quisto  anno,  andando  per  soccure'  Castelecto  de 
45  Genova,  fo  rotto  da  l'arcivescovo  et  duse    de   Genova  a  di  xvij  de  luglio,  dicto  anno:  tro- 
varse  pregioni  v™,  morti  mille,  fugiti  verso  la  loro  armata  domilia. 

Depo'  la  rotta  che  dio  el  signore  Gismondo  a  le  gente  de  la  Ghiesia,  aquistò  doi  caste- 
lecti  in  quello  de  la  Rocca. 

A  di  xviiij  de  luglio  andò  verso  Montelupone,  credendolo  bavere,  et  non  fio  niente  :  tolè 
5U  doi  molini  et  tornò  in  lo  Vicariato. 
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e.  ss  a  El  signore   conte,    havendo  acordato  Jacomo  Savello   et  el  conte  Adverso,   andò   verso 

TAquila  et  fecie  una  cavalcata  fine  in  su  le  porte.de  TAquila,  dove  prese  pregioni  quatro- 
cento  0  più,  bestiame  grosso  et  menuto  in  grandissima  copia,  robba  morta  asai.  Fo  dicto 
che  quello  exercito  s'  ave  facto  utile  de  quella  cavalcata  de  più  de  xv™  ducati.  El  danno 
de  li  Aquilani  f o  più  de  altretanto  :  ma  fo  più  la  reputatione  del  signore  conte,  che  el  gua-  5 
dagno;  atento  che  mai  alcuno  intrò  in  quello  loco  che  non  fosse  rotto.  Et  el  signore  conte 
stecte  alogiato  tre  di  apresso  a  TAquila.  Dapoi  parti  et  andò  in  lo  conta  dAlbi  et  fine  a 
di  xvj  del  mese  d'agosto,  dicto  anno,  aquistò  tucte  le  terre  de  quel  conta,  excepto  la  Cru- 
cola  et  Alba  dove  era  Carlo  di  Baglioni  con  bene  50  coraze  et  fanti  asai. 

De  quisto  mese  el  duse  de  Gienova  aquistò  Castelecto.  IO 

mlk.,  1002  Essendo  el  signore  conte  a  campo  ad    Alba,   li  Aquilani   mandaro  più  volte  a   cercare 

acordo  et  tandem  fo  concluso. 

El  prefato  conte  aquistò  Alba  et  Carlo  Baglioni  promese  stare  certo  tempo  de  non  se 
atrovare  contra  el  signore  conte. 

In  quisto  tempo  vennero  nove  de  Francia  che  el  re  de  Francia  era   morto    et   el   del-  15 
fino,  so  primogenito,  facto  re. 

In  quisto  tempo  Sforza,  figliolo  naturale  del  duca  de  Milano,  cercò  inganare  el  patre 
et  dare  Tortona  et  altre  terre  a  li  Franciosi.  El  patre  el  prese;  et  si  non  fosse  madonna 
Bianca  duchessa,  l'averia  facto  impicare. 

Facto  l'aquisto  del  conta  de  Albi  per  lo  signore   conte,    acordò   la   contessa  de    Celano  20 
et  andò  contra  el  duca  de  Sora. 

A  di  doi  de  ottobre  el  signore  conte  se  pose  a  campo  a  Castelluccio,  castello  del  duca 
e.  ss  b  de  Sora,  dove  stecte  fine  a  di  30  de  ottobre.  Era  dentro  gran  '  gente  f rostiera.  Commis- 
sario era  mes.  Antonio  de  Checco  Rosso  da  Siena.  Andò  doi  fiade  el  duca  de  Sora  per 
socurrare  con  grande  exercito,  et  sempre  el  signor  conte  li  se  fio  incontra,  et  mai  se  volle  25 
el  duca  atacare.  In  fine,  de  po'  una  strecta  bataglia,  el  signore  conte  ebbe  per  forza  dicto 
castello.  Da  poi  el  signore  conte  passò  el  fiume  del  Marigliano  con  dicto  exercito  et  dio 
el  guasto  a  Sora;  et  el  duca  de  Sora  se  acordò.  Facto  dicto  acordo  el  signore  conte,  del 
mese  de  ottobre,  se  ne  andò  a  le  stantie  in  Campagna  et  Maritima. 

In  quista  vernata  el  signore  Mateo  da  Capua  aquistò  tucto  lo  stato  del  signore    Giusia,  30 
el  quale  se  redusse  in  Celina,  et  niente  altro  teneva. 

In  dicto  mese  madonna  Batista  Sforza  andò  a  Roma  et  li  aspectò  la  tornata  del  signore 
conte  da  Napoli  in  Santa  Briscida  apresso  a  Santa  Maria  Magiure,  dove  demorò  tucta  la 
quadragesima. 

In  quista  vernata  Francesco  Sforza  duca  de  Milano   amalo   de  itropesìa:   stecte  gravis-  35 
simo,  desfidato  da  omne   medico:   tamen,   più   miracolosamente   che   per   opera   medecinale, 
guari. 

Del  mese  de  novembre  a  l'Aquila  foro  grandissimi  tremuti  ;  ruinaro  molti  edifitii  et  molte 
vene  deviaro  da  li  loro  viagi. 

1462,  del  mese  de  marzo,  tornò   Trabatensis   dal   re   de   Francia,   el  quale   dio   la   ube-  40 
dientia  a  papa  Pio,  et  el  papa   Pio   li  dio  el  capello  et  fecelo   cardenale.     De   questo   mese 
andò  a  Roma.     Intrò  anche  in  Roma  el  figliolo  del  marchese  de  Mantova,  cardenale  novello. 

Del  mese  de  aprile  mes.  Tiberto  Brandolini,  capitano  del    duca  de  Milano,  s'era  acon- 
cio strectamente  con  lo  re  de  Francia;  devése  unire  con  lo  signore  Gismondo  et  altri  signori 
di  Romagna  per  andare  a  li  danni  del  signore  conte  et  de   la   Ghiesia.     Et  scoperto  quisto,  45 
fo  mes.  Tiberto  preso  et  messo  in  pregione. 

Del  mese  de  maggio  1462  mori  mes.  Pasquale  Malepiero   duse  de  Venesia,  et  fo  creato 
mes.  Cristofano  Moro. 
e.  S9  o  A  di  13  del  mese  de  magio  1462  fo  principiato   in    Ugubio  el   capitolo   provintiale   de' 

MuR.,  1003        frati  Menori  et  durò  otto  di.  '     Fòrcie  frati  300  et  el  ministro  de  la  Marca,  che  era  maestro  50 
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Baldo  da  Montenovo,  vicario  del  generale,  et  maestro  Andrea  dAsissi,   ministro   de  la  pro- 
vintia   de   santo   Francesco,    con  xij   maestri.     Fo  el   capitolo   abundantissimo   d'omne    cosa, 
per  forma  che  molti  antiqui  frati  dissero  esserse  trovati   a  più   capitoli   et   che   mai   vedero 
el  più  sprendido. 
5  Del  mese  de  agosto  el  signore  Gìsmondo  et  Selvestro  conductiere  del   conte  Jacomo,  li 

quali  erano  insieme  et  devéno  passare  in  lo  Reame  a  li  danni  del  re  Ferando,  sentendo  el 
signore  conte  havere  de  novo  refermato  l'acordo  de  lì  Aquilani  et  quello  del  duca  de 
Sora,  et  anche  havendo  poco  el  capo  el  signore  Gismondo,  partirse  del  paese,  se  tornaro 
arieto  et  andaro  a  Senegaglia,  el  quale  ebbero  per  tractato.  El  signore  conte  se  ne  venne 
10  de  trocto  et  posese  forsi  doi  balestrate  de  longo  da  Senegaglia.  El  giovedì  a  notte,  che 
fo  a  di  xrrj  de  agosto,  el  signore  Gismondo  et  Selvestro  partiéro  con  le  loro  squadre,  che 
erano  trenta,  et  molti  fanti  per  andarsene  verso  Fano.  El  signore  conte,  che  non  havea 
dormito,  have  la  notte  facto  per  forza  una  strada  in  uno  busco  et  sequitòli,  et  apresso  a  la 
Bastia  se  atacò  con  loro,  dove,  depo'  uno  gran  facto  d'arme,  el  signore  conte  lì  roppe,  et 
15  foro  presi  de  quelli  del  signore  Gismondo  et  Selvestro  bem  200  homini  d'arme,  tra'  quali 
fo  preso  Giovan  Francesco  da  la  Mirandola,  el  nepote  de  Selvestro,  Lodovico  di  Succioli 
da  Castello,  fanti  et  cerne  in  gran  quantità.  El  signore  conte  roppe  quisti  con  dodeci 
squadre;  benché  altra  gente  de  la  Ghiesia  fosse  lì,  quisti  foro  quelli  s'adoperaro  et  li 
altri  non. 
20  Retornò  aderieto  el  signore    conte   perchè    li   soi   posessero   farse   utele   del   guadagno: 

posese  apresso  la  Barbuta.     El  conte  Aloysi  et  el  fratello  se  acordaro. 

A  dì   XX   de  agosto  el  signore  conte   andò  a  campo  a  l'Isola   Gualtaresca   et   acordòse        e.  59  * 
Reforzato  et  Sorbolongo. 

A  di  24  de  agosto  principiò  el  morbo  ad  Ugubio  per  contagione  de  una  Venitiana  che 
25  arivò  in  lo  spedale  de  Gionta,  dove  era  priore  Giordano  di  Mucifelli  :  morì  luì,  Ugolino  suo 
fratello  et  una  lìsliola  del  dicto  Ufjolìno:  morì  in  casa  de  Antonio  de  Carlo  la   Soveva  sua 
moglie  per  contagione  de  uno  suo  gènaro  che  venne  d'Asissi. 

Del  dicto  anno  et  mese  el  re  Ferando  roppe  el  duca  Giovanni,    et  conte  Jacomo   ebbe 

Troia,  Fogia  et  Sanseverino.     Acordato  el  conte  Carlo,  dio  Sanguene,  Ascoli  de  Puglia,  la 

30  Cedonìa,  Candela,  la  Rochecta,  tucta  la  baronia  de  Filomeri.     Acordòse  el   duca  de  Melfi. 

Fo  la  rotta  a  dì  18  de  agosto  1462;  in  la  quale  foro  presi  300  homini  d'arme  et  guadagnati 

3200  cavalli  et  cariagì  asai.     Acordòse  anche  el  principo  de  Taranto. 

A  di  XX  de  setembre  el  signore  conte  ebbe  Mondaino  in  lo  Vicariato  a  descritione,  che 
fo  quista,  che  li  homini  d'arme,  che  erano  40  o  più,  lasassero  l'arme  et  lì  cavalli.     Li  homini 
35  de  la  terra  diero  tucto  pane  et  vino  che  haveno,  et  l'altre  robbe    recompararo    llorini    3000 
et  promesero  a  loro  spese  refare  la  rocca  guasta  da  le  bonbarde. 

Parti  el  signore  conte  de  li  et  andò  a  Mondaino,  conta  de  Arimino,  el  quale  ebbe  con        mlr.,  1004 
Samludeccìo  et  altri  castelli  de  quella   de   Rimino.     De   lì   parti   et   andò    a   Montefiore,    el 
quale  ebbe  a  di  xxij  de  ottobre,  dove  era  el  signore  Giovanni,  figlio  del  signore  Gìsmondo, 
40  acompagnato   tine   a   meza   via    da  Rimeno:    donòli    cavalli  et  féli  carcare   sei   muli    de   sua 
robba. 

A  dì  23  de  ottobre  el  signore  conte  con  lo  exercito  parti  da  Montelìore;  andò  verso  Ari-       e  t>o  a 
mino  per  uno  tractato  li  era  dentro,  el  quale  fo  scoperto. 

Andò  el  prefato   conte   a  Verucchio    et  ebbelo  insieme    con  le  forteze  con   grande   in- 
45  giegno  et  astutia  a  dì  ultimo  de  ottobre. 

A  dì  primo  de  novembre,  dicto  signore  conte  andò  a  campo  a  Santo  Arcangiolo.    Certi 
capi  di  squadra  et  conestaveli  del  prefato   conte    andaro  verso  le  montagne  confini    a'    Fio- 
rentini et  tolsero  el  Piovato  de  Sestino  et  molti    altri  castelli.     Et  essendo  dicto    exercito  a 
Santo  Arcangiolo,    el   signore    conte    partì  con    alquante  squadre,    andò    verso  Cesena   et   in 
50  quactro  dì  acordó  el  visconte  de  Ravenna  con  tucti  soi  castelli,  che  sonno  36  o    più,  Carlo 
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da  Poiana  con  12  castelli,  Lonzano,  Sam  Giovanni  in  Galilea,  Sam vignano,  Belaire,  Scorte- 
cata  et  molti  altri  castelli.  Retornò  a  Sanato  Arcangiolo  ;  ebbe  la  terra  in  pochi  di  per  forza 
de  bonbarde  et  ebbe  la  rocca;  et  li  fu  ordenato  andare  a  le  stantie. 

Dicto  anno  et  mese  de  novembre,  el  signore  Gismondo,  quale  era  stato  per  fortuna  longo 
tempo  in  mare  et  portato  in  Schiavonia,  andò  a  Vinesia  et  poi  a  Rimino.  5 

Dicto  mese  Venitiani  mandaro  ambasciadori  al  papa   per   tractare  acordo   tra   sua  san- 
tità et  el  signore  Gismondo,  et  non  fecero  nulla. 

Papa  Pio,  dicto  mese,  parti  da  Corsignano  et  andò  a  Tinti. 

In  quisto  mese  re    di   Francia  mandò   ambasciadori   al   papa  per  tractare  tregua  tra   el 
re  Ferante    et  el  duca   Giovanni;  et  perchè  in  dieta   tregua  eie  vole  includere  signore  Gis-  10 
mondo,  el  Papa  non  volle  fare  niente. 

Em  questo  mese  venne  nova  che  el   re   de  Francia  havea  facto  exercito  contra   Barze- 
c.  bo  b       lonesi,  quali  dal  re  de  Ragona   s' erano  '  rebelati,  et  che  loro  s'erano  dati  al  re  de  Spagna, 
el  quale  havea  mandato  30°^  cavalli  et  levati  li  Francesi  da  campo. 

In  quisto  tempo  el  Turco  havendo  armato  260  vele  per  venire  contra  Venitiani,  a  Ve-  15 
nesia  foro  poste  molte  graveze. 

Dicto  mese,  conte  Jacomo  Picinino,  conducto  da  una  figliola  de  la  contessa  de  Celano, 
nominata  contessa  Covelle,  tolse  a  la  dieta  contessa  tucto  suo  stato  et  prese  lei. 

Del  mese   de   dicembre,  dicto  anno,  se   rebelaro  de  li  castelli    aquistati  da   li   Malatesti 
Lonzano  et  el  Piova  de  Sextino,  et  la  più  parte  de  li  castelli  de  Fano,  in  li  quali  foro  presi  20 
molti  soldati  de  la  Ghiesa. 

De  quisto    mese  andò  la  illu.  madonna    Batista    Sforza  a  trovare  el    signore    conte   suo 
consorto  a  Petragutola. 
MuR.,  1005  L'anno  1463  del  mese  de  genaio  et  febraio,  el  conte  Jacomo  ebbe  per  fame  Selmona  ; 

de  marzo  et  aprile  aquistò  alcune  altre  terre  del   domanio.  25 

El  signore  eonte,  stando  a  Petragutola  omne  di,  era  su  le  porte  de  Arimino  ;  el  signore 
Gismondo  dentro  fortificava  la  terra  de  teragli. 

Del  mese  de  magio  el  signore  eonte   con  li  soi  et  cerne   andò  a  campo  a  Certaldo,    el 
quale  con  le  bonbarde  ebbe  et  guastò.     Andò  a  campo  a  Macerata  de  Montefeltro,  el  quale 
ebbe  et  pagaro  fiorini  mille.     Andò  a  campo  a  Saxof  errato,  el  quale  ebbe  a  descritione  ;  salvo  30 
le  persone,  la  robba  a  sacco;  et  el  castello  fo  bruseiato;  et  fo  a  di  primo  de  giugno. 

In  quisto  tempo  el  Turco  roppe  guerra  a'  Vinitiani  et  li  Venitiani  armaro  ben  cento  galee. 

El  signore  Malatesta  da  Cesena  impegnò  in   quisti   tempi   Cervia  a'  Venitiani  per   xx"' 
ducati. 

Del  mese  de  giugno  1463  el  signore  eonte  andò  a  campo  a  Fano,  dove  era  uno  traetato;  35 
e.  bi  a        el  quale  scoperto,  el  magnifico  figliolo  del  signore  '  Gismondo  feeie  impicare  alcuni  et  altri 
se  fugiéro.     Pur  el  signor  conte  se  fermò  li  a  campo    con  le  bonbarde,  et   la   bonbarda   de 
la  terra  feeie  molto  danno  al  campo.  _ 

Dicto  mese,  el   conte  Jacomo  Picinino  andava   per  socurre'  Sora,  dove  era  a  campo  el         -fl 
signore  Napolione  Orsini.     Fo  rotto,  perchè  derieto  a  lui  venne  el  cavaliere  Orsini,  et  signore  40 
Mateo  da  Capua  perdecte  squadre  tre. 

A  di  27  del  dicto,  essendo  Braccio  di  Baglioni  a  Spello  per  farcie  una  forteza,  li  usciti 
con  le  spalle    de'  Fuglignati  et  altri    circumstanti  intraro    in  Spello,  donde  Braccio  se  fugi. 
Andò  a  Canara  et  a  la  Bastia,  et  facto  adunanza  de  quelli  homini  reintrò   in  Spello;    ama- 
zòne  asai  et  alcuni  impicò  :  fuoro  in  numero  xxij.     Bem  3'"  fanti  perosini  andavano  a  quisto  45 
socurso  de  Braccio,  et  non  bisognò. 

Del  mese  de  giugno  dicto,  duca  de  Sora  s'acordò  per  mezanità  del  papa. 

Del  mese  de  luglio  el  re  Ferante   roppe  el  prineipo  de  Rossano  et  fo  una   gran   rotta; 


I  Belar  te  e  —  io  et  il  PievA  di  Sestaro  e —  44  Canaio  e 
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de  la  quale  Victoria  el  signore  conte    fecie   fare  tre    dì  alegreza;    et  comìnciose  a  dì  22  de 
\n<r\\o.     Dapoi  per    mezanità    del    papa    fo   facto    parentado   tra   el  re   Ferando  et    el   prin- 
cipo  de  Rossano  per  dispensa  che  el  principo  dìo  la  figliola  al  figliolo  del  re,  li  quali  erano 
consobrini  ;  la  donna  del  re  era  sorella  del  principo. 
5  Facto  l'acordo   del  principo  a  dì  v  de  agosto,    dicto    anno,    el   conte   Jacomo  s*  acordò 

per  mezanità  del  signore  mes.  Alixandro   in   quista  forma:  che  papa,  re  et  duca  de  Milano 
debbano  dare  de  provisione  al  conte  Jacomo  fiorini  90*"  l'anno;  v[idelicet]  30™  per   uno:  et 
al  conte  Jacomo  debbono  remanere  quiste  terre  :  Selmonà,  Caramanico,  Turino,  Francavilla, 
Civita  Santo  Angnolo^  Ci\'ita  de  Penne,  Villamarina,  Buchianaco,  la  Guardia,  TAtessa. 
10  Li  Caldoreschi  etiam  s'acordaro,  a  li  quali  remase  quello  che  loro  teneno. 

Dicto   anno,    a  dì  xxv   de   setembre,  havendo   el  signore  conte  strecto    Fano    con   bon-        mup.  ,  ioo6 
barde  et  cave  per  forma  che  era  de  bisogno  se  havesse  la  terra  per  forza,  quelli  dentro  se 
acordaro  et  diero  la  terra  a  la  Ghiesia. 

El  magnifico  Ruberto  se  redusse  in  la  rocca,  la  quale  tenne  tre  dì:  dapoi,   de    acordo, 
15  la  dìo  a  la  Ghiesia.     Fo  a   dì   xxvirj   de   setembre.     Et   lui   se  n'andò.     En  l'antrata  de    la 
quale  rocca  el  signore  conte  fecie  tre  cavalieri:  mes.  Felippo  di  Gabrielli   da  Ugubio,  mes. 
Tomaso  Picino  da  Urbino  et  mes.  Francesco  da  Mercatello. 

Da  poi  el  prefato  signore  conte  mandò  lo  exercito  de  la  Ghiesia  a  Gradara  et  Santo 
Giovanni  in  Marigliano,  et  la  sua  persona  con  li  soi  et  con  lo  cardenale  de  Tiano  andò  a 
20  campo  a  Senegaglia,  et  ebbe  la  terra  et  la  rocca  a  dì  v  de  ottobre.  Da  Senegaglia  partì 
sua  signoria  et  andò  a  campo  a  Gradara,  dove  a  dì  26  de  ottobre  ebbe  la  terra  et  la  rocca. 
Dapoi  parti  et  andò  in  Montef eltro  ;  acquistò  Maiolo,  f orteza  inexpugnabile.  Da  poi,  per 
acordi,  el  signore  Gismondo  dìo  Sam  Leo,  le  Penne  di  Bili,  Petrarubia  et  el  vicariato  de  Santa 
Agata.  Remese  in  colpa  al  papa,  et  tucte  le  cose  che  se  contenevano  in  lo  suo  processo 
25  confessò^  et  maxime  essere  heretico;  et  el  papa  li  lasò  la  cetà  de  Arimino  con  doi  miglia 
de  contado  :  et  altri  pacti  vituperosi  a  la  sua  signoria. 

Et  per  rendere  prèmici  al  signore  conte  et  per  lo  so  bono  operare,  el  papa  li  concesse 
in  Vicariato,  che  erano  state  del  signore  Gismondo,  tucte  le  terre  de  Montefeltro,  che  foro 
quiste:  Sam  Leo,  Maiolo,  Macerata,  Petrarubia,  le  Penne  di  Bili  et  Bili,  vicariato  de  Santa 
30  Agata,  la  Petrella,  la  Masetta  et  altri  castelecti,  Certaldo  e  '1  Sasso. 

Del  mese  de  dicembre  1463  vennero  nove  de  Vinesia  commo  el  Turco  havea  rotto  lo        '-.  òz  a 
exercito  de  la  Signoria  che  era  in  la  Morea  a  campo  a  le  forteze  de  Corinti,  dove  se  disse 
essere  morti  circa  x'"  cristiani  et  el  capitano  che  era  Bertoldo  figliolo  de  Tadeo  marchese. 
De  quisto  mese  morì  el  principo  de  Taranto.     El   re    Ferando  ebbe  tucto  quello  stato; 
35  disese  che  havea  trovato  tra  denari,  gioie,  bestiame  et  altre  monitioni  uno  gran  tesoro. 

L'anno  1464  papa  Pio  publicò  per  tucto  volere  andare  in  persona  centra  el  Turco;  et 
poserse  grande  imposte  a  li  religiosi;  et  etiam  fece  predicare  la  cruciata.     A  Ugubio  venne 
fra  Jacomo  de  la  Marca  observante  de  santo  Francesco,  santo  omo:  predicò  tucta  la  quadra- 
gesima, parte  in  Santo  Francesco  et  parte  in  lo   Mercato. 
40  A  dì  xiij   de   aprile   conte    Gasparre  da   Vilmercato  intrò  in   Genova   per   lo   duca   de 

Milano. 

Dicto  mese,  el  signore  Gismondo  se  condusse  con  la  Signoria  per  andare  in  la  Morea  : 
ebbe  42*"  de  ducati. 

Del  mese  de  giugno,  dicto  anno,  venne  novella  a  Ugubio  che  l'armata  de  la  signoria  de 
45  Venesia  havea  acquistata  Metalino. 

Dicto  anno  et  mese,   papa   Pio  scripxe  a   frate  Jacomo  de  la   Marca  che  li  deva  auto- 
rità posesse  concedere  quelle  indulgentie  che  per  la  sua  santità  erano  concesse  in  le'  bolle        mur.,  ioo; 
de  la  cruciata  a  chi  deva  per  subsidio  de  la  cruciata  tanto  quanto  podeva  lograre  con  la  sua 


9  Buchiavaro  e  —  40    Valmercato  e 
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fameglia  in  mangiare  et  bere  per  una  stemana.  Questo  breve  è  registrato  al  terzo  libro  mio 
de  le  Reformagione,  a  c[arte]  20.  ' 

De  quisto  mese  al  re  de  Francia  se  rebelaro  molti  baroni  et  fra  li  altri  la  cha'  de 
Angiò,  et  haveno  electo  per  re  el  fratello  del  dicto  re,  duca  de  Borgogna.  Mandò  grande 
exercito  in  adiutorio  de  questo  novo  re  electo.  5 

c.óib  Del  mese  de  giugno,  dicto  anno,  el   duca   de  Milano  ebbe  el  Castelecto  de  Genova:  el 

signore  conte  ne  fecie  alegreza.  Andaro  a  Milano  300  cetadini  de  Genova  a  giurare  fe- 
deltà in  le  mani  del  duca. 

Del  dicto  mese  venero  nove  a  Ugubio    commo  lo  exercito  de  la  Signoria  de   novo   era 
stato  rotto  in  la  Morea  dal  Turco,  dove  fo  morta  molta  gente  et  preso  mes.  Cecco  Brando-  IO 
lini  et  altri  valenti  homini. 

Dicto  mese,  a  di ....  ,  parti  papa  Pio  da  Roma  :  venne  fine  a  Otricoli  su  per  lo  Tevere. 
Dapoi  el  bono  papa  amalato,  per  seguire  quanto  havea  promesso  de  andare  in  persona  con- 
tra  el  Turco,  se  feva  portare  in  uno  cataletto  da  Otricoli  :  andò  a  Narni,  da  Narni   a  Spo- 
leti,  dove  stecte  alcuno  di;  dapoi  a   Trevi,  a  Fuligno,  a    Santa  Maria  de  li  Agnoli;  a    di  v   15 
de  luglio  a  Casa  Castaldo;  a  di  vj  a  Sigiello;  a  Fabriano  a  di  vij. 

Del  mese  de  giugno  predicto  re  Ferando  prese  el  principo  de  Rosano,  cioè  duca  de  Sexi. 

A  di  ultimo  de  giugno  el  signore  Gismondo  intrò  in  acqua  con  pochi  per  andare  a  tro- 
vare li  soi  havea  mandato  prima  verso  la  Morea. 

A  di  X  de  luglio   papa  Pio   parti  da  Fabriano  per  andare  in  Ancona.     Fecie  la  via  da  20 
Matelica  ;  et  el  signore  conte  venne  a  Ugubio. 

De  quisto  mese  parti  el  conte  Jacomo    del  Reame  con   cento  cinquanta  cavalli,  arivò  a 
Peroscia;  stecteve  doi  di;  poi  parti  per  andare  a  Milano. 

Mèrcore,  a  di  xviij  de  luglio,  venne  a  Ugubio  a  marito  la  donna  del  magnifico  Guidan- 
tonio  de  li  Ubaldini,  nominata  Altadonna,  figliola  de  mes.  Bartolomeo  Contarini  da  Venesia.  25 
In  quiste  noze  el  signore  conte  feci    cavaliere   mes.  Francesco  de   mes.    Baldo   di   Gabrielli. 
còsa  A  di  16  de  luglio,  dicto  anno,  el  signore  conte  parti  da  Ugubio  et  andò  per  darse  pia- 

cere in  la  riva  del  Chiascio,  et  li  desinò  la  sera.  Andò  ancora  a  Colpalonbo,  et  l'altro  di, 
cacciando,  fine  a  Càresto,  a  desenare  a  Colpalonbo,  et  la  sera  a  Ugubio.  Parti  da  Ugubio 
a  di  23  de  luglio.  30 

Papa  Pio  andò  in  Ancona.  Li  Ancontani  foro  malcontenti  de  la  sua  andata  ;  et  per  mu- 
strare  fosse  la  moria  in  quella  terra,  a  l'antrata  de  la  sua  santità  fecero  passare  alcuni  lacti 
mortori  con  sacchi  de  paglia,  per  mustrare  quelli  essere  morti. 

A  di  29  de  luglio  el  signore  conte  parti  da  Urbino  et  andò  in  Ancona,  perché  el  papa 
mandò  per  lui,  perché  li  se  aspectava  el  duxe  de  Venesia.  35 

MuR.,  1008  A  di  primo  de  agosto  Cosmo  di  Medici,  cetadino  fiorentino,  el  quale  oltra  essere'  ricco 

più  che  mai  se  recordasse  alcuno  altro  cetadino  privato,  fo  ancora  de  tanta  reputatione  più 
che  se  recordasse  alcuno  vivente;  al  quale  mandavano  tucti  reali  principi  et  signori  per  con- 
seglio  da  lui  in  qualunche  ardua  cosa;  et  per  lo  favore  et  opera  de  quisto,  Francesco  Sforza, 
prima  dicto  conte,  deventò  signore  et  duca  de  Milano.  Et  molte  altre  notevole  cose  fecie;  40 
grandi  edifitii  de  ghiesie,  oltra  le  soi  case,  et  lemosine  grandissime.  Mori  de  mercordi,  a  di 
primo  de  agosto  1464. 

Papa  Pio  passò  de  quista  vita  in  Ancona  el  martedì  a  ore  quactro  venendo  el  mèrcore, 
a  di  14  de  agosto  1464. 

In  quisto  di  li  cardinali  se  retrovaro  in   Ancona,  che  foro   xiiij;  se  congregare  insieme  45 


1  al  terzo  libro  mio  ojnm.  e,  lasciando  uno    spazio  bianco  —   12  La  data  del  giorno  manca  in  a   e    in   e  — 
28  ancora]  a   Cora  e 

•  Il  breve  qui  ricordato  si  può  vedere   ancora  nel  glio     19    che    sì    conserva    nell' Archivio   Comunale    di 

volume   XXVII  delle  Riformanze   dal  1464   al  1468,  fo-  Gubbio. 
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et  mandare  quactro  cardenali  et  el  signore  conte  per  lo  duxe  de  Venesia,  che  era  venuto 
li  per  abocarse  con  lo  papa;  et  hauto  colloquio  insieme,  li  denari,  che  se  trovaro  li  adunati 
per  la  cruciata,  foro  dati  al  duxe  che  li  mandasse  al  re  de  Ungaria  ;  et  fo  proveduto  de 
tre  cardinali  che  avessero  quella  bailia  che  havea  tucto  el  collegio,  et  fo  Niceno,  Bologna; 
5  et  fo  ordenato  che  el  signore  conte  havesse  a  provedere  a  lo  stato  de  la  Ghiesia.  Et  parte 
de  li  cardenali  andaro  con  lo  corpo  del  papa  a  Roma. 

A  di  19  de  agosto  el   cardenale  Niceno,  partito    d Ancona,  arivò   la  sera  a  cena   et  ad       e  63  h 
albergo  a  Costaciaio,  con  lo  quale  venne  el  signore  conte  et  el  signore  Ottaviano  da  Ugubio. 
Foro  mandati  più  gioveni,  li  quali  el  portaro  fine  a  Fuligne  ;  el  signore  conte  li  fecie  com- 
10  pagnia  fine  a  Sogiello:  prestò  al  cardenale  ben  40  cavalli. 

A  di  primo  de  setemhre  vennero  novelle  ad  Ugubio  commo  el  cardenale  de  Santo  Marco, 
venitiano  de  natione,  nominato  cardenale  de  Santa  Maria  Nova,  era  stato  creato  papa  a  di 
30  de  agosto:  fo  de  giovedì,  a  ore  xviij.     El  nome  suo  fo  Paolo  secondo. 

Mercordì,  a  di  26  de  setembre,  el  signore  conte  venne  a  Ugubio  con  circa  150    cavalli 
15  et  parti    venardi  a  di  28   per    andare  a  Roma  a   visitare    el   papa    con   una    bella   comitiva. 
Andò  con  seco  el  vescovo  de  Urbino,  conte  Ruberto  da  Montevecchio,  Gentile  da  la   Sala, 
Malatesta  da  Pietramala,  mes.  Felippo  di  Gabrielli,  mes.  Ottaviano  del  Conterino,  mes.  Fran- 
cesco da  Saxetello  et  molti  altri  gentilihomini. 

Martedì,  a  di  ij  de    ottobre,  el  signore  conte  intrò  in  Roma,  a   l'incontro    del    quale    li 
20  andò  la  fameglia  del   papa  et  de  tucti  cardenali,  et  dal  papa  con   grande   amore  et  honore 
fo  receuto,  et  tucti  quelli  andaro  seco  li  basciaro  el  pe'.     Detteli  el  papa  una  larga  audientia 
palese  :  da  poi,  omne  di  el  papa  el  vole  in  segreto  de  fine  stecte  a  Roma. 

Lunedi,  a  di  otto  de  ottobre,  el  signore  conte  parti  da  Roma  et  andò  a  trovare  re  Fe- 
rando  a  Civita  de  Chieti  :  gionse  a  Civita,  dove  era  el  re,  vènere,  a  di  xij   de    ottobre.     El 
25  re  li  andò  incontro  con  tucta  la  baronia  ;  acompagnòlo  fine  a  la  casa,  dove  desmontò.     Re- 
tornò a  Urbino  el  mèrcore  a  sera,  a  di  24  de  ottobre. 

In  quisto  anno  quasi  per  tucta  la  Marca,  Patremonio  et  terra  de  Roma  fo  qualche'  poco        mlr.,  i 
de  moria:  a  Peroscia  fece  danno:  Ugubio    se  resse  bene  necta. 

In  quisto  anno  uno  \'ilano  di  Colcelalto,  castello  de  signore  Malatesta  di  Cesena,  nomi-        e.  04  a 
30  nato  Salvalaglio,  fo  ditto  che  have  trovato  una  grotta  con  molto  tesoro,  che  a  Natale,  perché 
cosi  era  fatato,  li  deve  dicto  tesoro  essere  consegnato.     Foro  diete  molte  cose  ;  et  perché  la 
fine  farà  el  tucto,  de  quisto  alora  se  poderà  scrivare  la  verità.     Io  non  intendo  scrivare  quello 
che  non  m'è  bene  manifesto. 

L'anno  1465  fo  carestia  quasi  per   tucta  Italia.     Noi  di  Ugubio  havemmo   mancamento, 
35  perché  l'anno  prima  el  signore  conte    havea  dato  la  tracta  a  li  homini   da  Fano,   del  Vica- 
riato et  a  tucto  lo  stato    acquistato  de  novo  per  la   sua   signoria  a   santa   Ghiesia,  et   molto 
ne  andò  in  Marca,  che  in  Ugubio  se  trovava  fornito  per  tre  anni. 

Del  mese  de  maggio  dicto  anno,  havendo  uno  factore  del  signore  conte  comparato 
grano  da  uno  mes.  Mateo  Francesco  da  Montesperello  a  la  Torecella,  presso  a  Castiglione, 
40  quando  in  ultimo  molti  del  contado,  el  di  de  Santa  Crocie,  erano  andati  a  levarlo  :  li  Marafini 
de  Peroscia  presero  otto  homeni  con  x  bestie  tra  cavaline  et  asinine,  de  le  quale  tre  ne  foro 
prese  con  lo  grano  in  quello  de  Ugubio  ;  el  resto  a  la  taverna  de  mes.  Mateo  Frsmcesco 
vòlte.  Io  Gueriere  foi  mandato  a  Peroscia  et  vénsila  de  ragione.  Foro  lasati  li  homini  et 
le  bestie,  salvo  tre  somari,  et  retenero  grano,  sacchi  et  fune. 
45  El  di  de  santo  Baldo,  dicto  anno,  foro  doi  grandi  tremuti,  et  la  notte  un  altro  magiure. 

Dicto  anno,  del  mese  de  giugno,  el  re  Ferando  fecie  fectione  andare  a  campo  a  Pon- 
tecorbo,  el  quale  se  tene  per  la  Ghiesia  :  uscio  in  campo  con  ciò  che  podde  fare.  El  papa 
mandò  per  lo  signore   conte,  el  quale  era   conducto   dal   papa,    re   et    duca   de   Milano,   in- 
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sìeme  legati.  Cavalcò  lui  et  l'altre  gente  de  la  Ghiesia.  El  re  fecie  pigliare  el  conte  Ja- 
como,  el  quale  era  tornato  da  Milano  con  gran  triumpho:  fo  preso  a  Napoli  el  di  de  santo 
Giovanni  lui  et  uno  suo  figliolo,  nominato . . . . ,  et  uno  suo  canceliere,  chiamato  conte  Bro- 
cardo. 

El  signore  conte  per  comandamento  del  papa  andò  a  li  danni  de  Diophebo,  figliolo  già     5 
del  conte  Adverso. 
<=•  ài  b  El  signore  conte,  hauto  comandamento  dal  papa,  parti  da  Ugubio  a  di  xxvj  de  giugno 

et  andò  sotto  la  Biscina,  et  li  stecte  tre  di,  dove  aspectò  l'altre  soi  gente.  Da  poi,  a  li  danni 
del  dicto  Diophebo,  et  in  cinque  di  acquistò  le  infrascripte  soi  terre,  in  quista  forma.  A 
di  ij  de  luglio  ebbe  uno  castello  nominato  Giove.  A  di  5,  Capraiola  et  Carbognano.  A  di  10 
sei,  Ronciglione.  A  dì  septe,  andò  el  prefato  conte  a  Capranico,  el  quale  se  acordò,  et  li 
homini  presero  Francesco  fratello  de  Diophebo.  Ebbero  la  rocca  et  liberaro  Francesco.  A 
di  otto,  se  acordò  Vetralla.  A  di  nove,  ebbe  Viedi,  dove  foro  presi  Francesco,  el  figliolo  et 
figliolo  de  Diophebo.  La  notte  denanze  s'era  fugito  Diophebo  con  quactro  cavalli:  dicesi 
portò  seco  xij™    ducati.  15 

In  quisto  tempo  Salvalaglìo  havea  facto  adunata  de  fanti  cerca  tremilia  et  cavalli  doi- 
mlr.,  icio        cento,'  et  diciva  volere  dare  denari  a  quisti  el  di  de   santo  Giovanni.     Tolsero  quactro    ca- 
stelecti  al  signore  mes.  Malatesta.     La  domeneca,  che  è  el  di  innanze  san  Giovanni,  disse  a 
la  brigata  volere  andare  a  tórre  el  tesoro  a  lui  promesso;  et  veduto  la  brigata  che  non  reu- 
sciva le  soi  promesse,  si  andaro  con  Dio  la  più  parte.  20 

A  di  X  de  luglio,  scripxe  el  duca  de  Melfi  che  l'armata  del  duca  Giovanni,  ch'era  an- 
data a  socurare  Ischia,  era  stata  rotta  da  l'armata  del  re  Ferando,  et  preso  x  galee  et  una 
fusta  et  preso  el  capitano  de  l'armata. 

A  di  xij  de  luglio,  mori  el  conte  Jacomo  :  f o  dicto  ch'era  cascato  de  su  de  una  f enestra 
et  che  s'avé  rotta  la  cossa.  25 

A  di....  de  luglio,  papa  Paolo  fecie  locotenente  generale  el  signore  conte,  el  quale 
andò  a  Roma,  commo  ebbe  aquistato  lo  stato  che  era  stato  del  conte  Adverso,  a  visitare  el 
papa:  fòli  facto  grande  honore. 

A  di  XX  de  agosto,  el  signore  conte  ebbe  lettera  dal  re  Ferando,  data  a  di  viiij  del 
dicto,  commo  sua  maestà  lo  have  facto  suo  capitano  generale.  30 

e.  bs  a  De  quisto  mese,  el  duca  de  Milano  mandò  conte  Galeazo   suo   figliolo  in  adiutorio  del 

re  de  Francia  con  quactromilia  cavalli  et  quactromilia  fanti. 

Dicto  mese,  venero  nove  commo  tra  quisti  doi  re  fratelli  apresso  a  Parige  era  stata  ba- 
taglia,  dove  erano  stati  morti  circa  30™  cristiani.  Da  poi  vennero  nove  che  ti"a  loro  s'era 
facto  acordo  et  che  a  Ciarles  remane  va  la  Picardia,  al  duca  de  Borgogna  la  Normandia.      35 

A  di  13  de  setembre,  che  fo  vènere,  circa  el  mezo  di,  el  sole  deventò  celestro,  et 
stecte  cosi  tucto  el  sabato,  che  fo  a  di  14;  et  cosi  andò  sotto  la  sera. 

A  di  XX  de  setembre  1465,  fo  lo  eclisis  a  bore  xxiij  et  durò  fine  al  tramontare  del  sole: 
scuraro  li  tre  quarti  del  sole. 

A  di  XXX  de  ottobre,  dicto  anno,  venne  in  Ugubio  la  figliola  del  magnifico  mes.  Carlo  40 
de  Malatesti  da  Sogliano  :  andò  a  marito  a  Matelica.  Venne  -lei  et  el  marito,  nominato 
Alixandro,  el  conte  Ugolino  Bando,  conte  Ugo  da  Carpegna,  conte  Ruberto  da  Monteve- 
chio.  El  signore  conte  fecie  le  noze,  et  doi  di  fecie  fare  festa  in  la  sala  grande  del  pa- 
lazo  di  consoli,  dove  foro  tucte  le  principale  donne  de  Ugubio.  Fo  facto  festa  la  vigilia  et 
la  festa  de  Omiasanti,  che  fo  giovedì  et  vènere;  sabato  partirò  et  andaro  a  Matelica.  45 

A  di  xvij  de  novembre,  essendo  el  signore  conte  a  Ugubio  et  cercando  darse  piacere, 
andando  quel  di  a  caccia  (fo  de  domenica)  verso  Sam  Benedecto  Vechio,  castello  de  Ugu- 
bio, li  vennero  nove  che  el  signore  Malatesta   da   Cesena    era   morto;  el  perché   essendo  el 
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signore  conte  logotenente  del  papa,   et   succedendo  quello  stato  a  la   Ghiesia,   senza   tornare 
a  Ugubio,  cavalcò  et  andò  in  Montefeltro;  et  perché  ebbe  novella  che  non  era'  morto,  stecte        e.  6$  * 
in  le  soi  terre  fine  a  di  xx,  ch'ebbe  la  certeza  de  la  sua  morte  a  ore   xx.     El  signore  Ru- 
berto, figliolo  del  signore  Gismondo,  prese  la  posessione  de  la  rocca.     Giovan  Francesco  da 
5  Pignano  andò  a  Roma,'  perché  el  papa  lasasse  quello  stato  al  dicto  signore  Ruberto.  mlp..  lou 

A  di  viij  de  dicembre,  fo  facto  l'acordo  in  quista  forma:  Cesena,  Brictanoro  per  la 
Ghiesia;  Meldola,  el  vicariato  de  Sarsena  et  altri  castelli  al  signore  Ruberto,  con  la  mità 
de  le  munitione  de  la  rocca  de  Cesena;  de  le  quale  ebbe  ducati  ij"  v'°  et  de  provisione 
tremilia  ducati  l'anno,  essendo  soldato.     Madonna  Violante  donna  del  signore  mes.  Malatesta 

10  ebbe  la  posessione  del  Gualdo,  la  mità  de  le  masaritii  et  ducati  mille  l'anno  de  l'entrata  de 
Cervia. 

A  di  viij  de  marzo  14òó,  a  hore  xxiiij,  de  sabato,  mori  lo  illustrissimo  principo  France- 
sco Sforza,  duca  de  Milano,  de  male  de  frusso.  Madonna  Bianca  duchessa  scripxe  al  si- 
gnore conte  dieta  morte  et  pregòlo   andasse  a  Milano:    et   simele    scripxero    Fiorentini.     El 

15  sabato  seguente  parti  el  signore  conte  da  Urbino;  andò  a  Milano  per  la  via  de  Toscana: 
depo'  lui,  el  signore  mes.  Alixandro  Sforza.  Fo  dicto  che  anche  el  marchese  de  Mantova 
era  andato  im  persona.  Mes.  Borso  duca  de  Modena  andò  fine  a  Reggio;  mandò  li  fratelli 
a  Milano  a  oferirse  in  favore  de  quello  stato  ambasciadori  del  papa  et  del  re  Ferando  a 
fare  refermare  la  lega.     Il  conte  Galeazo,  primo  genito   del   duca  legetimo,  era   in   Francia 

20  et  retomò  sconosciuto  et  fo  facto  duca  de  Milano  ;  et  quasi  insieme  gionsero  a  Milano  conte 
Galeazo  et  el  signore  conte. 

Stecte  de  continuo  el  signore  conte  a  Milano  per  confermare  quello  stato  fine  a  di 
viij  de  giugno.  E  in  quisto  tempo  papa  Paolo  refermò  el  prefato  signore  conte  pur  so  loco- 
tenente  generale. 

25  A  di  vj  de  giugno,  lo  illustrissimo  duca  novello,  depo'  una  messa  solempne  in  lo  Domo        e.  00  a 

de  Milano,  dove  eie  intervenero  molti  signori  capetani,  ambasciadori  et  altri  gentilihomini, 
fecie  suo  capitano  generale  el  prefato  signore  conte  et  li  li  dio  el  bastone  et  donòli  uno 
degno  stendardo  con  gentile  et  gratiose  parole  in  honore  del  prefato  signore  conte.  Da 
poi  con  tucti  signori  capitani  ambasciadori  li  fecie  compagnia  fine  al  suo  alogiamento,  et  li 

30  li  fo  apresentato  uno  nobele  corsiere  con  uno  paggio  ducale  su  uno  elmecto  fornito  a  ma- 
raveglia  con  barde  et  sopraveste  nobelissime. 

A  di  viij  de  giugno,  el  prefato  signore  conte  parti  da  Milano  acompagnato  per  più  mi- 
glia dal  duca  et  fratelli  et  più  signori  et  conducti^ri  :  la  illustrissima  madonna  ducessa  volle 
facesse  la  via  da  Cremona,  dove  per  lo  signore  fratello    del  duca  fo  mirabelmente  receuto, 

35  et  per  tucta  la  via,  fine  durò  lo  stato  duchesco,  acompagnato  et  factoli  le  spese.  A  contem- 
platione  de  li  signori  de  Carpi  partì  da  Reggio  et  andò  a  Carpi;  poi  a  Modena  et  a  Bolo- 
gna, dove  stecte  doi  di.  Et  per  tucto  quisto  viagio  beato  chi  li  podeva  fare  più  honore. 
Et  ultimate  arivò  a  Urbino  a  di  xxij  de  giugno.  Fo  facta  grande  alegreza  et  festa  de  la 
sua  tornata  et  maxime  noi  da  Ugubio.     Retomato  locotenente    del   papa,    capitano  generale 

40  del  re  Ferando  et  del  duca  de  Milano,  per  lo  Comune  de  Ugubio  foro   mandati    li   specta- 

bili'  homini  mastro  Guido  di  Pecci  et  Baldino  de   Bonbarone  ambasciadori  a  congratularse        mur.,  1012 
con  la  sua  signoria. 

A  di  XXV  de  luglio,  dicto  anno,  el  signore  conte  venne  qui  in  Ugubio;  fo  de  vènere. 
Stecte  la  sera  ;  sabato  parti  et  andò  al  papa  et  al  re,  da  loro  chiamato  et  domandato.     Lasò 

45  fossero  guasti  li  balconi;  et  cosi  fo  facto  a  di  xxviij  de  luglio. 

Del  mese  de  agosto,  dicto  anno,  circa  el  fine,  mes.  Luca  Pitti,  mes.  Angnolo  Acciaioli,        e  bb  b 
mes.  Diotesalvi  de  Nerone  et  più  altri  cetadini  fiorentini  fecero  adunanza  per  demectare  Piero 
de  Cosimo,  in  favore  del  quale  la  più  parte  del  popolo  se  levò,  et  anche  de  Mugello  et  de 
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Romagna.  Andare  a  Fiorenza  di  fanti  x™.  La  cosa  stecte  così  de  fine  intrò  nova  Signo- 
ria, che  f o  gonfaloniere ....  Da  poi  che  Ili  novi  signori  intraro  in  palazo,  el  primo  di  de 
setembre  1466,  mes.  Angnolo,  mes.  Diotesalvi  et  più  altri  cetadini  de  quista  congiura  se  fu- 
giero  da  Fiorenza;  li  quali  foro  poi  confinati  in  questa  forma.  Mes.  Angnolo  Acciaioli  per 
XX  anni  a  Barlecta;  Nicolò  Soderini  per  xx  anni  in  Provenza;  li  figlioli  amoniti  et  confinati  5 
de  fora  de  Fiorenza  per  cento  miglia  ;  Selvestro  de  Andrea  Nucoli  per  cento  miglia  fora  de 
Fiorenza;  mes.  Diotesalvi  de  Nerone,  Francesco  et  Angnolo  soi  fratelli,  confinati  in  l'isola 
de  Cecilia  per  xx  anni;  Lorenzo,  Zanobio  et  Semone,  figlioli  de  mes.  Diotesalvi,  de  fora  de 
la  cetà  ultra  tre  miglia,  non  usciendo  foro  del  teritorio;  Nisi  de  Nerone  de  Nisi,  Filippo 
et  Antonio  de  Nerone  foro  confinati  per  anni  vinti  fora  de  la  cetà,  non  usciendo  fora  del  10 
teritorio  per  tre  miglia,  con  tucti  loro  figlioli  maschi;  Rafaello  de  mes.  Angnolo,  de  fora  de 
la  cetà  per  tre  miglia,  non  usciendo  del  teritorio  ;  Guido  de  Carlo  Gagliardo  Bonciani  et  soi 
figlioli,  moniti  et  privati  de  omne  ofifìtio;  Carlo  de  Selvestro  de  Semone  Corbini,  fratelli  et 
figlioli,  fora  de  la  cetà  oltra  tre  miglia,  non  usciendo  del  tereno;  Nicolò  Bartolini  con  soi 
figlioli  maschi,  de  fora  de  la  cetà  per  tre  miglia,  non  usciendo  del  destrecto,  per  xx  anni;  15 
Gherardo  de  Giovanni  de  Davit  con  li  figlioli  maschi,  fora  de  la  cetà,  al  modo  de  sopra;' 
e.  07  1  Semone  de  mes.  Piero  Lonardi  et  figlioli  maschi,  per  xx  anni  fora  de  la  cetà  oltra  tre  miglia 
commo  de  sopra;  Francesco  Ricialboni  con  li  figlioli  maschi,  per  xx  anni,  commo  de  so- 
pra; Bernardo  Ridolfi,  gonfaloniere  de  giustitia,  luglio  et  agosto  passati,  con  figlioli  maschi, 
commo  de  sopra,  per  xx  anni  ;  Marco  de  Salvadore  del  Chaccia  con  li  figlioli  maschi,  amu-  20 
niti  et  privati  de  offìtii  per  anni  cinque  ;  Piero  de  Tomaso  Jacomini  Goggi  et  fratelli  et  loro 
figlioli,  de  fora  de  la  cetà  oltra  li  tre  miglia,  commo  de  sopra;  Ruberto  de  Giovanni  Alto- 
viti  con  soi  figlioli  maschi  confinati  fora  de  la  cetà  per  tre  miglia,  commo  de  sopra;  Anto- 
nio de  Fronte  de  Piero  Fronti  fora  de  la  cetà,  commo  de  sopra. 

Foro  remessi  tucti  li  confinati  et  amoniti  l'anno  1434.  25 

A  di  XX  de  ottobre,  de  domeneca,  el   signore    conte   venne   a   Ugubio,    ch'era    tornato 
da  Roma  e  dal  re,  partì  per  andare  a  Urbino  lunedi,  a  di  xxj. 
MuR.,  1013  A  di  xxvij,  lunedi  a  notte  venendo  el  martedì,  fo  in  Ugubio  uno  gran  tremuto. 

A  di  xxvj  de  dicembre,  a  hore  quindici,  venne  a  Ugubio  un  altro  gran  tremuto. 

L'anno  1467,  havendo  facto  Bartolomeo  Coglione  uno  grande  aparechio  et  exercito,  re  30 
Ferando,  duca  de  Milano,  Fiorentini,  collegati  insieme,  de  lui  dubitando,  fecero  provisione  a' 
soi  repari,  et  ordenaro  el  signore  conte  loro  capitano  se  metesse  in  ponto  per  esserli  a  l'incontro. 

A  di  secondo   de    aprile,    essendo  el  signore    conte  a  Fosembrone,    usci  in    campo  a  li 
Sterpeti,  et  lì  aspectò  li  soi  et  squadre  25  del    re    Ferando;  le  quale    non    vennero    commo 
era  stato  dicto:  solamente  venne  el  cavaliere  Orsini  et  forsi  suo  provisionato.     Partì  el  signore  35 
e.  Ò7  b       conte  '  et  andò  verso  Bologna,  dove  trovò  che  el  signore  mes.  Astore,  quale  havea  preso  de- 
nari da'  Fiorentini,  s'era  aconcio  con  Bartolomeo  Coglioni. 

A  di  viij  de  magio,  a  hore  xxij,  venne  in  Ugubio  una  gran  tempesta  et  desfio  molte 
vigne. 

A  dì  XV    de   maggio,  passò   per   Ugubio  dompno    Alonso    conductiere    del   re    Ferando  40 
con  XV  squadre;  alogiò  longo  la  Saonda  de  Santo  Apolinare  fine  a  Raggio.     Fecero  danno 
a  li  grani  per  carestia  d'erba.     Fo  presentato  de  pane,  vino,  cera  et  confecti.     Io  me  retro- 
vai  gonfaloniere  de  giustitia  dicto  mese. 

A  di  viij  de  luglio,  el  mèrcore  a  notte  venendo  el  giovedì,  a  ore  4,  venne  una  gran 
tempesta  guastò  le  vigne  de  Montedeleto  fine  a  Sam  Marco.  45 

A  dì  25  de  luglio,  essendo  in  Romagna  lo  exercito  de  la  lega,  re  Ferando,  duca  de 
Milano  et  Fiorentini,  in  lo  quale  era  anche  la  persona  del  duca  de  Milano,  erano  in  tucto 
squadre  Ixxxiij  et  fanti  circa  domilia  ;  et  da  l'altra  parte  Bartolomeo  Coglioni  con  lo  quale 


2  I  puntini  rappresentano  una  lacuna  di  a  e  e  —  io  Antonio  de^Nerone  omin.  e 


[A.  1467]  DI  SER  GUERRIERO  DA  GUBBIO  83 


era  signor  mes.  Alìxandro  Sforza,  signore  mes.  Astore  da  Faenza,  mes.  Hercules  da  Esti  et 
più  signori  et  capitani,  in  numero  squadre  lxxxx\^  et  fanti  oltra  vj."  Essendose  andati  co- 
stegiando  dicti  exerciti  più  tempo,  el  sopradicto  di,  che  fo  el  di  de  santo  Jacomo  et  santo 
Cristofano,  essendo  andato  la  persona  del  duca  de  Milano  a  Fiorenza,  et  capitano  de  lo  exer- 

5     cito  de  la  lega   essendo  el  signore  conte,  volendo  Bartolomeo  predicto  passare  verso   Lom- 
bardia, da  poi  che  el  signore  conte  li  havea  proibito  lo  andare  in  Toscana,  commo  da  prima 
foro  li  soi  desegni;  essendo  el  prefato  signore  conte  alogiato  su  la  riva  del  Reno  in  Bolo- 
gnese, Bartolomeo  volendo  alogiare  a  una  villa  chiamata  la  Recardina,'  el  signore  conte,  or-        e  ós  a 
denato  le  soi  squadre,  andò  a  trovare  Bartolomeo  in  li  alogiamenti  ;  et  li  prencipiato  el  facto 

10  d'arme  a  ore  xviij,  durò  crudelissimo  et  teribele  sempre  in  li  alogiamenti  del  dicto  Barto- 
lomeo line  a  una  ora  de  notte;  dove  foro  morti  de  li  homini  più  de  v°  tra  l'una  parte  et 
l'altra,  et  feriti  più  de  altratanti.  Foro  li  morti  dal  lato  de  Bartolomeo  4"  o  più;  li  feriti 
quasi  tucti,  tra'  quali  fo  morto  Braccio  vecchio,  Francalancia  da  Visse  et  molti  altri  de  reputa- 
tione.     Dal  lato  de  Bartolomeo,  ferito  mes.    Hercole,  signore  de  Carpi,  Diophebo  del  conte 

15  Adverso,  figliolo  de  Giovan  Francesco  da  la  Mirandola  et   molti  altri  de  reputatione.  '     Dal       mlr.,  iom 
lato  de  la  lega  fo  morto  mes.  Jacomo  da  Palude  conductiere  del  re.     Foro  morti  molti  ca- 
valli de  quelli  de  la  lega  per  la  gran  copia  di  fanti  che  havea  Bartolomeo  ;  che  si  el  conte 
ne  havesse  hauto  a  la  mità,  non  è  dubio  alcuno  lo  exercito  de  Bartolomeo  era  spaciato.     Pur 
con  tucto  ciò,  si  era  una  ora  più    de   di,   la   cosa   era  spaciata.     Remase    el   signore    conte 

20  con  honore  et  signore  de  la  campagna  mediante  soi  operatione  et  provisione  ;  el  quale  quella 
giornata  mustrò  essere  optimo  imperadore,  strenuissimo  homo  d'arme.  Al  quale  foro  morti 
in  quel  di  de  spade  et  lancie,  sotto,  doi  cavalli.  Volle  sempre  depo'  ordenate  le  soi  squa- 
dre essere  el  primo  tra  li  nimici,  tale  che  fo  volta  erano  remasti  derieto  a  lui  più  de  xxx 
homini  d'arme  de  li  nimici.     Foro  robati  più  alogiamenti  de  Bartolomeo.     El  quale  se  levò 

25  senza  sono  de  trombecti  la  nocte  et  andò  alogiare  a  una  \àlla  nominata  le  Molinelle,  cer- 
cumdata  de  paduli  et  fossi,  et  li  se  fortificò,  delongato  bene  xv  miglia  dal  signore  conte, 
el  quale  andò  alogiare  apresso  Castelfranco. 

A  di  xj  de  agosto,  passò  da  Ugubio  el  duca  de  Calavria,  primogenito  del  re  Ferando,        e.  ós  * 
con  squadre  xv;  havea  tre  bandiere,  doi  reale  et  una  de  la  Ghiesia.     Quisto  era  de  età  de 

30  xviìij  anni.  Era  con  lui  el  conte  Orso  Orsini  et  molti  altri  signori  et  gentilihomini  del  Reame. 
Alogiò  a  Ragio;  l'altro  di  andò  alogiare  in  lo  Faldo.  Molto  era  solecitato  da'  Fiorentini. 
Desenò  in  corte.     El  signore  Ottaviano  H  fecie  compagnia  et  honore. 

In  quisto  el  duca  de  Milano  con  li  soi  se  tornò  a  Milano  et  fo  facto  tregua  tra  li  exer- 
citi per  certo  tempo  con  doi  di  de  disdicta. 

35  Stecte  el  duca  de  Calavria  alcuni  di,  demorando  per  alcuno  di  prima  arivasse  in  campo; 

el  quale  gionse  in  campo  tra  Bologna  e  Imola.     Et  de  li  a  pochi  di  el  signore  conte    fecie 
disdire  la  tregua:  andòla  a  disdire  Gostantino  trombecto  del  signore  conte. 

A  dì  ultimo  de  setembre,  essendo  Bartolomeo  alogiato  a  Villa  Franca  in  quello  de  Forlì, 
et  el  signor  conte  tra  Faenza  et  Castello  Bolognese,  con  parte  de  lo  exercito  intrò  in  Valle 

40  de  Lamone,  dove  fecie  gram  preda  de  pregioni  et  bestiame,  et  altre  robbe.  Fo  dicto  s'e- 
rano carcati  più  de  iij'"  cavalli  de  bone  robbe.  Li  Fiorentini  diero  in  quisto  tempo  al  si- 
gnore conte  anche  loro  el  bastone.  Quista  intrata  de  Val  de  Lamone  fo  tenuto  uno  gran 
facto,  perché  in  quella  Valle  non  intrò  mai  homo  che  non  fosse  rotto,  salvo  el  signor  conte 
predicto. 

45  A  di  xij  de  ottobre  el  prefato  signore  conte  com  parte  de  lo  exercito  intrò  in  Valle  de 

Senio,  dove  fo  guadagnata  molta  robba  et  presi  molti    prigioni    et  bestiame.     Fo    dato  gran 
renfrescamento  a  tucto  lo  exercito  :  et  non  è  manco  forte  dieta  Vaile  che  quella  de  Lamone. 

40  dei/a  Mone  c;  e  anche  più  sotto  1.  43  e  47 
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e.  bg  a  Del  mese  de  ottobre  le  gente  de  la  lega  se  redusse  a  le  stantie,  '  el  signor  conte  in  Bo- 

lognese, el  duca  de  Calavria  in  quello  de  Pisa. 

Per  tractato,  Bartolomeo,  del  mese  de  novembre,  ebbe  el  castello  de  Dovadola,  el  quale 
fo  dicto  li  ave  dato  uno  conestavele  di  Fiorentini:  el  perché  incontenente  el  conte  con  forsi 
MuR,,  1015        otanta  cavalli  andò  a'  Diccomani  et  li  feceva  previsione  de  radunare  l'altra  gente  per  socur-     5 
rere  la  rocca  de  Dovadola;  la  quale  el  terzo   di   se    acordò   con    Bartolomeo;    el   quale    re- 
tornò a  li  soi  alogiamenti,  lasando  bene  fornito  dicto  castello. 

A  di ... .  de  novembre  el  duca  de  Calavria  et  el  signore  conte  andaro  a  Fiorenza.  Fòli 
facto  grande  honore.  El  duca  alogiò  a  Santa  Maria  Novella;  el  signore  conte  a  casa  de 
mes.  Diotesalvi.  Stecte  el  signore  conte  a  Fiorenza  tre  di;  poi  andò  a  Urbino.  Parti  el  10 
sabato,  a  di  xxviij  de  novembre.  Gionse  a  Urbino  el  martedì,  primo  de  dicembre;  et  da 
Urbino  parti  la  domeneca  per  andare  in  Toscana,  adi  vj,  donde  el  duca  de  Calavria  et  lui 
debbano  partire  per  andare  a  Milano,  dove  se  de'  retrovare  el  fratello  del  duca  de  Savoia 
per  la  pacie  novaìnente  facta  tra  el  duca  de  Savoia  et  duca  de  Milano:  debbonse  retrovare 
in  le  feste  de  Natale  marchese  de  Mantova  et  ambasciadori  fiorentini.  1 5 

Partito  el  duca  de  Calavria  et  el  signore  conte,  andati  a  Milano,  Bartolomeo  Coglione 
f ecie  la  bastia  a  Castrocaro  :  el  cavaliere  Orsini  mese  fanti  et  vitualie  in  Castrocaro  a  dispecto 
de  quelli  de  le  bastie. 

A  di  ultimo  de  dicembre,  el  di  de  santo  Selvestro,  a  Fabriano  intraro  per  forza  li  con- 
c.  bg  b       tadini  et  corsero  la  terra,  benché  de  loro  fossero  '  morti   alcuni:   in   ultimo   ordinaro    che    li  20 
priori,  che  sono  quactro,  dove  soleva  essere  tre  de  la  cetà  et  uno  del  contado,  fossero   tre 
del  conta  et  uno  de  la  cetà. 

A  di  doi  de  febraio  1468,  el  di  de  la  purifìcatione,  papa  Paolo  fecie  bandire  la  pacie 
fra  la  lega  a  Roma;  ciò  è  re  Ferando,  duca  de  Milano  et  Fiorentini  ;  et  da  l'altra  parte  Ve- 
nitiani,  benché  in  tucto  non  se  scripsero,  et  Bartolomeo  Coglione;  la  quale  anche  fecie  ban-  25 
dire  per  tucte  le  terre  de  la  Ghiesia.  Avea  le  parte  a  ratificare  per  tucto  febraio.  Le 
conditione  de  la  pacie  erano  quiste:  che  el' papa  voleva  Bartolomeo  predicto  fosse  capitano 
de  Italia  centra  el  Turco,  et  che  la  lega  li  desse  certa  quantità  de  denari,  et  lui  relasasse 
tre  castellecti  tenea  in  quello  de  Imola  et  a'  Fiorentini  Dovadola.  La  lega  respose  che  vo- 
leno  la  pacie,  ma  che  a  Bartolomeo  non  darieno  uno  biscotto.  30 

A  di  otto  de  aprile,  el  giovedì  notte  venendo  el  vènere,  innante  dì,  mes.  Nicolò  Vitelli 
da  la  Cetà  de  Castello  fecie  amazare  diciesette  homini  da  soi  partegiani  et  la  più  parte  soi 
contrarli:  el  governatore  de  Castello,  che  era  mes.  Andrea  da  Fano,  era  andato  a  Roma; 
retornò  et  volle  intrare  dentro  in  Castello  et  non  pòdde. 

Del  mese  de  maggio,  fo  pur  conclusa  la  pacie,  et  Bartolomeo  Coglione  remase  capitano  35 

de  la  Signoria;  el  quale  fo  reducto  a  provisione  de  ducati  xxxx"'   l'anno,    dove   prima   che 

facesse   la   sopradicta   impresa   havea   ducati   lxxx'".     Con    poco   honore   et   manco   reputa- 

tione  se  tornò  con  li  soi  a  Malpaga  et  parte  de  la  sua  compagnia  in  Padovana  per  stantia. 

.:.  70  a  Del  mese  de  luglio,  menò  a  Milano  el  duca  la  sua  donna  sorella   del    duca   de  Savoia, 

nepote  del  re  de  Francia.  40 

Del  mese  de  luglio  predicto,  el  signore  conte  parti  da  Milano  et  tornò  in  Bolognese, 
MuR.,  1016  donde  parti  et  andò  a  Pisa  a  visitare'  el  duca  de  Calavria:  andò  a  Fiorenza,  dove  poco  stecte. 
Andò  a  Castello  Durante,  et  madonna  Batista  Sforza  sua  consorte  lo  andò  a  trovare.  Par- 
tiéro  el  primo  di  de  agosto  :  andaro  a  Fosenbrone,  dapoi  a  la  Pergola,  a  Calli  ;  giovedì,  a 
dì  xj  del  mese  de  agosto,  a  Ugubio,  dove  fo  facto  gran  festa  per  la  venuta  de  le  loro  si-  45 
gnorie.  Fo  coperta  la  strada  de  panni  da  la  porta  de  Scatone  in  piaza:  quelli  da  la  Corona 
fecero  una  magnifica  credenza,  et  lì  foro  recente  loro  signorie  et  la  loro  comitiva. 


8  La  data  del  giorno  manca  in  a  e  e  —  30   non  dariano  un  bisconte  e  —   46  Scatone  anche  e;  ma  non  son 
sicuro  della  vera  lezione  per  una  macchia  d' inchiostro 
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A  di  iirj  de  setembre,  parti  el  signore  conte  con  madonna  per  andare  in  Montefeltro  per 
recercare  tucto  el  resto  de  suo  stato:  andò  a  desenare  a  la  Branca;  a  cena  et  albergo  a  Co- 
staciaro  ;  l'altro  di  a  Calli,  dove  venero  lettere  del  duca  de  Milano  devesse  andare  a  Milano. 
Parti  de  Montefeltro  et  andò  a  Milano. 
5  A  di  viiij  de  ottobre,  dicto  anno,  el  signore  mes.  Gismondo  paso  de  quista  vita  :  Rimino 

remase  in  le  mani  de  madonna  Isotta  et  del  magnifico  Salustio,  quale  era  prima  protonotario. 
A  di  25  de  ottobre,  venne  nova  commo  la  illustrissima   madonna   Bianca,    duchessa   de 
Milano,  era  morta  a  di  xxij  del  dicto. 

In  quisto  tempo  el  re  Ferando  che  havea  desfacto  el  duca  de  Sora,  mese  tucte  le 
10  gente,  che  guidava  duca  de  Calavria,  '  apresso  a  Pontecorbo.  Diceva  al  papa  che  lui  non  e.  70  b 
voleva  pagare  per  censo  del  reame  se  non  commo  pagava  el  patre,  che  era  uno  cavallo  et 
uno  sparviere.  Item  domandava  che  el  papa  pagasse  lx"  ducati  che  li  avea  promessi  papa 
Pio  per  lo  signore  Gismondo;  et  domandava  Senegaglia  et  el  Vicariato  che  papa  Pio  have 
dati  a  mes.  Antonio  suo  nepote  per  dota  de  la  moglie,  figliola  del  re  Ferando. 
15  In  quisto  anno,  del  mese  de  novembre,  el  cavaliere  Orsini  conductiere  del  re  Ferando 

ebbe  el  passo  per  andare  in  Toscana   con    dodeci   squadre  :    arivò   fine  a  Foligni,  poi  tornò 
a  rieto. 

A  di  24  de  dicembre,  la  vigilia  de  Natale,  che  fo  de  sabato,  intrò  in  Roma  lo  impera- 

dore  Federico  terzo,  el  quale  parti   de  Lamagna  a  Trevigi,  Padova,    a   Ferara,  a  Ravenna, 

20  poi  a  Racanati,  a  Santa  Maria,  a  Foligni,  Spoleti,  a  Terni,  Narni;  et  quando  fo  a  la  barca 

al  passo  de  Ghilese,  intrò  in  acqua;  andò  fine  a  le   Gualche  per   aqua.     Generò   sospitione 

grande   al   papa   de    quista   venuta   cosi   improvviso;    el   quale    fecie    venire    a   Roma  gran 

copia  de  balestrieri,  de  gente  d'arme  et  altri  fanti.     Alogiò  dicto  imperadore  con  tucti  li  soi 

in  lo  palazo  de  Santo  Pietro,  et  grandi  aparati  li  fecie  fare  el  papa.     Lo  intrare  de  lo  im- 

25  peradore  in  Santo  Pietro,  dove  el  Papa  lo    aspectava,    fo   a   le  quactro    ore   de  notte;  et  a 

l'altare  el  papa  lo  recevé.     El  di  de  Natale,  che  fo  la  domenica,  el  papa  disse   una   messa 

solempne  in  capella,  in  la  quale    lo   imperadore  principiò    el   vangelio    et   uno    cardenale  el 

forni.     Da  poi  Papa  et  imperadore  andaro  a  l'altana  de  santo  Pietro,  et  etiam  el  papa  disse 

la  messa  solempne,  dove  anche  lo   'mperadore   principiò  el  vangelio  et  fornise  al  modo    de 

30  sopra.  '     Fornita  la  messa,  lo  imperadore  comunicò  per  le  mani  del  papa.  '     Poi  andaro  a  ve-        ^jj'^  ",0,^ 

dere  el  Sudario.     Veduto  el  Sudario,  el  papa  sopra  le   scale    de  Santo  Pietro  dio   la  bene- 

ditione  a  tucto  el  popolo  et  retornò  in  palazo  che  erano  ore  xxij. 

Lo  imperadore  dio  cumiato  a  li  ambasciadori  del  duca  de  Milano,  dicendo  che  lui  non 
era  vero  duca  et  che  el  ducato  de  Milano  se  aspectava  a  lui.     Lo  ambasciadore    li   respose 
35  che  el  patre  havea  aquistato  quel  ducato  con  la  spada  et  che  con  quella  el  figliolo  aspectarà 
de  perdarlo. 

L'otava  de  Natale,  lo  imperadore  privò  el  duca   de   Milano   in  su  lo  ponte  de  Castello 

santo    Angnolo    et  fecie    duca  de  Milano  uno  suo  nepote  ;  et  li  fecie   più   cavalieri    et  conti 

palatini,  et  con  lo  papa  in  compagnia  andò  a  santo  Janni  con  gran  triumpho. 

40  Parti  lo  imperadore  da  Roma  et  per  la  via  da  Viterbo  arivò  a  Orvieto,  da  poi  al  laco 

de  Peroscia;  et  li  stecte  la  sera.    A  di  xxiij  de  genaio  andò  ad  Asissi;  la  domenica  a  Gualdo; 

da  poi  per  la  via  de  Saxoferrato  se  n'andò  in  Romagna  per  andare  a  Vinesia:  da  poi  in  suo 

paese,  dove  trovò  che  alcuno  di  soi  haveno  fatto   rebellare  certe  terre    et   tenelo    in  guerra. 

Partito  lo  imperadore,  el  papa  sborsciò  denari  asai  a'  soi   soldati   vechie  et  tolse    de    li 

45  altri.     El  re  Ferando  fecie  venire  in  la  riva   del   Tronto   molte  squadre,    et   niente  altro  se 

fecie. 

Del  mese  de  giugno  1469  l'arcevescovo   de   Spalatro,   governatore    de  la  Marca,   tesau- 
riere  magiure,  con  le  gente  de  la  Ghiesia  per  inganni  intrò  in  lo  borgo   de  Santo   Giuliano 

21  fosso  de  Galefc  e  -  Gualche]  Gcr laiche  e 
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e.  71  b  de  Arimìno,  el  quale  teneva  signore  Ruberto  figliolo  del  signore  Gismondo  :  '  con  dicto  go- 
vernatore era  el  signore  mes.  Alixandro  Sforza.  Tolsero  dicto  borgo  et  el  signore  Ruberto 
reparò  al  resto  de  la  cetà.  Dicto  governatore  con  le  gente  de  la  Ghiesia,  dove  ci  era  el 
signor  Napolione  capitano  generale,  signor  mes.  Alixandro  Sforza,  Braccio  di  Baglioni  et  più 
altri  conductieri,  posero  campo  a  la  cetà  de  Arimino.  5 

Re  Ferando,  Fiorentini  et  duca  de  Milano,  legati  insieme,  scripxero  al  papa  se  tolesse 
da  questa  impresa;  et  scripxero  al  signore  conte  loro  capitano  provedesse  a  quanto  bisognava 
a  li  favori  et  subsidii  del  signore  Ruberto. 

A  di  primo  de  agosto,  lo  illustrissimo  signore  conte  usci  de  Urbino  con  poca  gente; 
andò  alogiare  su  la  Foglia  sotto  Cavalino;  da  poi  andò  alogiare  tra  Montegrimano  et  el  Saxo.  10 

A  di  3  de  agosto,  havendo  mandato  in  più  fiade  in  Arimino  molti  provisionati  et  altri 
fanti,  dove  anche  mandò  Alixandro  Gambacorta,  el  quale  fo  morto  da  una  bonbarda  de  li 
nimici,  el  signore  conte  stecte  con  li  soi  ad  aspectare  l'altre  genti  de  la  lega.  Andò  in 
campo  a  di  vj  de  agosto  mes.  Francesco  da  Saxatello  et  Jacomo  da  la  Sasetta,  soldati  di 
Fiorentini,  con  forsi  400  cavalli.  15 

El  duca  de  Calavria,  a  di  10  de  agosto,  alogiò  sotto  la  Pergola  con  50  squadre  et  fan- 
tarie  asai.     Passò  per  forza  per  la  Marca,  che  fo  tal  di  che  fecie  42  miglia  con  lo  exercito. 
Reposòse  tre  di  a  la  Pergola:  da  poi  andò  a  li  Sterpeti  sotto  Fosenbrone.     La  persona  sua 
andò  a  Urbino;  le  gente  andaro  alogiare  su  la  Foglia. 
M.K.,  1018  A  di  16  de  agosto,  el'  signore  conte  andò  a  parlare  al  dicto  duca,  sotto  Cavalino,  dove  20 

alogiò  el  duca  con  le  diete  squadre. 

A  di  17  de  agosto,  el  signore  conte  se  levò  da  Montegrimani  et  andò  alogiare  sotto  el 
Saxo,  apresso  Gemano  ;  et  dicto  di  arivò  in   campo  el   signore    domno   Alonso   con    diciotto 
squadre  de  Ragonesi. 
e.  72  a  Im  prima  che  mes.  Nicolò  da  Canale,  del  mese   de   giugno  passato,  con  l'armata  de   la  25 

Signoria,  de  la  quale  lui  era  capitano,  se  parti  da  Nigroponte    con   galee   quaranta;  andò  a 
la  cetà  de  Curnia,  apresso  de  Andrinopoli  quindecie  miglia,  per  uno  canale,  metendo  le  galee 
per  schina  per  la  poche2;a  de  l'acqua;  et  prese  dieta  cetà  pina  de  infinite  richeze,  in  la  quale 
era  gran  tesoro  del  Turco,  et  alcuna  de  le  soi  donne;  la  quale  cetà,   da  poi  che  l'ebbe  asa- 
comanata,  abrusciò  et  destrusse.  ^^ 

Item  che  del  mese  de  setembre,  quasi  in  principio,  Musom  Casciam  turco,  el  quale  s'era 
rebellato  al  Turco,  havea  seco  lx'"  turchi  reducti  in  uno  certo  paese:  el  Turco  li  mandò  a 
l'incontro  più  de  cl*"  turchi,  et  lui  con  astutia  mandò  a  dire  che  volea  andare  al  Turco 
con  la  coregia  in  canna  a  domandare  perdono,  et  che  non  bisognava  facessero  exercito  contra 
de  lui.  El  perché  quelli  del  Turco  alogiaro  a  la  sigura  in  uno  certo  loco;  che  vedendoli  35 
Usom  in  disordene,  U  andò  a  trovare  et  amazò  la  più  parte.  El  resto  s'acordò  con  seco; 
et  vanno  a  li  danni  del  Turco. 

Del  mese  de  dicembre,  mori  Piero  de  Cosmo  da  Fiorenza;  et  ninna  altra  novetà  segui  a 
Fiorenza.     Remase  Lorenzo  suo  figliolo,  commo  el  patre,  gran  maestro. 

L'anno  1470  del  mese  de  gienaio,  el  signore  conte  remandò  el  bastone  al  duca  de  Mi-  40 
lano  per  Antonio  di  Marucci  da  Tolentino,  figliolo  già  de  mes.  Baldovino. 

A  di  ij  de  f  ebraio  el  signore  conte  passò  FAlpe  per  andare  a  Fiorenza  ;  et  essendo  re- 
chiesto dal  re  Ferando,  andò  fine  al  Borgo  et  tornò  a  derieto.  ì 

Perfine  a  magio  le  cose  andaro  molto  quiete,  et  qualche  pratica    era  tra  el  re   Ferando 
et  la  Signoria  de  Venesia  de  lega  per  mezanità  del  signore  conte.     Ambasciadori  de  la  Si-  45 
gnoria  de  Venesia  andaro  a  Fosembrone,  dove  el  signore    conte   lì   fecie   grande  honore;  li 
quali  andaro  a  Roma. 

Del  mese  de  giugno  1470,  vennero  nove  che  el  Turco  era  stato  in  campo  a  Nigroponte 
eoa  350  vele  et  lxxx'"   persone  per  terra.     Dio  ci  aiuti. 
e.  71  b  Del  mese  dj  giug.-iio  predicto  vennero  nove  commo  Genevesi  mandavano  ambasciadori  50 
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al  Turco  con  lo  tributo,  quale  era  xV"   ducati  in  denari  et  4'"   de  panni  d'oro  con  altre  mo- 
nitione;  et  el  Turco  li  mandò  xv  galee  per  fare  scorta  l'armata  de   la  Signoria;  et  presero 
dicti  ambasciadori  et  le  galee,  benché  scanpassero  le  persone  in  terra  ;  le  galee  foro  mandate 
ad  armare  in  Candia  con  li  denari  tolti. 
5  Del  mese  de  luglio,  fo  dicto  la  lega  tra  re  Ferando,  duca  de    Milano  et  Fiorentini  es-        mur.,  1019 

sere  reformata.     La  Signoria  de  Venesia  in  quìsto  tempo  tuctavia  armava  galee  et  nave  per 
fortificare  l'armata  de  mare.     Dicese  mecterieno  insieme  galee  cento  et  trenta  grosse   nave. 

Dicto  anno  et  mese  de  agosto,  s'ebbero  lectere  che  el  Turco  havea  hauto  Nigroponte 
et  che  la  bataglia  era  durata  cinque  di  et  cinque  notte.  Fo  dicto  che  de  li  cristiani  erano 
10  morti  homini  v'"  ;  de  li  turchi  homini  xV".  Fo  grande  sconforto  a  tucta  Italia.  Et  tucte  le 
posanze  de  Italia  mandaro  al  papa  se  volesse  levare  da  la  impresa  de  Arimino  et  fare  pro- 
visione contra  el  Turco;  el  perché  fo  conclusa  la  tregua  per  uno  mese  et  uno  mese  de 
desdecta.     Fo  bandita  del  mese  de  setembre. 

Copia  de  la  lettera  mandata  dal  Turco  al  re  Ferando. 
15  "Mahumet  Dei  gratia  Greciae  imperator  etc.  8.™°  et  ill.™°  domino   Ferdinando  regi  Ci- 

"  cUiae  amico  et  tamquam  filio  carissimo  salutem.     Scire  facere  vitoriam  nostram  amicis  nostris 
"  consuetudo  nostra  est;  ideoque  scimus  D.  V.  gaudere  de  vitoriis  nostris,  mittimus  numptium 
"  nostrum  Chaudimam  ad  referendum  de  predicta  insula  Nigropontis,  cui  aliqua  commissimus 
"  ut  referat  D.  V.,  cui  fidem  dare  placeat. 
20  ''  Dat.  Nigroponti  xx  Lima  Machum,  anno  Domini  cccclxx  „. 

Responsiva  regis  ad  Turcum. 

"  S.""  et  ili.™"  domino  Machumet  imperatori   Turchiae  etc.  Ferdinandus  Dey  gratia  rex 

"  Siciliae  Jerusalem  et  Ungariae  salutem.     Accepimus  licteras  Serenitatis  vestrae,  quas  ad  nos 

"  misit  cum  eius  legato  et  muneribus  per  easque  '  numptiavit  nobis  expugnationem  Negroponlis       e.  73  a 

25   *  et  de  ea  nobis  congratulatur.     Quo  ad  legatum    et   numptia  attinet,   non    ea   nobis  ingrata 

"fuerunt;    etenim   cum  superioribus  annis  significatum  nobis  esset  subditos  nostros  a   vestra 

"  Serenitate  bene  tractari,  nosque  per  oratorem  suum  visitasse!  non  indecorum  visum  fuit  ad 

"  eundem  pariter  legatum  mietere  nostrum  et  ad  amicitiae  ius  cum  eodem  servare  quod  salva 

"  nostra  dignitate  et  fide  servari  posset.     Verum  cum   vestra   Serenitas   bellum  gerat   contra 

30  "  Cristianos  et  maxime  contra  Venetos  amicos  nostros  summaque  benivolentia  nobis  coniuntos, 

"  non  possumus  non  solum  cum  eadem  vestra    Serenitate  amicitiam  servare,  sed  decrevimus 

"  ut  regem  cristianum  verum  totis  viribus  eamdem  offendere  ut  aequum  est  prò  servanda  fide 

"  cristiana  sanctaque  religione  ;  cuius  rei  initium  dedimus,  quoniam  misimus  triremes  nostras 

"  auxiliares  Venetis,   neque   sibi  vestra   Serenitas   persuadere   debet   nos   defutores  cristianae 

35  *  rehgioni,  cuius  sumus  observantissimi,  aut  Venetorum  amicitie,  quos  omnes   diligimus.    Mi- 

"  rari  itaque  cogimur  quod  vestra  Serenitas  nobis  congratuletur  de  expugnatione'  Negropontis,        mur.,  10:0 
"  quae  nobis  molestissima  fuit. 

"Dat.  in  Castello  nostro  Novo  Neapolis,  die  iiij*  setembris  1470,,. 

Del  mese  de  dicembre  le  gente  del  Turco  cursero  a  Giara   et  fecero  gram   danno.     El 
40  Turco  in  quisto  tempo,  ultra  li  altri  soi  Ugni,  se    diceva   che   meteva   in  ponto  cento   galee 
grosse. 

Venitiani  desarmaro  la  loro  armata.     Mes.  Nicolò  da  Canale  loro  capitano  fo  confinato 
in  Frigoli,  privato  de  ufitii.     Pagò  xij'"   ducati. 

Del  mese  predicto,  in  le  feste  de  Natale,  fo  a  Roma  conclusa  la  pacie  tra  tucte  le  po- 
45  sanze  de  Italia,  et  fo  dicto  se  deva  ordene  pigliare  la  impresa  contra  el  Turco,  pur  che  non 
se  indutii  troppo. 

L'anno  1471   del  mese  de  marzo,  le  gente  del  Turco    cursero  a  Ragusia  et  presero  3"" 
anime,  abrusciaro  molti  casali  et  vile,    non  obstante  '   Ragusini   feudatari   del   Turco:    ma  li        e  73  t 
voleva  in  tucto  subgiugare. 
50  Del  dicto  mese  lo  exercito  del  re  de  Francia  et  quello  del   duca    de    Borgogna   fecero 
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bataglia:    fo   rotto  quello   del   re    de  Francia   et   fo   preso   uno   nepote   del    re    de   Francia, 
figliolo  del  duca  de  Savoia.     Il  re  de  Francia  se  redusse  a  Parigie. 

Dicto  anno,  muri  duca  Giovanni  de  morte  naturale  a  Barzalone. 

Dicto  anno,  del  mese  de  marzo,  forono  molti  gran  tremuti  et  molti  moriero  de  morte 
subitana.  5 

Dicto  anno  et  mese,  el  duca  de  Milano  con  la  donna  andare  a  Fiorenza  a  la  Numptiata 
con  grandissimo  triumpho.  Foro  cavalli  1300  et  prò  visionati  asai.  Li  Fiorentini  li  fecero 
grande  honore. 

A  di  XX  de  marzo,  arivò  a  Urbino  el  signore  mes.  Borso  marchese  d'  Esti,  signore  de 
Ferara,  duca  de  Modena.  Venne  per  andare  a  Roma.  Era  con  500  cavalli,  muli  150  et  10 
a  pe'  circa  100,  con  grandissimo  triunfo.  Il  signor  conte  li  fecie  grande  honore.  Stecte 
li  tucto  el  giovedì;  vènare  parti  da  Urbino.  Andò  a  desenare  a  Castello  Durante;  la  sera 
a  cena  et  albergo  a  Calli;  sabato  a  matina  a  Ugubio,  et  stecte  la  notte.  Per  tucto  li  fo 
facto  grande  honore.  El  signore  conte  non  lo  lasò  mai  per  fine  usci  del  suo  tereno.  L'ar- 
cevescovo  de  Spalatro,  tesauriere  magiure,  era  con  lui  et  fedeli  le  spese  per  tucte  le  terre  15 
de  la  Ghiesia.  Parti  la  domenica  matina,  depo'  desenare,  da  Ugubio  :  andò  la  sera  a  Pero- 
scia,  dove  stecte  quactro  di.     Li  Perosini  li  fecero  grande  honore. 

Dicto  mese,  el  signore  conte,  essendo  a  Ugubio,  ebbe  nova  commo  in  Pionbino  erano 
intrati  fanti  del  duca  de  Milano,  et  Fiorentini  per  occupare  quello  stato  foro  cacciati  con 
danno  et  vergogna.    Dio  voglia  generi  bono  fructo,  perchè  quello  signore  è  racomandato  del  re.  20 

A  di  iiij  de  aprile  el  signor  conte  parti  da  Ugubio  et  tornò  a  Urbino. 
e.  74  "  A  di  25  de  aprile,  el  di  de    santo   Marco,    che   fo   de    giovedì,    el  signore  Ruberto  '  di 

Malatesti  signore  di  Arimino  andò  a  Urbino,  dove  li  fo  facto  per   lo   signore    conte  et  ma- 
K.,  1021        donna  grandissimo  honore  et  fo  facto  gram  festa  '.     La  domenica  seguente  f o  specificato  el 

parentado  de  la  illustrissima  madonna  Isabecta,  figliola  del  signore  conte  de  età  de  viiij  anni;  25 
e  '1  signore  Ruberto  tornò  a  Rimino    et  fecie  fare  gram  festa   et  giostre  ;   in   Ugubio   foro 
facti  falò  et  soni  de  campane. 

El  duca  de  Modena,  che  era  andato  a  Roma,  fo  dal  papa  solenemente  veduto,  et  facto 
gram  demustratione  de  feste.  In  le  feste  de  la  Pasqua  el  papa  el  fecie  duca  de  Ferara. 
Fo  grandemente  apresentato.  El  papa  fecie  cacciare;  dove  eie  intervenero  quasi  tucti  li_30 
cardenali.  Fo  stimato  che  a  quella  caccia  fossero  più  de  xxv""  persone.  Fecie  el  papa 
amazare  cento  boi  et  cento  vitelle,  senza  altre  cagiagione,  polli  et  ucelagione.  Essendo  stato 
el  prefato  duca  più  di  a  Roma,  de  li  parti  et  per  la  via  de  Spoleti  andò  a  Fuligne,  a  Ca- 
merino, a  Santa  Maria  de  Loreto,  in  Ancona,  a  Fano.  Retornò  a  Ferara.  Et  per  tucte  le 
terre  de  la  Ghiesia  el  papa  H  fio  le  spese.  35 

In  quisto  tempo  parte  de  le  gente  del  Turco  cursero  tucta  la  Dalmatia  et  menare  gran 
quantità  de  aneme,  et  altre  gente  del  Turco  scursero  fine  in  Ungaria.  Et  apresso  a  li  con- 
fini del  Turco  se  disse  avea  principiata  una  terra.     Et  mandò  fora  vele    150.     Dio  ci  aiuti. 

A  di  XXX  de  luglio  1471,    el   vènere,  a  ore    cerca   doi   de   notte,    morì   papa   Paolo,    el 
quale  fo  retrovato  morto  in  una  camera  vituperosamente.     Disese  che  li  era  caduta  la  goc-  40 
eia  :  altri  dissero  che   li    diavoli    lo    haveano    strangolato.     Fo    trovato    in    terra   tucto    nero  ; 
l'uscio  de  la  camera  serate  et  per  forza  f o  aperto  :  poi  vilmente  portato  in  Santo  Pietro. 

Li  cardenali,  de  po'  facti   li    consueti    exequi,   intraro   in    conclavi   per   dare   ordene  al 
novo   papa.     Lo   vènere,  a  dì  nove  de  agosto  1471,  fo   creato   papa   maestro   Francesco  da 
Savona  de  l'ordene  de'  frati   menori,  el  quale  fo  prima   generale  del  dicto   ordene,    da  poi  45 
cardenale,  nominato  poi  papa  Sisto  quarto.     Che  Dio  el  faccia   utele   per   la  cristiana   fede 
più  che  '1  precessore. 


2Ó-27  in  Ugubio.. ..  campane]  e/  gyanJissima  allegrezza  si  fede  in  Uguhhio  e,  dove  il  lesto  è  così  rabberciato 
perchè  è  di  diftìcilisslma  lettura  la  parola /i?/^,  che  nell'autogr.  è  sottolineata  da  mano  posteriore. 
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Del  mese  de  agosto,  dicto  anno,  mori  lo  illustrissimo  signore  duca  de  Ferara,  signore  e.  74  > 
mes.  Borso,  el  quale  era  stato,  de  po'  la  tornata  da  Roma,  quasi  de  continuo  amalato;  et 
più  volte  fo  dicto  lui  essere  morto.  In  la  quale  malatia  foro  diversi  scandoli,  perchè  mes. 
Nicolò  da  Esti,  figliolo  del  marchese  Lionello,  nepote  al  dicto  mes.  Borso,  se  volse  fare 
5  signore,  et  mes.  Hercole  figliolo  del  marchese  Nicolò,  legitimo  fratello  del  prefato  duca 
Borso,  acorgendosene,  prese  el  castello  novo  de  Ferara.  In  ultimo  el  duca  Borso  mori  et 
fése  signore  mes,  Hercules.     Mes.  Nicolò  se  ne  andò  a  Mantova  dal  marchese  suo  zio. 

A  di  viiij  de  setembre  partiero  de  qui  da  Ugubio  li  spettabili  cavalieri  mes.  Felippo  di 
Gabrielli  et  mes.  Federico  di  Beni,  mandati  dal   signor    conte   al   duca  Hercules   a   fare  la 

10  condoglianza,  insieme  con  lo  vescovo  de  Montefeltro,  del  duca  Borso. 

Del  mese  de  setembre,  dicto  anno,  a  di ,  el  magnifico  signore  Ottaviano  de  li  Ubal- 

dini  et  el  signore  Antonio  andare  a  Roma  a  visitare  papa  Sisto  per  parte  del  signore  conte, 

li  quali  recevero  grande  honore'.     El  papa  li  vedde   volentieri   et   f eceli  molte    careze.     El        Mlr  ,  10:2 

papa  et  cardenali  li  mandaro  le  loro  fameglie  incontro. 

15  Dicto  anno,  del  mese  de  ottobre,  le  gente  del  Turco  curseno  in  Capodistrìa;  intraro  in 

Frigoli  fine  a  presso  a  Udene  ;  fecero  gran  danno;  menaro  molte  anime  via;  fecero  grande 
ucisione. 

Dicto  anno,  del  mese  de  novembre,  quasi  in  fine,  mori  mes.  Cristofano  Moro  duxe  de 
Venesia.     Fo  creato  duxe  mes.  Nicolò  Troni. 

20  Dicto  anno,  del  mese  de  dicembre,  vennero  lettere  al  signore  conte  da  Vinesia  commo 

el  Turco  havea  preso  Scandeloro,  vicino  a  Rodi,  molto  a  lo  opposito  de  Cipri. 

Dicto  mese,  venne  qui  in  Ugubio  per  stare  el  signore  conte  con  la  illustrissima  madonna 
et  tucta  la  corte. 

In  nomine  Domini,  in  l'anno  1472  a  di  24  de  genaro,  el  venerdì,  a  ore    septe  et  meza 

25  de  notte  venendo  el  sabato,  naque  al  mio  illustrissimo  signore  de  la  mia  illustrissima  madonna 
Batista  Sforza  uno  figliolo  maschio,  havendo  per  prima  loro  illustrissime   signorie    haute  più 
figliole  feraine.     Naque  in  la  cetà  '  de  Ugubio.     Foro  f acte  grande  feste  et  fo  facta  demu-        e  75  a 
stratione  per  la  comunità  et  per  tucti  cetadini  de  grande  alegreze.     Duraro  le  feste  di  ceta- 
dini  più  di,  che  omne  di  festegiava  uno  quartiere  in   palazo   del  comune    et   in   piaza.     Da 

30  poi  el  signore  conte  fecie  festegiare  omne  di  in  piaza  per  fine  al  martedì  de  carnovale, 
che  fo  a  di  xij  de  febraio.  El  signore  conte  fecie  anche  fare  più  procesione  et  grande 
elimosine,  tra  le  quale  fo  uno  dono  fece  sua  signoria  al  Monte  de  la  piata  de  trecento  cin- 
quanta fiorini.  Fo  batisato  el  mamolino  in  calonica  a  di ... .  de  genaio  per  lo  reverendo  patre 
mes.  Antonio  di  Siveri  vescovo  de  Ugubio:  compari,  el  generale  et  priore  de  Santo  Secondo 

35  de  l'ordene  de  li  canonece  regulari  de  santo  Agustino.  Li  nomi  foro  Ubaldo,  Girolimo, 
Vincenso.  In  calonica  fo  facta  una  colatione,  dove  foro  butati,  oltra  li  confetati,  gran  copia 
de  confecti;  et  fo  tenuta  una  sumptuosa  colatione  da  imperadore  et  riale  a  spese  del  si- 
gnore conte. 

A  di  viij  de  aprile,  morio  el  prefato  reverendo  patre  mes.  lo  vescovo   de   Ugubio,  che 

40  fo  gran  danno  a  tucta  la  cetà;  che  oltra  lo  essere  valente  et  bono  homo,  era  gram  lemose- 

niere'.     Et  el  signore  conte  molto  se  ne  dolse.  mur.,  1023 

A  di  xxvij  de  aprile,  venne  in  Ugubio  el  cardenale  Niceno,  dicto  el  cardenale  Greco, 
el  quale  andava  legato  in  Francia,  in  Inghilterra  et  Borgogna.  Fo  de  lunedi.  Fòli  facto 
grande  honore.     Slecte  in  Ugubio  tucto  el  martedì,  et  in  quello  di  cresimò  el  figliolo  picino 

45  del  signor  conte  con  grande  festa.  El  mercoledì  parti  el  cardenale  da  Ugubio:  andò  a 
desenare  a  Cantiana;  a  cena  et  albergo  a  Calli;  giovedì  a  Castello  Durante,  dove  portò  a 
quella  badìa  uno  pezo  de  l'osso  de  la  spalla  de  santo  Cristofano.  Dieta  badia  se  nomina 
Santo  Cristofano;  de  la  quale   sua  reverendissima  signoria  invisti  et  de   quella   anche    de    la 
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badìa  de  santa  Crocie  Fonte  de  l'Avelana  mes.  Giovan  Francesco  figliolo  de  mes.  Giovan 
Batista  di  Bentevoglì  da  Saxoferrato,  suo  camoriere;  el  quale  etiam,  prima  partisse  da  Ro- 
ma, fecie  fare  protonotario.  Et  ebbe  diete  badie  in  comenda.  El  signore  conte  et  el  signore 
Ottaviano  con  lo  signore  Antonio  andare  sempre  con  lo  prefato  cardenale  ;  el  quale  parti 
da  Castello  Durante  et  andò  a  Urbino.  El  prefato  cardenale  lasò  grande  indulgentie  a  la  5 
badia  de  Castello  Durante  ;  et  simele  certe  indulgentie  al  sepulcro  novamente  facto  in  la 
fraternità   di   Blandii  in    Ugubio,  commo  appare  per  mano  de  ser  Gueriere  de  Giovachino. 

El  signor  conte,  prima  che  venisse  a  Ugubio  el  cai^denale,  a  di . . . ,  de  aprile,  fecie  fare 
mlr.,  Ì024       in  lo  mercato  uno  facto  d'arme    de    la  sua'  fameglia  per   dare   piacere   al  popolo;  dove   se 

adoperare  lancie  con  scudelini  su  la  ponta  et  spada  senza  ponta  et  senza  taglo.     Durò  asai  10 
e.  7s  h       et  fo  bello  a  vedere.     Stéctecie  madonna  '  con  tucte  le  figliole,  compagne  et  camoriere.     Fo 
facto  el  banco  inanze  a  l'uscio  de  la  fraternità. 

El  di  de  santo  Giorgio    el  signor   conte    con   la  sua  fameglia  uscio   fore  pur  tuctavia 
festegiando. 
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I. 

Estratto  dai  GESTA  EUGUBINORUjM  ah  aedificationc  civltatis  usque  ad  aimos 
Domini  tnille  trecentum  scripta  a  nobili  ac  -preclaro  Philolosopkie  et  Medicine 
doctore  Greffolino  Valeriani. 


N  nomine  Domini  nostri  Ihcsu  Cristi  amen.    Hoc  est  exemflum  vel  cofia  quarum- 
dam  memoriarum  a  qiiodam  libro  notari  Eug,  referto  in  conventu  sanati  Francisci 
non  integro  set  quasi  -penitus  lacero  extractarum  cxcmflatarum  et  transiim-ptarum 
anno  ab  eiusdem  altissimi  Salvator is  nostri  nativitate  millesimo  trecentesitno  qua- 
dragesimo nono  -per  me  Nicholaum   Vannis  not.     ^arum  quidem  memoriarum,  scilicet  earum 
10  que  intelligi  fossunt,  vcrba  sequentur  infra  et  infrascrifto  titolo  i-psas  -precedente,  v[idelicetj  : 
Gesta  Eugubinorum  ab  aedificatione  civitatis  usque  ad  annos  Domini  mille  tre- 
centum SCRIPTA   A  NOBILI    AC    PRECLARO    PhILOSOPHIE    ET    MEDICINE    DOCTORE    GrEFFOLINO 

Valeriani. 

In  pag.  ij:  Eugubium  regalis  civitas  et  Vmbrie  antiquissìma  aliarum  cìvitatum  Italie  aut 
15  saltera  intra  antiquiores.     Habet  multa  monumenta  sue.  . .  . 

/;/  pag.  xiij:  Predi cto  sancto  episcopo  successerunt  Agapius  et  Secondinus  similiter  de 
Eugubio  et  misericordia  sanctitate  coepiscopi.  .  . . 

In  pag.  xvj:  Sanctissimi  viri  Marianus  et  lacobus  iram  tyranni  fugientes  a  patria  disces- 
serunt. 
20  In  pag.  xviij:  Erant  in    episcopatu  tunc    Decentius    civis   eugubinus   ad   quem  litteras 

misit  sanctus  Innocentius  papa. 

In  pag.  xx:  Teodosius  predictus  episcopus  et  civis  eugubinus  mortuus  est. 
In  pag.  xxj:  Gaudiosus,  de  nobili  genere  eugubinus,  episcopus  huius  civitatis,  doctrina 
et  sanctitate  clarus.    Dominus  Gregorius  sanctus  papa  scripsit  ad  eum  epistolam  in  qua. . . . 
25  In   pag.   xxix:   Hoc    anno  electus  fuit  episcopus   Benenatus   Benis    cui   successit   anno 

cccccccxxxviij  Palmerius  Gratiani  et  anno  ccccccclvij  Quintianus  Castali)  buie  successit. 
Accensi  cantate  erga  patriam  tam  diu  vexatam  a  barbaris,  vigilantia,  sanctitate  et  doctrina 
ad  multas  necessitates  sui  populi  occurrebant.  ... 

In  pag.  xxxvij:  Carolo  Francorum  regi  et  imperatori  strenuissimo  ad  civitatem  ap- 
30  propinquanti  omnes  Eugubini  in  sono  tube  et  iubilationis  obviam  iverunt  plaudentes  et  eia- 
mantes:  —  Ave  rex  salus  nostra.  —  Quamplurima  dona  et  maxima  beneficia  civitas  eugubina 
ab  ipso  accepit  et  quasdam  insignes  sanctorum  reliquias  ipso  largiente  recuperavit  et  non- 
nullos  dominos  et  comitcs  de  cxercitu  et  aula  regis  eadem  civitas  reaquisivit.  Qui  multas 
possessiones,  castra  et  oppida  possiderunt.  Fuerunt  magni  et  potentes  et  ab  illis  descen- 
35  derunt  clarissimi  viri  et  inter  cctcros  hic  bcatus  Lodulphus  qui  a  nomine  sue  Columbe  et 
vite  puritate  denominatus  fuit  Columbinus,  ut  dixero  infcrius. 


1$  l  puntini  qui  ed  altrove  sono  nel  ras.     Quel  che  ho  aggiunto  di  mio  è  posta  tra  parentesi  quadre 
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In  fag.  lix:  Sabina  honestissima  mulier,  nobili  Sabìnorum  genere  naia,  peperit  ex  viro 
suo  Mantia  tres  liberos  qui  magna  militari  virtute  prediti  fuerunt,  v[idelicet]  Petrum,  Ramun- 
dum  et  Lodulphum. 

In  fag.  Ixij:  Petrus  Mantie,   Singaddus   Companij  et  Rando   Rodulphi  et  Bariti©  co- 
mites  cum  aliis  nobilibus  de  edilìcatione    eugubine   civitatis  a  barbaris  dirute   consulunt   et     5 
condunt.     Accesserunt  plures   nobiles   de    urbe  Roma   et  de  Liguria  profugi   qui  et   eorum 
descendentes  habitarunt  in  ea. 

In  fag.  Ixvìij:  Aliqui  nobiles  qui  venerunt  cum  Octone  in  Itali am  com.morati  sunt  Eugu- 
bii  et  ab  illis  descenderunt  plures  nobiles  habentes  possessiones  et  castra;  s[cilìcet]  Cocorani, 
utriusque  Serre,  Castilionis,  Conpreseti,  Scagnani,  Siolis,  sancti  Petri  ad  Sabundiam  et  aliorum.   10 

Erant  cum  Octone  predìcto  comes  Clotarius  de  Ra[inerio]  et  Benenatus  lacobi  nobiles 
cug.  qui  propter  eorum  militarem  virtutem  cari  summopere  fuerunt  imperatori. 

In  dieta  -pagina  in  -princifio  huius  anni:  Rainerius  Clotarii,  qui  a  dicto  domino  papa 
lohanne  missus  fuerat  in  Emiliam,  mortuus  est.  Giimaldina,  eius  uxor,  que  erat  pregnans,  pe- 
perit filium  pauloposthumum  et  dedit  illi  nomen  genitoris  qui  fuit.  .  . .  15 

In  -pag.  Ixx:  Fugcrunt  ad  beatum. .  .  Marioncius,  Duntius,  Quintianus  et  alii  nobiles  de 
Eug.  qui  in  ilio  heremo  sanctissimo  vixerunt  et  aliqui  fuerunt  episcopi  et  sanctitate  laudati; 
s[cilicet]  Julianus,  Teobaldus,  Rodulphus,  Petrus  Damiani,  Mainardus,  alter  Julianus,  alter 
Teubaldus  et  Marcus. . .  . 

In  pag.  Ixxiij:  Hieronimus  Gabrielius,  mille  militum  Eugubinorum  conductor,  a  co-  20 
muni  eiusdem  civitatis  ad  bellum  sacrum  missus  est  et  cum  ipso  comes  de  Cocorano,  Bru- 
no de  Vallapone,  Albertus  de  Montepenselio  et  Petrus  de  Colle,  Antonius  Marionus  cum 
nepote,  duo  fratres  prefati  Hieronimi,  Ardego  Corbi  comitis,  Tolomeus  Ceteroni,  Pablo  Be- 
nedicti,  Mapheus  de  Alphiolo,  Nolphutius,  Sangradalus,  Cincius  et  plurimi  alii  nobiles  de 
dieta  civitate  profecti  sunt  in  Asiam. ...  25 

In  pag.  Ixxv:  [Grejgorio  duos  nobiles  de  Eug.  pietate,  iustitia  atque  doctrina  sancte 
romane  ecclesie  cardinales  valde. . . . 

In  pag.  Ixxvj:  Sephirina,  obscura  sanguine,  virtutibus  clarissima,  mulier  mirum  in  mo- 
dum  docta,  possidebat  litteras  grecas,  latinas. .  . . 

In  pag.  Ixxviij :  Legatus  domini  pape  qui  habitabat  in  hac  civitate  accessit  ad  eum  et  30 
dixlt:  —  Pater  mi,    ne  discedas    a  me  nisi  prius   benedixeris  mihi  — .  At  ille  —  Ego  non 
sum  dignus  —  respondit  —  benedicere   tibi.     Benedicat  tibi   Dominus   ex   Syon   et   videas 
bona  lerusalem  omnibus  diebus  vite  tue  —  .  Post  hec  et  alia  verba  ad  Deum  emisit  spiritum 
cum  fletu  Eugubinorum  prò  iactura  sui  beatissimi  episcopi. . . . 

In  pag.  Ixxx:  Erant  apud  dictum  Pascalem  tres  docti  et  eximii  homines  de  Eug.  qui....  35 

In  pag.  Ixxxv:  Maximi  nominis  erant  quoque  in  exercitu  imperatoris  quatuor  viri  no- 
biles; s[cilicet]  comes  Gayta  Bentevolii,  Canomaius  Timorini,  Leto  Presbiteri  et  Girardus  de 
Salimbenis. 

In  pag.  Ixxxvj:  Gerardus  Ioachini  et  Mastinellus  de  Mastino  de  Eugubio  qui  duces  age- 
bant  in  bello  Federici  preliantes  unus  in  uno  et  alter  in  altero  tempore  et  loco  occiderunt.  40 

In  pag.  Ixxxvij:  De  dieta  civitate  Eug.  qui  erant  apud  dictum  dominum  Lucium  papam 
scripserunt  duos  libros  de  Deo  uultionum  et  de  insania  peccatoris  contra  tirannum  Andro- 
nicum  interfectorem  Alexi.  Et  Rainerius  Laurencii  archipresbiter  sancte  Marie  in  Sercita, 
pariter  de  hac  civitate,  qui  etiam  erat  acceptus  eidem  domino  pape,  scripsit  opus  egregium 
contra  offensores  ecclesie  Dei,  quod  inscribitur  Navicula  Petri.  45 

In  dieta  pagina:  Rachelochus  legatus  dicti  Federici  imperatoris  multos  iam  annos  Eug. 
habitabat.  Homines  comunium  civitatum  hinc  inde  concurrebant  ad  eum,  et  ideo  civitas 
piena  populo  et  nobilis  facta  est  opulenta,  splendida  et  honoranda. 

In  pag.  Ixxxviij :  Sic  Vbaldo  populus  acclamavit.  Nec  non  I5onactus,  cui  honorem  impe- 
rator   maxime  habuerat,   ingressus  est   in  civitatem,   nemine   de    civitate   non   applaudente.  50 
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Non  tantum  genere  set  virtutibus  eminebat  cum  Salìnguerra  eius  germano  fratre,  qui  quandiu 
Fcdericus  bellum  in  Italia  gessit,  imperiales  partes  strenue  sectatus  est  et  ob  id  imperatori 
gratissimus  fuit. 

In  dieta  -pagina:  Cumque  Vbaldus  animam  beatam  Deo   redidisset,   Bonactus   eius  fuit 
5  elcctus  successor  favente  Enobarbo,  set  parum  fauste,  quia  paulo  post  dignitatem  et  vitam 
reliquit. 

In  fag.  Ixxxx:  Federicus  privilegium  concessit  buie  civitati,  et  similiter  multi  nobiles, 
qui  originem  suam  de  Alemania  habebant,  ab  eodem  imperatore  privilegiati  fuerunt,  inter  quos 
filli  predictorum  comitum  de  Serra,  de  Castilione  et  de  Scagnano,  qui  in  bello  ceciderunt. 
10  Et  similiter  alii  nobiles  de  eadem  civitate,  qui  partes  imperii  sectabantur,  imperialia  privi- 
legia obtinuerunt. 

In  fag.  Ixxxxij :  Bello  iam  peracto  contra  Mediolanenses,  plurimi    Eugubini  redierunt 
in  patriam,  precipue  Salinguerra  et  milites  eius;    non  tamen  omnes,  quia   aliqui  in   preliis, 
aliqui  morbis  decesserunt.     Redierunt  Johannes  Pablonis  et  Lupardus  Crucis,  qui  militarcs 
15  duces  in  eodem  bello  fuerunt. 

In  fag.  Ixxxxiij :  Ser  Bentevolius  Corbelli  et  Rodomonte  Beccarli  sequuti  sunt  Fede- 
ricum  et  fuerunt  cum  ilio  usque  ad  mortem  illius,  qui  in  aquis  vitam  extinxit;  et  ab  ipso  im- 
peratore militares  honores  et  privilegia  receperant. 

In  fag.  Ixxxxiij:  Audito  nuncio  regis  quod  venturus  esset  Eugubium,  comunis  elegit  in 
20  ambaxiatores  ad  illum  decem  nobiles  et  magnates  civitatis  qui  nobilioribus  gradibus  in  bellis 
decorati  fuerunt.     Quilibet  eorum  fuit  associatus  a    duodecim  aliis  nobilibus  et   magnatibus 
et  multa  aliorum  civium  cater\'a.     Erant  icritur  cum  Marchione. . . .  Fin.  . . . 

In  fag.  Ixxxxiiij:  Induti  erant  omnes  vestibus  diversi  coloris  splendide  omatis,  v[idelicet] 
primus  ordo  cum  vestibus  albis,  secundus  rub[eis]. . .  . 
25  In  fag.  Ixxxxvj:  Post  discessum  de  Eug.  dictorum    duorum  fratnim    cum  illis    ducen- 

tis  militibus  ad  bellum  contra  impios  Dei  inimicos,  hec  civitas  statuit  novos  homines  mittendos 
et  elegit  duos  duces,  comitem  Grimaldum  et  comitem  Bulgarellum. 

In  dieta  fagina:  Occasione  discordie  cristianorum  principum. . . .  scripsefat  de  malis  di- 
scordie et  de  bonis  concordie  librum  valde  doclum  in  quo  omnia  mala  que  deinde  accidc- 
30  runt  in  Asia  noster  prophetasse. .  . . 

In  fag.  Ixxxxvij:  Interim  comes  Bulgarellus    de   hac    civitate   discessit   ad   militandum 

in  Asia  contra  hostes  cristiani  nominis  cum  trecentum  triginta  quinque  militibus.    Prosecuti 

sunt  eum  vigintiduo  nobiles  similiter  de  Eugubio,  de  quibus  in  preliis  occubuerunt  lohannes 

sive  Lodulphus  Calvoli  de  Colle,  Nutus  Bonore  de  Insula   et  Rainerius  Ghigensis,   qui  mi- 

35  litum  erant  rectores  in  copiis  regis  Francorum. 

In  fag.  Ixxxxviiij:  Volentes  mittere  ambaxiatores  ad  dominum  papam  ut  irent  cum  ilio, 

elegerunt  nij*""  nobiles  sapientes   et  probos  viros.  v[idelicet]  L potem  dicti  episcopi, 

Ag Benenati,  Clavellum  Bernardi  et  Palmerium  de  Gratianis,  cum  quibus  discessit  epi- 

scopus.     Et  alii  nobiles  cum  ilio  profecti  sunt  Romam,  et  receperunt   eos   Guido  B. .  . .   et 
40  Boso  Capharelli  Eugubini  in  Roman.  .  . . 

In  fag.  cj :  Talis  erat  status  Reipublice  Eugubine  quando  ad  ipsam  pervenit  Scrimbo- 
ktius  nuncius  regis  Sicilie,  et  data  ei  prò  habitatione  domus  in. . .  . 

In  fag.  cij:  Benenesia  nobilium  de  Frontino  de  Eugubio  uxor  Nolph.  . . . 

In  fag.  ciiij:  Inter   que  nobilia  castra  ab   Eugubinis   edificata   castrum  Collis  Pergule 
45  precipuam  ab  eis  gratiam  obtinuit  quod  nobiles  incole  eiusdem  castri  frui  possint  in  civi- 
tate ip[sa].  .  . . 

In  fag.  cvj:  [Castrjum  Canteani  quod  in  eodem  numero  nobilium  castrorum  constitutum, 
ut  dictum  est,  produxit  etiam  infrascriptos  clarissimos  militum  duces,  misit  tempore  quo  me- 

moran triumphavit 

50  In  fag.  cxij:  [Eojdem  anno  die  x  novembris  dominus  Rigotius  Randoli,  licet  etate  iuve- 
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nis,  magno  tamen  robore  et  fortis,  obiit  in  Alemania,  dolentibus  et  lacrimantìbus  militibus, 
quorum  erat  caput  ad  custodiam  imperialìs  palatii.  Suadente  Rodulpho  fratre,  qui  digni- 
tate  et  honoribus  magnus  erat  in  aula,  illuc  accesserat  invito  prefato  Ca. . . .  Johanne  eonim 
patruo,  qui,  ira  motus,  in  testamento  ambos  a  sua  hereditate  privavit  nisi  infra  annum  redi- 
rent  et  veniam  peterent  ad  pedes  domini  pape  et  habitarent  Eugubium;  et  cum  id  non  fé-  5 
cissent,  voluit  bona  sua  distribui  in  dieta  civitate  pauperibus  Cristi  eodem  modo  quo  ut 
supra.     Bona  venerande  memorie  Cantis  sui  patrui  distributa  fuerunt. . . . 

In  fag.  cxx:  Comes   Albasius  de  Alphiolo  cum    rediret  ab  Vrbe  ubi  in ntate 

successerat  prefato  domino  Con. . . .  lionis  morbo  in  Perusia  detentus  ex  hac  vita  migravit 
et 10 

In  dieta  fagina:  Biscatius  Catii  Pe noli  Gervasi  et  Langisardus  cavalerii  de- 
corati cingulo  militari  et  alii  nobiles  de  Eugubio  ad  servitia  dicti  domini  Bonifatii  pape 
cum. .  . . 

Et  in  ultima  fagina:  Anno  mille  trecentum  die  xrj  mensis  februarii,  in  dicto  castro  Can- 
teani  Aldrodalda,  uxor  Hippoliti  Bartolomei  nobilis  de  Ravenna,  habitans  in  dicto  castro,   15 
peperit  filium  tam  deformem  atque  monstruosum  quod  mater   prò  dolore    et   horrore   perit 
paulo  post  partum. 
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CRONICA  DELLA  CITTÀ  T>'V GUBBIO  fatta  da  fra  Girollamo  Maria  da  Ve- 
NETiA  delV ordine  de   Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  che  si  trova  manoscritta 
in  detta  città  nel  Monasterio  delle  monache  di  S,  Spirito  fatta  sino  al  dì  xvii 
5  de  dicembre  mdxxxviiii. 


NARRA  Beroso,  famoso  historico  caldeo,  concordandosi  con  lui  più  altri  antichi 
e  moderni  historici,  come  Noè  doppo  il  diluvio,  havendo  hauto   dal   cielo  la 
vite  e  quella  piantata,  havendo  in  sé   esperimentato  la  virtù  del  Signore   dal 
frutto  di  quella,  li  fu  mutato  il  nome  e  chiamato  Jano,    che  vuol  dire  Vini- 

10  fero,  cioè  portatore  et  inventore  del  vino.  Et  havendo  li  tre  figli  suoi,  per  il  moltiplicare 
delli  loro  descendenti,  partitosi  tutta  la  terra  habitabile  del  mondo  in  tre  parti,  l'ultimo 
di  quelli,  quale  Japhet  si  nominava,  con  la  moglie  sua,  detta  Camecata,  venne  ad  habitare 
nella  a  sé  consegnata  minore  parte  d'esse  tre,  detta  Europa,  nella  quale  habitamo  noi.  Et 
in  quel  luoco  che  hora  si  chiama  Italia,  come  luoco  più  ameno  e  dilettevole,  havendo  edi- 

15  ficata  Ravenna  e  molte  altre  città  e  terre,  e  non  satisfacendo  lui  molto  alli  populi  grande- 
mente multiplicati,  quelli  contro  a  lui  si  levarono;  per  modo  che,  havendo  inteso  questo  il 
padre  suo  Jano,  lassata  l'Armenia,  dove  habitava  con  la  sua  moglie,  chiamata  Cathera,  venne 
in  Europa  e  nel  detto  luoco  detto  Italia,  in  quella  provincia  dove  fu  edificata  Roma,  edi- 
ficò una  città  la  quale  da  sé  chiamò  Janicolo,  dove  poi  fu  ritrovata  la  sua  sepultura  al  tempo 

20  di  Papa....,  nel   luoco  dove  s.  Pietro  poi  fu  crucifisso. 

Da  questo  dunque  Japhet,  che  vuol  dire  allargamento  e  ampliatione,  fu  edificata  me- 
desimamente la  nobile  città  di  Gobbio  e  fu  detta  Eugobbio,  cioè  bono  Gobbio,  con  molte 
altre  antiche  città,  nella  regione  ch'ora  è  detta  Romana,  divisa  poi  in  più  provincie,  fra  le 
quali  l'Umbria  è  antichissima,  cosi  detta  perchè  dall'altezza  delli  monti  è  adombrata,  nella 

25  quale  essa  è  posta.  Ma  meglio  e  con  più  verità,  per  autorità  de'  corretti  libri  de'  molti  an- 
tichi autori  e  scrittori,  si  conclude  questo  nome  Eugubio  non  essere  il  proprio  et  antico 
nome  della  città  di  Gubio,  ma  essere  stato  corrotto  e  guasto  per  il  longo  progresso  di  tempo 
e  per  coniectura  essere  stato  edificato  da'  Greci  quando  Peroscia,  la  quale  come  la  nomi- 
nano Perusia  che  in  latino  vuol  dire  supelectile  et  opulentia,  così  la  città  di  Gubio  la  no- 

30  minarono  Isguvio,  che  sonno  due  parole  greche,  che  voleva  dire  fertilità  con  forza  e  fatica, 
come  è  il  vero.  Depoi  è  stato  detto  Inguvio  o  Ingubio:  poi,  per  nome  corrotto,  Eugubio.  La 
qual  città,  dalla  fondatione  di  Roma  in  qua,  sempre  per  la  maggior  parte  s'è  governata 
felicemente  da  sé  in  communità  sotto  la  protettione  degl'imperatori,  alli  quali  pagava  l'an- 
nuale censo.     Alli  quali  ancora,  perché  gli  erano  gli  abitatori  di  quella  molto  fedeli  e  nel- 

35  l'arme  esperimentati,  era  hauta  molto  cara  et  apprezzata;  e  per  la  fedele  opera  che  li  Gub- 
bini  a  Giulio  Cesare  nelle  sue  imprese  nel  soggiogare  la  Marca  prestarono  e  contro  Pompeo 


2o  Lacuna  del  ms. 
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e  Fermo  duce  dell'Umbria,  volse  che  dal  nome  suo  essa  loro  città  fosse  lulia  denominata, 
come  fece  poi  il  successore  suo  Ottaviano  Augusto  che  la  città  di  Peroscia  similmente  al 
suo  tempo  per  simile  effetto  Augusta  fece  denominare.  E  non  manco  accetta  al  celeste  e 
divino  Creatore  et  Imperatore  suo  s'è  prestata  la  fede  vera  e  pura;  del  quale  non  si  legge 
haver  fatto  resistenza  di  prontamente  ricevere,  neanco  ninno  in  essere  stato  martirizzato,  5 
come  nelle  circonvicine  città  è  occorso;  ma  bene  molti  contro  agl'infedeli  andati,  da  loro 
di  tal  corona  sonno  stati  privilegiati  e  donati. 

Nel  dividere  poi  le  provincie,  come  s'è  detto,  questa  città  della  provincia  dell'Umbria 
toccò  essere  nel  Ducato  della  valle  di  Spoleto.    Era  questa  città  tutta  nel  piano  molto  di- 
largata, per  modo  che  Gubbio  piana  si  diceva,  ornata  di  belli  edifici,  tempi,  theatri  et  am-  10 
phiteatri  imperiali,  come  in  molti  luochi  ancora  si  trovano  le  vestigie;  e  dove  hora  si  dice 
il  Pelagio,  era,  quasi  nel  mezzo  della  città,  il  Palagio  della  residenza  del  principale   regì- 
mento;  dove  era  l'Anphiteatro,  ch'era  come  una  piazza  murata  a  torno  in  forma  rotonda, 
dove  li  scaloni  e  gradini  da  terra   sino    alla  cima  erano  ordinati,  dove  stavano  le  persone 
secondo  il  grado  loro  a   vedere  i  spettacoli    e  giochi   che  in   mezzo  d'essa,   all'usanza  de'  15 
Romani,  si  facevano.    Eravi  ancora  il  Mausoleo,  quale  ancora  si  vede,  dove  era  la  sepultura 
di  Gobbio  re  degli  Umbri,  del  quale  parla  Plotino  historico  gravissimo  nella  sua  Thetrago- 
nia  di  figure  e  scritture;  il  quale  parlando  del  semicìrcolo,  dice  essere  a  quella  similitudine 
del  theatro  quale  Gobbio   re   degli  Umbri   nella   città   di   Gubbio   fece   fabricare.     Il  qual 
Plotino  fu  al  tempo  d'Alessandro  Magno,  novanta  sette  anni  avanti  l'avenimento  di  Cristo.  20 
Nel  quale  luoco  ancora  furono  ritrovate  sette  tavole  di  bronzo  inscolpite  di  lettere  antiche 
etrusche,  per  le  quali  se  denota  l'antichità  d'essa  città.    E  similmente  per  il  piano  d'essa  e 
massime  fuori  della  porta  di  s.  Agostino  e  di  s.  Pietro  si  sonno  trovate   e   trovanse   molte 
belle  rovine,  monumenti  ed  altri  tituli  di  pietra,  delle  quali  poi  in  Peroscia  la  nuova  chiesa 
di  s.  Dominico  da  papa  Benedetto  duodecimo  et  alcuni  altri  edificii  in  Gualdo,  che  prima  25 
la  città  di  Todinaco  si  chiamò,  sonno  stati  fatti. 

Era  la  città  di  Gubbio  divisa  da  un  gran  torrente,  chiamato  el  Camigniano,  sopra  il 
quale  traversava  un  gran  ponte  fatto  sopra  gli  archi,  quale  il  Ponte  INIarmoreo  sino  al  pre- 
sente giorno  è  stato  nominato;  e  quella  parte  della  città  di  qua  dal  ponte  verso  il  piano, 
nella  quale  habitava  la  nobiltà  de'  cavalieri  e  cittadini,  nell'arte  del  combattere  esercitati  30 
et  alla  voluntà  e  servùtio  degl'  imperatori  sempre  esposti,  Certense  se  diceva,  che  hora  la 
Corona  si  chiama;  e  l'altra  parte  eh' è  verso  il  mónte,  dove  habìtavano  li  plebei  artefici 
et  ogn'altri.  Colonia  si  chiamava,  la  quale  hora  Chrisonia  è  denominata. 

Ma  essendo  tutta  l'Italia  dalla  crudele  ferocità  di  diverse  e  sfrenate  e  barbare  nationi, 
massime  da  Gotti,  Hungari,  Longobardi  e  Saraceni  con  incredibile  occisione  e  rovina,  dal-  35 
l'anno  del  Signore  quattrocento  dieci  sino  quasi  all'anno  ottocento  settantacinque,  quasi  di 
continuo  posseduta,  medesimamente  questa  provincia  dell'Umbria,  per  essere  la  più  a  Roma 
vicina,  fu  del  tutto  depredata  e  quasi  dalli  fondamenti  riversata  o  rovinata,  per  modo  che 
li  nobili  e  cittadini,  essendo  stati  per  la  maggior  parte  occisi,  e  li  restati  fuori  d'Italia 
fuggiti,  li  poveri  plebei  rimasti  nelle  caverne  e  monti  ad  habitare  si  ridussero.  E  quan-  40 
tunque  poi,  essendo  state  cacciate  esse  crudeli  e  fere  nattioni,  la  Italia  fosse  in  pace  al- 
quanto rimasta,  nientedimeno  quelli  pochi  ch'erano  restati,  si  perché  di  tutti  li  beni  erano 
spogliati,  si  perché  delle  passate  rovine  ancora  non  erano  bene  sicuri,  cominciarono  ad  edi- 
ficare le  distrutte  città  in  piccola  forma  e  non  nelli  piani,  ma  nelli  alti  e  quasi  inacessibili 
monti;  per  modo  che  più  presto  fortezze  e  castelli  che  città  parevano.  E  similmente  li  45 
poveri  Eugubini  si  posero  ad  edificare  la  seconda  città  di  Gubbio  non  nell'ameno  piano 
come  prima,  ma  su  per  il  monte  in  forma  di  fortezza  con  le  torri  e  munitioni;  dove  ancora 
fabricarono  alcune  chiese  e  massime  la  chiesa  episcopale  sotto  il  vocabolo  di  s.  Nicolò,  la 
quale  poi  per  avere  transferiti  in  essa  li  sacri  corpi  di  s.  Mariano  e  lacobo,  li  quali  dalla 
città  di  Tunisi,  eh'  è  in  Numidia,  provincia  dell'Affrica,  dove  nell'anno  del  Signore  ducento  50 
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sesanta  cinque  erano  stati  martirizzati,  e  de  li  nella  chiesa  del  nome  loro  sotto  la  chiesa 
ch'hora  è  di  s.  Bernardino  al  Ponte  Marmoreo  erano  stati  trasportati  insieme  con  li  martiri 
et  episcopi  santi  Secondo  et  Agabito,  e  più  altri;  li  quali  due  insieme  con  il  corpo  di  s.  Se- 
condo martire  nella  città  di  Ameria  ne  l'anno  del  Signore  ducente  e  novanta  martirizzato, 
5  da  nobile  e  devotissima  matrona,  Eudosia,  cittadina  di  Gubbio,  in  una  piccola  chiesa,  all' bora 
da  lei  fabbricata,  erano  stati  assai  honorevolmente  posti  :  ma  da  li  dui  primi,  delli  quali  di- 
cemmo, essa  episcopale  chiesa  il  titolo  haveva  pigliato.  Fabricarono  ancora  apresso  alla 
cima  del  monte  la  pieve  di  s.  Ger\'asio,  apresso  al  Castello  vecchio,  dove  fecero  la  piazza 
principale  del  commune  ;  et  ancora  si  trovano  delli  contratti  fatti  in  essa  piazza  :  dalla  qual 

10  pieve  esso  monte  fu  de  s.  Gervasio  nominato.  Sopra  el  quale  monte,  in  basso,  era  il  mo- 
nastero di  s.  Catharina  e  più  altre  chiese. 

Circa  l'anno  del  Signore  novecento  cinquanta,  levando  via  le  rovine  delli  primi  edefìci, 
cominciarono  a  piantare  vigne  et  arboreti  e  seminare  li  campi  nel  piano,  dove  sino  al  giorno 
d' hoggi  si  trova  de  bellissime  pietre,  pavimenti  e  sepulture,  per  le  quali  si  dimostra  quanto 

15  fosse  bella  essa  prima  città,  la  quale  al  tempo  del  Magno  Constantino  era  in  somma  altezza 
di  bellezza,  di  copia  de  cittadini  e  de  ricchezze. 

In  questa  dunque  restaurata  piccola  e  montuosa  città  nacque  il  beatissimo  Ubaldo,  come 
più  avanti  si  descriverà.  La  qual  città,  quantunque  fosse  liberata  dall'oppressione  delle 
barbare  nattioni,  nondimeno  spesse  volte  dalle  vicine  città  e  castelli,  li  quali  gli   havevano 

20  ristretti  et  usurpati  li  suoi  contini  quasi  fino  a  piedi  del  monte,  era,  come  perfino  al  giorno 
d' hoggi  è,  insidiata.  Ma  Federico  Barbarossa  imperatore  svevo,  come  haveva  promesso  al 
beatissimo  Ubaldo,  dell'anno  del  Signore  mille  cento  settanta  tre  con  suoi  privilegi,  e  simil- 
mente Herrico  e  più  altri  imperatori  con  loro  ampli  privilegi,  li  confini  d'essa  città  hanno 
alargati,  dando   alla  communità  e  cittadini  libertà  e  licentia  di   potere    estendere    la   terza 

25  volta  la  nuova  città  sul  piano,  dell'anno  del  Signore  mille  cento  novanta  uno. 

Li  cittadini  adunque  all'ampliatione  della  città  attendendo  e  con  somma  pace,  con- 
cordia e  tranquillità  reggendose,  all'ottimo  governo  e  dominio  di  quella  la  città  di  Cagli, 
de  volontà  e  consentimento  de  tutti  li  cittadini  e  communità  e  vescovo  di  quella,  spon- 
taneamente si  sottomise  nell'anno  del  Signore  mille  cento  novanta  nove,  offerendo  ogni  anno 

30  in  segno  di  sogettione,  alla  festa  di  s.  Ubaldo,  un  cereo  indorato.  E  similmente  da  Ot- 
tone quarto  e  da  Federico  secondo  imperatori  d' ampli  privilegi  con  sigillo  d'oro  furono 
magnificamente  honorati.  Il  quale  Federico  secondo  per  il  loro  fedele  servitio,  dell'anno 
mille  doi  cento  quaranta  quattro,  el  castello  de  Cantiana,  e  dell'anno  mille  ducento  qua- 
rant'otto,  quello  della  Pergola  al  dominio  della  città  di  Gubbio  sottopose.     Per  modo  che 

35  li  cittadini  gubbini,  alquanto  respirando,  molti  altri  castelli  e  luoghi  di  diverse  persone  e 
padroni  d'essi  comprarono. 

Era  in  tanto  magnificata  essa  città  in  quel  tempo,  che  dentro  da  essa  e  nelli  borghi 
erano  fabbricati  in  servitio  de'  poveri  dicidotto  hospitali,  li  quali  poi  tutti,  eccetto  quello 
dell'Arte  delli  Calzolari  nella  Foce,  furono  in  un  solo  uniti  et  incorporati,  quale   è  quello 

40  della  fraternità  de'  Bianchi  del  Mercato,  da  papa  Giulio  2°  nell'anno  del  Signore  mille 
cinquecento  otto. 

Era  ancora  in  quel  tempo,  cioè  nell'anno  mille  doi  cento  ventisei,  tanto  ampliata  la 
città  da  ogni  canto,  giù  nel  piano,  che  gli  havevano  fatte  dodici  porte  principali;  e  dieci 
anni  dappoi  si  numeravano  fra  la  città  et  il  contomo  alle  mura,  nelli  borghi,  undeci  mona- 

45  steri  di  frati  e  venti  doi  monasteri  di  suore,  delli  quali  molti  sonno  stati  fatti  doppoi,  come 
racontandoli  tutti  per  più  vostro  contento  intenderete. 

1.  Il  monasterio  delle  suore  di  s.  Donato,  fuori  del  borgo  Marmoreo,  unito  poi  al 
monasterio  di  s.  Maria  del  Pelagio. 

2.  Il  monasterio  di  s.  Maria  delle  Vergine  e  di  s.  Genara,  detto  il   Paradiso,  incontro 
50  al  sodetto. 
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3.  Il  monasterio  di  santo  Sperandeo,  poco  più  di  sotto  a  questo. 

4.  Il  monasterio  di  s.  Catharina  nel  monte  di  S.  Ubaldo.  E  nota  che  nel  monasterio 
di  s.  Sperandeo  si  faceva  la  festa  di  s.  Matthio  Apostolo  et  alle  Vergini  quella  dellAs- 
suntione. 

5.  Il  monasterio  di  s.  Maria  degl'Angioli,    da   Fontevole  al  cantone,  dove  è  una   mae-     5 
stade,  che  volta  sulla  strada  per  andare  a  s.  Angelo  della   Costa,    dove   si   faceva  la  festa 

di  s.  Angelo  di  settembre. 

6.  Il  monasterio  di  s.  lacobo  e  Filippo  nel  borgo  fuori  delle  mura,  de  sotto  dal  Fosso, 
nel  mezzo  dove  è  al  presente  l'horto  a  canto  al   monasterio   delli  frati    di  s.  Domenico;  le 
quali  suore  poi  furono  poste  a  stare  con   quelle    de  s.   Lucia  nel    borgo,    cioè   suora   Lena  10 
de  Muccifello  abbadessa  con  xj  suore  del  detto  monasterio  di  S.  lacobo. 

7.  Il  monasterio  di  s.  Maria  del  Pelagio. 

8.  Le  suore  dette  del  Paradiso,  le  quali  stavano  in  una  casa  del  monasterio  di  s.  Maria 
delle  Vergini  del  Paradiso,  posta  alla  coscia  del   ponte    della   chiesa   detta  s.   Maria   delli 
Scolari,  dove  stavano  li  monaci  di  s.  Pietro  Celestino;  la  qual  chiesa,   perché  li  si  faceva  15 
la  festa  di  s.  Biasio,  fu  poi  detta  la  chiesa  di  s.  Biagio  ;  et  era  già  di  fuora  dove  si  diceva 

el  borgo  di  s.  Biagio.  Alla  coscia  dunque  di  quel  ponte  era  la  predetta  casa,  da  quel 
canto  che  si  va  su  per  la  strada  al  Fosso,  dove  stavano  le  dette  suore  dell'anno  mille  quat- 
tro cento  sesanta  cinque;  nel  quale  anno  si  cominciò  a  fabbricare  il  monasterio  di  s.  Spi- 
rito, dove  andarono  poi  a  stare  le  dette  suore.  E  quella  casa  la  comprarono  quelli  di  20 
Guidone  per  rendere  nella  heredità,  nel  partire,  a  ser  lacomo  Antonio  de  maestro  Balda- 
sarre  notarlo  di  Gubbio,  dove  ogn'anno  se  li  portava  li  dopieri  nella  festa  dell'Assumpta. 
9.  Il  monasterio  delle  suore  di  s.  Maria  de  Vettorina. 

10.  Il  monasterio  delle  suore  di  s.  Margarita  grande. 

11.  Il  monasterio  delle  suore  di  s.  Chiara.  25 

12.  Il  monasterio  di  s.  Martiale,  quando  si  divisero  da  s.  Chiara. 

13.  Il  monasterio  di  s.  Agnese  in  Monte,  quale  fu  guasto  nell'anno  mille  quattro  cento 
ottanta  per  fare  la  rocca  nuova,  dove  era  prima  un  castello  detto  il  Cassaro;  e  detto  mo- 
nasterio era  sopra  a  detto  castello  per  un  tirare  de   pietra. 

14.  Il  monasterio  delle  suore  di  s.  Barbara  sotto  la  strada  che  va  da  s.  Nicolò  a  s.  Am-  30 
brogio;  le  quali  suore  poi  andorono  ad  habitare  a  s.  Lucia,  che  hora  è  nel  borgo. 

15.  Il  monasterio  della  Trinità,  dove  andarono  le  Bizochelle,  dette  le  poverelle,  che 
stavano  in  una  casa  apresso  al  Ponte  Marmoreo,  dal  canto  verso  la  porta,  dell'anno  mille 
cinque  cento  sette;  la  qual  casa  è  al  presente  di  Mengaccio  di  Pier  Matteo  INIengacci. 

16.  Il  monasterio  di  s.  Lucia  nel  borgo  de'  Borghi.  35 

17.  Il  monasterio  di  s.  Maria  Maddalena  fuori  della  porta  di  s.  Agostino. 

18.  Il  monasterio  delle  suore  di  s.   Cecilia. 

19.  Il  monasterio  di  s.  Margherita  de  Castello  apresso  a  s.  Secondo. 

20.  Il  monasterio  de  s.  Orsola  apresso  a  s.  Chiara. 

21.  Il  monasterio  delle  suore  di  s.  Marta.  40 

22.  Il  monasterio  de  s.  Agata  della  Grotta. 

Et  el  magnifico  confaloniere  con  li  consuli  e  capitaneo  con  li  trombetti  andavano 
ogn'anno  a  visitare  quantunque  chiese  dentro  e  fuori  della  città  nelle  loro  principali  festi- 
vità, e  li  offerivano  a  ciascheduna  doi  torcie  di  cera  vergine  de  doi  libre  l'una,  eccetto  che 
a  s.  Ubaldo  le  offerivano  de  quattro;  la  qual  cosa  ancora  s'usa,   ma   con  li  trombetti  soli.  45 

Nell'anno  1336  s'era  cominciato  il  palazzo  delli  consoli  e  la  piazza  del  commune,  per 
la  quale  fabbrica  si  spendeva  ogn'anno  delle  gabelle  publiche  quattro  milia  lire  de  moneta 
ravennate. 

Nell'anno  1350,  habitando  il  papa  con  la  corte  romana  in  Avignone  in  Francia,  erano 
levate  le  maledette  parti  fra  tutti  li  christiani,  e  massime  in  Italia,  de'  guelll  e  ghebellini,  50 
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per  le  quali  si  distruggeva  e  rovinava  tutta  l'Italia;  per  la  qual  cosa  la  città  di  Gubbio, 
ch'era  tutta  guelfa,  non  puotè  fuggire  de  non  incorrere  in  tanto  pernitioso  giuditio  e  rovina, 
cominciando  tra  li  cittadini  alcune  discordie.  Giovanni  di  Cantuccio  de'  Gabrielli,  haven- 
dosi  fatto  per  forza  tiranno  in  Gubbio,  per  li  suoi  mali  portamenti,  doppo  tre  anni,  con 
5  meser  Gaddo  Accoromboni  e  molti  altri  della  parte  ghebellina,  furono  cacciati  fuori  della 
città;  li  quali  facendo  de  grandi  mali  e  danni  presero  grande  parte  dello  stato  di  Gubbio, 
facendo  fare  de  grandissime  spese  alla  communità  per  diffendersi  contro  essi.  E  durò  questa 
cosa  circa  anni  trenta  quattro,  cioè  sino  all'anno  1384;  benché  in  quello  tempo  la  communità 
si  reggesse  con  il  consiglio  et  aiuto  di  m.  Gabriello  di  Necciolo  de'  Gabrielli  da  Gubbio, 
10  vescovo  della  medesima  città  e  commissario  del  papa,  insieme  con  il  favore  et  aiuto  de  re 
Carlo,  signore  di  Duraccio,  huomo  francese  della  progenie  di  s,  Lodovico  re  di  Francia. 
Il  quale  ad  istanza  de  papa  Urbano  sesto  prese  molte  terre  del  reame  de  Napoli,  havendo 
preso  prima  Gubbio  e  governatolo  certo  tempo.  Ma  essendo  poi  morto  di  peste  a  Cantiano 
il  detto  vescovo,  la  communità  non  potendo  più  resistere  a  tali  affanni  e  spese,  di  comune 
15  concordia  e  volontà  si  diede  e  si  pose  sotto  alla  protettione,  diffensione  e  reggimento  e 
dominio  del  sig.  Antonio,  duodecimo  conte  e  signore  di  Montefeltro  e  vicario  d'Urbino, 
nel  detto  anno  1384.  Nelli  quali  titoli  e  de  più  altri  fu  conlirmato  da  papa  Bonifatio  nono 
nell'anno  1391.  Il  quale  havendo  fatto  molte  honorevole  imprese  e  governato  lo  stato  suo 
pacificamente,  a  dì  29  di  aprile,  a  hore  19,  dell'anno  1404,  passò  della  presente  vita  e  fu 
20  sepolto  in  Urbino. 

Al  quale  successe  il  conte  Guid'Antonio  suo  figlio,  da  papa  Innocentio  settimo  nel  do- 
minio di  Gubbio  e  dell'altre  terre  come  suo  padre  confirmato  nell'anno  1406;  huomo  cer- 
tamente valoroso,  da  bene  e  devoto,   il   quale    da   detto    papa   ancora   fu   fatto   vicario    di 
Assisi  e  de  molte  altre  dignità  fu  privilegiato.     E  parendoli  non  potere  haver  figli  della  sua 
25  moglie,  madonna  Catharina  Colonna,  parente  de  papa  Martino  quinto,  prese  per  suo  figlio 
adottivo  Federico,  figliolo  de  m.  Berardino  delli  Ubaldini  da  Gubbio  e  di  madonna  Aura, 
nato  a  dì  7  de  giugno  1422;  il  quale  alcuni  dicevano  essere  figlio  naturale  del  detto  conte 
perchè  con  ogni  diligentia  lo  fece  nutrire.     Doppo,  madonna  contessa  cominciò  ad  bavere 
figlioli;  ed  a  dì  4  luglio  del  1425  ne  partorì  uno,  quale  morì  il  giorno  seguente.     Poi  nel- 
30  l'anno  1427,  a  dì  18  de  genaro,  ne  partorì  un  altro,  a  cui  pose  nome  Odd'Antonio:  e  doppo 
ch'hebbe  partorito  tre  figliole,  essa  signora   morì  di   febre,  a  dì  9  d'ottobre   1438,  havendo 
prima  il  conte  preso  per  forza  Casteldurante,  a  dì  primo  de  dicembre  del  1424,  et  essendo 
morto  a  Cremona  il  detto  m.  Berardino   padre  del  mag.'"  Federico  e  del  mag."  Ottaviano, 
a  dì  24  de  maggio  del  1437. 
35  Finalmente  il  conte    Guid'Antonio,  il  quale   ancora    dell'anno  1414    haveva  donato  alli 

canonaci  della  congregatione  di  s.  Salvatore  il  monasterio  o  eremitorio  de  s.  Ambrosio, 
posto  nel  borgo  della  Foce  sul  monte  de  s.  lacobo,  essendo  molto  adolorato  per  la  morte 
della  moglie  sua,  ma  più  per  havergli  pronosticato  gli  astrologi  che  il  figlio  giovanetto  sa- 
rebbe ammazzato  in  Urbino,  s'infermò  gravemente  di  febre  et  a  dì  20  de  febraro  1443  passò 
40  della  presente  vita  e  fu  sepolto  in  Urbino  nelle  sepolture  de'  suoi  antecessori. 

E  gli  successe  detto  suo  figliolo  Odd'Antonio  il  quale  era  d'età  d'anni  sedici  ;  ma  guidato 
male  dalli  suoi  consiglieri,  per  le  horrende,  crudeli,  vituperose  e  disoneste  violentie  che 
faceva,  non  riguardando  le  case  né  li  sacri  monasteri  delle  sante  donne,  havendo  congiurato 
contro  di  lui  quattro  delli  più  capitali  inimici  che  lui  havesse,  la  notte  di  s.  Maria  Mada- 
45  lena  dell'anno  1444,  entrati  in  cammera  sua  per  forza,  e  trovato  quello  in  ginocchioni  avanti 
ad  uno  crucifisso  con  le  braccia  aperte,  che  per  la  grande  paura  piangeva  forte,  Bartolomeo 
di  maestro  Andrea  li  ficcò  doi  volte  un  pugnale  nel  petto  et  un  contadino,  ch'era  con  loro, 
con  una  manara  lo  finì.  E  subbito  portato  via,  fu  sepolto  in  s.  Francesco  in  un'altra  sepol- 
tura che  quella  delli  conti;  e  mandato  per  il  signor  Federico,  quale  stando  in  Lombardia 
50  al  soldo  de'  Venetiani,  avisato  del  tutto,  era  arivato  a  Pesaro,   subbito  venne  in  Urbino  e 
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quel  giorno  medesimo,  essendo  lui  d'età  de  23  anni,  fu  fatto  signore  d'Urbino  e  poi  del 
resto  dello  stato.  Dopoi  prese  per  moglie  madonna  Battista  Sforza  figlia  del  sig.  Alessandro 
da  Pesaro,  della  quale  n'hebbe  quattro  figliole  f emine  e  doi  maschi;  e,  morto  il  primo,  il 
secondo  fu  Guido  Baldo.  Esso  signore  s'aparentò  con  papa  Sisto  quarto  saonese  della  Ro- 
vere, dando  la  sua  figliola,  madonna  Giovanna,  al  nepote  di  esso  papa,  detto  signor  Giovanni  5 
de  Sìnigaglia  e  prefetto  dì  Roma,  fratello  carnale  del  card.  Giuliano  di  s.  Pietro  in  Vincoli, 
che  poi  fu  papa  Giulio  2".     Dalli  quali  nacque  il  signor  Francesco  Maria. 

Per  la  quale  cosa  esso  signor  Federico  dal  medesimo  papa  Sisto  fu  nominato  il  primo 
duca  de  Urbino  dell'anno  1476  e  conte  di  Monte  Feltro;  che  prima  solo  conti  d'Urbino 
si  chiamavano.  Questo  fu  uomo  virtuosissimo,  litterato,  honesto  amatore  della  religione  e  10 
di  tutti  li  buoni  costumi,  havendo  tutte  le  buone  parti  che  deve  bavere  un  vero  duca. 
Comprò  Fossombrone  dal  signor  Galeazzo  Malatesta  da  Pesaro  ;  fece  in  Urbino  un  suntuoso 
palazzo  ed  una  più  bella  libraria  e  molti  altri  miglioramenti.  In  Gubbio  fece  mattonare 
tutte  le  strade  e  fece  la  corte  nuova,  et  altre  infinite  bonificazioni  fece  per  tutto  il  suo  stato. 

Ma  nato  che  fu  in  Gubbio  il  signor  Guidobaldo,  morì  in  parto  la  duchessa  Battista  e  15 
fu  portata  a  sepellire  in  Urbino  nella  cappella  delli  conti.  E  principiò  la  rocca  nuova  di 
s.  Agnese  e  più  altre  rocche  nello  stato,  le  quali  poi  finì  detto  signor  Ottaviano  suo  fratello. 
Ma  questa  di  Gubbio  era  mirabile  e  bellissima,  e  costò  trentacinque  milia  ducati,  tutti 
denari  de  condennagioni.  Finalmente  il  duca,  essendo  capitano  generale  della  lega  contro 
a  Ferrara,  se  infermò  in  una  gamba  per  modo  che,  non  li  giovando  remedio  alcuno,  passò  20 
della  presente  vita  a  dì  10  di  settembre  dell'anno  1483,  essendo  stato  signore  anni  39  e 
giorni  19,  essendo  d'anni  62  o  circa;  e  fu  portato  in  una  cassa  in  Urbino  nella  cappella 
delli  conti. 

Essendo  successo  nello  stato  il  duca  Guido  Baldo,  e  perchè  lui  era  giovanetto,  il  detto 
signor  Ottaviano  suo  zio  prese  il  governo  e  tutela  dello  stato;  il  quale  era  huomo  doctis-  25 
simo  et  esperto,  et  esso  seguitò  le  fabbriche  cominciate  dal  duca  Federico  suo  fratello. 
Quale  Ottaviano,  trovandosi  in  Gubbio  et  havendo  precognosciuto  di  dovere  in  detta  città 
morire,  sano  e  di  buona  voglia  in  una  lettica  portato,  se  ne  partì;  et  assalito  da  una  febre, 
nell'uscire  dal  contado  di  Cantiano,  parlando  passò  all'altra  vita,  E  fu  a  di....  de  giugno 
del  1499.  E  fu  portato  in  Urbino  nella  cappella  dei  conti,  havendo  governato  lo  stato  30 
circa  anni   17. 

Doppoi  il  detto  duca,  Guido  Baldo  riprese  il  governo  dello  stato,  havendo  per  moglie 
madonna  Isabetta  Gonzaga,  sorella  del  marchese  Francesco  di  Mantova,  donna  d'ogni  virtù 
ornata,    la  quale,  fino  che  stettero  in  pace,  la  maggior  parte  reggeva  lo  stato. 

Ma  in  tutto  quasi  il  tempo  del  suo  stato  fu  in  grandi  travagli  e  pericoli  per  causa  del  35 
duca  Valentino,  chiamato  Cesare  Borgia,  figliolo  de  papa  Alessandro  sesto,  il  quale  era  stato 
prima  cardinale  e  poi  duca  di  Valenza;    per   modo  che  doi  volte  il  duca  Guido  Baldo  fu 
costretto  abandonare  il  stato  e  fuggire  a  Venetia.     Finalmente  per  giusto  giuditio  de  Dio, 
quale  volse  poner  fine  a  tanti  mali,  Valentino,  volendo    attossicare   doi   cardinali  et  alcuni 
altri  prelati  ricchissimi,  con  quello  medesimo  veneno  fu  tossicato  lui  e  suo  padre  papa  Ales-  40 
Sandro,  insieme  con  alcuni  altri  prelati  ed  il  cuoco  suo.     Del  quale  tossico  quelli   per   chi 
era  dissegnato  se  n'andaro  tutti  senza  alcuno  pericolo.     Ma  il  papa  et  alcuni  altri  morirne; 
e  Valentino  fu  aiutato  con  vari  remedi,  e  massime  d'entrare  in  più  mule  vive  et  in  una  doppo 
l'altra.     E  tutto   questo  fu  dell'anno  1503,  a  dì  21  d'agosto;  e  facto  poi   papa  Pio   terzo,  al 
quale,  morto  doppo  28  giorni,  sucesse  papa  Giulio  secondo.     Il  che  inteso,  rientrò  nello  stato  45 
il  detto  duca  Guido  Baldo;  e  non  havendo  figliuoli,  nell'anno  1504,  ad  instanza  d'esso  papa 
Giulio,  adottò  in  figliuolo  il  suo  nepote  signor  Francesco  Maria  della  Rovere,  signore  di  Si- 
nigaglia  e  prefetto  di  Roma,  come  s'  è  detto  di  sopra. 

f 
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Finalmente  essendo  mandato  Valentino  prigione  in  Spagna,  addì  13  di  agosto  1505,  in 

esso  anno  li  monici  di  ]Monte  Oliveto    entrarono   ad   habitare    il   monasterio    di  s.  Pietro  di 

Gubbio,  praticando  tal  cosa  il  reverendo  padre  fra  Leonardo    delli   Porcelli   da   Carbonana 

da  Gubbio. 

5  Essendo  tornata   prima  a  Urbino    madonna    duchessa   da   Venetia,  a  dì  5  de  dicembre, 

stette  lo  stato  in  pace  sino  al   1508;  nel  quale  anno  furono  caldi  grandissimi  et  eccessivi,  per 

modo  che  a  Gubbio  di  maggio  si  mieteva  il  grano,  e  d'agosto  si  vendemiava,  e  de  febraro 

e  de  dicembre  s'era  fatta  molta  aqua  rosa  stillata  per  la  copia  delle  rose  che  non  havevano 

potuto  nascere  al  tempo  suo. 

10  In  qual'anno,  alli  1 1  d'aprile,  in  martedì,  tra  le  quattro  e  le  cinque  bore  di  notte,  il  duca 

Guido  Baldo  d'età  de  38  anni,  essendo  stato  infermo  per  la  prigionia,  dolori  e  disagi  hauti, 

essendo  a  Fossombrone,  passò  di  questa  \'ita  ;  e  fu  portato  in  Urbino  nella  sepoltura  delli  conti. 

Alli  14  detto  successe  nello  stato  il  signor   Francesco   Maria  già  detto,  essendo  d'anni 

dicidotto;  quale  prese  per  moglie  madonna  Leonora  Gonzaga,  sorella  del  signor  Francesco, 

15  marchese  e  primo  duca  di  Mantova. 

Doppoi  essendo  papa  Giulio  a  Ravenna,  doppo  che  haveva  restituito  alla  libertà  eccle- 
siastica la  città  di  Bologna,  havendo  cacciati  li  tiranni  Bentivogli,  e  quelli  con  l'aiuto  del 
duca  di  Ferrara  per  negligenza  di  m.  Francesco  legato  e  cardinale  di  Pavia  havendo  la  detta 
città  ricuperata,  essendo  esso  cardinale  fuggito  a  Ravenna,  il  duca  con  molto  sdegno  e  furia 
20  incontrandolo,  essendo  lui  a  piedi  et  il  cardinale  a  cavallo,  con  uno  stocco  amazzò  detto 
cardinale  apresso  la  chiesa  di  s.  Vitale  doppo  desinare,  alli  24  di  maggio  1511. 

L'anno  seguente  per  opera  della  magnifica  comunità  di  Gubbio  e  consentimento  de  ma- 
donna duchessa,  li  canonici  regulari  Lateranensi  della  congregatione  della  Frisonaria,    a  20 
di  aprile,  entrarono  ad  habitare  a  s.  Ubaldo,  dove,  oltre  l'adornamento  e  riformatione  della 
25  chiesa,  v'hanno  fabbricato  un  accommodato  monasterio. 

H  seguente  anno,  cioè  a  dì  17  di  aprile  del  1513,  nel  giorno  di  domenica,  passò  di 
questa  vita  il  beato  fra  Arcangelo  da  Bologna  della  congregatione  delli  canonici  regolari  di 
s.  Salvatore,  tornando  da  Fiorenza,  in  casa  de  maestro  Antonio  medico,  dove  era  alloggiato 
in  Casteglione  Aretino.  Il  quale  essendo  huomo  santo,  di  grande  astinenza  e  penitenza,  dotato 
30  de  spirito  de  profetia  et  illustrato  de  molti  miracoli,  fu  portato  dal  detto  luoco  a  s.  Ambrosio 
di  Gubbio,  dove  habitava,  a  dì  3  di  decembre  del  medesimo  anno. 

Il  duca  Francesco  Maria,  per  tutto  il  tempo  che  visse  papa  Leone,  che  furono  nove 
anni,  hebbe  de  molte  tribulatione,  spese  e  guai;  ma  lui  ancora  fece  di  molti  mali  e  danni 
alle  terre  della  Chiesa,  massime  nella  Marca.  Per  modo  che,  essendo  gravemente  dal  papa 
35  escommunicato  con  tutto  lo  stato  suo,  con  gran  pericolo  della  vita  sua,  diecidotto  tradimenti 
gli  fumo  fatti  adosso.  Delli  quali  fu  liberato  da  Dio  per  gli  meriti  de  s.  Ubaldo  e  le  ora- 
tioni  de'  suoi  servi.  Doi  volte  fu  astretto  ad  abandonare  lo  stato  e  con  quelli  beni  mobili 
che  lui  puotè  scampare.  Finalmente  si  ridusse  a  Mantova  dal  cognato,  del  mese  di  settembre 
del  1517,  essendo  assoluto  e  reconciliato  con  il  papa  fino  che  lui  morì;  essendo  prima,  a  dì 
40  7  de  maggio  1519,  morto  il  suo  nepote  d'età  d'anni  venti  quattro,  duca  Lorenzino  de'  Me- 
dici, causa  di  tanta  rovina. 

Finalmente  fu  creato  papa  Adriano,  a  dì  nove  de  genaio  del  1522,  prima  che  lui  venisse 
a  Roma  da  Barcellona  dove  lui  governava  per  l' imperatore.  Reggendosi  lo  stato  della  Chiesa 
per  tre  cardinali,  li  quali  si  mutavano  ogni  mese,  essendo  allora  capo  del  triumvirato  m.  Fran- 
45  Cesco  Soderini  fiorentino  cardinale  di  Volterra,  da  loro  e  da  tutto  il  collegio  de'  cardinali, 
nel  medesimo  anno,  fu  restituito  nello  stato,  a  dì....  d'agosto,  pochi  giorni  prima  che  detto 
papa  entrasse  a  Roma.  Il  che  havendoli  il  papa  confirmato,  e  nello  stato  reintegrato  con 
alcuni  patti  e  conditioni,  esso  duca  ha  goduto  lo  stato  con  pace,  ma  non  senza  qualche  du- 
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bitatione  e  sospetto  sino  al  tempo  di  papa  Paulo  terzo  nell'anno  1538.  Nel  quale,  essendo 
lui  capitano  della  lega  de  tutti  li  christiani  contra  alli  turchi  et  in  maggiore  reputatione  per 
la  sua  esperienza  e  virtù  più  che  mai  per  avanti  fosse  stato,  la  notte  venendo  il  lunedì,  a 
dì  26  di  novembre,  non  senza  suspicione  et  inditio  di  veleno  a  lui  dato  dal  suo  barbiere, 
essendo  venuto  da  Venetia  a  Pesaro,  passò  della  presente  vita  e  fu  sepolto  in  Urbino  nel  5 
monasteri©  delle  suore  di  s.  Chiara,  qual  monasteri©  era  stato  fabbricato  dalla  sorella  de  sua 
madre  detta  madonna  suora  Chiara;  la  quale,  essendo  prima  chiamata  madonna -Constantia, 
moglie  del  prencipe  di  Salerno,  quello  morto  con  un  suo  figliuolo,  essa  si  fece  suora  in 
detto  monasterio. 

Al  qual  duca  Francesco  Maria  è  successo  il  duca  Guido  Baldo  suo  figlio  con  la  moglie  10 
sua  madonna   Giulia   Varana,    figlia   del   duca   di   Camerino.     Del   quale   stato  essendo    lei 
herede,  d'accordo  lei  et  il  stato,  per  volontà  del  duca  suo  padre  Francesco  Maria  l'haveva 
preso;  ma  perchè  questo  era  stato,  contro  la  volontà  e  consentimento  di  papa  Paolo  terzo 
e  del  collegio  dei  cardinali,  esso  duca  Guidobaldo  è  stato  sforzato  di  rasignare  esso  stato, 
altrimente  lui  era  in  gran  pericolo  che  il  papa  non  gli   togliesse   apresso  a  quello    ancora  15 
lo  stato  d'Urbino.     Ma  rasignato  il  ducato  di  Camerino,  non  solo  il   papa  l'ha  confirmato 
nel  ducato  d'Urbino,  ma  per  sua  magnificenza  ha  fatto   cardinale   mons.    Federico  Fregoso 
vescovo  di  Gubbio,  titulario  dell'arcivescovato  di  Salerno  et  abbate  di  s.  Croce  della  Fonte 
Avellana,  zio  d'esso  duca,  figlio  de  madonna  Gentile,  altra  sorella  naturale  del  duca  Guido 
Baldo  già  detto,  figliolo  del  duca  Federico  :  huomo  dottissimo  nelle  tre  lingue,  molto  elemo-  20 
siniero  e  di  santissima  vita.     A  dì  17  de  dicembre  dell'anno  del  Signore  1539. 


(AA.  1419-1448] 


m. 

CRONACA  DI  GUBBIO  di  un  canonico  Don  Francesco. 

[6  marzo  1419  -  i8  aprile  1579] 


dì  22  di  luglio  1444. 

Il  dì  di  s.  Maria  Maddalena  fu  ammazzato  il  duca  d' Urbino.  Era  figlio 
del  conte  Guido  che  fu  figlio  di  madonna  Caterina  nepote  del  papa  Martino. 
L'ammazzarono  li  cittadini  d'Urbino,  perchè  aveva  fatto  e  faceva  poco  onore 
alle  donne  loro  di  notte  e  di  dì;  e  questo  fu  di  mercordì  la  mattina  presso  al  dì,  entro  la 
corte  di  Urbino.  E  fu  morto  con  lui  m,  Manfredo  de'  Pili  che  era  protonotario,  et  uno 
10  di  Arimini  che  aveva  nome  Tommaso.  E  fu  chiamato  per  signore  el  signore  m.  Federico. 
E  in  questo  medesimo  dì  il  chiamarono  li  nostri  cittadini  da  Ugubio,  e  m.  Giovanni  de'  Pie- 
rantoni  era  gonfaloniere.  Rientrato  nel  palazzo  a  stare  per  stanza,  levò  la  gabella  del  ma- 
cinato per  le  spese,  che  monta  600  fiorini  l'anno. 

A  dì  ultimo  di  marzo  [1455]   si  fecero   l'essequie   per   papa   Nicolò  V:  cantò  la  messa 
15  m.  vescovo  Antonio  di  Urbino. 

A  dì  6  marzo  1419  fu  di  lunedì,  entrò  il  signor   Braccio    da    Montone   per  togliere  la 
terra  cioè  Ugubio. 

A  dì  16  settembre  1444  i  frati  di  s.  Ambrogio  entrarono  nella  possessione  di  s.  Secondo 
et  fece  m.  vescovo  il  generale  loro. 
20  A  dì  24  di  luglio  fu  di  domenica  a  ore  18,  il  dì  di  s.  lacomo  e    s.    Cristofano,  venne 

il  cardinal  Diego  che  tiene  in  commenda  la  badia  di  s.  Croce  Fonte  de  la  Volana,  et  an- 
dammo processione  apparati  per  fino  a  s.  Chiara,  et  lì  alla  Maestà  baciò  la  croce  nostra  che 
li  porse  l'abbate  di  s.  Pietro,  e  alla  porta  di  s.  Agostino  li  furono  appresentate  le  chiavi, 
et  tutti  li  cittadini  erano  lì  alla  presenza,  et  andammo  alla  piazza  di  s.  Antonio  et  per  il 
25  mercato,  et  scavalcò  a  s.  Croce  et  entrò  nella  chiesa  et  andò  in  casa  :  poi  rimontò  a  cavallo 
su  la  mula  et  venne  nella  canonica  et  lì  smontò;  entrò  in  chiesa  et  andò  all'altare  et  disse 
l'oratione  di  s.  Mariano  et  diede  la  benedizione  et  diede  100  giorni  d'indulgenza  et  andos- 
sene  in  corte  a  piedi  su  per  le  scale  della  chiesa. 

1447,  a  dì  26  del  mese  di  febbraro.     Ritornò  m.  vescovo  da  Roma  che  era  andato  per 
30  avere  la  badia  d'Alfiolo  et  era  stato  a  fare  la  questione  con  d.  Mauro  et  col  cardinale  Or- 
sini, et  tanto  che  m.  vescovo  l'ha  ottenuta  et  unita  con  il  vescovato. 

A  dì  8  di  maggio,  il  dì  di  s.  Angelo,  qui  nella  chiesa  nostra  fu    fatta  la  rappresenta- 
zione di  s.  Mariano  et  di  s.  lacomo  et  furono  quelli  della  fraternità  di  s.   Croce,    et  fum- 
moci  noi  di  casa:  la  qual  festa  fu  fatta  di  domenica  che  era  piena  la  chiesa  di  genti. 
35  1448  a  dì  26  di  aprile,  a  mezzodì,  che  fu  di  mercore,  fu  il  terremoto;  ammazzò  molte 

persone  a  Castello  et  cascarono  molte  case. 

A  dì  7  di  maggio,  fu  di  domenica,  quando  si  diceva  il  vespero,  m.  lo  vescovo  comandò 
che  il  vitello  fosse  buttato  in  terra  et  fosse  arso  perchè  era  un  idolo. 
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A  dì  4  di  agosto  [1458],  la  domenica  alle  ore  22,  morì  papa  Calisto  che  era  catalano. 

1462,  a  dì  15  di  maggio  fu  fatto  il  capitolo  in  s.  Francesco  et  fu  un  bel  capitolo  di 
molti  frati;  ci  furono   12  maestri  di  teologia  et  ebbero  molta  roba  abbondevole. 

A  dì  24  di  maggio  1463  morì  il  venerabile   uomo    et   magnifico  luogotenente  Giliberto 
dell'Agnella  da  Pisa,  gentiluomo  et   parente    della   casata    di    nostro    signore,   cioè  di  casa     5 
Montefeltro,  il   quale   era   stato   nostro    luogotenente   per   anni    18;    et   venerdì   che   venne 
cantò  la  messa  m.  vescovo.     Qui  nella  canonica  fu  offiziato  onorevolmente   et   nella  nostra 
chiesa  fo  seppellito. 

A  dì  25  settembre  [1463]  il  nostro  illustre   signore    ebbe   la  città  di  Fano,   perchè  era 
soldato  di  s.  Chiesa  et  era  con  lui  il  cardinale  in  campo,  quello  di  Tiano,  et  per  la  Chiesa  10 
il  tolse. 

A  dì  18  del  mese  di  luglio  Guidantonio  degli  Ubaldini  menò  la  sua  donna,  figlia  di 
m.  Bartolomeo  Contarini  da  Venezia,  et  erave  il  signor  nostro  m.  Federigo. 

A  dì  22  del  mese,  el  dì  di  s.  Maria  Maddalena,  et  fu  di  domenica,  il   nostro   signore 
m.  Federico  fece  cavaliere  dello  speron    d'oro  m.  Francesco    di    m.    Baldo    delli    Gabrielli  15 
da  Ugubio  ennanti  a  casa  di  Guidantonio  delli  Ubaldini. 

1467,  a  dì  11  agosto  fu  di  martedì,  passò  di  qui  per  mezzo  la  terra  il  duca  di  Calabria 
con  15  squadre  di  cavalli  et  fanti  et  desinò  in  corte  con  Ottaviano  [Ubaldini]. 

1472,  a  dì  24  del  mese  di  gennaro,  fu  di  sabato,  a  notte,  fra  le  sette  ore  et  otto,  nacque 
il  mammolo  del  signore  et  fu  il  dì  della  conversione  di  s.  Paolo    et   fu   fatta    grandissima  20 
festa  in  quel  dì. 

Item,  a  dì  2  del  mese  di  febbraro  fu  battezzato  il  mammolo  del  signore,  et  fu  il  dì  di 
s.  Biagio,  nella  nostra  chiesa,  et  si  fece  una  gran  festa  et  una  magnifica  colatione  ad  ogni 
persona. 

Item,  a  dì  15  del  detto  mese,  fu  di  mercordì,  fra  le  quattro  o  cinque  ore  di  notte,  morì  25 
il  nostro  r.  padre  m.  vescovo  di  Urbino  che  era  stato  vescovo  anni  17  et  mesi  7,  cuius  ani- 
ma requiescat  in  pace. 

1495.  Passò  per  Cantiano  il  re  di  Francia  et  il  duca  di  Calabria. 

1502.  Il  duca  Valentino  prese  lo  stato  di  Urbino. 

Del  mese  di  dicembre  si  rivoltò  lo  stato,  tornando  il  duca  Guido.     Partendosi  il  duca  30 
Valentino  se  n'andò  a  Castello,  et  al  13  di  detto  mese  vennero  nello  stato  le  genti  di  Vi- 
telozzo  con  500  cavalli. 

A  dì  ultimo  detto,  fu  preso  et  morto  Vitelozzo  et  Liverotto  da  Fermo  et  altri  prigioni. 

A  dì  18  di  agosto  1502  venne  a  morte  il  papa  Alessandro  et  lo  stato  si  rivoltò  a  22 
del  detto,  et  a  27  il  duca  Guido  ritornò  nello  stato,  et  a  dì  28  ritornò  in  Urbino:  fu  gran  35 
difficoltà  delle  fortezze.  Diceva  volere  li  cuori  delli  uomini.  La  nostra  comunità  battè  la 
fortezza  del  cassero  et  sua  excellentia  fece  battere  quelle  di  Cagli,  della  Pergola,  di  Fos- 
sombrone  et  di  Urbino;  et  fu  per  un  poco  di  tempo  comportato  a  molti  scellerati  il  mal 
fare. 

A  dì  22  di  settembre  1506  venne  nella  nostra  città  la   santità   di  nostro    signore  papa  40 
Giulio  secondo  con  gran  numero  di  cardinali;  gli  fu  fatto  grande  honore  et  gran  presenti, 
et  havea  gran  numero  di  soldati  :  tutti  furono  bene  accomodati. 

A  dì  ultimo  di  maggio  1516  fu  preso  lo  stato  di  Urbino  ad  istanza  di  papa  Leone  per 
darlo  a  Lorenzino.     Urbino  fu  preso  da  Vitello;  Ugubio  per  il  signor  Renzo  da  Ceri,  Gio- 
van  Paolo  Baglioni  et  altri  signori  romani  :  Pesaro  et  il  resto  dello  stato  da  Lorenzino.     Il  45 
duca  partì  da  Pesaro  alle  quattro  ore  di  notte  del  soprascritto  giorno.  Dio  vi  metta  la  grazia 
sua.     Staremo  a  vedere  quel  che  seguita. 

A  dì  22  di  luglio  1541,  nel  giorno  di  venere  vegnente  il  sabato.  Iddio  eterno  chiamò 
a  sé  il  rev.  ili.  sig.  Federigo  cardinal  Fregoso  alle  cinque  ore  di  notte.  Il  sabato  a  sera  fu 
portato  in  canonica  et  pianto  da  tutto  il  popolo.  50 
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A  dì  5  di  di  agosto  furono  fatte  le  sue  essequie  molto  onorevolmente. 

A  dì  12  del  detto  fu  preso  il  possesso  del  vescovato  per  m.  Flaminio  Romano  per  il 
r.  cardinale  Pietro  Bembo. 

A  dì  11  di  novembre  1543  m.  rev.  Bembo  venne  alla  nostra  città  per  fare  la   sua  en- 
5  trata  et  alli  12  del  detto  entrò  solennemente,  dove  furono  fatti  bellissimi  apparati  et  archi 
trionfali;  et  in  quel  tempo  vi  era  il  signor  duca,    dove   fu   ricevuto   con   grande  onore    et 
presentato  grandemente. 

A  dì  3  di  marzo  154-4  partì  il  rev.  Bembo  dalla  nostra  città   avendo    rinunciato  il  no- 
stro episcopato  in  man  del  papa,  et  portò  tutte  le  robbe  che  si  ritrovavano  in  detto  episco- 
10  pato  con  dispiacere  di  tutta  la  città. 

A  dì  20  di  maggio  fu  preso  il  possesso  del  vescovato  ad  instanza  del  rev.  signore  il 
signor  Marcello  cardinal  di  s.  Croce  per  m.  Antonio  Lorenzini  da  Montepulciano. 

A  dì  18  di  settembre  nacque  una  figlia  al  signor  duca  Guidobaldo  della  quale  fu  fatta 
allegrezza. 
15  A  dì  18  detto  venne  il  r.  monsignore  Marcello  Cervino   cardinale   di  s.  Croce,    nostro 

vescovo,  all'abbadia  dAltìolo,  et  a  dì  2  di  ottobre  venne  nella  città  a  pigliare  il  possesso 
pontificale  dove  gli  fu  fatto  grande  onore. 

A  dì  18  di  febraro    1547  il  Signore  Iddio    chiamò  a  sé   l'anima    dell'ili.™''  et  ecc.""   si- 
gnora Giulia  Varana  duchessa  di  Urbino  et  di  Camerino,  la  quale  era  molto  cattolica,  ele- 
20  mosiniera,  letterata.     Allo  stato  la  sua  morte  fu  molto  dannosa.     Morì  in  Fossombrone. 

Addì  20  di  giugno  furono  fatte  grande  alegrezze  per  tre  sere  per  il  parentato  fatto  dal 
nostro  ili."""  signor  duca  con  la  nipote  di  papa  Paolo,  cioè  signora  Vittoria  figlia  dell'ili."" 
signor  Pier  Luigi  duca  di  Parma  e  Piacenza;  nel  quale  parentato  Iddio  vi  metta  la  sua  santa 
grazia. 
25  A  dì  10  di  novembre  fu  morto  il  duca  Pier  Luigi  di   Piacenza  e    Parma   suddetto,    et 

capo  fu  il  conte  Agostino  Landi,  nella  cittadella  di  Piacenza. 

A  dì  11  di  dicembre  venne  nella  nostra  città  l'ili.""  duca  Ottavio  figlio  del  duca  Pier 
Luigi  de'  Farnesi,  dove  gli  fu  fatto  grande  onore  per  esser  cognato  del  nostro  ill.°'°  signore 
duca  et  partì  subito  per  la  volta  di  Perugia,  dove  era  nostro  signore  papa  Paolo. 
30  A  dì  18  di  settembre  il  nostro  signor  duca  venne  in  Gubbio  per  andare   a   visitare   il 

sudetto  pontefice  il  quale  era  in  Perugia,  et  il  dì  seguente  partì  per  quella  volta  et  stette 
nella  sudetta  città  fino  alli  20  del  detto.  Tornando,  alloggiò  qui  una  sera  et  per  essere  sol- 
lecitato dai  Veneziani  andò  subito  in  Lombardia. 

A  dì  15  gennaro  1548  furono  fatte  per  tre  sere   grandi  allegrezze  per  essere  stato  fatto 
85  cardinale  l'ili.""  e  r.™"  signor  Giulio  fratello  del  nostro  signor  duca  Guidubaldo. 

A  dì  26  di  gennaro  venne  in  Gubbio  l'ili.'"  signora  duchessa  Vittoria  Farnese  consorte 
del  nostro  ili.'""  signor  duca  con  una  bella  cavalleria,  dove  furono  fatti  quattro  archi  trion- 
fali bellissimi  et  molti  apparati  et  fu  fatta  una  grande  spesa,  mentre  quaranta  giovani  vesti- 
rono di  velluto  paonazzo  con  una  manica  con  i  gigli  bianchi,  et  tutto  il  resto  dei  giovani 
40  si  misero  in  ordine  con  dispendio  grandissimo,  et  la  nostra  città  pareva  una  Roma. 

A  dì  15  di  aprile  le  monache  di  s.  Chiara  per  prieghi  della  comunità  furono  date  in 
governo  all'  ili.""  e  r.™"  Marcello  cardinale  s.  Croce,  le  quali  prima  erano  al  governo  de' 
frati  di  s.  Pietro,  ordiiie  di  Monte  Oliveto. 

A  dì  14  di  settembre  1548  il  signor  cardinal  Giulio  passò  per   Gubbio  e  il  giorno  se- 
45  guente  andò  a  Perugia  per  pigliare  il  possesso  deUa  legatione. 

A  dì  IO  novembre  1549  morì  la  santità  di  Paolo  III;  stette  la  sede  vacante  mesi  tre  et 
un  giorno,  et  fu  gran  contesa  fra  i  cardinali  per  la  creazione  del  nuovo  Pontefice. 

A  dì  8  di  febbraio   1550  fu  fatto  il  sommo  pontefice  Giulio  III  il  quale  si    domandava 
il  cardinal  Del  Monte. 
50  A  dì  14  sudetto  morì  la  signora  duchessa  Eleonora  consorte  del  signor  duca  Francesco 
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Maria  e  madre  del  signor  duca  Guidubaldo  e  del  signor  cardinal   Giulio,   la  di   cui  morte 
fu  dannosa  in  lutto  lo  stato. 

A  dì  20  di  febbraio,  ad  ore  19  e  due  terzi  del  giorno  di  mercordì,  recc."'"  signora  du- 
chessa Vittoria  consorte  del  nostro  signor  duca  Guidubaldo  ebbe  il  suo   primogenito  nella 
città  di  Pesaro;  ne  fu  fatta  grande  allegrezza  per  tutto  lo  stato;    il  nome   del   quale  fu  di     5 
Francesco  Maria. 

A  dì  6  di  febbraio  furono  fatte  grandi  allegrezze  mentre  il  signor  duca  fu  fatto  da  n.  s. 
papa  Giulio  III  capitano  generale  di  s.  madre  Chiesa. 

A  dì  20  di  aprile  il  signor  duca  partì  per  Roma  per  pigliare  l'offizio  del  generalato. 

A  dì  2  di  giugno  li  canonici  fecero  fare  un  paro  di  campane  da  mastro  Giovanni  fran-  10 
cese  et  suo  fratello;  le  colarono  nel  detto  giorno  di  sabato  alle  ore  12. 

A  dì  23  di  marzo  1554  fu  fatta  una  fazione  di  gente  senese  a  Chiusi  dove  morì  il  si- 
gnor Ridolfo  Baglioni  et  preso  il  signore  Ascanio  della  Cornia  nepote  di  papa  Giulio  III, 
dove  fu  morta  molta  gente  e  fatti  molti  prigioni. 

A  dì  10  di  giugno  l'ambasciatore  del  re  di  Francia  passò  per  la  nostra   città,  il  quale  15 
andava  a  trovare  lo  imperatore  in  Inghilterra. 

A  dì  2  di  agosto  fu  rotto  l'esercito  francese  nel  territorio  di  Siena  appresso  Lucignano  ; 
conduttore  di  detto  esercito  era  il  signor  Pietro  Strozzi.  Fu  fatto  gran  guadagno  dalla  gente 
imperiale;  capo  di  essa  era  il  marchese  di  Marignano  in  favore  del  duca  di  Fiorenza. 

A  dì  23  di  marzo  1555  venne  a  miglior  vita  il  n.  s.  papa  Giulio  III,  in   giorno   di  sa-  20 
bato,  a  ore  18  in  circa. 

A  di  9  di  aprile  fu  creato  sommo  pontefice  Marcello  Cervino,  vescovo  della  nostra  città 
d'Ugubio,  in  giorno  di  martedì,  a  ore  22  e  mezza,  et  il  giorno  seguente  si  consacrò  papa  come    ^ 
sopra. 

A  dì  ultimo  di  aprile  morì  detto  pontefice  Marcello  2",  di  martedì  a  notte  a  ore  7  e  un  25 
quarto,  calende  di  maggio,  il  quale  fu  pianto  nella  nostra  città  infinitamente,  mentre  avea 
fatto  molte  provvisioni  alla  nostra  chiesa  con  volerla  fare  a  vòlta  et  adornarla  di  paramenti, 
calici,  toriboli  et  altri  ornamenti. 

A  dì  23  di  maggio  fu  creato  sommo  pontefice  Gio.  Pietro  Caraffa  di  Napoli  et  si  pose 
nome  Paolo  IV.  30 

A  dì  7  di  giugno  il  nostro  signor  Duca  Guidubaldo  capitano  generale  di  s.  Chiesa 
ebbe  udienza  pubblica  in  concistoro  in  s.  Marco  in  Roma  et  il  dì  delli  9  corrente  ebbe  il 
bastone  della  Prefettura  di  Roma. 

A  dì  26  di  agosto  fu  preso  il  possesso  del  vescovado  della  nostra  città  ad  istanza  di 
monsignor  Giacomo  Savelli  diacono  cardinale  per  m.  Antonio  Honteo  prete  sabinese.  35 

A  dì  7  di  maggio  155ó,  essendosi  m.  Bernardino  Mastricchi  addottorato  in  Perugia  con^ 
gran  pompa  e  spesa  publicamente,  dopo  morto  fu  portato  ad  Ugubio  et  fu  sepolto  in  s. 
Secondo  con  grande  onore,  a  dì  8  di  settembre. 

A  dì  24  settembre  1557  tornò  l'esercito  francese,  il  quale  era  andato  in  soccorso  di  n.  s. 
papa   Paolo  IV,  che  in  tal  giorno  alloggiò  qui  nella  nostra  città  et  non  fece  danno  alcuno;  40 
il  loro  capo  era  monsignor  di  Mola. 

A  dì  ultimo  di  aprile  1558  furono  fatte  molte  allegrezze  per  tre  sere,  perchè  il  nostro 
principe  si  assoldò  con  il  re  Filippo  con  gran  provvisione. 

A  dì  24  di  maggio  il  principe  di  Urbino  figlio  del  duca  Guidubaldo  venne  nella  nostra 
città  la  quale  gli  andò  incontro  con  tutti  li  capitani  et  persone  nobili  et  tutta  la  gioventù  in  45 
ordinanza  armata.     Ogni  quartiere  portò  la  sua  insegna  et  furono  fatti  gran  presenti  et  onori. 

A  dì  18  di  agosto  il  Signore  Iddio  chiamò  a  sé  l'anima  di  papa  Paolo  ad  ore  22  e  mezza. 

A  dì  25  di  decembre,  la  notte  vegnente  la  festa  di  s.  Stefano,  fu  creato  pontefice  il 
cardinal  Medichino  e  si  pose  nome  papa  Pio:  il  giorno  dell'Epifania  fu  coronato  con  gran- 
dissima allegrezza.  50 
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A  dì  15  febraro  morse  il  conte  Orazio  di  Carpegna. 

A  dì  II  passò  per  Cantiana  il  nepote  di  papa  Pio  per  aver  tolta  per  sua  sposa  la  signora 
Virginia  figlia  del  nostro  signore  duca  Guidubaldo. 

A  dì  16  di  settembre  1563  venne  il  signor  cardinal  di  Urbino  per  andare  a  trovare  sua 
5  eccellenza.     Stette  qui  due  giorni  in  casa  dei  Bentivogli;  poi  andò  alla  volta  di  Urbino. 

A  dì  28  settembre  1563  il  signor  duca  fece  metter  prigione  nella  rocca  di  Pesaro  il 
gonfaloniere  e  compagno  per  avere  permesso  la  fuga  di  un  prigioniero.  Il  detto  gonfalo- 
niere era  allora  messer  Raffaello  Raffaelli. 

A  dì  16  di  gennaio  1565  morì  messer  capitano  colonnello   Baldantonio  Andreoni,    alias 
10  detto  il  capitan  Prete,  il  quale  fu  uomo  onorato  et  da  tutti  amato.     Dal  sudetto  fu  allevato 
et  consigliato  il  nostro  signor  duca  Guidubaldo. 

A  dì  9  decembre  morì  n.  s.  papa  Pio  IV  ad  ore  2  di  notte. 

A  dì  7  di  gennaro  1566,  di  lunedì  ad  ore  20,  fu  creato  pontefice  il  cardinale  Alessan- 
drino: si  pose  nome  papa  Pio. 
15  A  dì  4  di   novembre    morì   il    conte   Roberto    di   Francesco   della  Branca,  uomo   molto 

onorato. 

A  dì  11  di  luglio  tornò  il  signor  principe  figlio   del   nostro   duca  il   quale    era   stato  al 
servitio  del  re  Filippo  anni  tre,  et  la  nostra  comunità   mandogli  quattro    ambasciatori,    cioè 
m.  Giovanfrancesco  Andreoni,  il  capitano  Adriano  Bombaroni,  m.  Gioseffo  Ondadei,  et   m. 
20  Vincenzo  Marioni. 

A  dì  29  di  giugno  1569  fu  cominciato  a  dir  l'offitio  nuovo  secondo  l'ordine  del  concilio 
tridentino,  et  fu  nel  giorno  di  s.  Pietro. 

Il  giorno  della  natività  di  G.  C.   1570  fecero  molte  allegrezze  per  aver  preso  il  nostro 
duca  per  moglie  la  sorella  del  duca  di  Ferrara. 
25  A  dì  ultimo  di  aprile  1572  morì  papa  Paolo  V  il  quale  era  stato  buon  pontefice. 

A  dì  13  di  maggio  fu  creato  sommo  pontefice  il  cardinal  Boncompagno  bolognese  e  si 
pose  nome  Gregorio. 

A  dì  28  settembre  il  nostro  signor  duca  Guidubaldo  morì  ad  ore  1 1   di  notte. 

A  dì  29  di  ottobre  furono  fatte  l'essequie  del  sig.  duca   nella   città    di  Pesaro   ove    in- 
30  terv-ennero  6  vescovi,  conti  et  nobili. 

A  dì  12  marzo  1579  morì  m.  Giulio  di  Carlo  Gabrielli  giovane  assai  letterato  in  greco 
et  latino  et  dottore  in  filosofia;  uomo  spirituale  et  grande  elemosiniere. 

A  dì  18  di  aprile  venne   nuova   che    n.    s.  papa   Gregorio   aveva   dato   il   vescovato    di 
Fossombrone  a  m.  Ottaviano  di  m.  Claudio  Accoromboni  giovane  letterato  nell'una  et  l'altra 
35  legge  che  aveva  appresso  s.  s.^  l'offitio  di  referendario. 
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ab. 

abate 

d. 

del,  dello,  delle. 

della,  dei. 

ti. 

nato,  nasce,  nascita 

an. 

anno 

el. 

eletto 

or. 

ordine  religioso  o  cavali 

arciv 

arcivescovo 

/' 

fiume 

P- 

padre 

b. 

battaglia 

fran. 

francese 

pp. 

papa  o  papato 

cap. 

capitano 

fr. 

frate,  frati. 

pod. 

podestà 

card. 

cardinale 

gen. 

generale 

pr. 

presso 

cav. 

cavaliere 

imp. 

impero,  imperatore 

r. 

re 

eh. 

chiesa 

march. 

marchese 

rie. 

ricordato 

e. 

città 

m. 

moglie 

s. 

santo 

com. 

Comune 

mon. 

monastero 

vesc. 

vescovo 

conv. 

convento 

mons. 

monsignore 

t 

morte,  morto,  muore 
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Abate  di  Moktemaggiore  [Montnaiure,  Monmagìure\ 
governatore  di  Perugia,  17,  26-27,  io-n\  dove  fa  termi- 
nare la  costruzione  d.  cittadella,  27,  //;  creato  card., 
27,  i3\  18,  34;  ribellatasi  la  e,  si  ritira  nella  citta- 
della, 18,  7-8;  è  leg.  pontificio,  34-35;  aiutato  dalle 
genti  dell'Acuto,  lascia  la  cittadella  e  le  fortezze  di 
Perugia,  35-36. 

Abate  di  Santa  Sofia  \Sophià\  sottomesso  ed  assolto 
dal  r.  Ferdinando,  72,  20-21. 

Abruzzo  [Aòruzo]  vi  si  cominciano  le  ostilità  d.  pp., 
d.  r.  di  Napoli  e  d.  duca  di  Milano  contro  Frane. 
Sforza,  60,  j-g;  vi  è  ricettato  dal  r.  d'Arag.  Giaco- 
mo Piccinino,  65,  19;  terremoti,  q-io;  66,  5;  vi  si 
reca  coll'esercito  contro  il  Piccinino  Federico  di  Mon- 
tefeltro,  70,   14. 

Abruzzo  Viceré  (d')  [  Vedere  de  Aòruzo]  ha  il  castello 
di  Milano  per  conto  del  r.  d'Aragona,  62,  26-27. 

Acciaioli  Angelo  [Angnoló]  fa  pratiche  contro  Piero 
de'  Medici  81,  45-47;  fugge  da  Firenze,  82,  3-4;  con- 
finato a  Barletta,  4-5. 

Acciaioli  Nicola  va  a  Gubbio  col  séguito  per  fare  accor- 
do tra  il  card.  leg.  e  Galeotto  Malatesta,  13,  32-35,  /5. 

Acciaioli  Raffaele  d'Axgelo  \RafaeUo  di  messer  An- 
gnoló\  confinato,  82,  11-12. 

AccoROMBOxi  Gaddo  \Gaddó\  un  degli  otto  di  Balia  in 
Gubbio,  21,  6;  fatto  prigione  e  saccheggiatagli  la 
casa,  35-36;  consigliere  d.  com.  di  Gubbio,  23,  21; 
cacciato  dalla  e,  101,  5. 

AccoROMBONi  GiovjVXXI  DI  Paolo  \Acoromboni\  inviato 
dal  com.  di  Gubbio  a  Perugia  per  trattar  la  lega  e 
non  la  conclude,  21,  26-27. 

AccoROMBONi  Ottaviano  di  Claudio  vesc.  di  Fossom- 
brone,  109,  33-34;  sua  dottrina,  34-35;  è  referendario 
di  Gregorio  XIII,  35. 

Achille  Palazzo  (d')  v.  Palazzo  d'Achille. 

AcoROMBONi  Giovanni  v.  Accoromboni  G. 

AcquAPuzoLA  PALAZZO  (di)  V.  Palazzo  d'A. 

AcquAViVA  [Aquaviva]  rie,  64,  18. 

AcTi  Alovsi  (de  li)  V    Atti  Luigi  {degli). 

Acuto  Giov.vnni  {Aghut,  Aguto]  inviato  dal  card.  Al- 
bornoz  contro  Firenze,  16,  13-14;  17,  28,  11-13;  va  al 
soldo  di  Firenze  abbandonando  il  card.,  14-21,  s-4  ; 
le  sue  milizie  difendono  l'ab.  di  Montemaggiore  in 


Perugia,  18,  35-36,  7;  vince  alla  Fratta  Pandolfo 
Malatesta,  25,  28;  assediato  in  quel  di  Brescia  dal 
conte  di  Virtù,  con  uno  stratagemma  si  libera  dal 
pericolo  e  va  in  quel  di  Padova,  28,  4-12,  2-s;  s'ac- 
corda coi  Brettoni  d.  conte  di  Virtù  per  farli  di- 
sertare, 29-31,  /3-/4',  scoperta  la  cosa,  i  Brettoni  sono 
uccisi,  31. 

Adecie  V.  Adige. 

Adese  V.  Adige. 

Adesi  V,  Adige. 

Adexe  V.  Adige, 

Adige  [Adese,  Adesi,  Adexe,  Adecie,  Adise,  Adisi]  rie.  3, 
10;  30,   15,  ó;  54,  21,  23;  55,  6;  56,   4,   6-7,  4,  ó. 

Adise  v.  Adige. 

Adisi  V.  Adige. 

Adiurato  Piero  [Aiuraio]  capo  di  parte  guelfa  in  Bre- 
scia, 43,  6;  44,  4-5;  insorge  e  prende  la  e.  di  Brescia, 
43,  6-7. 

Adorno  Prospero  creato  doge  di  Genova,  73,  7. 

Adriano  papa  v.  Adriano   VI. 

AdrXìVno  vi  creato  pp.,  103,  42;  el.  prima  che  giungesse 
a  Roma  da  Barcellona   dov'era  leg.  dell' imp.,  42-43 
reintegra  nello  Stato  il  duca  d' Urbino,  47. 

Adrianoi'OLI  [Andrinofoli]  rie,  86,  27. 

Aduorno  mons.  d'Alba  e  fratello  d'Urbano  V,  el.  leg., 
16,  22-23,  5-b\  sua  bontà,  24,  ó;  va  con  l'esercito  d. 
Chiesa  contro  Bernabò  Visconti,  17,  23;  torna  a 
Bologna,  25-26;  e  in  Avignone,  /0;  el.  vicario  e  leg. 
in  Italia,  26. 

Adverso  conte  V.  Avverso  d'Anguillara. 

Adverso  d'Anguilara  v.  Avverso  d'Anguillara. 

Affrica  rie,  98,  50. 

Agabio  (S.)  V.  Agapito  (5.). 

Agapito  (S.)  [Agabio,  Agapius]  vesc.  di  Gubbio,  93,  16  ; 
99,  3;  martirizzato,  5,  27;  trasporto  d.  suo  corpo, 
99,  2-3. 

Agata  della  Grotta  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  41. 

Aghut  Giovanni  v.  Acuto  Giov. 

Aglio  San  Pietro  (dall')  v.  San  Pietro  dall'Aglio. 

Agnana  si  ribella  a  Giovanni  di  Cantuccio  Gabrielli, 
8,  9;  vi  entra  Giov.  d.  Serra,  lO;  Giov.  di  Cantuccio 
Gabrielli  vi  si  accampa  e  ne  occupa  il  castello,  10-11, 
3\  che  guasta,  12,  3-4' 
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Agneixa  Ghiberto  (dell')  V.  Ghiberio  deW Agnello. 

Agkello  Giovanni  (dell')  v.  Giovanni  dell'Agnello. 

Agnese  IN  Monte  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  27;  distrutto 
per  farla  nuova  rocca,  27-28;  era  presso  il  vecchio 
castello,  2S-29. 

Agnese  in  Monte,  rocca  di  Gubbio,  cominciata  dal  duca 
Federico  e  finita  da  Ottaviano  suo  fratello,  102,  16- 
17;  sua  bellezza  e  suo  valore,  18. 

Agniolello  di  Carnovale  v.  Angclello  di  C. 

Agnolano  de'  Perfecti  V.  Perfetti  Agnolano. 

AgnoleLLO  Fr^vncesco  (di)  V.  Francesco  d' Agnolcllo. 

Agnolo  di  Lorenzo  •:•.  Angelo  di  Lorenzo. 

Agnolo  MìVRINO  (d')  v.  Angelo  Marino  (d'). 

Agobbio  t'.  Gubbio. 

Agolecto  Bianciardi  V.   Ugolotto  Stancar  do. 

Agolotto  Bianciardi  v.  Ugolotto  Biancardo. 

Agostino  (S.)  [Agusiino]  rie,  89,  35. 

Agostino  di  Bartolello  giustiziato  e  condannato  a 
una  multa,  9,  34,  37;   12,  34-aj. 

Agostino  (porta  di  S.)  v.  Porta  di  Sant'Agostino. 

Agustino  (S.)  V.  Agostino  {S.). 

Aguto  Giovanni  v.  Acuto  Giov. 

Aiurato  Piero  v.  Adiurato  Piero, 

Alatri  [Alatre]  rie,  72,  17. 

Alba  (vesc.  di)  v.  Aduorno. 

Alba  Fucense  \Albi\  contado  rie,  72,  27  5  74,  7;  con- 
quistato da  Federico  di  Montef.,  20;  e.  rie,  9;  v' è 
accampato  lo  stesso  Federico,  11;  che  l'acquista,  13. 

Albasio  conte  d'Alfiolo  \comes  Albasius  de  Alphiolo\  f , 
96,  8-9. 

Albergetto  de'  Chiavelli  v.  Chiavelli  Alberghetto. 

Alberico  da  Barbiano  [Albrigo,  Albrigho']  al  soldo  d. 
duca  di  Milano  e  suoi  collegati,  32,  4,  9;  va  in  To- 
scana con  milizie  d.  duca,  5;  mentr'è  a  Pisa,  corre 
voce  che  voglia  uccidere  Giacomo  d'Appiano  e  pren- 
der la  e.  in  nome  d.  duca,  16-18,  12-13;  onde  Giacomo 
corre  la  terra  e  cacciale  milizie  d.  duca,  18-19,  IS-U- 
gran  contestabile  d.  Reame,  33,  4;  fa  guerra  a  Bologna 
col  soccorso  d.  duca  di  MUano,  21-23,  5;  sconfigge  le 
milizie  d.  Bentivoglio  e  d.  lega  a  Casalecchio,  23-24) 
a-?;  è  cap.  d.  milizie  d.  duca  di  Milano,  49,  22. 

Albertaccio  Ricasoli  (di)  V.  Ricasoli  Alb. 

Alberti  mandati  a  confine  da  Firenze,  30,  30-31. 

Alberti  Nicolò  \Nicholo  de  li  A^  gonfaloniere  di  giu- 
stizia in  Firenze,  creato  cav.,   15,  36-37,  17. 

Alberto  II  d'Austria  \duca  d'Eustrulick,  d'Osterlich,  d'O- 
strelic1i\  el.  imp.  e  r.  d'Ungheria,  50,  20-21;  genero 
dell' imp.  Sigismondo,  21-22;  poco  vive,  22;  ha  un 
figlio  chiamato  r.  d'Ungheria,  22. 

Alberto  d'Este  v.  Este  Alberto  (cf). 

Albertus  de  Montepenselio  va  alla  crociata,  94,  22. 

Albi  v.  Alba  Fucense. 

Albizi  V.  Albizzi. 

Albizzi  Pietro  di  Filippo  decapitato,  21,  11. 

Albizzi  Rinaldo  \Albizi  Ranaldo\  cacciato  da  Firenze, 
50,  1. 

Albornoz  Egidio  [Egidio  cardinale,  Egidio  di  S/>angnia] 
creato  leg.,  IO,  36;  va  "nel  Patrimonio  e  occupa  Vi- 
terbo, Orvieto  e  altri  luoghi,  37-38;  è  esortato  a  oc- 
cupar Gubbio,  11,  9;  è  in  Orvieto,  9-10;  dove  fa 
citare  Giov.Jdi  Cantuccio^Gabriclli  per  la  cessione 
di  Gubbio,  11-13;  ottiene  il  possesso  della  e.  a  patti, 
13-15;  in  sua    vece   la   governa  Carlo  da  Dovadola, 


12,  2-3;  vuol  fare  l'impresa  contro  i  Malatesta,  18-19; 
prende  Spoleto,  Terni,  Montefalco  e  altre  terre,  13, 
1-2,  1-2;  fa  prigioni  Giacomo,  Caute  e  Giov.  Ga- 
brielli, 2-5  ;  occupa  il  Monte  S.  Maria  e  libera  Giov. 
Gabrielli,  20-21,  lo-ii;  ha  il  girone  di  Cantiano,  21; 
va  a  Gubbio  dove  ordina  la  impresa  contro  la  Mar- 
ca, 25-26;  suoi  aderenti  e  seguaci,  26-27,  37-38:  scon- 
figge Galeotto  Malatesta  e  lo  manda  prigione  a 
Gubbio,  29-32,  12-1S',  fa  con  lui  accordo  e  lo  libera, 
35-37;  conquista  Forlimpopoli,  Forlì,  Cesena  e  tutta 
la  Romagna,  14,  3-6:  va  in  Avignone,  18,  20;  elegge  a 
governatore  di  Faenza  Giacomo  Gabrielli,  18-19;  as- 
solve dal  bando  gli  usurpatori  di  Cagli,  10-11,  19;  gli  è 
ceduta  Bologna  da  Giov.  da  Oleggio,  20-21  ;  e  la  di- 
fende contro  Bernabò  Visconti  cui  sconfigge,  24-28; 
tenta  di  occupare  Sant'Angelo  in  Vado  a  danno  di 
Branca  Brancaleoni,  38-39;  è  sconfitto,  39-40,  10-/1;  in 
Ancona  fa  catturare  lo  stesso  Branca,  40-41;  ha  Peglio 
dal  conte  Nolfo,  41;  15,  1;  fa  costruire  due  bastie, 
2-3;  occupa  lo  Stato  d.  conte  Nolfo,  9-10,  3-4;  è  nemi- 
co d.  signori,  14,  38;  15,  4;  suo  vasto  dominio,  15,  il; 
16,  12-13;  vuole  andare  in  Toscana  e  osteggiare  Fi- 
renze, 15,  11-12;  prende  Città  di  Castello,  12;  manda 
contro  Firenze  Giov.  Acuto  che  si  accosta  ai  fioren- 
tini, 16,  13-21,  3-4;  17,  28,  11-12]  è  vecchio  e  paralitico, 
16,  22,  4-s;  biasimato  come  amministratore,  25-26; 
si  presenta  al  pp.  con  le  chiavi  d.  terre  conqui- 
state, 26-29,  Ó-7;  t  a  Viterbo,  17,  15;  sepolto  in  s. 
Frane  d'Assisi,  15-16. 

Albrigho  conte  v.  Alberico  da  Barbiano. 

Albrigo  v.  Alberico. 

Aldrodalda  m.  d'Ippolito  di  Bartolomeo  di  Ravenna, 
96,  14-15;  abita  a  Cantiano,  15;  partorisce  un  figlio 
mostruoso,  16;  f,   16-17. 

ìVlemagna  [Alemania,  Lamagna]  rie,  12,  13;  17,  25;  22, 
23,  12;  25,  36;  33,  28:  34,  16;  42,  4;  52,  13-14,  j;  85, 
19;  95,  8;  96,  1. 

Alessandria  [Alexandria,  Alixandria]  rie,  28,  17,  /0;  pre- 
sa da  Facino  Cane,  34,  19,  i/. 

Alessandrino  c.\rd.  v.  Cardinale  Alessandrino. 

Alessandro  [Alixandro]  marito  d.  figlia  di  Carlo  Mala- 
testa  da  Sogliano,  80,  41-42. 

Aless^\ndro  in  [Alixandro]  pp.  rie,  6,  49. 

Alessandro  V  [Alixandro]  el.  pp.  nel  concilio  di  Pisa, 
36,  10-12;  sua  patria,  12;  è  fr.  di  s.  Frane,  12; 
concede  il  Reame  a  Luigi  II  d'Angiò,  14;  va  da  Pisa 
a  Pistoia  dove  passa  l'inverno,  17- is:  poi  va  a  Bo- 
logna dove  muore,  18,  ij. 

Alessandro  VI  p.  del  duca  Valentino,  102,  36;  avvele- 
nato, t,  40,  42;   106,  34. 

Alessandro  da  Pesaro  v.  Sforza  Alessandro. 

Alessandro  Magno  rie,  98,  20. 

Alessio  [Alexi]  ucciso  dal  tiranno  Andronico,  94,  43. 

Alexandria  v.  Alessandria. 

Alexi  v.  Alessio. 

Alfiolo  ABBADIA  (d')  unita  al  vescovato  di  Gubbio,  105, 
30-31;  vi  si  reca  il  card.  Marcello  Cervino  vesc.  di 
Gubbio,  107,  15-16. 

Alfiolo  Albasio  conte  (d')  v.  Albasio  conte  d'Al/iolo. 

Alfiolo  Maffeo  (u')  v.  Maffeo  d'' Alfiolo. 

Alfonso  re  v.  Aragona  Alfonso' {cV), 

Alidosi  Beltramo  signore  d'Imola,  f,  28,  35;  suoi  figli 
Ludovico  e  Giovanna,  35-36. 
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Alidosi  Francesco  leg.  e  card,  di  Pavia,  103,  IS;  per 
sua  negligenza  i  Bentivogli  rientrano  in  Bologna, 
17-19;  fugge  a  Ravenna,  19;  Francesco  Maria  duca 
d'Urbino  lo  ammazza,   19-21. 

Alidosi  Giovaxxa  figlia  di  Beltramo,  28,  35-36;  e  sorella 
di  Lodovico,  39,  18;  m.  di  Bartolomeo  Brancaleo- 
ni,  28,  36-37,  ló  ;  39,  17-18  ;  feste  per  queste  nozze 
celebrate  a  Gubbio,  17-19;  sua  bellezza,  28,  36;  39,  19; 
madre  di  Gentile,  28,  37,  /ó. 

Alidosi  Lodovico  [Ludovico,  L.  da  Imola]  figlio  di  Bel- 
tramo, 28,  35-36;  e  fratello  di  Giovanna,  39,  18;  cav., 
28,  15-16. 

Alighieri  D.\nte  [Danti]  "  sonetto  attribuitogli,  XVI, 
13-U„;  rie,  54,  24. 

Alixandria  V.  Alessandria. 

Alixaxuro  V.  Alessandro. 

Alijlvndro  V.  Sforza  Alessandro. 

Aloisi  V.  Luigi. 

Alonso  condottiero  del  r.  Ferdinando,  82,  40;  passa  per 
Gubbio  e  alloggia  lungo  la  Saonda,  40-41  ;  doni  pre- 
sentatigli dalla  e,  42;  inviato  dal  r.  con  i8  squadre 
in  soccorso  di  Rimini,  86,  23-24, 

Alovisi  V.  Luigi. 

Aloysi  V,  Luigi. 

Alpe  rie,  4,  j;  58,  9;  86,  42. 

Alphiolo  Albasius  (de)  V.  Albasio  conte  d^Alfiolo. 

Alphiolo  Mapheus  (de)  V.  Maffeo  d'AlJìolo. 

Alphonso  re  V.  Aragona  Alfonso  (d'). 

Altoviti  Roberto  di  Giov^vnni  [Ruberio]  confinato  coi 
figli,    82,   22-23. 

Amadeo  V.  Amedeo    Vili. 

Amandola.  Vi  si  trova  Frane.  Sforza,  58,  5. 

Amato  (S.),  badia  in  quel  di  Pesaro,  58,  2o\  59,  12. 

Ambrogio  (S.)  mon.  di  Gubbio,  rie,  100,30;  101,36-37; 
donato  da  Guidantonio  di  Montef.  ai  canonici  re- 
golari di  s.  Salvatore,  35-36;  vi  è  portato  il  corpo  d. 
B.  fra  Arcangelo  da  Bologna,  103,  30;  i  fr.  entrano 
in  possesso  d.  conv.  di  s.  Secondo,  105,  18;  elezione 
d.  loro  gen.,  19. 

Ambrosio  (S.)  rie,  6,  2. 

Amedeo  VI  [Duca  di  Savoia]  partecipa  con  Luigi  d'An- 
giò  alla  conquista  d.  Reame,  22,  6,  ^  ;  f  in  Puglia,  7,  4. 

Amedeo  VII!  [Amadeo,  Duca  di  Savoia]  fa  lega  con  Fi- 
renze e  Venezia,  43,  9  ;  creato  pp.  col  nome  di  Fe- 
Uce  V,  56,  30.  —    V.  Felice    V. 

Amedeo  IX  [Duca  di  Savoia]  suo  fratello  rie,  84,  13; 
fa  pace  col  duca  di  Milano,  14;  la  sua  sorella  Bona 
è  m,  d.  duca  di  Milano,  39;  un  suo  figlio  è  fatto 
prigione,  87,  I-2. 

Amelia  [Amerio]  rie,  5,  ^;  99,  4. 

Amerxv  V.  Amelia. 

Anchona  V.  Ancona. 

Ancisa  t.  Incisa. 

Ancona  [Anchona]  sotto  la  signoria  d.  Malatesta,  13,  27; 
poi  d.  Chiesa,  36;  14,  3-4-^  vi  si  reca  il  card.  Albornoz 
e  vi  fa  costruire  i  casseri,  2;  vi  son  mandati  a  con- 
fine Giacomo  e  Gante  Gabrielli,  34;  le  fa  guerra  Pan- 
dolfo  Malatesta,  2>\.,  13;  occupata  da  Malatesta  Pan- 
dolfo  da  Pesaro  che  ne  è  vituperosamente  cacciato, 
38,  13-15,  10-11  \  in  guerra  con  Iesi,  72,  l;  soccorsa 
da  Gismondo  Malatesta,  2;  vi  si  reca  Pio  II,  78,  20, 
31;  i  cittadini  sono  malcontenti  per  la  sua  venuta 
e  portano  per  la  e.  letti  mortòri  con  sacchi  di  pa- 


glia a  mostrare  che  vi  è  morìa,  31-33;  vi  giunge 
Federico  di  Montefeltro  e  vi  si  attende  il  doge  di 
Venezia,  34-35;  vi  muore  Pio  II,  43-44;  vi  si  trovano 
14  card,  che  provveggono  durante  la  sede  vacante, 
45;  vi  passa  Borso  d'Este,  88,  34;  rie,  14,  41;  79,  7. 

Andrea  (S.)  v.  Sant'Andrea  piano  (di);  Sant'Andrea 
lago  (di). 

Andrea  B.\rtolomeo  (di)  ■:■.  Bartolomeo  d'Andrea. 

Andrea  da  Fano  governatore  di  Città  di  Castello,  84, 
33;  tornato  da  Roma,  non  può  rientrare  nella  e, 
33-34. 

Andrea  da  Serra  condottiere  d.  fiorentini  all'  impresa 
di  Lucca,  46,  23;  47,  10. 

Andrea  d'Assisi  [d'Asissi]  maestro  e  ministro  dell'or. 
de'  fr.  minori,  75,  l. 

Andrea  di  Baroni:  un  de'  dicci  che  approvano  la  som- 
messione  di  Gubbio  al  conte  Antonio  da  Montef., 

23,    33,    33. 

Andrea  Paltroni  v.  Paltroni  Andrea. 

Andrea  Quartiere  (di  S.)  v.  Quartiere  Sant' Andrea. 

Andreoli  Francesco  "  rie,  XVI,  lo-U  „. 

Andreoli  Giov^vn  Francesco  "  sua  oraz.,  XIV,  29-30  „, 

Andreoni  Baldantonio  [capitan  Prete]  consigliere  d. 
duca  Guidub.  II,   109,  lO-ll;  f,  9;  sue  lodi,  io. 

Andreoni  GiovxVn  Fr^vncesco  ambasciatore  di  Gubbio 
al  duca  d'Urbino,  109,  19. 

Andrinopoli  V.  Adrianopoli. 

Andriolo  FrjVNCesco  (di)  V.  Francesco  d'A. 

Andronico  [Andronicus]  tiranno  rie,  94,  42. 

Andruccio  Giov.\:n:ni  (di)  v.  Giovanni  d'Andruccio. 

Anechino  Ramondo  (di)  V.  Ramando  d'Anichino. 

Anfiteatro  [Anphiteatro]  in  Gubbio,  98,  13-14;  spetta- 
coli che  vi  si  facevano,  14-16. 

Anfrigina  da  Pietramala  [Anfroginà]  si  accorda  con 
Nicolò  Piccinino,  56,  32,  2/;  57,  1. 

Anfroginà  v.  Anfrigina  da  Pietramala. 

Angelello  di  Carnovale  [Agniolelló]  fautore  di  Giov. 
di  Cantuccio  Gabrielli,  13,  9-10  ;  è  fatto  prigione  e 
maltrattato  da  Giov.  Bricchi,  10-11. 

Angelo  (S.)  rie,   100,  7;   105,  31. 

Angelo  Baldo  (di)  v.   Ubaldo  d'Angelo. 

Angelo  Castello  (S.)  v.  Castello  Sani? Angelo. 

Angelo  della  Costa  (S.)  eh.  presso  Gubbio,  rie, 
100,  6. 

Angelo  di  Lorenzo  [Ag)iolp  di  Lorenco]  pod.  d'una 
compagnia  di  Gubbio,  20,  38. 

Angelo  in  Vado  (S.)  v.  Sant'Angelo  in   Vado. 

Angelo  M^vrino  (d')  v.  Marino  d'Angelo. 

Angeluccio  Marino  (di)  v.  Marino  d'A. 

Anghelesi  V.  Inglesi. 

Anghiari  [Anghiara]  vi  è  accampato  contro  l'esercito  d. 
duca  di  Milano  Bernardino  Ubaldini  il  quale  vi  or- 
dina le  squadre  fuori  d.  borghi,  43,  10-13;  vi  è 
fatto  prigioniero,  18-19;  vi  si  trovano  le  milizie  d. 
lega  che  sconfiggono  Nicolò  Piccinino,  57,  19-20. 

Anghiari  Baldaccio  (d')  v.  Baldaccio  d' Anghiari. 

Anghilesi  V.  Inglesi. 

Angiò  casa  (d')  ribelle  al  r.  di  Francia,  78,  3-4. 

Angiò  duca  (d')  V.  Duca  d'Angib. 

Angiò  Giovanna  (d')  v.  Giovanna  I. 

Angiò  Giovanni  (d')  v.   Giovanni  d'A. 

Angiò  Raniere  (d')  v.  Renaio  d'A. 

Angioli  Santa  M.vria  (degli)  v.  Maria  degli  Angioli  (5.). 
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Angnolo  fratello  di  Diotesalvi  di  Nerone,  v,  Neroni 
Angelo. 

Angnolo  messere  v.  Acciaioli  Angelo, 

Angnolutio  V.  Angeluccio. 

Anguilara  Adverso  (d')  V.  Avverso  d'Ang/iillara. 

Anguillar.\  Avverso  (d')  t-.  Avverso  d'A, 

Anguillara  Diophebo  V.  Diofebo  d'A. 

A'SGVXLUiRX  Francesco  v.  Francesco  d'A. 

Annunziata  (S.)  \Numj>tiata\  eh.  in  Firenze,  visitata 
dal  duca  di  Milano,  88,  6. 

Ansciano  V.  Asciano. 

Anphiteatro  V.  Anfiteatro. 

Antella  rie.,  8,  21. 

Antonello  da  Forlì  condottiero  di  Giacomo  Piccini- 
no, 71,  29. 

Antonello  da  Siena  condottiero  rie,  45,  lo-n. 

Antonello  dalla  Torre  impiccato  a  ISIontecchio  da 
Nicolò  Piccinino,  59,  17-18. 

Antonio  medico,  accoglie  in  sua  casa  a  Castiglione  Are- 
tino il  B.  fr.  Arcangelo  da  Bologna,  103,  27-29-,  clie 
vi  muore,  26-27. 

Antonio  (.S.),  eh.  di  Vienna,  eredita  la  Bisoina  da  Pietro 
Bramonte,  17,  9-10;  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano 
le  lascia  il  cuore,  o2,  31-32. 

Antonio  (S.)  rie,  20,  35' 

Antonio  compagnia  (di  S.)  v.  Compagnia  di  S.  Antonio, 

Antonio  conte  v.  Montefellro  Antonio  (di), 

Antonio  da  Ventimiglia  [  Vintimiglia\  march,  di  Co- 
trone,  fa  ribellare  molti  castelli  in  Calabria  al  r. 
Ferdinando,  69,  1-2;  è  fatto  prigione  col  fratello 
Gianni  e  i  castelli  son  ricuperati  dal  r.,  13-15. 

Antonio  di  Carlo  gli  f  in  Gubbio  di  peste  la  m. 
Sveva,  75,  26-27. 

Antonio  di  Cecco  Rosso  \Ccccho  Rosi,  CIiccco']  da  Sie- 
na, compare  di  Paolo  Guinigì,  rie.,  47,  20,  a^;;  cac- 
ciato dalla  e,  65,  22;  rie,  74,  24. 

Antonio  di  Nerone  v.  Neroni  Antonio. 

Antonio  di  Nicolò  del  Conte  congiura  contro  Fede- 
rico di  Montef.,  60,  20-21. 

Antonio  di  Vanni  uno  degli  otto  d.  Balìa  in  Gubbio, 
21,  7. 

Antonio  Gabrielli  x'.  Gabrielli  Antonio. 

Antonio  piazza  (di  S.)  v.  Piazza  di  S.  Antonio, 

Antonio  Scala  (d.vlla)  v.  Scala  A,  {dalla). 

Antonio  signor  v,  Montefellro  Antonio  (di). 

Antonio  vesc.  di  Gubbio,  v.  Severi  Antonio. 

Antonius  Marionus  V.  Mariani  Antonio. 

Apiano  V,  Appiano. 

Apollinare  (S.)  \Apolinare'\  parrocchia  pr.  Gubbio  rie, 
82,  <\, 

Appiano  Giieraruo  (d')  v,  Gherardo  d'Appiano. 

Appiano  Giacomo  Cd')  v.  Giacomo  d'Appiano. 

Aqu ALAGNA  rie,  61,  27. 

AquAPUZOLA  V.  Acquapuzola. 

AquAVIVA  V.  Acquaviva. 

Aquila.  Vi  è  ucciso  dal  popolo  Rinaldo  Orsini,  26,  20- 
21;  vi  si  reca  a  "campo  Braccio  da  Montone,  41,  2Z; 
vi  muore  s.  Bernardino  da  Siena,  42,  37  ;  Federico  di 
Montef.  cavalca  fin  su  le  porte  d.  e.  e  vi  fa  gran 
bottino,  74,  l-6_;  vi  sta  tre  giorni,  7  ;  danni  per  gran- 
di terremoti,  38-39. 

Aqun-ANi  malcontenti  perchè  la  guerra  non  è  prospera 
a  Giov.  duca  d'Angiò,  72,  28-3o;  danneggiati  grave- 


mente  da  Federico   da  Montef.,  74,  4-5;  fanno  ac- 

cordo  con  lui,  11-12;  75,  7. 

AquiLEiA  card,  (d')  [Catnorlengo,  Camorlengho,  card. 
Aquiligcnsis]  interviene  pel  pp.  all'abboccamento  tra 
Alfonso  r.  d'Aragona  e  Nicolò  Piccinino,  58,  9;  59, 
3-4;  e  con  essi  concorda  la  impresa  contro  Frane 
Sforza  nella  Marca,  58,  a- io,  14;  si  adopera  col  pp. 
perchè  Federico  di  Montef.  manchi  di  fede  a  Frane 
Sforza,  60,  2-4. 

Aquileia  Patriarca  (d')  v.    Vitelleschi  Giovanni, 

Aquiligensis  (card.)  V.  Aqnileia  Patriarca  (d'), 

Aquiligesi  Patriarca  v.    Vitelleschi  Giovanni. 

Aragona  Alfonso  (d')  v.  Duca  di  Calabria. 

Aragona  Alfonso  (d')  \r.  di  Ragona,  Alfonso  r.,  Al- 
phonso  r.,  r.  di  Navarrà\  adottato  da  Giovanna  II 
che  gli  dà  un  de'  castelli  di  Nap.,  41,  24-25,  /0-//; 
parte  d.  popolo  di  Napoli  aderisce  a  lui,  27-28,  //-/2; 
ha  al  suo  soldo  Braccio  da  Montone  cui  avea  nominato 
principe  di  Capua,  28-29  ;  Giacomo  Caldera,  che  mi- 
litava con  luì,  si  accosta  alla  parte  angioina,  13-14; 
combatte  pr.  Gaeta  col  duca  di  Milano  ed  è  scon- 
fitto, 52,  1-5,  1-2  ;  fatto  prigione  col  principe  di  Ta- 
ranto e  vari  signori,  è  mandato  a  Milano  e  poi  ri- 
messo in  libertà,  3-9;  assedia  in  Napoli  Renato  d'An- 
giò, 58,  1  ;  v'entra  per  una  chiavica,  1-2,  i-3\  suo  trion- 
fale ingresso  nella  e,  3-5;  a  Terracina  si  abbocca 
con  Nicolò  Piccinino,  31-32  ;  e  col  conte  Federico  di 
Montef.,  32-33;  concordata  l'impresa  contro  Frane 
Sforza,  va  con  grande  esercito  nella  Marca,  9-/0,  13- 
i4\  59,  5;  si  accampa  alla  Rocca  Contrada,  ma  non 
la  espugna,  58,  14-13;  59,  7-S;  va  verso  Fano,  58,  /ó; 
59,  8;  per  tradimento  di  Troiolo  e  Pierbrunoro  che 
con  lui  si  accordano,  prende  allo  Sforza  Fabriano, 
Sanseverino  e  altre  terre.  58,  /7 -/5;  59,  9-10;  rima- 
sto alcuni  giorni  presso  Fano,  torna  nel  Reame,  58, 
/5;  59,  11-12;  in  quel  di  Fermo  fa  prendere  Troiolo 
e  Pierbrunoro,  58,  /<J-/<7;  aiuta  Eugenio  IV,  60,  2-3; 
col  pp.  e  duca  di  Milano  muove  guerra  a  Frane 
Sforza,  13-15,  7-9,  /2;  61,  1;  il  viceré  tiene  per  lui  il 
castello  di  Milano,  62,  26-27  ;  muove  contro  i  fiorentini 
ed  ha  al  suo  soldo  Gismondo  Malatesta  che  gli  deve 
30000  ducati,  37-38,  //  ;  63,  11  ;  e  che  poi  lo  abbandona 
per  servire  i  fiorentini,  11-13;  ritirasi  verso  Piombino, 
14;  i  fiorentini  gli  riprendono  vari  castelli,  eccet- 
tuato Castiglione  d.  Pescaia,  14-16;  torna  nel  Rea- 
me, 17;  fa  lega  con  Venezia  e  Siena,  36;  la  sua  ne- 
pote  è  sposa  dell' imp.  Federico  III,  42;  cui  il  r.  ri- 
ceve con  grande  onore  in  Napoli,  42-43;  prende  per 
cap.  gen.  Federico  di  Montef.,  64,  9-10;  manda  il 
duca  di  Calabria  ai  danni  d.  fiorentini,  14-15;  per 
sua  mezzanità  si  conclude  pace  tra  il  pp.  e  i  senesi 
da  una  parte  e  Giacomo  Piccinino,  65,  18  ;  a  cui  dà 
ricetto  e  vettovaglie  in  Abruzzo,  19  ;  manda  un  eser- 
cito contro  Genova  3;  gli  chiede  mercè  Gismondo 
Malatesta   che   vuol   restituirgli   i  denari  dovutigli, 

67,  25-27,  3-4,  6;  per  questo  accordo  fa  pratiche  il 
duca  di  Modena,  28-29,  Ó-7;  accoglie  con  onore  Buon- 
conte  di  Montef.  e  Bernardino  Ubaldini,  12  \  f,  33; 

68,  10;  censo  da  lui  pagato  al  pp.  85,  il;  rie,  3, 
13;  68,  7-8. 

Aragona  casa  (d')  nemica' d.  genovesi,  52,  io. 
Aragona  Ferdinando  (d')  [donino  Ferando,  re  Ferrante, 
re   Ferrando^    r.    di   Sicilia,    68,    7;    gli  si   ribellano 
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molti  castelli  in  Calabria  per  opera  d.  march,  di 
Cotrone,  69,  1-2  ;  fa  prigioniero  questi  e  il  fratello 
Gianni  e  riprende  i  castelli,  13-15;  si  dice  che  il  Pic- 
cinino l'abbia  abbandonato  per  acconciarsi  coll'An- 
gioino,  25-26,  9-/0;  gli  si  ribella  Giosia  d'Acquaviva, 
70,  21;  campeggia  pel  Reame  e  ne  riconquista  le 
terre,  23-24;  si  rappacifica  col  principe  di  Rossano, 
24-26;  è  minacciato  proditoriamente  nella  vita  da 
Diofebo  figlio  d.  conte  Avverso,  27-33  ;  in  guerra 
col  duca  Giovanni  d'Angiò  ed  è  sconfitto,  34-35  ;  il 
duca  di  Milano  manda  milizie  in  suo  favore  con- 
dotte da  Roberto  da  s.  Severino,  71,  24-25;  scrive  al 
card,  di  Teano  ragguagliandolo  d.  sue  conquiste, 
72,  14-24;  si  congiunge  con  Roberto  da  S.  Severino» 
24-25;  fa  bastie  a  Salerno,  73,  8;  sconfigge  Giov. 
d'Angiò,  75,  2S;  recupera  molte  e.  e  sottomette  il 
duca  di  Melfi  e  il  principe  di  Taranto,  29-32;  pro- 
posta di  tregua  con  Giov.  d'Angiò  fatta  dal  r.  di 
Francia  al  pp.  76,  9-10;  il  pp.  la  rifiuta,  10-11;  scon- 
figge il  principe  di  Rossano,  76,  43:  e  festeggia  la  vit- 
toria, 77,  1:  s'imparenta  con  lui,  2-4;  s'accorda  col 
Piccinino,  5-6;  muore  il  principe  di  Taranto,  ne  ha  lo 
Stato  e  le  sue  ricchezze,  34-35;  prende  il  principe  di 
Rossano,  78,  17;  va  a  trovarlo  Federico  di  Montef. 
cui  riceve  con  onore,  79,  23-25;  recasi  a  Pontecorvo, 
46-47;  fa  prigione  il  Piccinino,  80,  1-4;  sconfigge 
l'armata  d.  duca  Giovanni  in  soccorso  d'Ischia,  21-23: 
crea  suo  cap.  gen.  Federico  di  Montef.,  29-30,  33-39; 
che  va  a  trovarlo,  SI,  43;  82,  27:  in  lega  col  duca 
di  Milano  e  Firenze  contro  Bartolomeo  Colleoni^ 
82,  30-31,  46;  per  questa  guerra  promette,  ma  non 
manda,  25  squadre,  34;  Alonso  suo  condottiero,  40; 
il  duca  di  Calabria  suo  figlio  passa  per  Gubbio,  83, 
28;  insieme  ai  collegati  fa  pace  con  Venezia,  84, 
23-24;  mette  le  milizie  presso  Pontecorvo,  vinto  il 
duca  di  Sora,  85,  9-10 ;  pagamento  di  censo  e  sue 
richieste  al  pp.,  10-14;  una  sua  figlia  è  m.  d'Anto- 
nio nepote  di  Pio  II,  14;  l'Orsini  è  suo  condottiero, 
15:  manda  milizie  sul  Tronto,  45:  esorta  il  pp.  a  la- 
sciar l'impresa  di  Rimini,  86,  6-7;  manda  Alonso 
con  i8  squadre  in  soccorso  di  Rimini,  23-24;  pratica 
di  sua  lega  con  Venezia,  44-45  ;  conferma  la  lega  col 
duca  di  Milano  e  con  Firenze,  87,  5;  lettera  diret- 
tagli dal  turco  e  sua  risposta,  14-33;  rie,  3,  14,  73, 
30;   79,  48;   81,   17;   86,   43. 

Aragona  re  (di)  [Ramona].  Gli  si  ribellano  i  barcello- 
nesi,  76,  12-13. 

Arcangelo  fr.  da  Bologna  f,  103,  26-29:  è  B.  27;  sue 
virtù,  profezie,  miracoli,  29-30;  il  suo  corpo  è  por- 
tato nel  conv.  di  s.  Ambrogio  di  Gubbio,  30. 

Arcelli  Filippo  [Fe!i//>o]  prende  Piacenza,  34,  18-19,  io. 

Archi  v.  Arco. 

Archivio  Armanni  in  Gubbio,  rie,  11,  6;  "Vili,  14; 
Xni,  7;  XIV,  3,  s-à,  //;  XV,  37  „. 

Archivio  comunale  di  Gubbio  "rie,  V,  S;  VII,  b  „. 

Archivio  dei  Canonici  di  s.  Salvatore  in  Gubbio 
"  rie,  XVI,  2-3  „. 

Arcivescovo  di  Benevento  sottomesso  ed  assolto  dal 
r.  Ferdinando,  72,  19-21. 

Arcivescovo  di  Magonza  [Ma£rionza]  conforta  Giov. 
XXin  a  fuggire  dal  concilio  di  Costanza,  38,  25. 

Arcivescovo  di  Milano  v.    Visconti  Giovanni. 

Arcivescovo  di  Spalatro  governatore  d.  Marca  e  teso- 


riere d.  Chiesa,  85,  47-48  ;  entra  nel  borgo  di  s.  Giu- 
liano di  Rimini,  48;  e  coi  suoi  condottieri  mette  il 
campo  nella  e,  86,  2-5;  accompagna  Borso  d'Este 
a  Roma,  88,  15. 

Arco  [Arc/ii]  rie,  54,  16,  /9-22;  56,  15;  conquistata  da 
Frane  Sforza,  56,  15,  /j,  /7. 

Ardego  Corsi  r.  Ardizzo  del  Corvo. 

Ardizzo  del  Corvo  \Ardego  Coròi]  va  alla  crociata, 
94,  23. 

Ardizzone  da  Carr-Vra  [Ardizone]  è  accampato  in  An- 
ghiari  con  Bernardino  Ubaldini  con  le  milizie  d.  fio- 
rentini contro  quelle  d.  duca  di  Milano,  43,  11,  i-s't 
in  una  perlustrazione  si  discosta,  con  animo  di  tra- 
dirlo, dall' Ubaldini,  per  ciò  è  fatto  prigioniero,  16-17, 
20,   4. 

Arezo  1'.  Arezzo. 

Arezzo  [Arezo,  liezo]  imbussolato  per  la  elezione  del- 
l'uffiziale  d.  Guardia  di  Gubbio,  19,  25,  5;  in  potere  di 
Carlo  dalla  Pace,  21,  41-42;  vi  si  reca  coli' esercito 
il  r.  Ladislao  contro  il  r.  Luigi  d'Angiò,  32^  15-16  ; 
ne  occupa  molti  castelli  Nicolò  Piccinino,  43,  24', 
altri  ne  son  presi  da  Bernardino  Ubaldini  eh'  è  al 
soldo  d.  duca  di  Milano,  49,  21  ;  rie,  67,  5;  terri- 
torio rie,  32,  13. 

Arezzo  C.\jicassone  (d')  v.  Carcassone  d'A. 

Argenta  tolta  da  Azzo  d'  Este  a  Nicolò  d'  Este,  27,  /a. 

Arimini  Tommaso  (da)  v.   Tommaso  da  Rimini. 

Ariaiino  V.  Rimini. 

Armagnac  (conte  d')  [Armagnacha,  Armignaccha,  Ar- 
migiiacht]  viene  di  Francia  in  Lombardia  contro  il 
conte  di  Virtù  e  in  quel  d'Alessandria  è  rotto  e 
t,  28,  16-17,  9-/0;  il  suo  figlio  viene  in  Savoia  a  ven- 
dicar la  sua  morte,  31,  8-9. 

Armanni  Archivio  v.  Archivio  Armanni. 

Armannino  "  Fiorita  rie,  XVI,  8  „. 

Armanno  Baldo  (di)  v.   Ubaldo  di  A. 

Armanno  di  Pellolo   notaio  di  Perugia,  rie,   11,  30. 

Armanno  d'Ungaro  [Ongaró]  fatto  prigione  da  Gioac- 
chino da  Sassoferrato,  27,   15. 

Armenia  rie,  97,  12. 

Armigliachi  V.  Armagnac. 

Armignaccha  V.  Armagnac. 

Arte  dei  Calzolari  in  Gubbio,  suo  ospedale,  99,  3S-39. 

Artemanno  (Arlimanno)  combatte  al  soldo  d.  fiorentini 
contro  i  pisani  all'Incisa,   15,  22-23,  io. 

Artimanno  V.  Artc?nanno. 

AscANio  della  Cornia  V.  Cernia  Ascanio  {della). 

Ascensione  [Ascensione'^  d\  della,  rie,  15,  16. 

AscHOLi  V.  Ascoli. 

Asciano  {Ansciano)  rie,  17,  2,  /. 

Ascoli  occupata  dalle  milizie  fiorentine,  18,  42:  19,  l; 
ne  è  tenuto  il  cassero  da  Gomez  spagnuolo,  1-2:  si 
ribella  a  Frane  Sforza  e  vi  è  ucciso  il  suo  fratello, 
30;  rie,  60,  io. 

Ascoli  di  Puglia  ricuperata  dal  r.  Ferdinando,  75,  29. 

Asensione  V.  Ascensione. 

AsESSi  V.  Assisi. 

Asia  rie,  94,  25;  95,  30. 

Asissi  V.  Assisi. 

Asola  conquistata  da  Frane  Sforza,  57,  13,  //;  restitui- 
ta a  Venezia,  i8. 

Assisi  (Asessi,  Asissi)  vi  congiurano  i  ghibellini,  9,  6-7; 
v'è  sepolto  in  s.  Francesco    il   card.    Albornoz,   17, 
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15-16;  e  messer  Brasca  coi  figli  20,  8',  si  fa  signo- 
re d.  e.  Guglielmino  d'Assisi,  19,  5;  molti  fuoru- 
sciti riparano  in  Gubbio,  12-13;  guerra  tra  i  fuo- 
rusciti e  la  fazione  cittadina,  29,  15;  Guglielmino 
ne  tiene  la  badia  di  s.  Benedetto  e  vari  castelli, 
15-16;  gran  carestia,  16;  vi  rientra  Guglielmino  che 
poi  è  decapitato,  30,  1-2,  /;  ne  è  vicario  pontificio 
il  conte  Guidantonio  di  Montef.,  101,  23-24;  presa 
dai  perugini,  31,  18;  occupata  da  Ugolino  Trinci, 
dai  fuorusciti  perugini,  dal  Broglia  e  da  Brandolino, 
32,  31-32;  sottomessa  al  duca  di  Milano,  33,  17;  que- 
sti morto,  torna  sotto  la  Chiesa,  34,  24,  //;  ne  ha  il 
possesso  per  mezzo  d.  card,  di  Bari  Guidantonio  da 
Montefeltro,  37,  21-22;  il  card,  cerca  di  cederne  i 
casseri  ai  perugini,  22;  la  e.  è  occupata  da  Braccio 
da  Montone,  40,  12,  4;  a  questi  è  tolta  dalle  genti 
di  Guidantonio  e  dai  fuorusciti  perugini,  17-19,  6-7; 
Braccio  li  vince  e  ricupera  la  e,  19-20,  5-9;  è  posse- 
duta da  Martino  V,  42,  25-26;  Nicolò  Piccinino  vi 
si  accampa,  v'entra  per  una  chiavica,  ne  saccheggia 
terra  e  vi  resta  per  tutta  la  vernata,  58,  11-13;  vi 
chiude  nel  cassero  Cristoforo  da  Tolentino,  14-15; 
la  e.  e  le  rocclie  sono  occupate  da  Giacomo  Picci- 
nino, 68,  10-12;  ne  è  castellano  il  catalano  Ramondo 
Ferraro,  11-12;  la  e.  e  le  fortezze  sono  restituite  dal 
Piccinino  al  pp.  24-25;  vi  passa  Federico  III,  85,  41  ; 
rie,  16,  40;  42,  21;  73,  17;  75,  27;  territorio  rie, 
39,  23. 

Assisi  Andrea  (d')  v.  Andrea  d'A. 

Assisi  Francesco  (S.)  v.  Francesco  d'A.  (S,). 

Assisi  Gaddone  (d')  v.   Gaddone  d'A. 

Assisi  Ghuglielmino  (d')  v.  Guglielmino  d'Assisi. 

Assunzione  [Assunlione]  festa  della,  100,  3. 

Astore  v.  Astorre  da  Faenza. 

AsTORRE  DA  FAENZA  V.  Manfredi  Astorre. 

Atessa  deve  restare  per  patto  a  Giacomo  Piccinino,  77,  9. 

Attendolo  Muzio  v.  Muzio  Adendolo. 

Atti  Isotta  (degli)  v.  Malatesta  Isotta. 

Atti  Luigi  (degli)  [Aloysi  de  li  Adi]  e  rimesso  a  Sas- 
soferrato  dal  conte  Federico  di  Montef.,  58,  12-13; 
59,  6;  assume  per  lui  il  governo  di  Pergola,  69,  17- 
18;  cede  alla  Chiesa  per  pattuito  compenso  il  cas- 
sero, 70,  36-38. 

Attuccio  Melchiorre  (di)  v.  Melchiorre  di  Attuccio. 

Augusta  v.  Perugia. 

Augusto  Ottaviano  v.  Ottaviano  Augusto. 

Aura  madonna  v.   Ubaldini  Aura. 

Austria  Alberto  duca  (d')  v.  Alberto  II  d'Austria. 

Austria  Duca  (d')  v.  Duca  d'Austria. 

Austria  Federico  (d')  v.  Federico  d'Austria. 

Avellana,  eremo  di  Fonte  dell',  v.  Croce  (5.). 

Averardo  aiuta  Braccio  da  Montone  ad  occupare  As- 
sisi, 40,  12,  4. 

Aversa.  Vi  muore  Buonconte  di  Montef.,  68,  1. 

Avezzano  [Vezano]  rie,  72,  27. 

Avignone  [Vignone]  vi  si  trova  Innocenzo  VI,  10,  37; 
vi  si  reca  Ungaro  da  Sassoferrato  per  ottener  dal 
pp.  il  dominio  su  Montesecco,  14,  13-14;  vi  torna  il 
card.  Albornoz,  18;  vi  è  Gregorio  XI,  20,  35;  d'on- 
de viene  a  Roma,  3Ó;  rie,  17,  /0,  35;  26,  10;  35,  li, 
25;   100,  49. 

Avverso  d'Anguillara  [Adverso  d'Anguilara,  conte  Ad- 
verso]  s'accorda  con   Frane   Sforza  e  con    Federico 


di  Montefeltro  e  poi  manca  di  fede,  61,  30-35;  for- 
nisce di  vettovaglie  la  flotta  genovese  che  va  con- 
tro il  Reame,  69,  11-12;  il  suo  figlio  Diofebo  tenta 
di  uccidere  a  tradimento  il  r.  Ferdinando,  70,  27-33; 
rie,  74,  1;  80,  6;  il  suo  Stato  è  conquistato  da  Fe- 
derico di  Montef.,  80,  27. 

Azo  V.  Azzo. 

Azze  Giovanni  (d')  v.  Giovanni  d'Azzo. 

Azzo  da  Castello  [Azó\  trovasi  a  Sigillo,  29,  21-22  ;  al 
soldo  d.  lega  marchcgiana  contro  il  march,  d.  Mar- 
ca, 28. 

Azzo  d'Este  V.  Este  Azzo  {d').- 

Badìa  di  Fonte  dell'Avellana  v.  Croce  {S.). 

Badìa  di  S.  Benedetto,  presso  Assisi,  v.  Benedetto  (5.)- 

Badìa  di  S.  Cristoforo  in  Castel  durante,  v.  Cristo- 
foro (5.). 

Badìa  di  Sant'Amato  z<.  Amato  (S.). 

Baglioni  B^vrtolo  [Bartollo]  figlio  di  Pandolfo,  è  ucciso 
da  Rodolfo  Baglioni,  72,  7-8,  10. 

Baglioni  Braccio  uccide  il  fratello  Pandolfo  Baglioni, 
72,  6-7;  ha  coi  fratelli  signoria  su  Spello  e  Collaz- 
zone  già  tenuti  da  Pandolfo,  lO-ll;  dai  fuorusciti 
aiutati  dai  folignati  è  cacciato  da  Spello,  76,  42-43; 
vi  rientra  e  condanna  alcuni  ribelli,  44-45;  Perugia 
lo  soccorre  in  questa  impresa  con  3000  fanti,  45-46; 
milita  con  la  Chiesa  contro  Rimini,  86,  4. 

Baglioni  C.vrlo  condottiero,  è  in  Alba,  74,  9;  promette 
di  non  combattere  per  certo  tempo  contro  Federico 
di  Montef.,  13-14. 

Baglioni  Giovan  Paolo  prende  Gubbio,  106,  44-45. 

Baglioni  Pandolfo  ucciso  dal  fratello  Braccio  Baglio- 
ni, 72,  6-7,  9;  il  suo  figlio  Bartolo  è  ucciso  da  Ro- 
dolfo Baglioni,  7-8  ;  il  suo  dominio  su  Spello  e  Col- 
lazzone  passa  a  Braccio  e  suoi  fratelli,  10-11. 

Baglioni  Rodolfo  [Ridolfo]  fratello  di  Braccio,  uccide 
Bartolo  figlio  di  Pandolfo  Baglioni,  72,  7-8;  muore 
in  una  fazione  di  senesi  a  Chiusi,  108,  12-13. 

Bagno  conti  (di)  si  raccomandano  al  duca  di  Milano, 
33,   17-18. 

Bagno  Valle  (di)  t.    Valle  di  Bagno. 

Bagnolo  recuperato  dal  r.  Ferdinando,  72,  17. 

BaldACCIO  V.  Baldaccio  d'Anghiari. 

Baldaccio  d'Anghiari  [d'Anghiara]  condottiere,  con 
Federico  di  Montef.  prende  Tavoleto,  56,  27-28,  20-2/. 

Baldasarre  Giacomo  Antonio  (di)  v.  Giacomo  Ant. 
di  B. 

Baldello  Nicol  ello  (di)  v.  Nicolello  di  B. 

Baldello  Tancredi  (di)  v.    Tancredi  di  Baldello. 

Baldinaccio  di  Nicolello  dello  Strano,  castellano  d. 
rocca  di  Gubbio,  22,  30-31  ;  che  la  rende  al  popolo,  31. 

Baldino  di  Bombarone  ambasciatore  di  Gubbio  a  Fe- 
derico di  Montef.,  81,  40. 

Baldo  v.    Ubaldo. 

Baldo  d'Angelo  v.   Ubaldo  d'Angelo. 

Balomere  \Berlengiere  (sic)]  nave  da  guerra  di  Vene- 
zia, 55,  25-27. 

Bandi  Ugolino  \Bandó]  rie,  80,  42. 

Barbadoro  Nicolò  decapitato,  21,  11. 

Barbara  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  30;  le  suore  ne  vanno 
nel  mon.  di  s.  Lucia,  31. 

Barbarossa  Federico  v.  Federico  I. 

iÌARBiANo  Alberico  (da)  v.  Alberico  da  B. 

Iìarbiano  Giovanni  (da)  •:•.  Giovanni  da  B. 
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Barbuta  (La)  rie,  75,  21. 

Barcellona  [Barzalone]  vi  muore  Giovanni  d'Angiò,  87, 
3;  v'era  stato  Adriano  VI  leg.  d.  imp.,  103,  <3, 

Barcellonesi  [Barzc/oncsi]  ribelli  al  r.  d'Aragona,  76, 
12-13;  contr'essi  la  Francia  manda  un  esercito,  12; 
che  vien  cacciato  dal  r.  di  Spagna,  13-U. 

Bardolino  occupato  da  Nicolò  Piccinino,  54,  31;  rie, 
55,  2/;  acquistato  da  Venezia,  57,  /2. 

Bari  vinta  da  Luigi  d'Angiò,  22,  8;  ne  è  saccheggiata 
la  eh.  di  s.  Nicolò,  8. 

Bari  card,  (di)  v.  Cardinale  di  Bari. 

Barizio  [Baritió]  coopera  alla  edificaz.  di  Gubbio,  94,  4-6. 

Barletta  {Barlecia'\  vi  è  confinato  Angelo  Acciaioli,  82,  5. 

Barnabò  Bisconte  V,    Visconti  B. 

Barone  Andrea  (di)  v.  Andrea  di  Barone. 

Bartolello  Agostino  (di)  v.  Agostino  di  Bartolello, 

Bartolello  Luca  (di)  v.  Luca  di  Bartolello. 

Bartolini  Nicolò  confinato  coi  figli,  82,  U-15. 

Bartolomeo  v.   Colleoni  Bartolomeo. 

B^vrtolomeo  signore  di  Cortona  milita  con  Giov.  Vi- 
sconti arciv.  di  Milano,  8,  39;  9,  1. 

Bartolomeo  da  Gu.vldo  condottiere  rie,  45,  9;  al  soldo 
de'  fiorentini  va  all'impresa  contro  Lucca  con  Ni- 
colò Fortebracci,  46,  31. 

Bartolomeo  d'Andrea  è  un  congiurato  assassino  d» 
conte  Oddantonio  di  Montef.,  101,  46-47. 

Bartolomeo  da  Pietramala  entra  nella  lega  contro  Fi- 
renze e  Bologna,  26,  35. 

Bartolomeo  di  Nicola  v.  Ber ar delti  Bart.  di  JV. 

Bartolomeo  di  Nicola  de'  Berardelli  t*.  Berar delti 

Bartolomeo  Ippolito  (di)  v.  Ippolito  di  Bartolomeo. 
Bart.  di  N. 

Barzalone  V.  Barcellona. 

Barzelonesi  V.  Barcellonesi. 

Baschi  Ranieri  da  Vitozza  [Raniere  del  Bussco,  Rai- 
niere  del  Bussa  da  Vitozo]  cap.  dell'esercito  de'  pi- 
sani,  15,  28,  /s',  fatto  prigione  dai  fiorentini,  34-35. 

Basilea.  Vi  si  aduna  il  concilio,  50,  36;  molti  vi  con- 
vengono in  disfavore  di  Eugenio  IV,  36-37.  —  V. 
Concilio  di  Basilea. 

Bastardo  della  Pergola  impedisce  a  Giov.  di  Can- 
tuccio Gabrielli  d'occupare  il  castello  di  Cantiano 
8,  6-7,  /-2;  ed  a  Ungaro  da  Sassof errato  di  diventar 
signore  d.  Pergola,  18;  è  cap.  dell'esercito  contro 
Vallingegno,   13,  16-19. 

Bastlv  nella  Marca,  rie,  15,  3;  vi  è  sconfitto  Gismondo 
Malatesta,  75,  13-18. 

Bastia  nell'Umbria,  rie,  16,  40-41;  76,  44. 

Batista  v.  Perfetti  Battista. 

Batista  da  Caneto  v.  Battista  da  Canneto. 

Battista  da  Canneto  [Batista  da  Caneto,  Canetolo]  con- 
giura con  Luigi  da  San  Severino  per  far  ribellare 
Bologna  al  pp.,  45,  23-24,  so;  46,  /-2;  per  lo  stesso 
scopo  fa  pratiche  con  Nicolò  Fortebraccio,  48,  37-38; 
ha  in  suo  dominio  Bologna,  51,  3;  il  duca  di  Mi- 
lano manda  in  suo  soccorso  a  Bologna  Bernardino 
Ubaldini  con  milizie,  /0. 

Batista  di  Montefeltro  v,  Monte/eltro  Battista  (di). 

Battista  duchessa  r.  Sforza  Battista. 

Beato  Rodolfo  v.  Rodolfo  (h). 

[Beatrice  di  Tenda]  vedova  di  Facino   Cane   e  m.  di 

Fil.  Maria  Visconti,  38,  1-3. 
Beccarii  Rodomonte  v.  Rodomonte  Beccarii. 


Beccarino  di  Brunoro  [Becharinó\  si  parte  dal  soldo  di 
Rodolfo  da  Camerino,  38,  36-37;  cavalca  su  Gubbio 
dove  fa  prigionieri,  37;  è  decapitato  da  Tartaglia,  38. 

Becharino  di  Brunoro  v,  Beccarino  di  B. 

Bectino  di  Pone  v.  Bettino  di  P. 

Belaire  V.  Bellaria. 

Belante  Ghino  v.  Ghino  Belante. 

Belforte.  Vi  si  accampa  Nicolò  Piccinino,  ma  non  lo 
prende,  58,  3. 

Bellaguarda  occupata  da  Gismondo  Malatesta,  63,  4. 

Bellaria  [^e/a/Ve]  rie,  68,  3S;  preso  da  Federico  di  Mon- 
tef., 76,  1. 

Beltorto  vince  coli' Acuto  alla  Fratta  Pandolfo  Mala- 
testa,  25,  28-29. 

Beltramo  castellano  d'una  rocca  di  Gubbio,  20,  3g-3o. 

Beltramo  signore  d'Imola  v.  Alidosi  Beltramo. 

BEinJO  Pietro  card,  e  vesc.  di  Gubbio,  prende  per  lui 
possesso  d.  vescovato  mons.  Flaminio  Romano,  107, 
2-3;  entra  solennemente  in  Gubbio,  4-5;  ne  riparte 
8;  rinuncia  al  vescovato  eugubino,  8-9;  porta  via 
dall'episcopato  gli  oggetti  di  pregio,  9. 

Benaco  \Benacho,  Benaghe,  Benagho,  Benagó\  rie,  54, 
14,  23i  34,  35- 

Bene  Benenato  (di)  v.  Benenato  di  Bene. 

Benedetto  (S.)  [Benedecto]  badia  in  quel  d'Assisi,  oc- 
cupata da  Guglielmino  d'Assisi,  29,  15-16. 

Benedetto  di  Ceccolo  [Benedecto  di  Ciecc/iolo]  un  de' 
dieci  che  approvano  la  sommissione  di  Gubbio  al 
conte  Antonio  di  Montef.,  23,  ao,  30. 

Benedetto  XII  fa  edificare  in  Perugia  la  eh.  di  s.  Do- 
menico, 98,  24-25. 

Benedetto  XIII  [Benedecto]  è  in  Avignone,  35,  U,  24-25; 
dichiara  di  deporre  il  pp.,  24-25,  27;  è  perciò  in- 
vitato a  Savona,  30;  36,  7-2;  dove  si  reca  e  accusa, 
perchè  non  comparente,  Gregorio  XII  suo  avversa- 
rio, 35,  32-33;  36,  4;  recasi  a  Portovenere,  7-8 ;  nel 
concilio  di  Pisa  è  accusato  di  contumacia  e  depo- 
sto, 10-12;  38,  30;  vive  in  Ispagna,  30. 

Benedicti  Pablo  V.  Pablo   Benedicti. 

Beneincasa  di  Cecciolo  V.  Benincasa  di  C. 

Benenato  rie,  95,  38. 

Benenato  di  Bene  [Benenatus  Benis]  vesc.  di  Gubbio, 
93,  25. 

Benenato  di  Giacomo  [Benenatus  yacobi]  nobile  di  Gub- 
bio e  caro  a  Ottone  I,  94,  11-12. 

Benenesia  di  Frontino  di  Gubbio,  rie,  95,  43. 

Benevento.  Ne  recupera  il  territorio  fino  a  Napoli  il  r. 
Ferdinando,  72,  23. 

Benevento  arciv.  (di)  v.  Arcivescovo  di  B. 

Beni  famiglia  di  Gubbio  "  rie,  VI,  ts  „. 

Beni  Federico  ambasciatore  ad  Ercole  d'Este,  89,  9. 

Beni  Guerriero  v.  Guerriero  {ser). 

Benincasa  di  Cecciolo  {Beneincasa)  fautore  di  Giov. 
di  Cantuccio  Gabrielli,  13,  9-10;  è  fatto  prigione  e 
maltrattato  da  Giov.  Bricchi,  10-11. 

Bentevogli  V.  Bentivoglio. 

Bentevoglia  V.  Bentivoglio. 

Bentevolii  Gayta  V.  Gayta  Bentevolii. 

Bentevolius  Corbelii  milite  con  Federico  I  imp.,  95,  16. 

Bentivoglio  (I)  cacciati  da  Bologna  da  Giulio  II,  103, 
17;  recuperano  la  e  con  l'aiuto  d.  duca  di  Ferrara,  17-19. 

Bentivoglio,  famiglia  di  Gubbio,  ospita  il  card.  Giulio 
d.  Rovere,   109,  5. 
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Bentivoglio  Giovaxxi  [Bentevoglia]  signore  di  Bolo- 
gna, Z3,  19;  prende  al  suo  soldo  Giovanni  da  Bar- 
biano  e  lo  fa  decapitare,  19-20;  per  ciò  Alberico  da 
Barbiano,  tornato  dal  Reame,  gli  muove  guerra  e 
sconfìgge  le  sue  milizie  e  de'  suoi  collegati  a  Casa- 
lecchio,  20-24,  b-7',  è  ucciso  24-25,  7. 

Bentivoglio  Giovanni  Battista  [Benievoglì  G.  Battsia\ 
p.  di  Gio.  Francesco,  90,   1-2. 

Bextivoglio  Giovan  Francesco  [Benicvogli]  investito 
dalle  badìe  di  s.  Cristoforo  e  di  s.  Croce  dell'Avellana. 
89,  4S;  90,  1-2;  è  cameriere  d.  card.  Niceno,  2;  creato 
protonotario,  3. 

Benzoxi  Giorgio  prende  Crema,  34,  IS. 

BER.VRDELLI  B.vRTOLOMEO  DI  NicoLA  [Brardc/à']  un  degli 
otto  d.  Balìa  in  Gubbio,  21,  7-8;  approva  la  som- 
messione  di  Gubbio  al  conte  Antonio  di  Montef., 
23,  sr,  31- 

BeRjVrdelli  Berardo  "biblioteca  rie,  XVI,  5  „. 

Ber.\rdelh  Girolamo  di  ser  ALvnno  "  rie,  XVI,  5-6. 

Berardino  t'.    Ubaldinì  Bernardino. 

BeRjVRDINO  (S.)  7'.  Bernardino  {S.'). 

Berardo  da  Camerino  v.    Varano  Berardo  (da). 

Bergamasca  v.  Bergamo. 

Bergamaschia  V.  Bergamo. 

Bergamo  [Bcrghamo,  Bergamasca,  Bergamaschia^  in  do- 
minio di  Pandolfo  Malatesta  e  d.  Suardi,  37,  27,  23; 
e  d.  duca  di  Milano,  41,  17  ;  le  valli  d.  territorio  si 
ribellano  a  questi  per  darsi  a  Venezia,  43,  30-33;  44, 
17-18;  da  lui  è  ceduta  col  territorio  a  Venezia,  45, 
19-20,  27-38;  molti  castelli  d.  territorio  son  conqui- 
stati dai  veneziani,  50,  6-7,  2;  altri  dal  duca  di  Milano 
da  cui  Venezia  li  vuol  recuperare,  53,  19-20,  /S-ig;  tutto 
il  territorio  è  tolto  a  Venezia  dal  duca  di  Milano,  64, 
11-12;  è  ribelle  a  questi  per  opera  di  Bartol.  Colleoni, 
30;  esempio  di  sconoscenza  d.  cittadini,  32-35,  4-6; 
rie,  53,  37. 

Berlengiere  (sic)  V.  Balomere. 

Bernardino  (S.)  eh.  in  Gubbio,  99,  1-2. 

Bernardino  (S.)  \Berardinó\  da  Siena,  predica  a  Gubbio, 
6,  37-38;  42,  9-/0;  e  per  l'Italia,  34-35;  grande  valore 
d.  sua  predicazione,  35-36;  muore  nell'Aquila,  37  ;  ca- 
nonizzato per  santo,  36,  38;  63,  39. 

BerNjVRDone  cap.  d.  lega  in  favore  di  Giov.  Bentivoglio 
signore  di  Bologna,  33,  23,  ó;  fatto  prigione  alla 
b.  di  Casalecchio,  b-7. 

Berni  famiglia,  "  rie,  VI,  4  „. 

Berni  Guernerius  v.  Guerriero  {ser). 

Berni  Guerriero  v.  Guerriero  (ser). 

Berni  Poggio  (de')  v.  Poggio  de*  Berni. 

Beroso  rie,  97,  1. 

Bertinoro  \Brictanoró\  sotto  la  signoria  di  Carlo  Ma- 
latesta, 31,  19;  e  d.  Chiesa,  81,  6. 

Bertoldo  d.  march.  Taddeo  v.  Bertoldo  dal   Verme. 

Bertoldo  dal  Verme  figlio  di  Taddeo  e  cap.  dell'eser- 
cito veneto  contro  i  turchi,  f,  77,  33. 

Bertoni  v.  Brettoni. 

Betona  v.  Bellona. 

Bettino  di  Pone  (Bcctino)  camerlengo  d.  com.  di  Gub- 
bio, 7t  /2;  8,  3;  ruba  24000  ducati  d.  com.  e  si  ri- 
fugia a  Venezia,  7,   13-14;  8,  4. 

Bettona  (Betona)  occupata  dai  ghibellini,  9,  l,  /. 

Biagio  (S.)  \Biasió\  sua  festa,  100,  16;  sua  eh.  e  borgo 
di  Gubbio  intitolato  al  suo  nome,  16-17;  rie,  106,  23. 


Bianca  v.   Visconti  Sforza  Bianca. 

Bianchi  (I)  percorrono  l'Italia  gridando  "  misericordia  „  , 
oZ,  3-4,  /. 

Bianchi,  fraternità  dei,  in  Gubbio,  rie,  90,  7,  12;  loro 
ospedale,  99,  39-40. 

BiANCHiNo  DA  Feltre  [Feltro]   condottiero  rie,    45,  8. 

Bianciardi  Agolotto  :'.    Ugolotto  Biancardo. 

Biasio  (S.)  v.  Biagio  (S.). 

Bibbiena  Fornaino  (da)  v.  Fornaino  da  Bibbiena. 

BiBiENA  V.  Bibbiena, 

Biblioteca  Franciarini  in  Gubbio  "  rie,  XII,  37  „. 

Biblioteca  Lucarelli  in  Gubbio  "  rie,  XII,  37  „. 

Biblioteca  Sperelliana  in  Gubbio,  rie.  11,  0-7;  "  XII, 
38  ;   XIV,   3  „. 

BiCHiGNANi,  bastìa  dei,  15,  2. 

BiLLi  YBili\  preso  da  Giacomo  Piccinino,  68,  42;  dato  in 
vicariato  dal  pp.  a  Federico  di  Montef.,  77,  29. 

Bili  v.  Billi. 

Bili  Penne  (di)  v.  Penne  di  Bili. 

Bina,  vi  giunge  l'esercito  d.  lega  e  l'acquista,  45,  10-11. 

Bino  Gabrielli  v.  Gabrielli  Bino. 

BiORDo  V.  Michclotti  Biordo. 

BiscAccio  DI  Caccio  [Biscatius  Catti]  cav.  e  nobile  di 
Gubbio,  a'  servigi  di  Bonifazio  Vili,  96,  11-12. 

CisciNA  sottratta  alla  signoria  di  Giov.  d.  Biscina,  8, 
31-32;  venduta  a  un  Tolomei  di  Siena,  33-34;  chela 
vende  a  un  Giov.  da  Siena,  34-35;  17,  1;  cade  per 
inganno  in  potere  d.  Chiesa,  1-8,  j-s;  ne  è  signore 
Pietro  Bramonte,  8-9,  5;  che  per  testamento  la  lascia 
a  s.  Antonio  di  Vienne,  9-10;  rie,  80,  8. 

Biscina  Giovanni  (della)  v.  Giovanni  della  B. 

BiscoNTE  V.    Visconti. 

Bisconti  V.    Visconti. 

BizocHELLE  suore  d.  conv.  d.  Trinità  in  Gubbio,  100, 
32  33. 

Blasi  Marco  d'Assisi  "copista  rie,  XII,  36;  XIII,  37; 
XVII,  7-8  „. 

BoLDRiNo  DA  Panicale  assassinato  a  Macerata  con  sod- 
disfazione d.  marchegiani.  27,  18-20,  i7-i9'i  la  sua 
compagnia  commette  crudeltà  contro  i  maceratesi, 
20-21;  il  suo  corpo  accompagnato  da  donne  in  cor- 
rotto e  con  lumi  è  portato  per  la  Marca  a  riscuoter 
le  taglie,  20-23. 

Bologna  card,  (di)  v.  Cardinale  di  B. 

Bologna  fr.  Arcangelo  (da)  v.  Arcangelo  frate  da 
Bologna. 

Bologna  mons.  (di)  v.  Monsignore  di  B. 

Bologna.  Ne  è  signore  Giov.  da  Oleggio,  14,  20-21;  è  da 
lui  ceduta  al  leg.  pontificio,  21;  assalita  da  Bernabò 
Visconti,  è  difesa  vittoriosamente  dal  leg.,  24-27,  s-g  ; 
annualmente  vi  si  corre  il  palio  per  tal  trionfo, 
27-28;  ne  è  pod.  Gante  Gabrielli,  21,  11-12:  il  conte 
di  Virtù,  i  signori  di  Mantova,  Ferrara  e  Forlì,  i 
Malatesta  e  Bartolomeo  da  Pietramala  si  collegano 
contro  lei,  26,  34-35;  ne  è  pod.  Francesco  di  Nec- 
ciolo  Gabrielli,  27,  11-12;  tenta  coi  collegati  fioren- 
tini e  padovani  un  trattato  a  Brescia  che  viene 
scoperto,  30-31,  22-23:  si  pubblica  la  lega  fatta  con 
Firenze,  i  Malatesti  e  i  signori  di  Ferrara,  Mantova 
e  Padova,  29,  25-26;  manda  ambasciatori  al  parla- 
mento in  Ferrara,  30,  11-12;  partecipa  alla  lega  con- 
tro il  duca  di  MUano,  31,  35-37;  fa  proprio  signore 
Giovanni  Bentivoglio,  33,  19:  Alberico  da  Barbiano 
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le  muove  guerra  aiutato  dal  duca  di  Milano,  20-23, 
4-j:  vinta  a  Casalecchio  la  lega  in  favore  del  Ben- 
tivoglio  e  questi  ucciso,  la  e.  si  sottomette  al  duca 
di  Milano,  23-25,  6-5;  i  fuorusciti,  favoriti  da  Albe- 
rico vi  rientrano,  21,  25,  s;  morto  il  duca  di  Mi- 
lano, torna  soggetta  alla  Chiesa,  34,  //;  vi  si  reca 
Alessandro  V  e  vi  muore,  36,  IS;  Giovanni  XXIII  vi 
si  ferma  per  un  anno,  21;  vi  ritorna  da  Firenze,  37, 
6-7;  stanzia  nel  suo  territorio  Nicolò  da  Tolentino, 
45,  22-23,  jo;  la  e.  si  ribella  alla  signoria  d.  Chie- 
sa, 23-2<;  46,  1-3,  13;  conduce  al  proprio  soldo  Luigi 
da  San  Severino,  a-j;  è  ripresa  dalle  milizie  d  pp. 
condotte  dal  Caldora  e  da  Nicolò  da  Tolentino, 
13-15:  Nicolò  Piccinino  fa  pratiche  con  Battista  da 
Canneto  per  farla  di  nuovo  ribellare  alla  Chiesa 
48,  37-38;  Battista  da  Canneto  l'ha  in  dominio,  51, 
S:  il  pp.  cerca  di  riprenderla  e  manda  nel  Bolo- 
gnese l'esercito  col  soccorso  de'  veneziani  e  fioren- 
tini, 8-9,  7-8',  la  e.  chiede  ed  ottiene  aiuto  di  mili- 
zie dal  duca  di  Milano,  10-12,  8-9',  e  dai  veneziani, 
lo-ii;  che  occupano  parte  d.  territorio  q-io;  vi  si 
reca  Eugenio  IV,  52,  27;  è  occupata  da  Nicolò 
Piccinino,  53,  12;  vi  passa  Federico  III  diretto  a 
Firenze,  63,  40-4i;  il  duca  di  Milano  manda  in  sua 
difesa  milizie  contro  Giacomo  Piccinino,  65,  5-6; 
riceve  con  grande  onore  Federico  di  Montef.,  66, 
10-11,  /6;  vi  si  reca  Pio  II,  68,  32;  vi  si  trattiene 
due  giorni  Federico  di  Montef.,  81,  35-36;  restituita 
a  libertà  da  Giulio  II  che  ne  caccia  i  Bentivogli, 
103,  16-17;  è  da  questi  recuperata,  18-19;  rie,  7,  15; 
47,  22;  57,  30;  82,  36;  83,  36;  territ.  rie,  83,  7;  84,  1,  41. 

BoLSEXA  liberata  dai  Brettoni  che  a  lungo  l'avevano 
tenuta,  29,  29,  j. 

BoMBARoxi  Adriano  cap.  e  ambasciatore  di  Gubbio  al 
duca  d'Urbino,   109,  19. 

B0KACCOR.SO  [Bonacttrsus]  arcipr.  d.  Pieve  d'Ice,  "rie, 
XIV,  13  „. 

BoNADiA  Poggio  (di)  v.  Poggio  di  B. 

BoxATTo  \Bonactus\  inviato  daU'imp.  Federico  I  entra 
in  Gubbio  che  lo  applaude,  94,  49-50;  sue  lodi,  95,  1; 
suo  fratello  Salinguerra,  1;  el.  vcsc.  di  Gubbio,  4-5; 
t,  5-6. 

BoNBARONE  BALDINO  (di)   Baldino  di  Bonbarone. 

BoNciANi  Guido  di  Carlo  Gagliardo  ammonito  coi 
figli  e  privato  d'ogni  ufficio,  82,  12-13. 

B0NCOMPAGNI  CARD.  V.  Gregorio  XIII. 

BoNCONTE  V.  Montcfeltro  Buonconte  (da). 

BoNiFATius  pp.  V.  Bonifazio    Vili. 

Bonifazio  Vili  [Boni/aiius  fapa\  ha  a'  propri  servizi 
alcuni  nobili  di  Gubbio,  96,  11-12. 

Bonifazio  IX  creato  pp.,  26,  13;  è  el.  march,  d.  Marca 
un  suo  fratello,  27,  17;  tenta  far  pace  tra  il  conte 
Antonio  di  Montefeltro  e  i  Malatesta,  29,  1-2;  el. 
arbitro,  conclude  la  pace  tra  loro,  6-7,  9-10;  Pe- 
rugia gli  si  dà  liberamente  ed  egli  vi  si  reca  con 
molti  signori,  33-34;  è  visitato  in  Perugia  dal  conte 
Antonio  di  Montef.,  38-39;  da  Perugia  torna  a  Ro- 
ma, 30,  26-27;  conferma  i  domini  al  conte  Antonio 
di  Montef.,  101,  17;  rie,  30,  3S,  14',  concede  indulgen- 
za alla  eh.  di  s.  Ubaldo  di  Gubbio  per  memoria  di 
un  miracolo,  31,  14-17;  dà  in  vicariato  a  Malatesta 
Pandolfo  Todi  e  Orte,  25;  partecipa  alla  lega  contro 
il  duca  di  Milano,  35-37;  muore  in  Avignone,  35,  lO-ll. 


Bonore  de  Insula  Nutus  v.  Nuius  Bonore  de  I. 

Borgia  Cesare  \duca  Valentino^  figlio  di  Alessandro  VI, 
102,  36;  già  card,  e  poi  duca  di  Valenza,  30-37  ;  occupa 
lo  Stato  d'Urbino,  106,  29;  va  a  Città  di  Castello,  31; 
vuole  avvelenare  due  card,  e  alcuni  prelati  ricchi, 
102,  39-40;  ma  di  quel  veleffo  sono  vittime  egli,  il 
pp.,  alcuni  prelati  e  il  suo  cuoco,  40-41;  il  pp.  ed 
altri  ne  muoiono  ed  egli  scampa  per  virtù  di  alcuni 
rimedi,  42-44;  mandato  prigione  in  Spagna,   103,  l. 

Borgo  v.  Borgo  San  Sepolcro. 

Borgo  a  Buggiano  [Bugiano'\  preso  e  saccheggiato  da 
Francesco  Sforza,  47,  io,  23. 

Borgo  San  Sepolcro  [Borgo^^  sotto  la  signoria  di  Giov. 
Visconti  arciv.  di  Milano,  9,  2-3;  occupato  dalle  milizie 
di  Firenze,  25,  37;  sotto  la  signoria  di  Galeotto 
Belfiore  Malatesta,  26,  2;  occupato  da  Nicolò  Picci- 
nino, 56,  31-32;  rie,  57,  15,  18;  86,  43. 

Borgogna  \^Borgkogna\,  tenta  rifugiarvisì  Giov.  XXIII 
fuggito  dal  concilio  di  Costanza,  38,  27  ;  vi  va  come 
leg.  il  card.  Niceno,  89,  43. 

Borgogna  duca  (di)  v.  Duca  di  Borgogna. 

Borso  V.  Esic  Borso  {d'). 

Boso  Capharelli  V.  Bosone  di  Caffarello. 

BosoNE  rie,  20,  46. 

B0SONE  DI  CaffìVrello  \Boso  Capharellt\  di  Gubbio, 
rie,  95,  40. 

BosoNE  da  Gubbio  v.  Raffaela  Bosone. 

BosoNE  Ongaro  di  Rafaelli  1'.  Raffaela  Bosone  Ungaro. 

BoTERANA,  f.  della,  rie,  15,  3. 

Botiano,  presso  Lucca,  rie,  47,  z8. 

BouciquAULT  V.  Bucicardo. 

BozoNE  Ongaro  v.  Raffaela  Bosone   Ungaro. 

Braccio  da  Montone  v.  Fortehracci  B.  da  M. 

Braccio  vecchio,  condottiero  d.  Colleoni,  f,  %2>,  13. 

Bramonte  Piero,  signore  d.  Biscina,  17,  8-9,  5;  la  lascia 
per  testamento  a  s.  Antonio  di  Vienne,  9-10. 

Branca  \Brancha\  rie,  11,  7;  12,  l;  ribellasi  a  Gubbio, 
21,  15-16;  rie,  85,  2. 

Branca  Corraduccio  (della)  v.  Corraduccio  della  B. 

Branca  Roberto  di  Francesco  (della)  f,  109,  15. 

Brancacci  Felice  [^rrt»c//ffc«]  cacciato  da  Firenze,  50, 1-2. 

Brancaleoni  (I)  n  conte  Guido  di  Montefeltro  va  in 
campo  contro  essi,  47,  1. 

BrjVNCALeoni  Bartolomeo  [Branchaleoni,  Branchalioni\ 
marito  di  Giovanna  Alidosi,  28,  36-37,  /ó;  39,  17-19; 
p.  di  madonna  Gentile,  28,  37,  tb. 

Brancaleoni  Br^vnca  [Branchaleone,  Branchalioni,  Bran- 
cha\  ammoglia  i  figli  Gentile  e  Pierfrancesco  impa- 
rentandosi con  Nolfo  da  Montef.,  14,  35-37;  il  pa- 
rentado spiace  al  card.  leg.  che  manda  milizie  a 
occupare  Sant'Angelo  in  V%'ido,  37-39;  il  B.  le  scon- 
figge, 39-40,  ta-it',  presentatosi  al  leg.  in  Ancona, 
è  da  questi  catturato,  40-41,  //;  le  sue  terre  sono 
occupate  dal  leg.,  15,  1-2,  6;  è  confinato  a  Bologna, 
2,  7;  riprende  Casteldurante  e  S.  Angelo  in  Vado 
ed  ha  il  cassero  di  Mercatello,   19,  8-9,  2-3. 

Brancaleoni  Gentile  figlia  di  Bartolomeo  Brancaleoni 
e  Giovanna  [Alidosi],  28,  36-37,  /ó;  m.  del  conte  Fe- 
derico d'Urbino,  ib. 

Brancaleoni  Gentile  sposa  la  nepote  d.  conte  NoU'o 
da  Montef.,  14,  3S-3o;  confinato  a  Verona,  15,  2-3,  8. 

Brancaleoni  Nicolò  Filippo  ^Nicholò  Felippó\  bandito 
dal  card,  leg.,   15,  7,  3. 
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Braxcaleoxi  Pier  Francesco  s'ammoglia,  14,  36-37;  è 
confinato  col  p.  a  Bologna,  15,  2,  8;  privato  d.  do- 
minio su  Montelupone  da  Pandolfo  Malatesta,  30, 
35-36;  Gentile  da  Camerino  fa  pratiche  per  farglielo 
restituire,  30-37. 

Branchaleone  V.  Brancaleoni  Branca. 

Branco  di  Rinaldo  da  Mondolfo  \Ranaldó\  per  paura 
de'  Malatesti  si  dà  al  pp.,  26,  6-7. 

Brandolini  Cecco  condottiere  d.  Chiesa,  71,  43-44; 
preso  nella  Morea  combattendo  contro  i  turchi, 
78,  10-11. 

Brandolini  Tiberto  accoglie  a  grande  onore  Federico 
di  Montef.,  66,  12-13;  i  suoi  figli  aiutano  il  Cam- 
pofregoso  a  riprender  Genova  dai  francesi,  69,  8; 
uno  di  loro  è  colto  da  malattia  a  Gubbio,  j-^;  ca- 
pitano d.  duca  di  Milano,  74,  43;  s'acconcia  col  r. 
di  Francia  e  intende  con  Gismondo  Malatesta  d'an- 
dare a'  danni  di  Federico  di  Montef.  e  d.  Chiesa, 
43-45;  è  preso  e  chiuso  in  prigione.  45-46. 

Bi^ANDOLiNo  col  Broglia,  il  conte  da  Barbiano  e  il  conte 
da  Carrara  fa  compagnia  e  va  in  quel  di  Perugia, 
29,  20-21;  poi  a  Città  di  Castello  dov'ha  denari, 
22-23;  e  poi  in  Toscana  dove  da'  fiorentini  e  pisani 
ha  denari,  23-24;  va  al  soldo  d.  march,  d.  Marca 
collegato  coi  Malatesta,  27-28;  la  sua  brigata  al  soldo 
d.  Prefetto  di  Vico  conquista  Toscanella,  Z\,  20-21; 
occupa  Assisi  con  Ugolino  Trinci,  il  Broglia  e  i  fuo- 
rusciti perugini,  32,  31-32. 

Brardelli  V.  Bcrardelli, 

Brasca  {Brascha,  Braschó)  già  march,  d.  Marca  creato 
duca  d.  Ducato  e  signore  di  Gubbio,  14,  23;  16,  30; 
manda  in  esilio  alcuni  de'  Gabrielli,  14,  33-34;  ac- 
quista Piediluco,  16,  30-31;  suoi  tristi  portamenti, 
31;  gli  uomini  di  Gubbio  e  Cantiano  se  ne  lamen- 
tano al  pp.  che  lo  rimuove  dall'ufficio  di  governa- 
tore di  Gubbio,  31-35;  è  compare  d.  pp.,  34-35,  7-5; 
è  ucciso  coi  figli  dagli  uomini  di  Piediluco  e  i  loro 
corpi  gittati  nel  lago,  17,  17-20,  6-5;  le  salme  sepolte 
in  s.  Francesco  d'Assisi,  20. 

Brascha  v.  Brasca. 

Brascho  V.  Brasca. 

Brescia  vi  si  fa  un  trattato  dalla  lega  de'  fiorentini, 
padovani  e  bolognesi  contra  il  conte  di  Virtù,  27, 
30-31,  22-23\  il  trattato  è  scoperto,  31,  2^;  è  data  in 
pegno  dalla  duchessa  di  Milano,  vedova  di  Gianga- 
leazzo,  a  Pandolfo  Malatesta  per  forte  credito  verso 
il  duca,  34,  9,  i-3\  'ìli  21-23,  27;  41,  3;  vi  si  reca 
Martino  V,  38,  35;  vi  si  trova  il  Malatesta  quando 
gli  move  guerra  il  Carmagnola,  41,  5-6;  vinto,  lascia 
la  e.  al  duca  di  Milano  con  dispiacere  de'  bre- 
sciani, 15-16,  17,  Ò-7;  vi  si  ribella  la  parte  guelfa,  43, 
23,  s-S'-i  44,  1-3;  riconquistata  la  e.  di  Venezia,  se 
ne  bombardano  le  fortez/^e  e  il  castello,  43,  Q-23; 
44,  4-27;  vi  giunge  Bernardino  Ubaldini,  fuggito  dal 
forno  di  Monza,  28;  rie,  54,  8,  13,  /4;  assedi.ata  da 
Nicolò  Piccinino,  11-12,  29;  la  difende  con  la  fanteria 
veneziana  Taddeo  dal  Verme,  17-18,  /5;  non  è  pos- 
sibile per  lo  stretto  assedio  soccorrerla  o  darle  vetto- 
vaglie, 20-21;  55,  2-3;  56,  1-2;  la  Signoria  di  Venezia 
vuol  soccorrerla,  55,  23,  j,  2^;  vi  si  accampa  Fran- 
cesco Sforza  che  con  Venezia  vi  tratta  accordo  con- 
tro Milano,  63,  10  ;  presso  la  e.  sono  a  campo  le  mi- 
lizie veneziane  e  d.  duca  di  Milano  e  vi  combattono» 


64,  12-13;  buona  parte  d.  territorio  ne  è  acquistato 
dalla  lega,  45,  11-12;  ed  è  ceduto  dal  duca  di  Milano  a 
Venezia,  27-28;  conquistato  da  Francesco  Sforza,  57, 
5,  12,  3,  IO,  /9;  64,  12;  rie,  3,  8;  28,  4,  j;  41,  5;  43, 
33',  44,  30;  53,  26,  22;  54,  3,  6,  3,  ti' 

Bretoni  v.  Brettoni. 

Brettoni  \Bertoni,  Bretoni]  vengono  in  Italia,  occupano 
Cesena  e  fanno  stragi,  19,  3-4;  mandati  dal  pp.  in 
Romagna,  20,  37;  ne  è  deputato  il  <\ard,  di  Francia, 
31;  quelli  al  soldo  d.  conte  di  Virtù  s'accordano  con 
Giovanni  Acuto  per  disertare,  28,  29-31,  13-14;  sco- 
perto il  tradimento,  sono  uccisi,  31;  perdono  Bolsena 
che  aveano  tenuto  per  lungo  tempo,  29,  29,  5;  hanno 
Toscanella,  31,  21. 

Bricchi  Giovanni  \Briche,  Brichi,  ser  Vanni]  da  Can- 
tiano, ha  in  custodia  da  Gante  Gabrielli  il  Monte  di 
S.  Maria,  10,  26-27;  si  accosta  a  Giovanni  di  Can- 
tuccio Gabrielli  e  osteggia  Gante,  27-28;  cavalca  spesso 
su  Cantiano,  28;  gli  chiede  danari  Giovanni  di  Can- 
tuccio Gabrielli  e  per  ciò  gli  dà  ostaggi,  31-33;  13, 
5-6,  3-4;  tien  seco  a  dormire  Guglielmo  Gabrielli, 
10,  34;  fa  prigioni  due  fautori  di  Giovanni  Gabrielli, 
13,  9-11;  catturato  per  inganno  e  ucciso,  11-15,  s-8; 
rie,   10,  14. 

Eriche  Giovanni  v.  Bricchi  Giovanni. 

Brichi  Giovanni  v.  Bricchi  Giovanni. 

Brictanoro  V.  Bertinoro. 

Brigida  (S.)  \Briscida]  eh.  di  Roma,  rie,  74,  33, 

Briscida  Santa  v.  Santa  Brigida. 

Brocardo  cancelliere  di  Giacomo  Piccinino,  fatto  pri- 
gione a  Napoli,  80,  3-4. 

Broglia  (II)  con  Brandolino,  il  conte  da  Barbiano  e  il 
conte  di  Carrara  fa  compagnia  e  va  in  quel  di  Pe- 
rugia, 29,  20-21;  poi  a  Città  di  Castello  dove  ha 
denari,  22-23;  e  poi  in  Toscana  dove  da'  fiorentini 
e  pisani  ha  denari,  23-24;  va  al  soldo  d.  march,  d. 
Marca  collegato  coi  Malatesta,  27-28;  la  sua  brigata, 
al  soldo  d.  Prefetto  di  Vico,  conquista  Toscanella, 
31,  20-21;  occupa  Assisi  con  Ugolino  Trinci,  Bran- 
dolino e  i  fuorusciti  perugini,  32,  31-32. 

Brozich  Otto  (di)  v.  Bruns-wick  Ottone  {di). 

Brozoniche  Otto  (di)  v.  Bruns-wick  Ottone  (di). 

Brunamonte  Serra  (di)  v.  Serra  di  Brunamonte. 

Bruno  di  Vallapone  v.  Brunone  di   Vallatone. 

Brunone  di  Vallapone  [^^««0]  va  alla  crociata,  94,  21-22. 

Brunoro  Beccarino  (di)  V.  Beccarino  di  B, 

Brunswich  Ottone  (di)  v.  Ottone  di  Brus-wich. 

BuccHiANico  \Buchianaco]  deve  restare  per  patto  a  Gia- 
como Piccinino,  77,  9. 

Buccicardo  V.  Bucicardo. 

BuCHlANACo  V.  Bucchianico. 

Bucicardo  \Buccicardó\  governatore  dì  Genova  per  i 
francesi  {Bouciquanlt),  34,  14-15;  fa  decapitare  Ga- 
briele Visconti,  22-23,  14. 

BuGGlANo  Borgo  (a)  v.  Borgo  a  Buggiano. 

Bugio  da  Fermignano  condottiero  della  Signoria  di 
Venezia,  muore  sotto  Brescia,  43,  21-22. 

BuLGARELLo  CONTE  \coìnes  Bulgarellus]  cap.  d.  milizie 
eugubine  contro  gl'infedeli,  95,  27;  va  in  Asia  con 
soldati  e  nobili  di  Gubbio,  31-33. 

BuR^VNo,  bastia  pr.  Gubbio,  non  occupata  dai  Cantia- 
nesi,  11,  5. 

BuRGES  MONS.  (ui)  V.  Monsignore  di  B. 
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Busc.\RETO  Nicolò  (da)  v.  Nicolò  da  B. 

Busc.VRETo  Sforza  (da)  v.  Sforza  da  B, 

Bussa  Rmxiere  da  Vitozo  v.  Baschi  Ranieri  da  Vitozza. 

Bussco  Rasiere  da  Vitozo  f.  Baschi  Ranieri  da  Vitozza. 

Bussole  Francesco  v.  Carmagnola. 

Caccia  Marco  di  Salvadore  (del)  v.  Marco  di  S. 
del  C. 

Caccio  Biscaccio  (di)  v.  Biscaccio  di  Caccio. 

Ca'  del  Secco  \Cha'  del  Seccó\,  vi  si  appressa  l'esercito 
d.  lega,  45,  2,  /^;  e  vi  combatte  col  duca  di  Milano, 
5-6,  /6. 

Caffarello  Bosone  (di)  V.  Bosone  di  Caffarello. 

Cagli  [Calgli,  Calli]  si  sottomette  a  Gubbio,  99,  27-30; 
tolta  al  conte  Nolfo  di  Montef.,  14,  7-S;  a  lui  re- 
stituita, 11,  ó;  occupata  dal  conte  Antonio  di  Mon- 
tef., 18,  24;  ne  è  preso  il  cassero  da  Gabriello  e 
Ugolino  Gabrielli,  e  poi  vien  dato  al  conte  Antonio, 
25-31;  l'esercito  d.  fiorentini  percorre  il  suo  territo- 
rio, 25,  17,  ls-19,  s-ó;  il  popolo  riprende  il  castello  di 
Valf enaia,  21-22;  vi  si  recano  Federico  di  Montef.  e 
la  m.,  84,  4*;  85,  3;  vi  passa  Borso  d'Este,  88,  13; 
e  il  card.  Niceno,  89,  46  ;  il  duca  Guidubaldo  ne  fa 
battere  la  fortezza,  106,  37;  rie,  14,  19;  20,  2;  28, 
21;  contado  rie,  20,  16. 

Cagli  Taddeo  (da)  v.  Taddeo  da  Cagli. 

Calabria  [Calavria]  castelli  ribellati  al  r.  Ferdinando, 
69,  1;  e  da  lui  ripresi,   14-15. 

Calavria  Duca  (di)  v.  Duca  di  Calabria. 

Calavria  v.  Calabria. 

Calcixaia  \Chalcinaià\^  in  quel  di  Brescia,  rie,  44,  30-31, 
I  ;  53,  20. 

Caldora  Antonio  conte,  rie,  70,  47. 

Caldora  Giacomo  [Jacomo]  milita  con  Alfonso  r.  di 
Aragona,  41,  /j;  poi  lo  abbandona  e  si  accosta  alla 
parte  angioina,  i3-t4\  va  al  soldo  di  Martino  V,  42, 
7  ;  con  Francesco  Sforza  va  all'Aquila  e  vi  scon- 
figge Braccio  da  Montone,  13-15  ;  è  mandato  dal  pp. 
a  riprendere  Bologna,  46,   13-15. 

Caldoreschi  (I)  si  uniscono  al  duca  Giovanni  d'Angiò, 
72,  27;  si  accordano  col  r.,  conservando  quanto  pos- 
sedevano, 77,  10. 

Caleppio  \Caleppie\,  vi  si  accampa  Nicolò  Piccinino,  ma 
non  riesce  a  prenderlo,  54,  3-s. 

Caleppio  Valle  v.    Valle  Caleppio. 

Calgli  v.  Cagli. 

Calisto  III  creato  pp.,  65,  8;  è  catalano,  9;  canonizza 
s.  Vincenzo,  9-10  ;  f,  68,  4,  10  ;   106,  1. 

Calli  v.  Cagli. 

Calvoli  Johannes  de  Colle  v.  Johannes  C.  de  C. 

Calvoli  Lodlxphus  de  Colle  v.  Lodulphus  C.  de  C. 

Calzolari  Arte  (dei)  v.  Arte  dei  C. 

Camaggiore  \Camaiuré\  conquistata  dai  fiorentini,  46, 
29;  47,  //,  is. 

Camaiure  V.   Camaggiore. 

CA.MECATA  m.  di  Jafet  figlio  di  Noè,  97,  7. 

Camerino.  Ne  è  signore  Rodolfo  da  Varano  il  vecchio, 
7,  9;  e,  lui  morto,  Rodolfo  da  Varano  il  giovine,  13; 
uccisi  i  Varano,  la  e  acclama  la  libertà,  51,3-5,  /-6; 
v'è  sconfitto  e  morto  Nicolò  Fortebracci,  /a;  vi  passa 
Borso  d'Este,  88,  33;  rie,  70,  10;  territorio  rie,  39, 
27,  *. 

Camerino  Berardo  (da)  v.    Varano  B.  (ila). 

Camerino  duca  (di)  t'.  Duca  di  Camerino. 


Camerino  ducato  (di)  v.  Ducato  di  Camerino. 

Camerino  Giovanni  (da)  v.  Giovanni  da  Camerino. 

Camerino  Gentile  (da)  v.  Gentile  da  Camerino. 

Camerino  Piergentile  (da)  v.  Piergentilc  da  Camerino. 

Camerino  Ridolfo  (da)  v.    Varano  Rodolfo  {da). 

Camignano  [Camigniano],  torrente  che  attraversa  Gub- 
bio, 98,  27  ;  si  passa  sul  ponte  Marmoreo,  28. 

Camerlengo  v.  Aquileia  card.  (d'). 

Camorlengo  V.  Camerlengo. 

Campagna  rie,  74,  29. 

Campioni,  famiglia  di   Gubbio,  "  rie  VI,  /-2  „. 

Campioni  Guerriero  di  ser  Silvestro  [Guererius  Cam- 
pionus,  G.  ser  Silvestri  de  Campionibus\  "rie,  V,  12; 
VI,  8  „.  —    V.  Guerriero  (ser). 

Campofregoso  Ferino  \Campofcrgoso\  doge  di  Genova, 
65,  4\  69,  6;  non  resistendo  all'armata  d.  r.  d'Ara- 
gona, cede  la  e  ai  francesi,  65,  4-s\  i  francesi  non 
mantengono  le  promesse  fattegli  ond'egli  tenta  di 
riprender  la  e  coll'aiuto  d.  duca  di  Milano,  69,  6-7  ; 
vi  rientra  coi  figli  di  Tiberto  Brandolini  7-8  ;  l'e- 
sercito genovese  e  i  francesi  tornano,  ed  egli  con 
molta  sua  gente  è  morto,  8-10. 

Camporeggiano  si  ribella  a  Giovanni  di  Cantuccio 
Gabrielli,  8,  9;  che  l'occupa  e  guasta,  12,  4. 

Canale  Nicolò  (da)  v.  Nicolò  da  Canale. 

Canar_<\.  V.  Cannara. 

Cancellieri  Riccardo  di  Raniere  {Ricardo,  Riciardo) 
cap.  dell'esercito  perugino  contro  Gubbio,  10,  il; 
cap.  d.  pop.  in  Gubbio,  19,  20-21;  sua  famiglia  e 
suo  salario,  21-22. 

Candela  ricuperata  dal  r.  Ferdinando,  75,  30. 

Candia  rie,  87,  <• 

Cane  Facino  v.  Facino  C. 

Cane  Loysi  v.  Luigi  Cane. 

Cane  Ruggero  v.  Ruggero  C. 

Caneto  V.  Canneto, 

Canetolo  V.  Canneto. 

Cann.uuv  [Canara]  rie,   76,  44. 

Canneto  Battista  (da)  v.  Battista  da  Canneto. 

Canneto  [Caneto,  Canetolo]  rie,  44,  36;  54,  3,  7,  9;  con- 
quistato da  Francesco  Sforza,  57,  // ;  restituito  al 
march,  di  Mantova  18. 

Canom^mus  Timorini  milite,  94,  37. 

Canonici  Lateranensi  abitano  nel  conv.  di  s.  Ubaldo 
in  Gubbio,   103,  23-24. 

Cantalupo  castello  di  Giacomo  Savelli,  vi  è  accampato 
Federico  di  Montefeltro,  72,  12-13. 

Gante  rie,  96j  7. 

Gante  Giovanni  (di)  v.  Gabrielli  Giov.  di  C. 

Canti  Gabrielli  v.  Gabrielli  Conte. 

CantiÀ  V.   Cantiano. 

Cantiano  [Cantiti,  Cantiana^  castrum  Canteani]  è  sottopo- 
sta a  Gubbio,  99,  33;  vi  si  accampa  Giovanni  di  Can- 
tuccio Gabrielli  e  ne. brucia  i  borghi,  8,  6;  ma  non 
ne  occupa  il  castello,  7  ;  si  ribella  al  dominio  del  me- 
desimo Giovanni,  9  ;  che  vi  si  accampa  e  vi  fa  co- 
struire cinque  bastìe,  14;  vi  si  reca  Caute  Gabrielli,  10, 
25,  //  ;  è  osteggiata  da  Giovanni  Bricchi,  23,  /2  ;  ri- 
prende le  bastìe,  eccettuata  quella  di  Burano,  11,5;  il 
card.  leg.  Egidio  Albornoz  ne  chiede  il  possesso  a 
Giacomo  Gabrielli  che  glielo  rifiuta,  13,  2;  ne  ottiene 
il  girone,  21-22;  vi  si  recano  i  Gabrielli  rimessi  in 
libertà,  22-23;  lamentasi  al  pp.  per  i  tristi  portamenti 


124 


INDICE  ALFABETICO 


di  messer  Brasca,  16,  7?  vi  giunge  il  vesc.  Gabrielli, 
20,  S4',  a  cui  è  dato  da  Gubbio  ia  possesso,  22,  25-26; 
il  vesc.  vi  muore,  2S;  101,  13;  osteggiato  da  Piero  di 
Frontino,  27,  3;  finita  la  guerra  tra  Frane.  Gabrielli 
e  il  conte  Antonio  di  Montef.  vien  ceduto  ai  Mala- 
testa,  27,  9-12;  è  vettovagliato  dal  conte  Antonio, 
12-13  ;  soccorsa  da  Carlo  Malatesta,  25-26  ;  i  Malatesta 
vogliono  che  il  conte  Antonio  non  se  ne  impacci,  28, 
1-2;  il  cassero  di  Colmatrano  è  preso  dal  conte  An- 
tonio con  la  terra,  30,  5-6;  gli  uomini  si  riducono 
nel  cassero  grande  dov'era  la  m.  di  Francesco  Ga- 
brielli, 6-7;  Carlo  Malatesti  vi  trasporta  vettovaglie 
e  ne  cava  le  bocche  inutili,  8-10;  il  Gabrielli  ne  dà  il 
cassero  al  conte  Antonio  per  8000  fiorini,  18-19  ;  vi 
passa  il  card.  Niceno,  89,  46  ;  suoi  valenti  cap.,  95, 
47-48;  vi  passano  il  r.  di  Francia  e  il  duca  di  Ca- 
labria, 106,  28;  e  Virginia  d.  Rovere,  109,  3;  rie, 
30,  20;  96,  14;  102,  29. 

Cantiamo  Francesco  (da)  v.  Francesco  da  C. 

Cantiano  Gabrielli  (da)  v.  Gabrielli. 

Caxtiaxo  Vanxi  (da)  V.    Vanni  da  Cantiaiio. 

Capharelli  Boso  V.  Bosone  di  Caffarello. 

Capitano  del  popolo  di  Firenze,  r.  Gabrielli  Gante,  Ga- 
brielli Giovanni  di  Gante. 

Capitano  del  popolo  di  Gubbio  v.  Cancellieri  Riccardo. 

Capitan  Prete  v.  Andrconi  Baldantonio. 

Capitolo  provinciale  degli  Eremitani  di  s.  Agostino  in 
Gubbio,  67,  8-13;  dei  fr.  minori  in  Gubbio,  74,  49-50; 
75,  1-4;  106,  2-3. 

Capodistria  còrsa  dai  turchi,  89,  15. 

Capraiola  conquistata  da  Federico  da  Montef.,  80,  io. 

Capranico  si  accorda  corr  Federico  di  Montef.,  80,  11. 

Capua.  Ne  ricupera  il  territorio  il  r.  Ferdinando,  72,  22. 

Capua  Matteo  (da)  t.  Matteo  da  Cafiia. 

Capua  principe  (di)  r.  Braccio  da  Montone. 

Caraffa  Giovanni  Pietro  creato  pp.  col  nome  di 
Paolo  IV,   108,  29-30.  —    V.  Paolo  IV. 

Caramanico  deve  restare  per  patto  a  Giacomo  Picci- 
nino, 77,  8. 

Carara  V.  Carrara. 

Caravaggio  vi  è  sconfitto  da  Francesco  Sforza  l'esercito 
veneziano,  63,  8-10. 

Carbognano  conquistato  da  Federico  di  Montef.,  80,  10. 

Carbonana  si  ribella  a  Giovanni  di  Cantuccio  Ga- 
brielli, 8,  9. 

Carbonana  delli  Porcelli  fr.  Leonardo  v.  Porcelli 
da  Carbonana  fr.  Leon. 

Carcassone  d'Arezzo  [Carc/iasone]  vicario  di  Carlo  d. 
Pace  in  Gubbio,  22,  1. 

Carchasone  V.  Carcassone. 

Carda  Francesco  (della)  v.  Francesco  della  Carda. 

Carda  Ghizello  (della)  v.  Ghisello  della  C. 

Carda  Machinardo  (della)  v.  Maghinardo  della  C. 

Carda  Ugolino  di  Tano  (della)  v,  Ugolino  di  Tano 
della  C. 

Cardinale  Alessandrino  v.  Pio    V. 

Cardinale  Aquiligensis  v.  Aquileia  Patriarca  (d'). 

Cardinale  Del  Monte  v.  Giulio  III. 

Cardinale  di  Bari  (II)  procura  il  possesso  d'Assisi  a 
Guidantonio  da  Montef.,  37,  21-22;  e  poi  s'adopera 
di  darne  a'  perugini  i  casseri,  22  ;  onde  corre  rischio 
d'essere  ucciso  dal  popolo  di  Gubbio  e  vitupero- 
samente abbandona  la  e,  23-24,  //. 


Cardinale  di  Bologna  v.  Gregorio  XII. 

Cardinale  di  Bologna  poi  Nicolò  V,  62,  g-io  ;  sua  pa- 
tria e  sue  lodi,  ro-n.  —    V.  Nicolò    V. 

Cardinale  di  Bologna.  Alla  morte  di  Pio  II  gli  è  data 
balia  che  aveva  il  collegio  de'  card.,  79,  4. 

Cardinale  Egidio  v.  Albornoz  Egidio. 

Cardinale  di  Francia  deputato  sui  Brettoni,  20,  51  ;  è 
a  Ferrara,  j"/. 

Cardinale  di  Pavia  v.  Alidosi  Francesco. 

Cardinale  di  Pavia,  leg.  d.  Marca,  va  con  le  milizie 
d.  Chiesa  a  Sassoferrato,  70,  3-4. 

Cardinale  di  San  Marco  creato  pp.  col  nome  di  Pao- 
lo II,  79,  11-13.  —    V.  Paolo  II 

Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli  v.  Rovere  Giu- 
liano {della). 

C^vrdinale  di  Santa  Croce  v.  Cervino  Marcello  card, 
di  S.   Croce. 

C/VRDINALE  DI  Santa  Croce  (II)  è  intermediario  per  far 
pace  tra  le  genti  d.  lega  e  il  duca  di  Milano,  45,  18. 

Cardinale  di  Santa  Maria  Nova  creato  pp.  col  nome 
di  Paolo  II,  79,  12-13.  —    V.  Paolo  II. 

Cardinale  di  Siena  poi  Pio  II,  68,  4-6.  —    V.  Pio  II. 

Cardinale  di  Siena,  nepote  di  Pio  II  e  leg.  d.  Marca,  fa 
tregua  con  Giosia  d'Aquaviva,  71,  46-47. 

C^vrdinale  di  Teano  \Thiano,  Tiano\  induce  Federico 
di  Montefeltro  a  non  abbandonar  la  condotta  con- 
tro il  Piccinino,  71,  18-19;  lettere  direttegli  dal  r. 
Ferdinando,  72,  14;  con  Federico  di  Montef.  va  a 
campo  a  Senigaglia,  77,  19-20;  e  a  Fano,  106,  9-10. 

Cardinale  d'Urbino  v.  Rovere  Giulio  (della). 

Cardinale  Greco  v.  Cardinale  Niceno. 

Cardinale  Medichino  v.  Cardinale  Medici  {de'). 

Cardinale  Medici  (De')  v.  Pio  IV. 

Cardinale  Niceno.  Gli  è  data,  morto  Pio  II,  balia  che 
aveva  il  collegio  de' card.,  79,  4;  parte  da  Ancona 
e  passa  per  Costacciaro,  accompagnato  fino  a  Si- 
gillo da  Federico  di  Montef.,  che  gli  presta  40  ca- 
valli per  scorta,  7-10;  si  reca  a  Gubbio,  89,  42;  è 
detto  il  card.  Greco,  42;  legato  in  Francia,  Inghil- 
terra e  Borgogna,  43;  cresima  a  Gubbio  il  figlio  d. 
conte  Federico,  44-45;  parte  da  Gubbio,  45;  investe 
d.  badia  di  s.  Cristoforo  e  di  s.  Croce  di  Fonte 
dell'Avellana  Giov.  Frane.  Bentivogli,  48;  90,  1-2; 
va  da  Casteldurante  a  Urbino,  5;  concede  indul- 
genze, 5-7. 

Carestia  in  Italia,  79,  34. 

C^VRESTo  [C//aresto]  rie,  8,  25,  32;  ricostruito  da  Gia- 
como Gabrielli,  26;  ribellasi  a  Gubbio,  21,  15-16;  vi 
si  reca,  fuggito  da  Gubbio,  Caute  Gabrielli,  37-3S; 
occupato  da  Giovanni  Cattivello,  29,  il  ;  venduta  da 
questi  per  1500  fiorini  al  conte  Antonio  di  Montef. 
che  lo  fa  guastare,  17-18;  rie.  78,  29. 

Carfagnana  V.  Garfagnana. 

Carlo  III  di  Durazzo  v.  Carlo  della  Pace. 

Carlo  IV  {Karlo)  imp.  va  a  Pisa,  12,  5;  condanna  vari 
de'  Gambacorti,  5-6;  da  Pisa  va  a  Siena  dove  isti- 
tuisce il  Monte  de'  Dodici,  7-8  ;  da  Siena  va  a  Ro- 
ma, 8  ;  lascia  a  Siena  per  vie.  Malatesta  Ungaro,  8-9; 
a  Roma  è  incoronato,  11-12;  torna  in  Alcmagna, 
12-13;  lascia  in  Italia  per  suo  vie.  mons.  di  Bologna, 
13;  va  in  Lombardia  contro  Bernabò  Visconti,  17, 
22-23;  torna  in  Alemagna,  25,  9;  il  suo  figlio  Vence- 
slao  è  matto.  33,  11-12. 
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Carlo  VII  [Ctar/es]  r.  di  Francia,  rie,  80,  35. 

Carlo  Antonio  (di)  v.  Antonio  di  Carlo. 

C-VRLo  DA  DovADOLA  {Karlo)  viene  in  quel  di  Gubbio, 
11,  15;  12,  1;  caccia  dalla  Branca  Giacomo  Gabrielli, 
1;  prende  possesso  di  Gubbio  per  il  card.  Albornoz, 
2;  suo  buon  governo,  2-3;  e  sua  giustizia,  3-<;  spira 
l'anno  d.  suo  governo  in  Gubbio,  16-17. 

Carlo  da  Foiano  [Foiana]  si  accorda  coi  suoi  castelli 
con  Federico  di  Montef.,  75,  50;  76,  1. 

Carlo  della  Pace  [Pacie,  C.  di  Duraca'o]  cacciato  d'Un- 
gheria, va  a  Gubbio  che  gli  vien  data  dal  vesc.  Ga- 
brielli, 21,  40-41;  101,  13;  va  da  Gubbio  in  Arezzo 
che  occupa,  21,  41-42;  a  Gubbio  lascia  per  vie.  Rai- 
mondo Tolomei  da  Siena,  42;  si  accorda  coi  fio- 
rentini, 22,  1-2,  /;  a  Roma  è  creato  senatore,  2; 
ordina  alcuni  trattati  con  Napoli  dove  si  reca  da 
Roma,  3;  occupa  Napoli  ed  il  Reame,  3-4,  16,  9;  101, 
12;  acquista  fama  per  la  vittoria  su  Luigi  d'Angiò, 
22,  15,  4-J',  el.  re  d'Ungheria,  17;  ucciso,  18;  Mar- 
gherita sua  m.   e  Ladislao   e  Giovanna  suoi  figli, 

19-21. 

Carlo  di  Bernabò  v.    Visconti  Carlo  di  B. 

Carlo  Magno  \Carolus\  è  accolto  a  Gubbio  a  grande 
onore,  93,  29-31;  suoi  benefizi  e  doni  alla  e,  31-32; 
suoi  conti  e  signori,  33. 

Carmagnola  (II)  [Carmignola,  Carminohi\  fatto  cap.  gen. 
dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  40,  30,  13-14; 
che  gli  dona  Castelnovo  Scrivia  e  ne  lo  fa  conte, 
14;  riacquista  gran  parte  d.  ducato  al  duca  di  Mi- 
lano, 41,  4-5;  va  contro  Pandolfo  Malatesta  a  Bre- 
scia, 5-6;  lo  vince  nel  Veronese,  7-8;  si  crede  non 
apprezzato  secondo  i  propri  meriti,  42,  2-3;  onde 
parte  dalla  corte  di  Milano  e  dopo  lungo  viaggio  va 
a  Venezia  dov'è  bene  accolto,  4-5;  cap.  d.  Signoria 
di  Venezia,  43,  7-S\  44,  1-2;  va  a  riprendere  Bre- 
scia insorta,  43,  7-8;  44,  1-4;  cap.  gen.  della  lega, 
29-30,  42;  stendardi  che  porta,  45,  1-3;  combatte 
contro  il  duca  di  Milano  tra  la  Ca'  del  Secco  e 
Cremona,  5-6;  loda  il  valore  di  Bernardino  Ubal- 
dini,  i8-jg\  va  con  le  milizie  di  Venezia  contro  gli 
Ungheri  ch'eran  discesi  nel  Friuli,  49,  23-29;  giunge 
fino  al  territorio  Trevigiano,  d'onde  retrocede  per- 
chè gli  Ungheri  eran  tornati  in  Ungheria,  29-31  ;  è 
decapitato,  31-34,  12-13;  50,  3. 

Carmignola  V.  Carmagnola  {II). 

C.\RMlNOLA  V.  Carmagnola  {li). 

Carnovale  Angelello  (di)  v.  Angelello  di  C. 

Carnovale  Francesco  d'Agnolello  (di)  v.  Francesco 
d'A.  di  C. 

Carolus  V.  Carlo  Magno. 

Carpegna  vi  mette  il  campo  Gismondo  Malatesta, 
68,  15. 

G.VRrEGNA  Or.\zio  (conte  di)  V.  Orazio  di  e. 

CiVRPEGNA  Ugo  (conte  di)  V.   Ugo  di  Carpegna. 

C.VRPELONE  V.   Ciarfelone. 

Carpi  vi  passa,  tornando  da  Milano,  Federico  di  Mon- 
tef., 81,  35. 

Carpi  conte  (di)  conclude  la  pace  tra  Firenze  e  il 
conte  Antonio  di  Montef.,  25,  20-21. 

C^VRPi  signore  (di)  ferito,  83,  U. 

Carpi  signori  (di)  rie,  81,  35. 

Carr.vr^v  [Carara]  presa  dai  fiorentini,  47,  /j. 

C-VRRARA  Ardizzone  (ua)  V.  Ardizzone  da  Carrara. 


Carrara  conte  (di)  [Carara]  fa  compagnia  col  Broglia, 
con  Brandolino  e  con  Giovanni  da  Barbiano  e  va 
in  quel  di  Perugia,  29,  20-21  ;  poi  con  la  compagnia 
va  a  Città  di  Castello  e  in  Toscana,  dove  da'  fio- 
rentini e  pisani  ha  denari,  22-24;  condottiero  d'una 
compagnia,  32,  27;  è  a'  servigi  di  Guidantonio  di 
Montef.,  40,  17;  partecipa  all'occupazione  d'xVssisi,  19, 
6-7;  d'onde  è  cacciato  da  Braccio  da  Montone,  20. 

C.vrr^vr.\  Francesco  (da)  v.  Francesco  da  C. 

Carrara  M^vrsilio  (da)  v.  Marsilio  da  Carrara. 

Casa  Cast.vldo  vi  passa  Pio  II,  78,  16. 

Casalecchio  [Casalichio']  vi  combatte  Alberico  da  Bar- 
biano contro  Giovanni  Bentivoglio  che  è  vinto,  33, 
23-24,  Ò-7. 

Casalemal"RE  ''.  Casalmaggiore. 

CaSìVLmaggiore  [Casalcmaure,  Casalmaiure]  vi  si  pone 
a  campo  l'esercito  d.  lega,  44,  37  ;  e  l'occupa,  45,  1, 
13-14;  preso  da  Nicolò  Piccinino,  54,  2,  8. 

Casalmaiure  v.  Casalmaggiore. 

Casaspessa  occupata  da  Gismondo  Malatesta,  63,  4; 
toltagli  da  Federico  di  Montef.,  67,  18,  /. 

Casciam  Musom  V.  Musom  Casciam. 

Cascina  rie,  15,  /j. 

Case  Albertaccio  (dalle)  v.  Ricasoli  A. 

Case  Bindaccio  (d.nxlk)  v.  Ricasoli  B. 

Casentino  \Chascntinó\  occupato  in  gran  parte  da  Ni- 
colò Piccinino,  57,  1;  rie.  67,  4. 

Caserta.  Il  r.  Ferdinando  ne  ricupera  il  contado,  72, 
16-17. 

Caserta  contessa  (di)  è  ridotta  a  fedeltà  dal  r.  Fer- 
dinando cui  cede   molte  sue  fortezze,  72,  ls-19. 

Cast.vlio  Quinzlvno  (di)  V.  ^ninziano  di  Castalio. 

Casteglione  Aretino  v.  Castiglione  A. 

Castel  Bolognese  [Castello  B.]  vi  si  accampano  le 
milizie  d.  lega  contro  Nicolò  Piccinino  cap.  d.  du- 
ca di  Milano,  51,  14,  13;  1\  presso  avviene  la  b.  in 
cui  il  Piccinino  vince  l'esercito  d.  lega,  20-24,  21-26; 
rie,  83,  39. 

Casteldelci  [Castcldelcie]  occupato  da  Gismondo  Ma- 
latesta, 56,  25,  /9;  tolto  da  lui  a  Nicolò  Perfetti, 
60,  17-18;  ripreso  da  Federico  di  Montef.,  69,  20. 

Castel  Dur^vnte  [Castello  D.,  Durante]  assediato,  15, 
1-2;  ceduto  al  card,  leg.,  /;  ripreso  dal  Brancaleo- 
ni,  19,  2;  è  imbussolato  per  la  elezione  dcll'offiziale 
d.  Guardia  di  Gubbio,  25,  8;  conquistato  dal  conte 
Guidantonio  da  Montef.,  42,  16-17;  101,  32;  vi  è 
accolto  con  onore  da  Federico  di  Montef.  Nicolò 
Piccinino,  59,  7-8;  vi  muore  Bernardino  Ubaldini 
figlio  di  Ottaviano,  68,  1-2;  vi  si  reca  Federico  di 
Montef.,  che  vi  è  raggiunto  dalla  m.,  84,  43;  vi  passa 
Borso  d'Este,  88,  12;  e  il  card.  Niceno  che  dona 
una  reliquia  alla  badia  di  s.  Cristoforo,  89,  46-47  ; 
90,  5;  e  le  concede  indulgenze,  5-6. 

Castelfr-\xco  [Castello/ranco]  rie,  30,  8;  83,  27. 

Castellaccia  presa  da  Giacomo  Piccinino,  68,  43. 

Castel  Leone  [Castello  Lione]  ribelle  a  Pietrangelo  Or- 
sini, 71,  34;  preso  e  saccheggiato  da  Federico  di 
Montef.,  35. 

Castelletto  [Castelecto]  di  Genova  difeso  dai  francesi 
che  sono  sconfitti,  73,  13-15,  44-45;  preso  dal  doge,  74, 
10|;  e  dal  duca  di  Milano,  78,  6. 

Castello  v.  CitthjU  Castello. 

Castello  Azzo  (ua)  v.  Azza  da  C. 
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Castello  Città  (di)  v.  Città  di  Castello. 

Castello  dell'Ovo  vi  è  tenuto  prigione  lo  Sforza  [Mu- 
zio Attendolo],  2>'?>,  19. 

Castellofranco  V.  Castelfranco. 

Castello  Giovan  Grosso  (da)  v.  Giovanni  Grosso  da  C. 

Castello  novo  v.  Casielnovo. 

Castello  novo  v.  Castelnovo  Scrivia. 

Castello  San  Nicolò  \Sain  Nicolo]  assediato  da  Nicolò 
Piccinino  a  petizione  d.  conte  di  Poppi,  57,  2-3,  2. 

Castello  San  Pietro  [Santo  Piero]  nel  Bolognese,  vi 
si  trova  Braccio  da  Montone,  39,  12-13. 

Castello  Santa  Margherita  (di)  v.  Margherita  di  Ca- 
stello (S.). 

Castello  Sant'Angelo  [Agnolo]  di  Roma,  rie,  35,  14-15, 
35;   64,   2,  /;   85,  37-38. 

Castelluccio  castello  d.  duca  di  Sora,  74,  22-23;  vi  si 
accampa  Federico  dì  Montef.,  22;  il  duca  lo  difende, 
24-25;  e  lo  perde,  26-27. 

Castelnovo  [Castello  novo]  in  quel  di  Arezzo,  tolto  a' 
fiorentini  dal  Piccinino,  44,  20  ;  riconquistato  dai 
fiorentini,  43,  27. 

Castelnovo  Scrivia  [Castello  novo  di  Tortonesc]  donato 
da  Filippo  Maria  Visconti  al  Carmagnola  e  fattone 
conte,  40,  14. 

Castiglione  [Castrum  Castilionis]  rie,  79,  39;  94,  10. 

Castiglione  Aretino  [Casteglione].  Vi  muore,  in  casa 
di  Antonio  medico,  il  B.  fra  Arcangelo  da  Bologna, 
103,  27-29. 

Castiglione  Chiusino  [Chiuscitio]  preso  da  Giovanni 
Tedesco  da  Pìetramala,  30,  3-4. 

Castiglione  Cicardi  dato  al  conte  Antonio  da  Montef. 
e  distrutto,   18,  37-38. 

Castiglione  Conti  (di)  rie,  95,  9. 

Castiglione  della  Pesc.\ra  [Pescaia,  Peschaia,  Peschie- 
ra] occupata  dal  r.  d'Aragona,  63,  15;  vi  soggiorna 
Giacomo  Piccinino,  65,  17. 

Castiglione  delle  Stiviere  [de  le  Strevierc,  de  li  Strc- 
Vieri,  de  li  Striveri]  conquistato  da  Francesco  Sforza, 
57,  12,  //;  restituito  a  Venezia,  iS-ig. 

Castrocaro,  bastia  costruitavi  da  Bartolomeo  Colleoni, 
84,  16-17;  fornito  di  vettovaglie  e  militi  dall'Orsini,  17. 

Catalano  [Chatelano]  decapitato  col  figlio  Frane,  Zi.,  1-2. 

Catalano  Francesco  (di)  v.  Francesco  di  Catalano. 

Catarina,  nepote  di  Martino  V  v.  Colonna  Caterina. 

Catera  [Cathera]  m.  di  lano,  cioè  di  Noè,  97,  12. 

Caterina  (S.)  [Catharind]  mon.  di  Gubbio,  99,  10-11; 
100,  2. 

Catharina  (S.)  V.   Caterina  (5.). 

Catharina  Colonna  v.  Colonna  Caterina. 

Cathera  v.  Catera. 

Catius  V.   Caccio. 

Cativello  V.  Cattivello. 

Cattani  Matteo  [Chatani Matheó]  d'Urbino,  rie,  69,  18. 

Cattivello  Giovanni  v.  Giovanni  C. 

Cavalcabò  [Cavalchabo,  Chax<alchaboi]  uno  d.  famiglia 
e  cav.  è  tenuto  per  sospetto  in  prigione  a  Pavia  dal 
duca  Giov.  Galeazzo,  34,  5-Ó;  inviato  a  Cremona 
per  recuperarla  dalle  mani  d.  Ponzoni,  se  ne  fa  si- 
gnore, 10-12,  6-<S;  i  giovani  d.  famiglia  uccidono  lo 
zio  per  usurpargli  il  dominio,  37,  12,  3-4\  traditi 
da  Cabrino  Fondulo,  sono  da  luì  uccisi,  8-U,  2-7;  e 
Cabrino  si^fa  signore  di  Cremona,  11,  7. 

Cavallino  [Cavalino]  rie,  86,  io,  20. 


Cavriana  [Chavriand]  conquistata  da  Frane  Sforza,  57, 
12,  i2\  restituita  al  march,  dì  Mantova,  /5;  rie,  25. 

Ceccardello  Francesco  (di)  v.  Francesco  di  C. 

Cecchetello  [Zechetello\  1  suoi  figli  fuorusciti  non 
riammessi  in  Gubbio,   11,  15. 

Cecciolo  con  inganno  uccide  Giov.  Bricchi,  13,  12-15,  6-5. 

Cecciolo  Beneincasa  (di)  V.  Benincasa  di  C. 

Cecciolo  di  Cantuccio  v.  Gabrielli  Ceccolo. 

Cecciolo  Gabrielli  v.  Gabrielli  Cecciolo. 

Cecco  [S;padriano]  condannato  come  traditore  d.  com.  di 
Gubbio,   12,  aò. 

Cecco  di  Guido  de'  Zeccai  v.  Zeccai  C.  di  G, 

Cecco  di  Mercatuccio  [Cecclto\  uno  degli  otto  d.  Balia 
in  Gubbio,  21,  6-7. 

Cecco  di  Nello  da  Coldecetone  [Ceccho]  riprende  e 
guasta  il  palazzo  di  Filippo  di  Filippuccio,  21,  2-3. 

Cecco  di  Ubaldo  Vanni  (di)  v.  Vanne  di  Cecco  d'U- 
baldo. 

Ceccolo  Benedetto  (di)  v.  Benedetto  di  C. 

Cecco  Rosso  Antonio  (di)  v.  Antonio  di  Cecco  Rosso. 

Cecholino  Michelotti  V.  Michelotii  Ceccolino. 

Cecilia  v.  Sicilia. 

Cecilia  (S.)  mon.  in  Gubbio,  100,  37. 

Ceciolo  di  Cantuccio  v.  Gabrielli  Ceccolo  di  C. 

Cecolino  Michelotti  v.  Michelotti  Ceccolino. 

Cedonia  (la)  V.  Lacedonia. 

Celano  contessa  (di)  si  accorda  col  r.  Ferdinando,  73, 
42;  e  con  Federico  dì  Montef.,  74,  20;  per  mezzo 
d'una  sua  figliuola  il  Piccinino  la  fa  prigioniera  e 
le  prende  lo  Stato,  76,  17-18. 

Celina,  vi  si  riduce  Giosia  d'Acquaviva,  74,  31. 

Cenciaio  (il)  [Cienciaio]  occupa  Monte  Guerrino  con 
milizie,  20,  3. 

Cencio  [Cincins]  va  alla  crociata,  94,  24. 

Ceres/VRjV  [Cieresara]  occupata  da  Frane.  Sforza,  57,  //; 
restituita  a  Venezia,  18. 

Cereto  V.  Cerreto. 

Ceri  Renzo  (da)  v.  Renzo  da  Ceri. 

Cerreto  [Cereto]  il  r.  Ferdinando  ne  ricupera  il  con- 
tado,  72,   16,   23, 

Certaldo  Galassino  (da)  V.  Galassino  da  C. 

Certaldo  occupato  da  Giacomo  Piccinino,  68,  42;  e  da 
Federico  di  Montef.,  69,  21  ;  che  lo  rioccupa  a  forza 
di  bombarde  e  lo  guasta,  76,  28-29;  è  a  lui  dato  in 
vicariato  dal  pp.,  77,  3o. 

Certense  colonia  V,  Colonia  Certense, 

Cervagio  (S.)  V.  Gervasio  {S.). 

Cervia  impegnata  ai  veneziani  per  30  000  ducati,  76, 
33-34;  rie,  81,   11. 

Cervino  M.vrcello  card,  di  S.  Croce  per  lui  prende 
possesso  d.  vescovato  di  Gubbio  Antonio  Lorenzini, 
107,  12;  si  reca  all'abbazia  d'Alfiolo  ed  a  Gubbio 
dov'è  accolto  a  grande  onore,  13-17;  è  dato  a  lui  il 
governo  d.  convento  di  s.  Chiara  di  Gubbio,  41-43; 
el.  pp.,   108,  22.  —    V.  Marcello  II. 

Cesane  (le)  rie,  60,  18',  61,  46;  62,  33. 

Cesare  da  Martinengo  [Cesaro  da  Martinengho]  con- 
dottìere,  mandato  da  Venezia  in  soccorso  di  Bo- 
logna, 51,  //;  fatto  prigione  alla  b.  d'Imola,  23, 
as-sà. 

Cesena  difesa  da  Cia  Ordclaffi  contro  il  card.  Albor- 
noz,  14,  4-5;  sì  arrende,  5-6;  presa  dai  Brettoni, 
19,  3-4;  ne  prende  possesso  d.  rocca  Roberto  Mala- 
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testa,  81,  4;  in  signoria  d.  Chiesa,  6;  è  ceduta  a 
Roberto  Malatcsta  con  metà  d.  munizioni  d.  rocca, 
7-8;  rie,  29,  31:  69,  il;  75,  49. 

Cesen^A  Malatesta  (da)  V.  Malatesta  da  Cesena. 

Cesenatico  [Cesinatichó],  ne  è  abbruciato  il  porto  da 
Braccio  da  Montone.  39,  13-14. 

Cesinaticho  V.  Cesenatico. 

CetX  di  Castello  v.  Città  di  Castello. 

Ceterone  Tolomeo  (di)  v.  Tolomeo  di  Ccicrone. 

Cetona  occupata  da  Giacomo  Piccinino,  65,  12. 

Chaccia  Marco  di  Salvadore  r.  Caccia  M.  d.  S. 

Cha'  del  Seccho  V.  Ca'  del  Secco. 

Chalcinaia  V.  Calcinala, 

Chane  Faczino  V.  Facino  Cane. 

Chaxe  Rugiere  V.  Ruggero  Cane. 

CiiARESTO  V.  Caresto. 

Charfagnana  V.  Garfagnana. 

Chasentino  V.  Casentino. 

Chataxi  Matheo  V.  Cationi  Matteo. 

Chatelaxo  V.  Catalano. 

Chativello  V.  Cattivello. 

Chavalch^vboi  V.  Cavalcabò. 

Chavrlvna  (la)  V.  Cavriana. 

Checco  V.  Cecco. 

Chlvra  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  25-26,  39;  105,  22;  le 
suore  son  governate  dai  fr.  di  s.  Pietro  e  poi  dal 
card,  di  s.  Croce,  107,  41-43. 

Chiara  (S.)  mon.  di  Urbino,  vi  è  sepolto  il  duca  Fran- 
cesco Maria  d.  Rovere,  104,  5-6;  fabbricato  da  suor 
Chiara,  già  madonna  Costanza,  e  m.  del  principe  di 
Salerno,  6-9. 

Chiara  suora,  già  madonna  Costanza  di  Moltefeltro, 
m.  del  principe  di  Salerno  e  parente  di  Francesco 
Maria  d.  Rovere,  fonda  il  conv.  di  s.  Chiara  in  Ur- 
bino, 104,  6-8;  rimasta  vedova  e  mortole  un  figlio, 
vi  si  ritira,  8-9.  —    V.  Montefeltro  Costanza  (di). 

Criaravalle.  Suoi  ghibellini  fanno  trattato  in  Todi, 
9,  7-8. 

Chiari  occupata  da  Nicolò  Piccinino,  54,  jó. 

Chiascio  rie,  78,  28. 

Chiassa  (la)  castello  in  quel  d'Arezzo,  tolto  a'  fioren- 
tini dal  Piccinino,  44,  20;  riconquistato  dai  fioren- 
tini, 43,  27. 

Chlvvelli  Alberghetto  [Alòergetto]  rientra  in  Fabria- 
no,  19,  10;  e  mette  a  sacco  la  terra,  lo-ll. 

Chiavelli  Chiavello  da  Fabriano,  va  col  conte  Anto- 
pio  da  Montef.  a  Milano  quando  il  conte  di  Virtù 
è  el.  duca,  ed  è  fatto  cav.,  31  j  29-30;  entra  nella  lega 
col  duca  di  Milano,  32,  3-4. 

Chiavello  da  Fabriaxo  v.  Chiavelli  Chiavello. 

Chiavello  di  Bernardo  \Clavellus  Bernardi^  ambasciat. 
al  pp.,  95,  38. 

Chienti  rie,  70,  12. 

Chierecho  Serr.v  (San)  v.  Serra  San  pirico. 

Chiesa  (la)  \Chiesia,  Ecclesia^  Chiesa,  Ghiesia]  in  guerra 
con  Bernabò  Visconti,  14,  24;  le  resta  Ancona  e  la 
Marca,  4;  conquiste  per  lei  fatte  dal  card.  Albor- 
noz,  16,  12-13,  ó;  che  male  ne  amministra  le  ren- 
dite, 25;  le  si  ribellano  i  perugini,  39;  ha  il  castello 
d.  Biscina,  17,  8,  y;  le  sue  milizie  prendono  Piedi- 
luco,  18;  le  fanno  guerra  i  fiorentini,  29;  18,  1;  le 
si  ribellano  Orte,  Viterbo  e  Città  di  Castello,  2-4  ; 
Perugia,  7;  Gubbio,  20,  /0-33;  perde  quasi  tutte  le 


terre,  33-34;  ha  Spoleto,  26,  21;  e  la  perde,  27,  7; 
sue  conquiste,  31,  19:  le  si  danno  Todi,  Orvieto  e 
Trevi,  32.  21-22;  morto  il  conte  di  Virtù,  riprende  si- 
gnoria su  Bologna,  Perugia  e  Assisi,  34,  24,  ii-is; 
perde  Bologna,  46,  2;  che  poi  riacquista,  13-15:  le  si 
dà  Pesaro,  48,  33-34;  Nicolò  Fortebracci  è  a'  suoi 
servigi,  49,  5;  e  poi  l'abbandona,  7-8,  4;  è  ridotta 
in  cattivo  stato  da  Eugenio  IV,  50,  37;  51,  1-2;  ha 
in  suo  dominio  Tolentino,  58,  8,  5;  e  Ripatransonc, 
9-10;  osteggia  Francesco  Sforza  aiutata  dal  r.  d'Ara- 
gona e  dal  duca  di  Milano,  60,  7-9,  /2,  31;  61,  1; 
manda  milizie  col  duca  di  Milano  in  aiuto  d.  se- 
nesi contro  Giacomo  Piccinino,  65,  13-15;  le  sue  mi- 
lizie vanno  a  Sassof errato,  70,  4;  e  la  prendono, 
36-37  ;  seguono  in  Abruzzo  Federico  di  Montef.,  15, 
45;  sono  accampate  al  poggio  di  Bonadia,  71,  37-38; 
vanno  contro  il  Malatesta  in  quel  di  Iesi,  72,  3-4; 
e  da  lui  sono  sconfitte,  73,  37-40,  47  ;  minaccia  d'an- 
dare a'  suoi  danni  Gismondo  Malatesta  con  vari 
signori  di  Romagna,  74,  44-45;  molti  suoi  soldati  son 
presi  ne'  castelli  di  Fano,  76,  20-21  ;  le  è  ceduta  Fano 
e  la  rocca  dopo  stretto  assedio,  77,  12-15;  106,  9-11; 
il  suo  esercito  va  a  Gradara  e  a  s.  Giov.  in  Mari- 
gnano,  77,  13-19;  al  suo  Stato,  morto  Pio  II,  prov- 
vede Federico  di  Montef.,  79,  5;  stato  da  lui  recu- 
peratole, 36;  le  è  soggetto  Pontecorvo,  47;  ha  domi- 
nio su  Cesena  e  Bertinoro,  81,  6-7;  ne  è  tesoriere 
e  cap.  d.  milizie  l'arciv.  di  Spalatro,  85,  47-48; 
le  sue  milizie  occupano  un  borgo  di  Rimini  e  si 
accampano  nella  e,  48;  86,  3-5;  le  sue  terre  son 
danneggiate  dal  duca  d'Urbino,  88,  33-34;  lo  Stato  è 
governato  da  tre  card.,  103,  43-44;  rie,  3,  14;  13,  29, 
/2;  14,  28;  15,  7;  17,  29;  18,  23,  25:  57,  17;  75,  18; 
80,  1;  81,  1;  83,  29;  84,  26;  88,  15-I6,  35. 

Chiese  di  Assisi  v.  Francesco  (S.). 

Chiese  di  Bari  v.  Nicolò  (S.). 

Chiese  di  Firenze  v.  Annunziata  (6".),  Maria  Novella  (5.), 
Refarata  {S.). 

Chiese  di  Gubbio  v.  Angelo  della  Costa  (5".),  Apollinare 
(5.),  Bernardino  (S.),  Biagio  (S.),  Francesco  (S.),  Ger- 
vasio  (S.),  Giacomo  (S.),  Giovanni  (S.),  Mariano  (5.), 
Nicolò  (S.),    Ubaldo  (3'.). 

Chiese  di  Perugia  v.  Domenico  (S.). 

Chiese  di  Ravenna  v.    Vitale  (S.). 

Chiese  di  Roma  v.  Brigida  (5".),  Giovanni  (5.),  Marco 
(5.),  Maria  Maggiore  (5".),  Pietro  (5.). 

Chiese  di  Urbino  v.  Francesco  (5".). 

Chiese  di  Venezia  v.  Francesco  della  Vigna  (6".),  Mar- 
co  (5.). 

Chiese  di  Vienne  v.  Antonio  (6".). 

Chieti  \Civita  di  C,  Civita^  acquistata  da  Giacomo  Pic- 
cinino, 70,  17;  vi  si  reca  Federico  di  Montef.  a 
trovarvi  il  r.  di  Napoli,  79,  23-24. 

Chioggia.  Vi  si  reca  con  l'esercito  Frane.  Sforza,  56,  io. 

Chiusi.  Vi  succede  una  sanguinosa  fazione  di  senesi, 
108,   12-14. 

ChrISOXIA  -i.'.   Crisonia. 

CiECCHoLo  V.  Ceccolo. 

ClA  V.  Ordelaffi  Cia. 

Ciarles  V.  Carlo    VII. 

ClARPELONE  \Carp«rlone\  difende  per  Frane.  Sforza  To- 
scanella  contro  Nicolò  Piccinino,  58,  29-30,  7. 

CiECCHOLo  Simon  (di)  v.  Simone  di  Ceccolo. 
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CiECCOLO  Benedetto  (di)  v.  Benedetto  di  Ceccolo. 

CiECCOLO  Cantuccio  (di)  v.  Gabrielli  Ceccolo. 

CiECiOLo  di  Cantuccio  Gabrielli  v.  Gabrielli  Ceccolo 
di  C. 

CiECiuLo  DI  Cantuccio  Gabrielli  v.  Gabrielli  Ceccolo. 

ClENClAlo  (il)  V.   Cenciaio  (il). 

Cieresara  V.   Ceresara. 

CiNCius  ^'.   Cencio. 

Ciompi  (I)  reggono  Firenze,  21,  9. 

Cipro  \Cipri\  rie,  89,  21. 

Città  di  Castello  {Castello,  Ceth  di  C]  signoreggiata 
dagli  Ubaldini,  9,  3;  occupata  dal  card,  leg.,  15,  12; 
si  ribella  alla  Chiesa,  18,  4-5;  possiede  Mercatello, 
19,  6,  /-2;  molti  fuorusciti  riparano  a  Gubbio,  12-13; 
vi  si  reca  la  compagnia  d.  Broglia,  di  Brandolino, 
di  Giovanni  da  Barbiano  e  d.  conte  da  Carrara,  aUa 
quale  i  castellani  danno  danari,  29,  22-23;  contado 
rie,  30,  8-9;  si  governa  a  popolo,  41,  22-23;  occu- 
pata da  Braccio  da  Montone,  22;  si  tiene  per  Nicola 
vedova  di  Braccio  Fortebraccio,  43,  2-3;  vi  si  rac- 
colgono le  milizie  d.  duca  Filippo  Maria,  2;  Nicolò 
Fortebracci  vuole  occuparla,  ma  Bernardino  Ubaldini 
gliel' impedisce  e  la  prende  pel  conte  Guidantonio, 
49,  1-3;  l'occupa  il  Fortebracci,  50,  24-25;  vi  passa 
Giacomo  Piccinino,  65,  11;  è  danneggiata  dai  terre- 
moti, /0;  66,  6;  105,  35;  Nicolò  Vitelli  vi  fa  uccidere 
alcuni  suoi  nemici,  84,  31-33;  il  governatore  Andrea 
da  Fano,  ch'era  andato  a  Roma,  non  può  rientrarvi, 
33-34;  vi  si  reca  Cesare  Borgia  \dnca  Valentino], 
106,  31. 

Città  Sant'Angelo  [Civita  Santo  Angnolo]  acquistata 
da  Giacomo  Piccinino,  70,  17;  a  cui  deve  restare  per 
patto,  77,  9. 

Ciuccio  Petruccio  (di)  v.  Petmccio  di  C. 

CiviDALE  [Civitale]  presa  dal  conte  di  Virtù,  25,  36. 

Civita  v.  Civita  di  Ckieti. 

Civita  di  Chieti  v.  Chieti. 

Civita  di  Penne  v.  Pen7ie. 

Civita  Sant'Angelo  v.  Città  Sant'Angelo. 

Civitavecchia  rie,  58,  31;  69,  12. 

C1VITELLA  DEL  Vescovo  presa  dalle  milizie  d.  duca  di 
Milano,  32,  12-13. 

Clavellus  Bernardi  v.  Chiavello  di  Bernardo. 

Clemente  VI  f,  10,  35;  rie,  7,  6;   II,  14. 

Clemente  antip.,  15,  14,  ó;  favorito  da  Giovanna  regina 
di  Napoli,  14;  va  a  Napoli,  7. 

Clotario  Ranieri  (di)  v.  Ranieri  di  dotarlo. 

Clotario  di  Ranieri  \Clotarius  de  Ra{inerio')\  nob.  di 
Gubbio  e  caro  a  Ottone  I,  94,  11-12. 

CoccoR-\No  \castrum  Coccorani]  rie,  94,  9. 

CoccoR.\No  conte  (di)  va  alla  crociata,  94,  21. 

CocoRANUM  V.  Coccorauo. 

CoDIGNOLA  V.   Coiignola. 

Coglione  Bartolomeo  v.  Colleoni  B. 

Cola  di  Rinaldo  Giovanni  {pi)  v,  Giovanni  di  Cola  di 
Rinaldo. 

CoLAzoNE  V.   Collazzone. 

C0LB0RD0LE  rie,  25,  19,  ó;  espugnato  e  guasto,  60,  /5; 
61,   46-47. 

CoLCELALTO  castcUo  d.  Malatesta  da  Cesena,  79,  29. 

Coi-DECETONE  Cecco  DI  Nkllo  (da)  V.  Cecco ' di  N:  da  C. 

COLDECETONE    FILIPPO    DI   FlLIPPUCCIO  (da)  V.  Filippo  di 

Filippuccio  da  C, 


Coldecetone  Pucciolo  (di)  V.  Pucciolo  di  e. 

CoLDENoCE  CONTI  (di)  "  notizie  e  stemmi,  XIV,  29  „, 

C0LDERETONE  V.   Coldecetone. 

Coldetechene  V.  Coldetidone. 

Coldetedone  t.  Coldetidone. 

Coldetidone  [Coldetechene,  Coldetedonel  occupato  da  Pe- 
ruzello  da  Gubbio,  8,  24-25. 

Colimbeltrando  da  Montpellier  [Mompeliere,  Moni- 
puliere\  el.  governatore  di  Gubbio,  16,  35-36,  5;  par- 
tecipa alla  guerra  contro  Bernabò  Visconti,  17,  24. 

Collazzone  [Colazone]  in  dominio  de'  Baglioni,  72, 10-11. 

Colle  Franceschello  di  Ceccolo  (dal)  v.  Franceschello 
di  C.  dal  Colle. 

Colle  Johannes  Calvoli  (de)  v.  Johannes  Calvolì  de 
Colle. 

Colle  Lodulphus  Calvoli  (de)  v.  Lodulphus  Calvoli 
de  Colle. 

CoLLEONi  B^VRTOLOMEO  [Coglione,  Coglioni]  ribelle  a  Ve- 
nezia, 50,  5  ;  abbandona  il  duca  di  Milano  e  gli  fa 
ribelli  le  terre  d.  Bergamasco,  64,  29-30;  onorato  di 
cospicuo  grado  dal  duca,  31-32;  sua  sconoscenza  co- 
mune ai  bergamaschi,  32,  3-4\  fa  esercito  e  contro 
di  lui  la  lega  d.  r.  di  Napoli,  duca  di  INIilano  e  fio- 
rentini manda  Federico  di  Montef.,  82,  30-32;  con 
lui  s'acconcia  Astorre  Manfredi,  36-37  ;  suo  esercito, 
48;  83,  1-2;  vuole  andare  in  Lombardia,  non  po- 
tendo recarsi  in  Toscana,  ed  è  sconfitto  dalla  le- 
ga, 5-15;  i  suoi  alloggiamenti  sono  saccheggiati,  24; 
va  a  MolineUa,  25;  s'accampa  a  VUlaf ranca,  3S;  pren- 
de Dovadola,  84,  3-7  ;  fa  costruire  la  bastìa  di  Ca- 
strocaro,  16-17;  fa  pace  con  la  lega,  23-25;  il  pp.  lo 
vuol  cap.  contro  i  turchi,  27-28;  la  lega  rifiutasi  di 
dargli  la  somma  proposta  dal  pp.,  23-30;  cap.  di 
Venezia,  35-36;  sua  provvisione,  36-37;  va  a  Malpaga 
e  manda  parte  della  compagnia  nel  Padovano,  3S. 

Colle  Pietro  (di)  v.  Pietro  di  Colle. 

CoLLONiA  Cretensis  V.  Colonia  Certensc. 

C0LMATRAI0  V.   Colmatrano. 

CoLMATRANO  [Colmatraio],  H  cassero  è  soggetto  a  Gia- 
como Gabrielli,  13,  22;  poi  a  Frane  di  Necciolo  Ga- 

**  brielli  che  lo  cede  al  conte  Antonio  di  Montef.,  25, 
13-14,  j;  è  restituito  dal  conte  Antonio  al  Gabrielli, 
22,  7-5;  preso  dal  conte  Antonio,  30,  5-6. 

CoLMOLLARO  [Colmularo].  Vi  si  reca,  fuggito  da  Gubbio, 
Bosone  Raffaelli,  21,  38-39. 

CoLMULARO  V.  Colmollaro. 

Colombino  [Columbinus]  nome  del  B.  Rodolfo,  93,  36. 

Colonia  Certense  [Cretensis  collonia]  antico  nome  d'una 
parte  di  Gubbio,  5,  29;  98,  31,  33. 

Colonna  Caterina  [Catharina,  Catarina,  madonna  Con- 
tessa] nepote  di  Martino  V,  42,  19;  101,  25;  105,  6; 
m.  di  Guidantonio  di  Montef.,  42,  18-19;  101,24-25; 
a  cui  pare  non  dia  figli,  101,  24-25;  poi  ne  parto- 
risce due,  un  de'  quali  è  Oddantonio,  e  tre  fem- 
mine, 28-31;  f,  31;  il  marito  è  molto  addolorato  per 
la  sua  morte,  37-38. 

Colonna  Lodovico  [Lodoviclw]  uccide  Paolo  Orsini, 
39,  29,  7-8. 

Colonna  Oddo  v.  Martino   V. 

CoLONNEsi  [Colonesi]  cacciati  da  Roma  da  Paolo  Orsini, 
32,  29;  combattuti  da  Eugenio  IV,  49,  6,  a-j. 

CoLPALOMBO  [Colpalonbo]  rie,  8,  25;  gli  uomini  d.  ca- 
stello occupano  la  Biscina,   17,  6-7;  rie,  78,  28-29. 
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CoLUMBESTUS  V.  Colombino. 

Como  occupata  da  un  Rusconi,  34,  13-14,  5-9;  e  da  Pan- 
dolfo  Malatesta  che  la  mette  a  sacco,  37,  28. 

Compagnia  dei  Gextiluomixi  \gentiU  huomini]  in  Gub- 
bio, 20,  5;  suo  pod.,  9;  sua  divisa,  to-ti;  rie,  4g. 

Compagnia  dei  Merc.vnti  [Mercaianii]  in  Gubbio,  20, 
12',  sua  divisa,  13;  rie,  50,  ^3. 

Compagnlv  del  Fosso  in  Gubbio,  20,  27;  sua  pod.,  aS; 
sua  divisa,  ag. 

Compagnia   della  Corona  in   Gubbio,  73,  22;  84,  46, 

4S-49- 

Compagnia  della  Foce  in  Gubbio,  20,  2/:  sua  divisa, 

az-zZ. 
Co.MPAGNiA  della  Fonte  DEL  Fosso  in  Gubbio,  20,  30  ; 

73,  22;  suo  pod.,  20,  31'y  sua  divisa,  31-33. 

COMPAGNLV    DELLA     PoRTELLA     in     Gubbio,    20,     37  \     SUO 

pod.,  37-38;  sua  divisa,  38. 

CoMPAGNL.\  DEL  MATTONATO  [Matonato\  di  Gubbio,  20, 
j8\  suo  pod.,  18- ig;  sua  divisa,  ig-20. 

Compagnia  del  Ponte  di  S.  ALuìtino  in  Gubbio,  20, 
14;  suo  pod.,  is;  sua  divisa,  1Ò-17. 

Compagnlv  del  Sole  in  Gubbio,  73,  19,  22. 

Compagnia  del  Vignale  in  Gubbio,  20,  24;  suo  pod., 
24-2S'.,  sua  divisa,  sj-zò. 

Compagnia  di  Giovanni  di  Paolo  [Gt'ovam]  in  Gubbio, 
20,  41;  sua  divisa,  42;  rie,  j/. 

Compagnia  di  Marino  d'Angelo  in  Gubbio,  20,  39] 
sua  divisa,  40. 

Co.mpagnia  di  S.\nta  Croce  in  Gubbio,  73,  22,  24;  fa 
nella  cattedrale  la  rappresentazione  di  s.  Mariano  e 
Giacomo,  105,  32. 

Compagnia  di  Sant'Antonio  in  Gubbio,  20,  33;  suo 
pod.,  34',  sua  divisa,  34-3à;  rie,  so,  S4- 

CoNciLio  di  Basilea,  50,  36;  molti  vi  convengono  in 
disfavore  di  Eugenio  IV,  36-37;  vi  si  propone  la 
unione  d.  Chiesa  greca  alla  cristiana,  53,  15;  vi  è 
deposto  Eugenio  IV  e  creato  pp.  Felice  III,  56,  29-30. 

Concilio  di  Costanza  [Gàosianza,  Gostanza],  37,  25-26, 
iz-zi;   38,   23,   29,   31,   33;    40,   2. 

Conclave  [Conclavi]  per  la  elezione  di  Gregorio  XII,  35, 
23-30;  e  di  Sisto  IV,  88,  43-46. 

Concilio  di  Trento  rie,  109,  21-22. 

Congregazione  della  Frisonari-\  rie,  103,  23. 

CoNPRESSETO  [castrum  Conpreseti]  rie,  94,  10. 

Consoli  di  Roma  rie,  50,  4-5. 

CoNST^VNTiA  MADONNA  V.  Costanza  di  Montefeltro. 

CoNSTANTiNO  Magno  V.  Costantino  imf. 

CoNSTANTius  V.  Costanzo  (5.). 

CoNTARiNi  Altadonna  di  Bartolomco,  m.  di  Guidan- 
tonio  Ubaldini,  78,  25;  106,  12-13. 

Coxtarini  Bartolomeo  rie,  78,  25;  106,  y. 

CoNTARiNi  Stefano  \Contarinó\  cap.  dell'armata  di  Ve- 
nezia, 55,  26-27,  2%',  vince  la  flotta  d.  duca  di  Mila- 
no, 25-26;  56,  2-3. 

Conte  (il)  v.  Montefeltro  Federico  (di). 

Conte  Antonio  di  Nicolò  (del)  r.  Antonio  di  N.  del  C. 

Conte  di  San  Severino  va  all'impresa  d.  Reame  con- 
tro Carlo  della  Pace,  22,  5,  2-3. 

CoNTERiNo  Ottaviano  (uiìl)  v.  Ottaviano  del  Conte- 
rino. 

Contessa  madonna  v.  Colonna  Caterina, 

C0RAD0  V.  Corrado. 

CoR-VDUCClo  V.  Corraduccio. 


Cor^vdutius  CoRADi  DE  LA  Branc.\  V.  Cortaduccio  di 
Corrado  della  Branca. 

CoRBELii  Bentevolius  V.  BentevoUus  Coròelii. 

Corei  Ardego  v.  Ardizzo  del  Corvo. 

CoRBiNi  Carlo  di  Silvestro  di  Simone  \di  Selvestro 
di  Semone]  confinato  coi  fratelli  e  figli,  82,  13-14. 

C0REGIE  V.   Corr^fff^ie. 

CoREGio  V.  Correggio. 

CoRERo  Angelo  v.  Correr  Angelo. 

CoRGNETO  V.  Cor  net 0. 

Corinto  [Corinti]  rie,  77,  32. 

CoRN^VRo  Giorgio  v.  Corner  G. 

Corner  Giorgio  [Cornaro]  el.  provveditore  dell'eser- 
cito veneziano  contro  il  duca  di  Milano,  50,  5,  /; 
entra  in  Valtellina  dove  Nicolò  Piccinino  lo  scon- 
figge, lo  fa  prigione  e  conduce  a  Milano,    7-9,   3-4. 

CoRNETO  [Corgneto]  rie,   15,  16. 

CoRNETO  VESCOVO  (di)  V.    Vescovo  di  Corneto. 

CoRNETO  Vitelleschi  GIOVANNI  (da)  V.  Vitelleschi  G. 
da  e. 

CoRNLV  AscANio  (della)  prcso  in  una  fazione  di  senesi 
a  Chiusi,  108,  12-13;  è  nepote  di  Giulio  III,  13. 

Corona,  nome  d'una  parte  di  Gubbio,  98,  32. 

Corona  compagnia  (della)  v.  Cotnfagnia  della  Corona. 

Corpo  di  Cristo,  di  dell'uffizio  del,  20,  53-54. 

Corrado  [Corado]  condottiero,  32,  26-27. 

Corrado  CorrjVduccio  della  Branca  (di)  v.  Corra- 
duccio di  Corrado  della  B. 

Corraduccio  di  Corrado  della  BrjVnca  [Coraduccio  di 
Corado,  Coradutius  Coradi]  consigliere  d.  com.  di 
Gubbio,  23,  21;  un  de'  dieci  che  approvano  la  som- 
messione  di  Gubbio  ad  Antonio  da  Montef.,  15,  27. 

C0RREGGIE  [Corcgie],  contrada  in  Napoli  delle,  41,  30,  /4', 
vi  è  sconfitto  Sforza  da  Cotignola,  30,  14;  42,  8. 

Correggio  signore  (di)  [Coregio],  soldato  d.  senesi,  65, 
13;  i  quali  lo  gittano  dalle  fenestre  d.  palazzo  dei 
Signori,  20-21, 

Correr    Angelo   [Corero]    poi    pp.   Gregorio   XII,  35, 

22-23,   /7. 

CoRSiGNANo,  ne  parte  Pio  II  per  andare  a  Tinti,  76,  8 

Cc5rso  villaggio  verso  Gubbio,  rie,  10,  12. 

Cortona  rie,  9,  l;  presa  dal  r.  Ladislao  che  la  vende 
per  30  000  ducati  a  Firenze,  38,  16-17;  rie,  67,  5. 

Cortona  signore  (di)  fa  pace  con  Biordo  Michelotti,  32, 
2;  fatto  prigione  col  figlio  dal  r.  Ladislao,  38,  16-17. 

Corvar^v  Ugolino  (da)  v.   Ugolino  da  C. 

Corvo  Ardizzo  (del)  v.  Ardizzo  del  Corvo. 

Cosimo  Piero  (di)  v.  Medici  Piero  di  Cosimo  (de'). 

Cosmo  dei  Medici  v.  Medici  Cosimo  {de'). 

CossA  B^U-dassarre  V.  Giovanni  XXIII. 

CossA  Gaspare  \Gasparre]  sottomesso  e  perdonato  dal 
r.  Ferdinando,  72,  20-21. 

Costa  (La)  castello  nel  Bergamasco,  rie,  53,  ai;  occu- 
pato da  Nicolò  Piccinino,  22,  24-25. 

Costa  Angelo  (S.)  v.  Angelo  della  Costa  (S.). 

C0STACCIAR0  [Costaciaio,  Costaciaro]  ribelle  a  Gubbio, 
21,  15-16;  e  al  conte  Antonio  di  Montef.,  28,  26;  si 
dà  ai  Malatesta,  12;  vi  passa  il  card.  Niceno,  79, 
7-8;  e  Federico  di  Montef.,  85,  2;  rie,  13,  12-13,  7; 
60,  14. 

CosTACiAio  V.  Costacciaro. 

CosTACLVRO  V.  Costacciaro. 

Costaciaro  Isola  (di)  v.  Isola  di  C. 
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Costantino   [Gos^an^tno]   trombettiere   di    Federico   di 
Montefeltro    83,  37. 

Costantino  imp.  [Ma^no  Consiantinó]  rie,  99,  15;  con- 
vertito al  cristianesimo,  5,  24. 

Costantinopoli  \Ghostantinofoli\  presa  e  messa  a  sacco 
dai  turchi,  64,  25-27. 

Costanza  v.  Sforza  Costanza. 

Costanza  Concilio  (di)  v.  Concilio  di  C, 

Costanzo  v.  Sforza  Cosiamo. 

Costanzo  (S.)  [Cons(antìus'\  patrono  di  Perugia,  rie,  1 1,  /7. 

CoTEGNOLA  MlCHELETTO  (da)  V.  Micheletto  di  Cotignola. 

CoTiGNOLA  Lorenzo  (da)  v.  Lorenzo  da  C. 

Cotignola  Micheletto  (da)  v.  Micheletto  da  C. 

Cotignola  Sforza  (da)  v.  Sforza  da  Cotignola. 

CoTRONE  MARCH,  (di)  V.  Antonio  da    Ventimiglia. 

Covelle,  contessa  di  Celano,  76,  17-18.  —  V.  Celano 
contessa  (di). 

Crema  presa  da  Giorgio  Benzeni,  34,  18;  sotto  la  si- 
gnoria d.  duca  di  MUano,  41,  17;  rie,  57,  lo,  9. 

Crema  Giorgio  conte  (da)  v.  Giorgio  da  Crema  (Conte), 

Cremona  occupata  dai  Ponzoni,  34,  10,  ó;  uno  d.  Ca- 
valcabò  è  mandato  per  ricuperarla  e  se  ne  fa  si- 
gnore, 10-12,  7-S;  sotto  il  dominio  d.  Cavalcabò, 
37,  2',  ne  è  castellano  d.  castello  un  fratello  di  Ca- 
brino Fondulo,  8-9,  j,  7;  uccisi  i  Cavalcabò  per  tra- 
dimento. Cabrino  si  fa  signore  d.  città,  il,  7;  vi  si 
recano  pel  concilio  l'imp.  Sigismondo,  il  pp.,  vari 
ambasciatori  e  Tommaso  Mocenigo  per  Venezia, 
13-15,  9-/0,  17-18;  è  sotto  la  signoria  d.  duca  di 
Milano,  41,  17;  suoi  castelli  occupati  dall'esercito  d. 
lega,  44,  36-37;  che  s'appressa  alla  e,  45,  1,  14; 
vi  accorre  il  Duca  con  l'esercito,  4-5,  ij;  e  com- 
batte tra  la  e.  e  la  Ca'  del  Secco,  5-6;  l'esercito  d. 
lega  ne  corre  e  acquista  gran  parte  del  territorio, 
10,  /9,  s8',  l'esercito  veneziano  ne  conquista  molti 
castelli,  50,  6,  3;  vi  muore  Bernardino  Ubaldini,  101, 
33;  va  nel  suo  territorio  Nicolò  Piccinino,  54,  1,  7-81 
Francesco  Sforza  ne  conquista  la  maggior  parte' 
57,  /0;  data  in  dote  a  Bianca  m.  di  Francesco 
Sforza,  che  ne  prende  possesso,  25-26,  /5-/Ó;  per  tal 
circostanza  vi  convengono  ambasciatori  d'ogni  parte 
d'Italia,  26,  20-2/;  il  duca  di  Milano  cerca  di  occu- 
parla ma  i  veneziani  lo  sconfiggono,  62,  19-20;  rie, 
81,  33. 

Cretensis  Colonia  •».  Colonia  Certense. 

Crisonia  \Chrisonia\  nome  d'una  parte  di  Gubbio,  98,  33. 

Crispoldi  Pietro  ucciso  in  Perugia,  72,  8-9,  lo. 

Cristiani  sconfitti  dai  turchi,  31,  32-33;  77,  33;  morti 
combattendo  a  Ncgroponte,  87,  9-10;  rie,  100,  50; 
lega  contro  i  turchi,  104,  2. 

Cristo  rie,  5,  24;  98,  20, 

Cristo  corpo  (di)  v.  Corpo  di  C. 

Cristoforo  (S.)  [Cristofano\,  Sua  reliquia  donata  alla 
badìa  di  s.  Cristoforo  in  Casteldurante,  89,  46-47;  rie, 
83,  3-4;   105,  20. 

Cristoforo   (S.)   badia  in   Casteldurante,    89,    47-48;    il 

^  card.  Niccno  le  dona  una  reliquia  di  s.  Cristoforo, 
46-47  ;  e  la  dà  in  commenda  a  Giov.  Frane  Bentivo- 
gli,  48;  90,  1-2, 
Cristoforo  da  Lavello  [Crisiofano']  abbandona  i  ser- 
vigi di  Firenze  e  si  acconcia  col  duca  di  Milano, 
43,  29;  44,  21-22;  è  dipinto  in  Firenze  come  tradi- 
tore, 22-23. 


Cristoforo  da  Tolentino  [Cristofanol  occupa  con  le 
milizie  d.  duca  di  Milano  Verona,  54,  9,  i4-ts\  per 
suo  mezzo  è  tolto  Tolentino  a  Francesco  Sforza,  58, 
6-7;  è  preso  e  messo  per  sospetto  nel  cassero  d'As- 
sisi, 14-15. 
Croce  (S.)  \Crocie'\  rie,  79,  40. 

Croce  (S.)  \Crociè\  conv.  di  Gubbio,  rie,  73,  26;  105,  25. 
Croce  (S.)  di  Fonte  dell'Avellana  [Volana]  eremo  co- 
struito, 6,  16;  rie,  19,  21;  7,  18;  ne  è  investito  Giov. 
Francesco  Bentivogli,  90,  1-2;  ne  è  ab.  Federico 
Fregoso,  104,  18;  commendatario  il  card.  Diego, 
105,  21. 

Croce  card,  (di  S.)  v.  Cardinale   di  Santa    Croce. 

Croce  (S.)  Compagnia  (di)  v.  Compagnia  di  S.  C. 

Crociata  [Cruciata]  contro  i  turchi,    77,   37,  48;  79,    3. 

Crocie  (S.)  V.   Croce  (S.). 

Cruciata  v.  Crociata. 

Crucis  Lupardus  v.  Lupardus  Crucis. 

Crucoli  [Crucola]  rie,  74,  8. 

CuRNiA,  e  presso  Adrianopoli,  rie,  86,  27. 

Dalia  partecipa  a  una  congiura  contro  Federico  di 
Montef.,  ed  è  decapitata,  60,  25-26. 

Dalle  Case  Albertaccio  v.  RicasoU  A. 

Dalle  Case  Bindaccio  v.  RicasoU  B. 

DjVLmazia  \Dalmatid\  corsa  dai  turchi,  88,  36. 

Danti  v.  Alighieri  Dante. 

Decenzio  [Dccentius]  vese  di  Gubbio,  6,  10-11;  93,  20; 
Innocenzo  I  gì' invia  brevi,  20-21. 

Del  Monte  Cardinale  v.  Cardinale  del  Monte. 

DiccoMANi  V,  Dicomano. 

DicoMANO  \piccomani]  rie,  84,  5. 

Diego  card,  e  commendatario  d.  badìa  di  s.  Croce  di 
Fonte  Avellana,  va  a  Gubbio,  105,  20-21;  accoglienza 
fattagli  dai  canonici  e  cittadini,  21-28. 

Diofebo  d'Anguillara  \Diophebó\  figlio  del  conte  Av- 
verso, tenta  di  uccidere  a  tradimento  il  r.  Ferdi- 
nando, 70,  27-33;  è  mandato  dal  Piccinino  a  Tivoli, 
71,  28-29;  va  ai  suoi  danni  Federico  di  Montefeltro, 
80,  5,  8-9;  che  gli  toglie  alcune  terre,  9-13;  il  suo 
fratello  Francesco  è  fatto  prigione  con  un  suo  figlio, 
12-14;  si  salva  fuggendo  e  porta  seco  12000  ducati, 
14-15;  ferito  in  b.,  83,  14. 

Dionisio  proconsole  rom.  rie,  5,  4. 

D10PHEBO  V.  Diofebo. 

DiOTESALVi  MESSERE  V.  Neroni  Diotesalvi. 

DiOTESALVi  DI  Nerone  v,  Nerone  Diotesalvi. 

DlTiANO  V.  Diziano. 

DiziANO,  preside  di  Roma  in  Spagna,  perseguita  i  SS. 
Giacomo  e  Mariano,  5,  28-29. 

Dogi  di  Genova  v.  Adorno  Prospero,  Campofregoso  Ferino. 

Dogi  di  Venezia  7'.  Foscari  Francesco,  Malipicro  Pasquale, 
Mocenigo  Tommaso,  Moro  Crisiofano,  Steno  Michele, 
Tron  Nicolo. 

Domenico  (S.)  [Domenicho,  Dominico]  eh.  in  Perugia,  10, 
5,  2;  98,  24-25;  costrutta  colle  ruine  d.  monumenti 
di  Gubbio,  24-26. 

Domenico  (S.)  mon.  di  Gubbio,  rie,   100,  9. 

Domenico  (S.)  vese  di  Gubbio,  6,  19-20;  sue  virtù,  20; 
suo  successore,  21. 

DoMiNico  (S.)  V.  Domenico  (5.). 

Donato  [Donatho\  preso  e  guastato  dal  conte  Antonio 
di  Montef.,  29,  4-5. 

Donato  (S.)  mon.  di  Gubbio,  99,  47-48. 
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Donato  ponte  (di  S.)  v.  Ponte  di  S.  Donato. 

DoxD^VRo  pod.  d'una  compagnia  di  Gubbio,  20,  38. 

Don  Francesco  v.  Francesco  {Don). 

Don  Mauro  v.  Mauro  {Don). 

DoRATHEO  (S.)  V.  Doroteo  {S^. 

DoROTEO  (S.)  \Poratlieo\  rie,  5,  11. 

DovADOLA  è  nelle  mani  di  Bartolomeo  Colleoni,  cedu- 
tagli forse  da  u;i  conestabile  fiorentino,  84,  3-4; 
tenta  di  recuperarla  Federico  di  Montefeltro,  4-6  j 
ma  s'accorda  col  Colleoni  che  la  lascia  ben  fornita' 
6-7  ;  restituita  ai  fiorentini,  29. 

DovADOLA  Carlo  (da)  v.  Carlo  da  D. 

Duca  d'Angiò  v.  Luigi  d'Angio. 

Duca  d'Austria  \Osterlich,  Ustroiicke].,  va  con  Luigi 
d'Angiò  all'impresa  d.  Reame  e  muore  in  Puglia,  22, 
6-7,  3-4. 

Duca  di  Borgogna  manda  aiuto  al  fratello  d.  r.  di  Fran- 
cia, 78,  4;  rie,  80,  35;  vince  il  r.  di  Francia,  87,  50;  88,  l. 

Duca  di  Calabria  [Ca/avria]  figlio  d.  r.  Ranieri,  go- 
vernatore di  Genova,  65,  5. 

Duca  di  Calabria  [Ca/avria]  figlio  di  r.  Alfonso  d'Ara- 
gona, mandato  ai  danni  de'  fiorentini,  64,  14-15  5 
insieme  con  Federico  di  Montef.  prende  Foiano  e 
altri  castelli,  15-18;  in  Maremma  si  ammala  e  va  a 
Pitigliano,  a  Siena  e  poi,  convalescente,  a  Napoli, 
21-24;  succede  al  r.  Alfonso,  68,  7-8.  —  V.  Aragona 
Ferdinando  (d'). 

Duca  di  C^vlabria  [Calavria]  primogenito  del  r.  Ferdi- 
nando, 83,  28;  sua  età,  29-30;  passa  per  Gubbio  con 
le  milizie,  28-29;  suo  séguito,  3o;  accolto  da  Otta- 
viano Ubaldini,  32;  106,  17-18;  è  sollecitato  dai  fioren- 
tini, 83,  32;  giunge  al  campo  d.  collegati  contro  Bartol. 
Colleoni,  35;  si  ritira  in  quel  di  Pisa,  84,  2;  va  a 
Firenze  e  alloggia  in  s.  Maria  Novella,  8-9;  va  a 
Milano,  12-13,  16;  a  Pisa  è  visitato  da  Federico  di 
Montef.,  42;  va  alla  Pergola,  86,  16,  18;  passa  per  la 
Marca,  17;  dagli  Sterpeti  va  in  Urbino  mentre  le  sue 
milizie  alloggiano  sulla  Foglia,  18-19  ;  presso  Caval- 
lino si  abbocca  con  Federico  di  Montef.,  20;  passa 
per  Cantiano,   106,  28;  rie,  85,  io. 

Duca  di  Camerino,  ha  per  figlia  Giulia  che  è  m.  di 
Guidubaldo  II  duca  d'Urbino,  104,  10-11. 

Duca  di  Firenze  [Fiorenza]  rie,  108,  19. 

Duca  di  Melfi  s'accorda  col  r.  Ferdinando,  75,  30; 
rie,  80,1  21. 

Duca  di  Savoia  sua  bandiera  con  la  croce  bianca  por- 
tata dal  Carmagnola,  45,  3-  —  V.  Amedeo  VI;  Ame- 
deo   Vili;  Amedeo  IX. 

Duca  di  Sessa  [>Se.v/]  è  principe  di  Rossano,  78,  17.  — 
V.  Principe  di  Rossano. 

Duca  di  Sor^v  sostiene  guerra  contro  Federico  di  Montef., 
74,  21-28;  con  lui  s'accorda,  28;  75,  7-8;  e  col  r. 
Ferdinando  per  intermediarità  del  pp.,  76,  47;  è 
disfatto  dal  r.,  85,  9. 

Duca  di  Spoleto  v.  Brasca;  Monsignore  di  Burgcs. 

Duca  di  V^U-enza  v.  Borgia  Cesare. 

Duca  Guido  v.  Montefeltro  Guidubaldo  (di). 

Duca  Palazzo  (del)  v.  Palazzo  del  Duca. 

Ducato  di  Camerino  ne  è  erede  Giulia  Varano,  104, 
11-12;  lo  prende  Guidubaldo  II  marito  di  Giulia,  12-13; 
non  consentendo  il  pp.,  a  questi  è  restituito,  14,  16. 

Ducato  di  Spoleto,  in  potere  d.  card.  Albornoz,  15,  il. 

Duca  Valentino  v.  Borgia  Cesare. 


4',  16,  12;  ne  son  duchi  il  vesc.  di  Firenze,  8,  20-21  ; 
messer  Brasca,  14,  22-23;  16,  30;  mons.  di  Burges,  38, 
9-/0;  cdrso  dalle  milizie  fiorentine,  18,  42;  19,  1;  ne 
fa  parte  Gubbio,  98,  8-9;  rie,  8,  20;*18,  6;  58,  9. 

Ducenta  ricuperata  dal  r.  Ferdinando,  72,  17. 

Duchessa  madonna  v.  Gonzaga  Eleonora;  Gonzaga  Isa- 
betta. 

DiTNTlus  V.  Dunzio. 

DuNzio  [Duntius]  nobile  di  Gubbio,  94,  16-17. 

Du  PuY  GiierjVrdo  v.  Montemaggiore  Abate  (di). 

DuRACCio  Carlo  (di)  v.  Durazzo  Carlo  (di). 

Durante  v.  Castel  Durante. 

DuR.\zzo  Carlo  (di)  v.  Carlo  della  Pace. 

DuRAZzo  Giov/VNNA  (di)  V.  Giovanna  II. 

Durazzo  Ladislao  (di)  v.  Ladislao. 

Ecclesia  v.  Chiesa  (La). 

Eclissi,  26,  11-12;  48,  29-30;  80,  38-39. 

Edovardo  V.  Odoardo. 

Egidio  v.  Albornoz  Egidio. 

Egidio  cardinale  v.  Cardinale  Egidio. 

Egidio  di  Spagna  v.  Albornoz  Egidio. 

Elba,  isola,  soggetta  a  Gherardo   d'Appiano,   32,   35-36. 

Emilia  rie,  94,  14. 

Enea  card,  di  Siena,  poi  Pio  II,  68,  4-6.  —    V.  Pio  II. 

Enobarbo  rie,  95,  5.  —    V.  Federico  I  imp. 

Enrico  [Hericó\  r.  d'Inghilterra  e  figlio  d.  r.  Riccardo, 
è  cacciato  dal  trono  dal  fratello  Odoardo,  73,  28-29. 

Enrico  IV  \Herrico]  imp.  rie,  6,  24;  concede  privilegi 
a  Gubbio,  99,  23-25. 

Ercolano  (S.)  [Herculanus\  patrono  di  Perugia, rie,  1 1,  /7. 

EsTE  Alberto  (d')  rie,  27,  3. 

Este  Azzo  (d')  [Azo]  sua  simulata  morte,  27,  3-1 1\  toglie 
Argenta  a  Nicolò  d'Este,  /2;  f,  13. 

Este  Borso  (d')  [Borso  duca  di  Ferara,  B.  duca  di 
Modana]  è  sconfitto  pr.  Soncino  da  Frane  Sfor- 
za, 57,  9-10,  7-5;  fatto  duca  da  Federico  ni,  63,  40; 
accoglie  con  onore  Federico  di  Montef.,  66,  /Ó-/7; 
s'adopera  per  pacificare  con  lui  Gismondo  Malatesta, 
24-25,  29,  /g-2o;  col  r.  d'Aragona,  67,  28-29,  6-7',  e  col 
pp.,  68,  23;  va  da  Modena  a  Reggio  e  manda  i 
fratelli  a  Milano  a  rifermar  la  lega  col  successore 
di  Frane  Sforza,  81,  16-18;  va  in  Urbino  donde,  per 
Gubbio  e  Perugia,  a  Roma,  88,  9-17;  dove  il  pp.  lo 
accoglie  con  feste  e  cacce,  28-32;  e  lo  fa  duca  di 
Ferrara,  29;  da  Roma  per  l'Umbria  e  la  Marca  torna 
a  Ferrara,  33-34;  f,  89,  1-3,  6;  rie,  4-5,  10. 

Este  Ercole  (d')  [Hercole,  Hercules  da  Esti]  milita  con 
Bartolomeo  Colleoni,  83,  1;  ferito  in  b.,  14;  è  figlio 
di  Nicolò  III  e  fratello  di  Borso,  88,  5-6;  occupa 
il  castello  di  Ferrara,  6;  e  si  fa  signore  d.  ducato, 
7;  Federico  di  Montef.  gli  manda  ambasciatori  per 
la  morte  di  Borso,  8-10. 
Este  Lionello  (d')  rie,  89,  4. 

Este  Nicolò  (d')  figlio  d.  march.  Lionello,  tenta  farsi 
signore  di  Ferrara,  89,  4-5;  si  riduce  a  Mantova,  7. 
Este  Nicolò  III  (d')  [iViciolò  da  Esti,  Nicolò  marche- 
se] succede  giovinetto  ad  Alberto  suo  p.,  27,  a-j; 
subisce  vessazioni  dal  march.  Azzo  e  perde  gran 
parte  d.  Stato,  3-4]  è  compromesso  nella  finta  mor- 
te d.  march.  Azzo  per  opera  di  Giovanni  da  Bar- 
biano  che  gli  usurpa  Lugo,  ^-//;  Azzo  gli  toglie 
Argenta,  //-/j;  reintegra  lo  Stato  con  l'aiuto 
Francesco  da  Carrara,  /2-/3;  ha    qualche    difier 
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con  Venezia,  13-14'-,  fa  guerra  con  Otto  de'  Terzi, 
40,  31,  i4-ts',  questi,  venuto  con  lui  a  parlamento  a 
Voghera,  è  ucciso  e  il  march.  Nicolò  occupa  Parma 
e  Reggio,  31-33,  /j;  fa  decapitare  Ugo  suo  figlio  e 
la  m.,  43,  4-6;  rie,  88,  5. 

EsTE  Ugo  (d')  \^Ugho  da  Esii~[  è  fatto  decapitare  dal  p. 
Nicolò  III  perchè  amante  di  sua  m.,  43,  4-6. 

EsTi  (d')  V.  Este  (d'). 

EuDOSiA  nob.  matrona  di  Gubbio,  99,  5  ;  in  una  eh.  da 
lei  costruita  fa  trasportare  i  corpi  di  s.  Secondo 
e  Agapito,  5-6. 

Eugenio  IH  pp.  rie,  6,  32. 

Eugenio  IV  creato  pp.,  48,~31;  fa  guerra  ai  Ghibellini 
e  ai  Colonnesi,  5-6,  s-s',  incorona  l'imp.  Sigismon- 
do, 50,  16;  per  l'insurrezione  di  Roma  contro  di 
lui,  fugge  a  Pisa  ed  a  Firenze,  29-30;  51,  6;  riac- 
quista il  dominio  della  e,  50,31;  molti  convengono 
in  suo  disfavore  al  Concilio  di  Basilea  per  aver 
ridotto  lo  Stato  d.  Chiesa  in  pessima  condizione, 
37;  51,  1-2;  cerca  di  riavere  il  dominio  di  Bologna 
e  aiutato  da'  veneziani  e  fiorentini  manda  l'eser- 
cito nel  Bolognese,  8-g;  7-8',  Giovanni  Vitelleschi 
è  suo  leg.,  14-15,  13-14;  fa  pace  col  duca  di  Milano 
e  gli  è  restituita  Imola,  52,  17-18;  consacra  in  Fi- 
renze la  eh.  di  s.  Reparata  e  va  a  Bologna,  mal- 
contento de'  veneziani  e  fiorentini,  25-2S,  7-5;  torna 
a  Firenze,  53,  11;  dove  con  l'imp.  Greco,  col  quale 
era  stato  a  Ferrara,  conclude  la  unione  d.  due 
eh.,  13-17;  deposto  nel  concilio  di  Basilea,  56,  29-30. 
s'accorda  con  Nicolò  Piccinino  per  osteggiare  Fran- 
cesco Sforza,  57,  30-31;  è  a  Siena  dove  il  Piccinino 
va  a  trovarlo,  58,  20-21;  e  dove  crea  duca  d'Urbino 
il  conte  Oddantonio,  27-28;  dà  licenza  al  conte  Fe- 
derico di  Montef.  di  acconciarsi  con  lo  Sforza  in 
qualità  di  cap.  gen.,  59,  32-33,  13-14'.,  s'adopera  perchè 
gli  manchi  di  fede,  60,  1-5,  j-4;  col  r.  d'Aragona  e 
duca  di  Milano  muove  guerra  a  Francesco  Sforza, 
14-15,  7-9;  t,  62,  36,  g. 

EuGOBBio  V.  Gubbio. 

Eugubini  v.  Gubbini. 

Eugubio  V.  Gubbio. 

Eugubium  V,  Gubbio. 

Europa  vi  viene  ad  abitare  laphet  con  la  ni.,  97,  7-8  ; 
è  la  minore  d.  tre  parti  d.  mondo,  8;  vi  viene  lano, 
cioè  Noè,  12-13. 

Eusebio  (S.)  converte  Costantino  imp.  al  cristianesimo, 
5,  23-24. 

Eustachio  (card,  di  S.)  -v.  Giovanni  XXIII. 

Eustrulich  V.  Austria  duca  {d'). 

Fabriano  ripreso  da  Alberghetto  "Chiavelli,  19,  10; 
molti  fuorusciti  riparano  a  Gubbio,  12-13;  il  popolo 
uccide  i  propri  signori,  51,  6;  è  tolto  a  Francesco 
Sforza,  58,  /7;  59,  lO;  vi  si  ritira  Nicolò  Piccinino, 
15,  /;  vi  passa  Pio  II,  78,  16,  20;  v'entrano  i  con- 
tadini e  ne  modificano  i  priori,  84,  19-22. 

Fabriano  Chiavello  (oa)  v.  Chiavelli  Chiavello. 

Facino  Cane  \Faczino,  Fazino  C/iane]  occupa  Alessan- 
dria, Tortona  e  altre  terre,  34,  19,  //;  la  sua  ve- 
dova è  m.  di  Filippo  Maria  Visconti,  38,  2-3. 

Faczino  z'.  Facino. 

Faenza.  Ne  è  governatore  Giacomo  Gabrielli,  14,  18-19; 
vi  è  condotto  prigioniero  Nicolò  Piccinino,  42,  24  ; 
rie,  51,  20;  53,  /j;  67,  4;  83,  39. 


Faenza  Astorre  (da)  v.  Astorre  da  Faenza. 

Faenza  Guidaccio  (da)  v.  Manfredi  Guidaccio. 

Faenza  M.\rtino  (di)  v.  Martino  di  Faenza. 

Faenza  signore  (di)  partecipa  alla  lega  contro  il  duca 
di  Milano,  31,  35-37;  rie,  45,  4. 

Faggiuola  [Fagiola"]  occupata  da  Gismondo  Malatesta, 
56,  25,  /9;  ripresa  da  Federico  di  Montef.,  69,  21. 

Faggiuola  signori  (Della)  {Fagiola'\  le  milizie  saccheg- 
giano Gubbio,  6,  35;  occupano  Mercatello,  19,  6-7,  /. 

Fagiola  V.  Faggiola. 

Faldo  rie,  83,  31. 

Fano  sotto  la  signoria  dei  Malatesta,  13,  36;  14,  3\  è 
imbussolata  per  l'elezione  deU'offiziale  d.  Guardia  di 
Gubbio,  19,  24,  <?;  vi  manda  nel  1377  quest'ofiìziale, 
25,  7;  sotto  il  dominio  di  Pandolfo  Malatesta,  26, 
2;  vi  è  decapitnto  Martino  da  Faenza,  40,  1;  visi 
riduce  Francesco  Sforza  con  la  m.  e  l'esercito,  in- 
seguito dal  Piccinino  e  da  Alfonso  r.  d'Aragona, 
58,  /6;  59,  8-9;  questi  fanno  sosta  pr.  la  e,  58,  /ó, 
/5;  59,  11;  ne  occupano  alcuni  castelli  lo  Sforza 
e  Federico  di  Montef.,  60,  27-29;  vi  rimane  per  al- 
cun tempo  il  loro  esercito,  31;  rie,  75,  12;  suoi  ca- 
stelli acquistati  dai  Malatesta,  76,  19-20;  vi  si  ac- 
campa Federico  di  Montef.,  35,  37;  il  figlio  di  Gi- 
smondo Malatesta,  scopertavi  una  congiura,  fa  im- 
piccare alcuni  congiurati,  36;  Federico  di  Montef. 
bombarda  la  e.  che  è  ceduta  con  la  rocca  alla  Chie- 
sa, 77,  11-15;  106,  9-11;  vi  passa  Borso  d'Estc,  88) 
34;  rie,  79,  35. 

Fano  Andrea  (da)  v.  Andrea  da  Fano. 

Fantaguzzo  da  Sant'Arcangelo  \Fanicuguzo  da  Santo 
Arcangnoló\  soldato,  70,  43-44. 

Farnese  Ottavio  \de'  Farnesi]  figlio  di  Pier  Luigi,  si 
reca  a  Gubbio  e  a  Perugia,  107,  27-29;  è  cognato 
d.  duca  d'Urbino,  28. 

Farnese  Pier  Luigi  duca  di  Parma  e  Piacenza,  la  sua 
figlia  Vittoria  va  sposa  al  duca  d'Urbino,  107,  21-23; 
t,  25;  Ottavio  è  suo  figlio,  27. 

Farnese  Pietro  [P.  da  Farneta,  P.  da  Farnetó\  cap. 
d.  milizie  fiorentine,  15,  27-28,  i3-i3\  caccia  i  pi- 
sani fino  a  Pontedera,  28-29;  entra  nel  borgo  di 
S.  Marco  in  Pisa  e  vi  fa  batter  moneta  e  correre 
il  palio,  29-32,  /j;  sconfigge  i  pisani  ed  entra  trion- 
falmente a  Firenze,  33-36,  /j-/ó;  f,  16,  3;  è  sepolto 
a  grande  onore  in  Firenze,  3-4,  i-z. 

Farnese  Ranieri  \Raniere  da  Farnetó\  cap.  d.  milizie 
di  Firenze,  successo  al  fratello  Piero,   16,  4-5,  a. 

Farnese  Vittoria  figlia  di  Pier  Luigi  e  m.  di  Guidu- 
baldo  duca  d'Urbino,  107,  21-23;  108,  4;  va  a  Gubbio, 
107,  36;  feste  quivi  fatte  in  suo  onore,  37-40;  ha  un 
figlio  in  Pesaro,  108,  4-5;  cui  fu  posto  il  nome  di 
Francesco  Maria,   5-6. 

Farneta  Piero  (da)  v.  Farnese  Piero. 

Farneto  PlicRO  (da)  V.  Farnese  Piero. 

Farneto  Raniere  (da)  V.  Farnese  Ranieri, 

Fauteuguzo  da  Sant'Arcangelo  v.  Fantaguzzo  da  S.  A. 

Fazino  Cane  v.  Facino  Cane. 

Federico  v.  Federico  I  imf. 

Federico  conte  di  Urbino,  v.  Montcfiltro  Federico  (di). 

Federico  I  [Federicus,  Iinfcraior,  Fcd.  Barbarossa]  di- 
strutta Spoleto,  delibera  di  distruggere  Gubbio,  6, 
42-43;  invece  per  preghiere  di  S.  Ubaldo  concede 
privilegi  alla   e,   43-45;  95,    7;   99,    21-25;    e   a    vari 
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nobili,  95,  7-8,  10-11;  suo  leg.,  94,  46;  rie,  6,  49*,  94, 
36,   40,   49;   95,   2,    16;    t   17. 
Federico  II  concede  privilegi  a  Gubbio,  99,  31;    a   cui 

dà  il  possesso  di  Cantiano  e  Pergola,  32-34. 
FEDERICO    III    [FciIen's'Ao]    el.    imp.,    50,    23;    viene    in 
Italia,  63,  39-40;   va  da  Ferrara  a  Firenze,  a  Siena 
e  a  Roma,  dov'è  coronato,  40-41;  a  Napoli   prende 
in  m.  la  nepote  d.  r.    d'Aragona,  42;  torna   a  Ro- 
ma e  per  Venezia,  Treviso  e  Friuli   torna  nel  suo 
Stato,  43-44;  vi  ritorna  e  alloggia  in  s.  Pietro,  85, 
18-24;  accoglienze  e  funzioni  d.  pp.,  24-32;  agli  am- 
basciatori  d.    duca  di   Milano   dichiara   che  a  que- 
sti non  ne  spetta  la  signoria,  33-34;  loro   risposta, 
34-36;  priva  lo   Sforza   d.   ducato  e  ne  fa   duca   un 
suo  nepote,  37-3S;  da  Roma  torna  in  Alemagna,  do- 
ve reprime  una  rivolta,  40-43. 
Federico  d'Austria  [de  Ustrelich]  conforta  Giov.  XXIII 
a  fuggire   dal   concilio    di   Costanza,    38,    24-25;   lo 
prende  e  lo  manda  all' imp.  Sigismondo,  27-28. 
Federico  di  Mon't efeltro  v.  Montcfeltro  Federico  {eli). 
Feghino  r.  Figline. 
Felice  III  (sic)  v.  Felice    V. 

Felice  V  creato  pp.,  56,  30.  —    V.  Amedeo    Vili. 
Felice  Branchacci  r.  Brancacci  Felice. 
Felippo  d'Arcelli  V.  Arcelli  Filiffo. 
Felippo  di  Rusciolo  Gabrielli  v.  Gabrielli  FU.  di  Ro- 

sciolo. 
Felippo  Filippuccio  (di)  v.  Filiffo  di  F. 
Felippo  Gabrielli  v.  Gabrielli  Filippo. 
Felippo  Ghirlanda  (di)  v.  Filippo  di  G. 
Felippo  Maria  v.   Visconti  Filippo  Maria. 
Feltre  \Feltro\  presa  dal  conte  di  Virtù,  25,  36. 
Feltro  v.  Fellre. 

Feltro  Biaxchixo  (da)  v.  Bianchina  da  Fellre. 
Ferando  t'.  Aragona  Ferdinando  (d'). 
Fer.\r.\  V,  Ferrara. 
FER.VRO  Ramoxdo  V.  FeTraro   R. 
FERMiGX.V»ro  Bugio  (da)  v.  Bugio  da  F. 
Fermo  ceduta  dal  card.  leg.  a  Giovanni  da  Oleggio,  14, 
22;  partitone  Francesco  Sforza,  questi  vi   lascia   in 
difesa  Alessandro  Sforza,  60,  g-io^  rie.  59,  15,  /. 
Fermo,  duca  dell'Umbria,  in  guerra  con  Giulio  Cesare, 

97,  31;  98,  1. 
Fermo  Liverotto  (da)  v.  Olivcrotlo  da  Fermo. 
Fermo  signore  (di)  v.  Migliorati  Lodovico. 
Ferr-VNDo  re  V.  Aragona  Ferdinando  (d'). 
Ferr^VXTE   re  V.  Aragona  Ferdinando  (d'). 
Ferrara  {Fcrara)  rie,   19,  29;    vi   si   trova   il   card,   di 
Francia  20,  jo-si;  vi  è  consagrato  vesc.  di  Gubbio 
Gabriello  Gabrielli  js;  vi  si  tien   parlamento  a  cui 
partecipano  ambasciatori  d.  conte  di  Virtù,  di  Ve- 
nezia,   Firenze,    Bologna   e   d.   signori   di   Padova, 
Mantova  e  Ravenna,  30,  11-13,  5;  territorio  rie,  32, 
7;  Ti  si  tratta   la   pace   tra   le  mUizie  d.   lega   e   il 
duca  di  Milano,  45,  17-18;  50,  11-12;  vi  passa  l' imp. 
Sigismondo,  18;  vi  s'incontra  Eugenio  IV  con  l'imp. 
Greco,  53,  13-14;  e  ne    ripartono  per  causa  d.  mo- 
ria,   16-17;  vi  si  recano  l'imp.  Federico  III,  63,  40; 
85,  19;  Federico  di  Montefeltro,  66,    24;    e    Pio    II, 
68,  32;  ne  è  fatto  duca   dal   pp.    Borso   d'Este,    88, 
29;  che  vi  ritorna  da  Urbino,  34;  morto  Borso,  suc- 
cede nella  signoria  Ercole,  6-7. 
Ferrar.\  duca  (di)  V.   Este  Borso  (d');  Eslc  Ercole  (cT). 


Ferrara  marchese  (di)  [Ferara}  entra  in  lega  contro 
Firenze  e  Bologna,  26,  34-35;  si  pubblica  la  lega 
fatta  con  Firenze,  Bologna,  i  Malatesti  e  i  signori 
di  Mantova  e  Padova,  29,  25-26;  partecipa  alla  lega 
contro  il  duca  di  Milano,  31,  35-37;  dà  Parma  al 
duca  di  Milano,  41,  18;  Nanni  Strozzi  è  cap.  d, 
sue  genti,  44,  35,  s\  le  sue  terre  sono  invase  dalle 
milizie  di  Nicolò  Fortebracci,  48,  36-37;  aiuta  i  Ben- 
tivogli  a  recuperare  Bologna,  103,  17-18;  la  sua  so- 
rella Lucrezia  è  sposa  di  Francesco  Maria  II  della 
Rovere,  109,  24;  rie,  45,  4. 
FERR.^Ro  Ramondo  [Feraro]  catalano,  castellano  di  As- 
sisi, 68,  11-12;  chiama  Giacomo  Piccinino  a  occu- 
parne le  rocche,  11. 
Figlino  {Feghino,  Figlino)  occupata  dalle  milizie  pisane 

e  mercenarie  inglesi,   15,  22,  10. 
Filippo  (S.)  mon.  in  Gubbio,  100,  8. 
Filippo  II  [re  Filippo']  ha  a'  suoi  servigi  militari  il  fi- 
glio di  Guidubaldo  II,  108,  43;  109,  17-18. 
Filippo  di  Filippuccio  da   Coldecetone    {Felippo   di 
Filipuccio  da  Colderetone)  gli  è  tolto  il  palazzo    da 
Ceccolo  di  Cantuccio  Gabrielli,  20,  4;  21,  f;  lo  ri- 
prende, e  lo  guasta,  2-3. 
Filippo   di   Ghirlanda   [Felippo]   con    inganno   uccide 

Giovanni  Bricchi,   13,  12-15,  6-8. 
Filippo  di  Nello   pod.   d'una  compagnia   di  Gubbio, 

20,  ig. 
Filippo  Maria  v.   Visconti  Filippo  Maria. 
Filippo  Nerone  (di)  v.  Neroni  Filippo. 
Filippo  re  r.  Filippo  II. 

Filippuccio  Filippo  (di)  v.  Filippo  di  Filippuccio. 
FiLOMERi  ne  riacquista  la  baronia  il  r.  Ferdinando,  75,  30. 
Fiorenza  v.  Firenze. 

Firenze  [Fiorenza,  Fiurenza]  ne  è  cap.  Giacomo  Ga- 
brielli, 8,  29-30;  aiuta  Perugia  contro  Gubbio,  10, 
10,  16-17;  ritira  le  milizie  da  Gubbio  per  mandarle 
a  .Scarperia  contro  l'arciv.  di  Milano,  16-18,  s-7\  fa 
cinger  di  mura  Scarperia,  20-21,  9;  fa  guerra  con 
Pisa  ed  elegge  a  cap.  d.  milizie  Pandolfo  Mala- 
testa,  14,  29-30;  ha  danni  dai  pisani,  31;  moria 
grande  nella  e,  31-32;  minacciata  dal  card.  Albor- 
noz,  15,  12;  continua  la  guerra  con  Pisa  e  ha  scon- 
fitto l'esercito,  18-25,  7-//;  fa  cap.  d.  milizie  Piero 
Farnese,  27-28,  12-13',  riporta  vittoria  sui  pisani,  28-36, 
/J-/Ó  ;  ne  è  gonfaloniere  di  giustizia  Nicolò  Alberti, 
36-37,  /7;  compra  dai  senesi  il  porto  di  Talamone, 
16,  1-2;  è  sepolto  in  s.  Liberata  Piero  Farnese,  3-4; 
elegge  a  cap.  Galeotto  Malatesta,  6-7  ;  fa  pace  con 
Pisa,  7-8;  prende  a'  propri  servigi  l'Acuto  ch'era 
inviato  contro  la  e  dal  card,  leg.,  13-21,  j-^;  17, 
11-12;  elegge  gli  Otto  d.  guerra,  28-29;  fa  lega  con 
Bernabò  Visconti,  31;  processata  dal  pp.,  31;  osteg- 
gia copertamente  la  Chiesa,  18,  1-2;  corre  le  terre 
d.  Ducato  e  d.  Marca  e  occupa  Ascoli,  42,  /0;  19,  l; 
retta  dai  Ciompi,  21,  9;  ne  è  cap.  Caute  Gabrielli 
che  molti  cittadini  giustizia,  9-11;  si  accorda  con 
Carlo  d.  Pace,  22,  1-2;  aiuta  contro  Gubbio  France- 
sco di  Necciolo  Gabrielli,  23,  3;  dà  a  Giovanni  Obizzi 
il  comando  d,  milizie  in  soccorso  d.  Gabrielli  contro 
il  conte  Antonio  di  Montcf.,  25,  15-16,  3-4\  l'esercito 
corre  i  territori  di  Gubbio,  Cagli  e  Urbino,  16-19, 
S-6',  s'accorda  col 'conte  Antonio,  20-33,  7-9;  manda 
milizie  al  Borgo  San  Sepolcro  e  in  quel  di  Siena,  37-38 
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osteggiata  e  danneggiata  dalle  milizie  d.  conte  di  Vir- 
tù, 26,  18-19;  aiuta  Francesco  da  Carrara  a  rientrare 
in  Padova,  23-24;  il  conte  di  Virtù,  i  signori  di  Man- 
tova, Ferrara  e  Forlì,  i  Malatesta  e  Bartolomeo  di 
Pietramala  si  collegano  contro  lei,  34-35;  il  suo  eser- 
cito si  accampa  a  Fonte  Bercia  presso  Siena,  27,  28-29; 
cogli  alleati  di  Padova  e  Bologna  tenta  un  trattato 
a  Brescia  che  viene  scoperto,  30-31,  33-23 '■,  a  peti- 
zione sua  il  conte  d'Armagnac  va  in  Lombardia 
contro  il  conte  di  Virtù,  28,  9;  occupa  Ranche,  18; 
paga  30  000  fiorini  alla  compagnia  d.  Broglia,  Bran- 
dolino  ecc.,  la  quale  era  entrata  in  Toscana,  29) 
20-24;  si  pubblica  la  lega  con  Bologna,  i  ISIalatesti 
e  i  signori  di  Ferrara,  Mantova  e  Padova,  25-26; 
manda  ambasciatori  al  parlamentoin  Ferrara,  30) 
11-12;  aiuta  i  Raspanti  a  rientrare  in  Perugia,  25-26, 
//;  insurrezione  nella  e.  ed  espulsione  di  molti  degli 
Alberti,  30-31;  partecipa  alla  lega  contro  il  duca  di 
Milano,  31,  35-37;  ha  Monticchiello,  32,  1;  manda 
milizie  a  far  guasto  generale  a  Pisa  e  Siena,  lo-U; 
s'accorda  con  Siena,  33;  ne  è  cap.  d.  popolo  Gio- 
varihi  di  Caute  Gabrielli,  33,  lo;  compra  Pisa  da  Ga- 
briele Visconti  da  cui  ha  pur  la  cittadella  che  i 
pisani  per  forza  riprendono,  34,  21-22,  12-13;  muove 
guerra  a  Pisa  cui  prende  per  fame,  36,  12-13;  37,  3; 
vi  si  rifugia  Giov.  XXIII  cacciato  da  Roma,  36,  jg; 
ma  i  fiorentini  divisi  in  favor  suo  e  del  r.  d'Angiò, 
non  lo  lasciano  entrare,  29-31,  j'g-20;  da  Firenze  va  a 
Bologna,  37,  6-7  ;  i  fiorentini  comprano  Cortona  dal  r. 
Ladislao  per  30  eoo  ducati,  38,  16-17  ;  vi  si  reca  Mar- 
tino V,  35;  40,  35;  vi  si  conclude  pace  fra  Guidant. 
di  Montef.  e  Braccio,  34-36,  /j-/6;  dubita  che  le  si 
avvicini  con  le  conquiste  il  duca  di  Milano,  41,  34  . 
e  prende  al  soldo  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta,  35; 
manda  milizie  in  Romagna,  is;  il  suo  esercito  è 
sconfitto  a  Zagonara,  35-37,  is;  42,  /,  27;  prende  al 
soldo  Oddo  Fortebracci  e  Nicolò  Piccinino  con  500 
lance,  20-22;  e  Guidacelo  Manfredi,  39-40;  il  Picci- 
nino se  ne  parte  per  acconciarsi  col  duca  di  Mila- 
no, 40-41,  //;  Valle  di  Bagno,  e  altre  sue  terre  sono 
occupate  dalle  milizie  d.  duca  di  Milano,  43,  1-2; 
prende  a'  propri  servigi  Bernardino  Ubaldini  con 
bella  compagnia  di  militi,  7-8;  fa  lega  con  Venezia 
e  col  duca  di  Savoia,  9  ;  le  sue  milizie  condotte  dal- 
l'Ubaldini  si  accampano  ad  Anghiari,  io- il,  3;  man- 
da milizie  con  Nicolò  da  Tolentino  e  altri  cap.  con- 
tro Brescia  ribelle  al  duca  di  Milano,  43,  8-10;  44, 
3-4;  perde  castelli  in  quel  d'Arezzo  occupati  da  Ni- 
colò Piccinino,  43,  23-24;  44,  19-21;  li  riacquista 
soccorsa  dai  senesi,  43,  2S-28;  44,  24-25;  manda  mi- 
lizie in  Lombardia  in  aiuto  de'  veneziani,  43,  38-2g; 
44,  25-26;  Cristoforo  da  Lavello  lascia  il  suo  soldo 
per  acconciarsi  col  duca  di  Milano,  43,  29;  44,  21-22. 
egli  e  Nicolò  Piccinino  sono  dipinti  nella  e.  co- 
me traditori,  22-23;  ha  al  suo  soldo  Gallizia  come 
condottiero,  35,  3-4  ;  fatta  pace  col  duca  di  Milano, 
ritira  le  milizie  d,  Lombardia  e  le  richiama  in 
Toscana,  45,  21-22;  46,  8;  manda  a  occupar  Mar- 
radi  e  due  altri  castelli  5,  14-16  ;  vi  è  prigione  Lodo, 
vico  da  Marradi,  6;  vuol  condurre  al  proprio  soldo 
Astorre  Manfredi,  9,  /7;  riduce  la  spesa  per  la  mi- 
lizia e  la  compagnia  di  Nicolò  Fortebracci  8-11,  iò-/g'i 
che   abbandonano    i  servigi  de'  fiorentini,  1I-I2,  /9' 


impone  il  catasto  a  Volterra  che  per  ciò  si  ribella, 
47,  1-2;  alcuni  suoi  cittadini  confortano  Nicolò  For- 
tebracci a  toglier  l' impresa  contro  il  Guinigi  signor 
di  Lucca,  46,  23-24;  47,  Ó-7;  è  divisione  fra  citta- 
dini per  tale  impresa,  4b,  25;  47,  7-9;  la  quale  è 
deliberata,  46,  25-26;  47,  9-/0;  la  signoria  ordina  due 
eserciti  condotti  da  Bernardino  Ubaldini  e  Nicolò 
Fortebracci,  46,  27-31;  47,  10-13;  sue  conquiste,  46, 
31-33;  47,  13-^0;  l'esercito  bombarda  e  allaga  Lucca, 
3-7,  rò-tg;  poi,  sopraggiungendo  lo  Sforza,  si  ritira 
a  Ripaf ratta,  7-9;  ha  in  dominio  Riolo,  23;  i  sac- 
comanni d.  suo  esercito  uccidono  molti  contadini 
di  Pisa,  11-13,  2S-27;  elegge  a  cap.  gen.  Guido  di 
Montef.,  15-17;  paga  a  Frane.  Sforza  50000  fiorini 
perchè  parta  da  Lucca,  25;  48,  /;  biasimo  che  per 
ciò  si  procaccia,  potendo  aver  la  e.  dov'era  già  fa- 
me e  peste,  2-5,  16-17,  1-4;  impone  al  conte  GuidO) 
che  voleva  evitar  battaglia  e  ridursi  a  Ripafratta,  di 
combattere  col  Piccinino  inviato  a  Lucca  dal  duca 
di  Milano,  11-21;  il  suo  esercito  è  sconfitto,  23-25, 
35;  per  tali  errori  perde  Lucca,  buona  parte  d.  con- 
tado pisano  e  corre  rischio  di  perder  Pisa,  25-28, 
g-it;  Nicolò  Fortebracci  lascia  i  suoi  servigi,  39  ;  le 
muove  guerra  Siena,  49,  9,  ó;  ne  è  confinato  Cosimo 
de'  Medici,  19;  che  poi  torna,  50,  l;  ne  son  cacciati 
in  esilio  molti  cittadini,  1-2;  fa  pace  in  Ferrara  col 
duca  di  Milano  e  riprende  i  castelli  propri  e  quelli 
nel  territorio  di  Pisa  e  Volterra  occupati  dal  duca 
stesso  e  dai  senesi,  12-13;  vi  ripara  Eugenio  IV  fug- 
gito da  Roma,  29-30;  -51,  6;  aiuta  il  pp.  a  riprender 
Bologna,  9;  è  cap.  d.  sue  milizie  Nicolò  da  Tolen- 
tino, 16-17;  fa  pace  col  duca  di  Milano,  18-20;  ac- 
coglie in  lega  Genova  ribelle  al  duca  di  Milano,  22- 
23;  Eugenio  IV  vi  consacra  la  eh.  di  s.  Reparata^ 
25;  ponte  mirabile  tra  questa  eh.  e  s.  Maria  No- 
vella dove  abitava  il  pp.,  25-27  ;  il  pp.  parte  dalla 
e.  non  troppo  soddisfatto  e  va  a  Bologna,  27-28, 
7-8;  riprende  l'impresa  contro  Lucca,  29;  nega  il 
passo  a  Nicolò  Piccinino  che  va  a  Lucca  fingendo 
d'andare  in  quel  di  Siena,  30-31  ;  chiama  contro 
il  Piccinino  lo  Sforza  eh'  era  nella  Marca,  32-34  ; 
coglie  cagione  d.  guerra  contro  Lucca  dall'aver  que- 
sta dato  ricetto  e  vettovaglie  al  Piccinino,  39-40; 
è  sicura  d.  vittoria  perchè  in  Lucca  è  gran  ca- 
restia, 40,  lo-it;  53,  1-3;  ha  il  campo  attorno  a 
Lucca,  2;  non  piacendo  a  Venezia  che  soggioghila 
e.  e  accennando  il  Piccinino  di  venire  in  Tosca- 
na, tratta  accordo  con  Lucca  per  mezzanità  d.  duca 
di  Milano  e  d.  Sforza,  3-6,  /-^;  fatta  pace  con  Luc- 
ca e  lega  per  50  anni,  scrive  a  Venezia  una  let- 
tera in  conferma  d.  pace,  7-10,  4-12;  vi  torna  Eu- 
genio IV  con  l' imp.  dei  Greci  con  cui  conclude 
l'unione  tra  le  due  eh.,  il,  16-17;  riconferma  la 
lega  con  Venezia,  18;  ha  paura  per  la  venuta  d. 
Piccinino  in  Toscana,  57,  1-2,  /;  è  piena  di  conta- 
dini e  di  bestiame,  2,  1-3;  perchè  il  Piccinino  perde 
tempo  ad  assediare  Castel  S.  Nicolò,  ha  modo  di 
adunar  genti,  2-3  ;  vince  ad  Anghiari  il  Piccinino, 
15-20;  manda  milizie  contro  Federico  di  Montef.,  62, 
4-8;  le  quali  tornano  in  Toscana,  16-17;  promette 
200  lance  ad  Alessandro  Sforza  ch'ò  a'  servigi  suoi 
e  di  Venezia,  24,  1-2;  nella  guerra  mossale  dal  r. 
d'Aragona  prende  al  suo  soldo  Federico  di  Montef., 
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37-40,  63,  1-2-,  SUO  commissario  in  Urbino    è   Piero 
Rucellai,  5  ;  ha  al  suo  soldo  Gismondo  Malatesta  che 
abbandona  il  r.  d'Aragona,  11-13;  riprende  vari  ca- 
stelli da  quesiti  occupati,  u-16;  richiesta   da   Vene- 
zia, le  rifiuta  i  servigi  di  Federico  di  Montef.  e  le 
consente  invece  Gismondo  Malatesta,  17-19;    dà   li- 
cenza a  Federico  di  Montef.  che  torna  nel  suo  Sta- 
to, 32;  rifiuta  di  partecipare  alla  lega  col  r.  d'Ara- 
goaaj  Venezia  e   Siena   contro   il   duca   di   Milano, 
36-38;  vi  si  reca  Federico  III,  il;  va  ai  suoi  danni 
il  duca  di  Calabria  con  Federico  di  Montef.  e  perde 
Foiano  e  vari  castelli,  64,  U-18  ;  manda  ambasciatori 
a  Napoli  per  concluder  pace  e  lega  tra  Venezia,   il 
duca  di  Milano  e  i  senesi,  S-g-,  1  senesi  le  si  acco- 
stano, 65,  21;  accoglie  a  grande   onore   Federico  di 
Montef.,  66,  8- io,  /5-/6;  invano  le  chiede  aiuto  Gi- 
smondo Malatesta,  67,  25-26,  3;    vi   si   reca   Pio   II 
che  v'è  accolto  con  gran  festa,  68,  28-32;  vi  si  Cjon- 
giura  contro  Piero  di  Cosimo  de'  Medici  e  ne  sono 
esiliati  molti  cittadini,  81,  45-47;  82,  1-24;    i    confi- 
nati del  1434   sono   rimessi   in   e,   82,   25;  in   lega 
col  r.   Ferdinando  e  duca  di  Milano    contro  Barto- 
lomeo CoUconi,  30-31,  47;  dà  danari  ad  Astorre  Man- 
fredi, 36-37  ;  vi  si  reca  il  duca  Galeazzo  Maria,  83, 
4;  sollecita  Alfonso  duca  di  Calabria,  31;  dà  il  ba- 
stone a  Federico  di   Montef.,    41-42;    dicesi   che    un 
suo  conestabile  abbia  data  Dovadola  al  Colleoni,  84, 
4;  vi  si  recano  Federico  dì   Montef.    e   il   duca   dì 
Calabria,  8-10;  fa  pace  insieme  ai  collegati  con  Ve- 
nezia, 24;  le  è  restituita   Dovadola,    29;    vi    si   reca 
Federico  dì  Montef.,  42;  esorta  il  pp.  a  lasciar  l'im- 
presa di  Rimini,  86,  6-7;  riconferma  la  lega  col   r. 
Ferdinando  e  duca  di  Milano,  87,  5;  vi    si   reca   il 
duca  di  Milano  con   la   m.,    88,  6-8;  le   sue   milizie 
le  prendono  Piombino,  18-20;  rie,  3,  13;  15,  20;   16, 
4;  86,  39,  41;   103,  2S;  territorio  rie,  47,  24- 
FiRiiNZE  DUCA  (di)  V.   Duca  di  Firenze. 
Firenze   Giovanni    (da)    v.    Giovanni   da    F.    vesc.   di 

Gubbio. 
Firenze  Pippo  Scolari  (da)  v.  Pippo  Scolari. 
FlUMEGlNO  V.  Fiumicino.  , 

Fiumicino  [Fiume^'no]  rie,  70,  7. 
Fiurexza  V.  Firenze. 
Flaminio   Romano    mons.,  prende   possesso    per  Pietro 

Bembo  d.  vescovato  di  Gubbio,  107,  2-3. 
Foce,  borgo  di  Gubbio,  99,  39,   101,  37. 
Foce  compagnia  (della)  v    Compagnia  della  F. 
Foggia  \Fogia'\  presa  da  Giacomo  Piccinino,  75,  29. 
F0GIA  V.  Foggia. 
Foglia,  f.  rie,  86,  10,  19. 
Foglia  Pieve  (della)  v.  Pieve  della  Foglia. 
Foiano  tolta  ai  fiorentini,  64,  15-16. 
Foiano  Carlo  (da)  v.  Carlo  da  Foiano. 
Folignati  \Fuglignati\  aiutano  i  fuorusciti  di  Spello  a 

cacciarne  Braccio  Baglioni,  76,  42-43. 
Foligno  \Fuligne,  Fuligno,  Folìgni\  sotto  la  signoria  di 
Nicolò  e  Bartolomeo  Trinci,  41,  9;  costoro  sono  uc- 
cisi dal  castellano  della  e,  10;  per  vendicar  la  morte 
d.  fratelli,  vi  si  reca  a  campo  Corrado  Trinci  con 
Braccio  da  Montone  e  ne  assedia  il  cassero,  11-12, 
i-ó;  il  castellano,  non  potendo  difendersi,  si  gitta 
dalla  torre  con  la  m.  e  col  figlio,  12-13;  strage  e 
crudeltà   contro    i   suoi    parenti   ed    amici,    13-14;  vi 


passano  Pio  II,  78,  15;  Federico  III,  85,  20;  e  Berso 
d'Este,  88,  33;  rie,  79,  9;  85,  16. 
Fonte  del  Fosso  compagnia  (della)  v.  Compagnia  della 

F.  del  F. 
Fonte  dell'Avellana,  eremo  di  S.  Croce  di,  v.  Croce  (S)' 
Fonte  dell'Avell^vna  \de  Avelana]    occupata  da  Fede- 
rico di  Montef.,  69,  21. 
FoNTEVoLE,  nome  d'una  via  di  Gubbio,  rie,    100,  5. 
Forlì  [Forlì  grande,   Furi)]   conquistata   dal   card.    Al- 
bornoz,   14,  3-4;  sotto  la  signoria  di    Cecco  e  Pino 
Ordelaffì,  26,  4-5;  occupata  da  Fil.  Maria  Visconti, 
41,  21;  se  ne  fa  signore  Antonio  OrdelafB  col  favor 
d.  duca  di    Milano,  50,  27-28,  g-/o;  vi  si  trova   Ni- 
colò Piccinino,  53,  11,  /ó;  territ.  rie,  83,  38. 
Forlì  Antonello  (da)  v.  Antonello  da  Fori). 
Forlì  grande  v.  ForPi. 

Forlimpopoli  conquistata  dal  card.  Albornoz,   14,  3-4. 
Forlì  signore  (di)  v.  Ordelaffì  Cecco. 
Formicola.  Il  r.  Ferdinando  ne  ricupera  tutta  la  baro- 
nìa, 72,  15-16. 
F0RNAINO  r.  Fornaino  da  Bibbiena. 

FoRNAiNO  DA  BIBBIENA  [da  Bibiena]  milita  al  soldo  dei 
fiorentini,   43,   2,   9;  rie,   45,   9;   partecipa  all'im- 
presa di  Lucca,  46,  28;  47,  //• 
Forni  (I),  nel  Vicentino,  rie,  52,  4-j. 
FoRTEBRuVcci  BRACCIO  da  Montone,  è  a  C?.stel    S.    Pie- 
tro nel  Bolognese,  39,  12-13;  corre   e   fa   danni  pel 
territorio  d.  Malatesti,  13;  brucia  il  porto  di  Cese- 
natico e  va  fino  a  Rimini,  13-14;  coi  fuorusciti  pe- 
rugini occupa  castelli  di  Perugia,  vince  Carlo  Ma- 
latesta e  Ceccolìno  Michelotti  e  diventa  signore  di 
Perugia,  20-26,  j-ó]  ingannato   da  Paolo  Orsini,   lo 
fa  uccidere,  27-29,  7-5;  Guidantonio  da  Montef.  tratta 
accordo  fra  lui  e  Carlo  Malatesta,  30-33,  /0;  e  gli  fa 
sicurtà  d.  taglia  che  deve  pagargli,   33,   //-/s;  è    in 
pace  con  Guidant.  da  Montef.;  40,  9;  occupa  Gubbio 
con  milizie  e  per  mezzanità   di   Cecciolo    Gabrielli, 
10-11,  3;  105,  16-17;  e  poi  Assisi,  40,  12,  4;  e  la  Serra 
di  S.  Onda,  13,  j;  da  Gubbio  è  cacciato  dal  popolo, 
13-15,  3-4;  da  Spoleto  va  alla  difesa  d'Assisi,  d'onde 
caccia  le  genti  di  Guidant.  da  Montef.  e  i  fuorusciti 
perugini  che  gliel'avevano  tolta,  17-20,  Ó-9;  toglie  e 
guasta  la  Serra  Partucci,  25;  va  a  campo  a  Gubbio 
e  ne  brucia  l'ospedale  e  i  borghi,  26-28,  /s;    nelle  b. 
combattutevi  nei  borghi  perde  molti  soldati,  28  ;  fa 
pace   con    Guidantonio    da   Montef.  a   Firenze,   in- 
termediari   Martino    V    e    i   fiorentini,   34-36,    ij-16; 
va  a  campo  a  Foligno  con  Corrado  Trinci,  41,  11-12, 
S-ó-,  occupa  Città  di  Castello,  22;  a'  servigi  d'Alfonso 
d'Aragona,  28;  che  lo  crea  principe  di  Capua,  28-29; 
milita  con  lui  Bernardino  Ubaldini,  31-32;  è  a  campo 
all'Aquila,    33;   dove   va  per  combatterlo   Sforza  da 
Cotignola,  42,  8-9;  questi  morto  nel  Pescara,  vi  si  re- 
cano Francesco  Sforza  e  il  Caldora  e  lo  sconfiggono, 
13-15;  ferito  e  preso  in  b.,  f,  15,  j-6,  20;  Oddo  è  suo 
figlio,  20;  Nicola  sua  m.,  43,  2-3;  rie,  42,  6-7. 
FoRTEBRACci  NICOLA  vedova  di  Braccio  Fortebracci,  43, 

2-3;  per  lei  si  tiene  Città  di  Castello,  2-3. 
Fortebracci  Nicolò  [Fortebracio,  Fortebraccio  Nicholo\ 
condottiere  rie,  45,  g\  i  fiorentini  gli  calano  la 
condotta  ed  egli  vuol  esser  cancellato  dal  loro  soldo, 
46,  11-12,  16,  /5-/9;  fa  con  poco  denaro  compagnia 
propria   e   si   stanzia   in    Valdarno   di   sotto,    16-19, 
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/9-20;  47,  /;  va  a  Volterra  ribelle  a  Firenze,  s',  torna 
alle  sue  stanze,  s-4;  va  ai  danni  di  Paolo  Guinigi 
signore  di  Lucca,  prende  il  castello  di  Ruoti  e  fa 
gran  bottino  nel  Lucchese,  46,  19-21;  47,  4-s;  i  fio- 
rentini gli  affidano  l'impresa  contro  Lucca  verso  Gar- 
fagnana  e  Valdinievole,  46,  29-30;  47,  11-13;  manda 
le  proprie  milizie  nelle  terre  d.  march,  di  Ferrara, 
48,  35-37;  fa  pratiche  con  Battista  da  Canneto  per 
far  di  nuovo  ribellare  Bologna,  37-3S;  ma  poi  lascia 
la  impresa  di  Romagna,  /3  ;  abbandona  i  servigi  de' 
fiorentini,  39;  tenta  di  prendere  Città  di  Castello, 
ma  Bernardino  Ubaldini  gliel' impedisce,  49,  1-3,  /; 
si  riduce  a  Montone  e  guerreggia  coli' Ubaldini,  3-4; 
al  soldo  d.  pp.  e  si  reca  a  Roma,  5,  3;  mandato 
da  lui  contro  il  Prefetto  di  Vico,  toglie  a  questo 
lo  Stato,  se  lo  tiene  per  sé  e  si  discosta  dal  pp., 
6-8,  3-4;  al  quale  muove  guerra,  ^-5;  va  a  Montone, 
prende  Città  di  Castello,  e  recasi  in  quel  di  Gub- 
bio ai  danni  d.  conte  Guidantonio,  50,  24-26;  uni- 
tosi a  Nicolò  Piccinino ,  occupa  alcime  terre  d. 
pp.,  51,  6-8;  va  verso  Camerino  dov'è  sconfitto  e 
morto,  /2. 

FoRTEBRACCi  Oddo,  figlio  di  Braccio,  42,  20;  si  riduce 
con  le  milizie  di  Nicolò  Piccinino  in  Assisi,  20-21; 
si  acconcia  coi  fiorentini,  22;  la  sua  compagnia  va 
in  Val  di  Lamone  contro  Guidacelo  Manfredi  ed  è 
sconfitta,  22-24;  muore  nel  fatto  d'armi,  24;  la  sua 
compagnia  rimane  a  Nicolò  Piccinino,  40-41. 

FoRTEGUERRi  Ghixo  d'Enrico  [d'ErtgJio,  di  Righo\  po- 
destà di  Gubbio,  19,  16-17,  5;  sua  famiglia  e  sa- 
lario, 17-19. 

FosAisTBROXO  V.  Fossombrotte. 

FoscARi  Francesco  doge,  deposto,  67,  20-21  ;  f,  21-22; 
onori  resigli,  22-23. 

FosEMBRONE  V.  Fossombrotie. 

Fosenbrone  V.  Fossombrone, 

FossENBRONE  V.  Fossonibrone. 

Fosso  V.  Quartiere  del  Fosso. 

Fosso  COMPAGNIA  (del)  V.  Comj>agìiia  del  F. 

Fosso  COMPAGNIA  (della)  V.  Compagnia  della  Fonte  del 
Fosso. 

Fosso  Fonte  (del)  v.  Fonte  del  Fosso. 

Fossombrone  Malatesta  (da)  v.  Malatesta  da  F. 

Fossombrone  \Fosanbrono,  Foseinbrone,  Fosenbrone,  Fos- 
senbronè\  sotto  la  signoria  d.  Malatesta,  13,  36;  41, 
3\  di  Pandolfo  Malatesta,  15,  4-5;  di  Malatesta  Ma- 
latesta, 26,  2;  di  Galeazzo  Malatesta,  60,  6;  di  Fe- 
derico di  Montef.,  11-12;  102,  12;  occupata  da  Gi- 
smondo  Malatesta,  62,  30-32;  poi  recuperata  da  Fe- 
derico di  Montef.,  34;  che  vi  si  reca,  70,  1;  82,33; 
84,  44;  e  vi  riceve  con  onore  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia, 86,  46;  vi  muore  il  duca  Guidubaldo,  103,  12; 
che  ne  avea  fatta  demolire  la  fortezza,  106,  37;  vi 
muore  la  duchessa  Giulia  da  Varano,  107,  20;  ne  è 
vesc.  Ottaviano  Accoromboni,  109,  33-34;  rie,  60,  /ó; 
61,  45;  86,  18;  contado  rie,  63,  4. 

Fracta  V.  Fratta, 

Francalancia  da  Visso  [  Vissc?^  condottiero  del  Collco- 
ni,  t,  83,  13. 

Francavitxa  deve  restare  per  patto  a  Giacomo  Picci- 
nino, 77,  8. 

Franceschello  di  Ceccolo  dal  Colle  giustiziato  e 
condannato  a  una  multa,  9,  35-37. 


Francesco  (S.)  eh.  d'Assisi,  v'è   sepolto  il  card.  Albor- 

noz,  17,  15-16;  e  messer  Brasca  coi  figli,  20,  5. 
Fr.\ncesco  (S.)  eh.  d'Urbino  in  cui  è   sepolto    il  conte 

Oddantonio,  101,  48. 
Francesco  (S.)  eh.  e  conv.  di  Gubbio,    rie,  13,  18;  20, 
42-,  77,  39;  93,  6;  106,  2;  "^VI,  7  „;  vi  si  conserva 
l'archivio  d.  cora,  3,  io. 
FrjVNCesco  fratello  di  Diofebo,    v.    Francesco   d'Anguil- 
lara, 

FrjVncesco  fratello  di  Diotesalvi  di  Nerone,  v.  Neroni 
Francesco, 

Francesco  leg.  e  card,  di  Pavia,  r.  Alidosi  Francesco. 

Francesco  conte  (il)  v.  Sforza  Francesco. 

Francesco  da  Cantiano  \Cantiand\.  Suo  figlio  è  fatto 
prigione  e  mandato  in  Urbino,  27,  16. 

Francesco  da  Carrara  \Karard\  il  giovine,  fugge  in 
Germania,  25,  35-36;  aiutato  da'  veneziani  e  fio- 
rentini, rientra  a  Padova,  26,  23-24;  aiuta  Nicolò 
d'Este  a  riprender  lo  Stato,  27,  /2-/5;  partecipa  con 
altri  collegati  a  un  trattato,  tentato  in  Brescia  con- 
tro il  conte  di  Virtù,  22-33'.,  aiuta  Antonio  d. 
Scala  a  occupar  Verona,  34,  16-17,  31,  1Ò-17;  poi  lo 
avvelena,  25,  31;  34,  32;  e  prende  Verona  per  sé, 
32;  va  a  campo  a  Vicenza,  29,  33-33,  18;  comincia 
il  disfacimento  d.  suo  Stato,  35. 

Francesco  da  Carrar.v  [Carara,  Karara]  il  vecchio, 
preso  dal  conte  di  Virtù,  25,  35;  è  tenuto  prigione 
a  Milano,  26,  24-25;  tiene  prigione  il  conte  di  Vir- 
tù, 31,  6-7;  t,  6.  ■* 

Fr,vncesco  d'Agnolello  di  Carnovale  uno  degli  otto 
di  Balìa  in  Gubbio,  21,6,  2-j;  consigliere  d.  com.  di 
Gubbio,  23,  21-22;  ambasciatore  e  sindaco  per  trat- 
tare della  e.  pr.  Frane.  Gabrielli,  5-9;  24,  1-3;  die 
con  lui  capitola,  23,  u,  32-33. 

Francesco  da  Mercatello  creato  cav.,  77,  17. 

Francesco  d'Andriolo  uno  degli  otto  di  Balìa  in  Gub- 
bio, 21,  8. 

Francesco  d'Anguillara  fratello  di  Diofebo,  preso  e 
liberato,  80,  12;   ripreso  col  suo  figliuolo,  13. 

Francesco  da  Savona  v.   Sisto  IV. 

Francesco  da  Saxetello  v.  Sassaielli  Francesco. 

Francesco  d'Assisi  (S.)  rie,  6,  50. 

Francesco  della  Carda  soldato  di  Federico  di  Mon- 
tef.,  70,  42. 

Francesco  della  Vigna  (S.),  eh.  di  Venezia,  v'c  sepolto 
Luigi  d'Angiò,  22,  13-14,  7-5. 

Francesco  di  Carnovali  v.  Francesco  cCAgnolello  di 
Carnovale. 

Francesco  di  Catalano  \Chatclano'\  decapitato  col  p., 
31,  1-2. 

Francesco  di  Ceccardello  da  Cagli  toglie  Cagli  al 
conte  Nolfo  da  Montef.,  14,  7-8;  bandito  dalle  terre 
d.  Chiesa,  10-11;  assolto  dal  bando,   19. 

Francesco  di  Massolo  condannato  come  traditore  d. 
com.  di  Gubbio,  12,  23. 

Francesco  di  Necciolo  Gabrielli  v.  Gabrielli  F.  di  N. 

Francesco  di  Uguccionf  {(TUghucionc)  uno  degli  otto 
di  Balìa  in  Gubbio,  21,  7. 

Francesco  di  Vanni  di  Ceccolo  [ili  Vanne']  condannato 
come  traditore  d.  com.  di  Gubbio,   12,  30. 

Francesco  (don).  Sua  cronaca  di  Gubbio,  105-109;  "ca- 
nonico d.  cattedrale  di  Gubbio  XVII,  6-7  „. 

Francesco  Giovanni  (ni)  v.   CahriclH  Giovanni  di  F. 
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Fr^vn^cesco  Maria  v.  Rovere  Francesco  Maria  II  (della). 

Francesco  Sforza  v.   Sforza  Francesco. 

Fraxcia,  in  guerra  con  l' Inghilterra,  17,  32-33;  sconfit- 
ta, 33-34,  14;  in  mala  condizione  per  le  rittorie  de- 
gl'inglesi, 37.  29-30,2^-3^;  ancora  in  guerra  cogl'in- 
glesi  che  assediano  Orléans  difesa  d.  pulcella  Gaiai 
46,  1-3,  3-t3\  le  è  ceduta  Genova,  65,  ^-5;  cui  difen- 
de contro  il  Campofregoso  che  tenta  riprenderla, 
69,  6-9;  i  fuorusciti  genovesi  cacciano  della  e.  i 
francesi,  73,  6:  che,  fatto  esercito  per  soccorrere 
il  Castelletto  della  e,  sono  sconfitti,  13-15;  ha  prati- 
che con  Sforza,  figlio  d.  duca  Francesco,  per  aver 
Tortona  e  altre  terre,  18:  guerra  colla  Spagna,  76, 
12-14;  i  baroni  e  la  casa  d'Angiò  ribelli  al  r.  eleg- 
gono un  nuovo  r.,  78,  3-4;  vi  va  come  leg.  il  card. 
Niceno,  80,  43:  il  suo  esercito,  condotto  da  Piero 
Strozzi,  è  sconfitto.  108,  17-ls:  rie,  28.  16;  74,  15: 
100,   49. 

Francia  card,   (di)  v.  Cardinale  di  Francia. 

Francia  Re  (di)  manda  ambasciatori  a  Roma  per  toglier 
lo  scisma,  32,  8-9;  scrive  che  Benedetto  XIII  è  di- 
sposto a  rinunziare  al  pp.,  35,  24-25:  f,  74,  15;  si 
accorda  con  lui  Tiberio  Brandolini,  74,  43-44;  pro- 
pone al  pp.  la  tregua  tra  il  r.  d'Aragona  e  Giovan- 
ni d'Angiò,  76,  9-10;  che  dal  pp.  è  rifiutata,  10-11; 
fa  esercito  contro  Barcellona  ribelle  al  r.  d'Aragona, 
12-13;  gli  si  ribellano  molti  baroni  e  la  casa  d'An- 
giò, 78,  3-4;  è  el.  r.  il  suo  fratello,  4-5;  il  duca  di 
Milano  gli  manda  per  aiuto  un  esercito  col  figlio 
Galeazzo  Maria,  SO,  31-32;  b.  tra  i  due  r.,  33;  si  ac- 
cordano, 35;  è  sconfitto  dal  duca  di  Borgogna,  87, 
50;  88,  1;  un  suo  nepote  fatto  prigione,  1-2;  si 
riduce  a  Parigi.  2:  passa  per  Cantiano,  106,  23;  il 
suo  ambasciatore  passa  per  Gubbio  e  va  in  Inghil- 
terra.  108,   15-16;  rie,  35,  29:  74,  40;  84,  40. 

Fraxclvrixi  biblioteca  V.  Biblioteca  Franciarini. 

Franclvrini  ALvrcello  "  sue  relazioni  col  Muratori,  XII, 
31-41;  Xni,  1-6  „;   1,   13-16. 

Frasso  recuperato  dal  r.  Ferdinando,  72,  17. 

Frate  AlRCAngelo  da  Bologna  v.  Arcangelo  fr.  da 
Bologna. 

Frate  Berardino  da  Siena  v.  Bernardino  (5.). 

Frate  Girolamo  Maria  da  Venezlv  v.  Girolamo  da 
Venezia  {Fra). 

Frate  Jacomo  della  Marca  v,  Giacomo  della  M. 

Frate  Leonardo  delli  Porcelli  da  Carbonana  v.  Por- 
celli da  Carbonana  frate  Leonardo. 

Frate  Piero  v,  Piero  {Fra). 

Frate  Pietro  da  Gualdo  v.  Pietro  da  G.  {Fra). 

Frate  Pietro  da  Gubbio  v.  Pietro  da  G.  {Fra). 

Fratta  [Fractd]  vi  è  sconfitto  Pandolfo  Malatesta,  25, 
28-29;  fa  guerra  a  Perugia,  30,  38-39;  che  la  conqui- 
sta, 31,  18:  vi  passa  Federico  di  Montef.  in  viag- 
gio per  Siena,  69,  35. 

Fregoso  Federico  ^Federigo].,  zio  d.  duca  d'Urbino, 
figlio  di  Gentile  di  Montef.  vesc.  di  Gubbio,  ab.  di 
s.  Croce  di  Fonte  Avellana,  titolare  dell'arcivescovo 
di  Salerno,  creato  card.,  104,  17-19;  sua  dottrina  e 
virtù,  20-21;  t,  106,  48-49:  la  sua  salma  è  portata 
nella  canonica  di  Gubbio,  50;  compianto,  50;  esequie, 
107,  1. 

Frescobaldi  rie,  15,  26,  ii-ii. 

Frigio  [.«c]  v.  Frogia. 


Frighoh  V.  Friuli. 

Frigoli  t.  Friuli. 

Frisonaria  Congregazione  (della)  v.  Congregazione 
della  F. 

Frilxi  [Frigholi  Frigoli]  vi  discendono  gli  ungheri  a 
danno  di  Venezia,  49,  2S  ;  vi  si  reca  Federico  III  inip. 
63,  44;  v'entrano  i  turchi,  89,  15-16;  rie,  38,  8;  87,  43. 

Friusia  rie,  5,  4. 

Frogio  Raniere  (del)  V.   Raniero  del  F. 

Frolano  Taliano  V.   Taliano  Friuliano. 

Fronti  Antonio  di  Piero  di  Fronte  confinato,  82, 
23-24. 

Frontino  Benenesia  (di)  v.  Benenesia  di  Frontino. 

Frontino  Piero  (di)  v.  Piero  di  F. 

Frontone  \Frontoni\  restituito  a  Guidantonio  da  Mon- 
tef. da  Gabriello  di  Giov.  Gabrielli,  41,  2-3,  /-2;  oc- 
cupato da  Gismondo  Malatesta,  59,  35-36;  che  ne  è 
cacciato  con  grave  danno,  36-37;  rie,  18,  13;  20,  /ó. 

Frontone  Gabrielli  (da)  v.  Gabrielli. 

FucECCiiio  \Fnsechio\  vi  si  stanzia  con  le  milizie  Nicolò 
Fortebracci,  46,  zo. 

Fuglignati  V.  Folignati. 

Fuligne  V.  Foligno. 

FuLiGNo  V.  Foligno. 

FuMLV  (S.),  presso  Brescia,  43,  ib. 

Fliilì  V.  Fori). 

Fus  ECHIO  V.  Fucecchio. 

Gabriele  da  Spoleto  [^Gabriello  da  S/olcti]  maestro 
dell'or,  de'  predicatori,  ambasciatore  d.  conte  Gui- 
dantonio da  Montef.  a  Martino  V,  40,  3-5. 

Gabrielius  Hieronimus  V.  Gabrielli  Girolamo. 

Gabrielli  famiglia,  di  Cantiano  rie,  7,  16;  di  Frontone, 
17;  di  Gubbio,  17,  13-14;  tra  questi  mons.  di  Burges 
tenta  di  metter  pace,  ivi. 

Gabrielli  Antonio  di  Bino,  prigioniero  di  Giov.  di 
Cantuccio  Gabrielli,  7,  25,  /o;  sue  case  saccheggiate 
e  arse,  27,  //;  dato  in  ostaggio  da  Giov.  di  Cantuc- 
cio a  Giov.  Bricchi,  10,  32-33;  rimessa  in  libertà, 
13,  23;  va  a  Cantiano,  23,  //;  fa  pace  con  Gabrie- 
le e  Ugolino  di  Giov.  di  Contuccio,  20,  /9. 

Gabrielli  Bino  prigioniero  di  Giov.  di  Cantuccio  Ga- 
brielli, 7,  25,  io;  sue  case  saccheggiate  ed  arse,  27, 
//;  i  suoi  figli  fanno  pace  coi  figli  di  Giov.  di  Can- 
tuccio, 20,  iS-20:  t,   13,  7,  4. 

Gabrielli  Cante  [Canti]  amato  da  tutti,  10,  26,  //;  va 
a  Cantiano  25,  //;  prende  il  Monte  di  S.  Maria  e 
lo  dà  in  custodia  a  Giov.  Bricchi,  26-27;  che  poi  gli 
fa  guerra,  28  ;  prigione  dell' Albornoz,  è  condotto  a 
Montefalco,  13,  3;  liberato,  22;  torna  a  Cantiano, 
23,  //;  mandato  a  confine  in  Ancona,  14,  34;  fa  pace 
coi  figli  di  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli,  18,  12-22; 
20,  rS;  la  sua  figlia  è  promessa  sposa  al  conte  Nolfo 
di  Montef.,  18,  29-30;  è  fatto  cav.,  19,  31;  20,  4S;  e 
sindaco,  40-47;  i  figli  di  Giov.  di  Cantuccio  si  sco- 
stano da  lui,  21,  4-5;  cap.  di  Firenze  dove  condan- 
na nel  capo  molti  cittadini,  9-U;  pod.  di  Bologna, 
11-12;  arbitro  nella  pace  tra  il  popolo  di  Gubbio  e  il 
vesc.  Gabrielli,  19;  percorre  la  e  di  Gubbio  in 
segno  di  trionfo,  25-26;  ne  parte  con  la  famiglia 
e  va  a  Caresto,  37-38  ;  rie,  20,  /j. 

Gabrielli  Ceccolo  [Cieciolo]  monaco  in  s.  Croce  di 
Fonte  dell'Avellana,  rie,  7,   19. 

Gabrielli  Ceccolo  di  Cantuccio  [Cecciolo,  Cedalo,  Ce- 
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ciolus  Cantutiì  de  Gabriellibus,  Cieccolo.,  Ciecitiló\  fa 
occupare  il  palazzo  di  Filippo  di  Filippuccio  in  Gub- 
bio, 20,  4;    21,   1  ;    consigliere    d.    com.   di    Gubbio, 

23,     21,    7^,    32. 

Gabrielli  Cecciolo  di  Giovanni  \Ceciolo\  aiuta  Brac- 
cio da  Montone  a  occupar  Gubbio,  40,  10-1 1,  j;  e  la 
Serra  di  s.  Onda,  12-13;  è  preso  e  impiccato  in  Gub- 
bio sulla  porta  d.  Ponte  Marmoreo,  41,  1-2,  1-3. 

Gabrielli  Filippo  \Felifpo\  accompagna  a  Roma  Fede- 
rico di  Montef.,  79,  17;  ambasciatore  ad  Ercole  d'Este, 
89,  8-9;  creato  cav.,  77,  16. 

Gabrielli  Filippo  di  Rosciolo  [Felippo  di  RhscìoIo\ 
fatto  cav.,  19,  32;  20,  47-4S- 

Gabrielli  Francesco  di  Necciolo  prigioniero  di  Giov. 
di  Cantuccio  Gabrielli,  7,  26,  to-ii\  sue  case  sac- 
cheggiate ed  arse,  27,  //,  dato  da  lui  in  ostaggio 
a  Giov.  Bricchi,  10,  32-33;  liberato,  13,  23;  va  a 
Cantiano,  23,  //;  fa  pace  coi  figli  di  Giov.  di  Can- 
tuccio, 18,  12-22;  gli  vien  reso  il  cassero  di  Gub- 
bio, 31;  fatto  cav.,  19,  31-32;  20,  <(5;  pod.  di  Sie- 
na, 21,  12;  in  Gubbio  fa  le  veci  d.  vesc.  Gabriel- 
li, 20  ;  rende  il  cassero  di  Gubbio  al  popolo  e  va  alla 
Rocca  Contrada,  27-28;  chiede  al  com.  di  Gubbio  i 
5000  fiorini  promessi  al  vesc.  Gabrielli,  22,  32-33; 
non  ottenutili,  fa  guerra  e  congiura  contro  la  e, 
33-35;  è  aiutato  da  Firenze  e  dai  Malatesta,  23, 
3-4;  il  consiglio  della  e.  gli  manda  ambasciatori,  20; 
capitola  con  Frane.  d'Agnolello  di  Carnovale  sin- 
daco della  e,  8-11  \  fa  guerra  al  conte  Antonio  di 
Montef.,  25,  13;  gli  cede  il  cassero  di  Colmatrano.  " 
14;  chiede  e  ottiene  aiuto  di  milizie  da  Firenze,  14- 
15,  3-4\  riprende  il  cassero  di  Colmatrano,  22,  7-5; 
è  raccomandato  de'  fiorentini,  23,  5-9;  fa  guerra  a 
Cantiano  col  conte  Antonio,  27,  9;  col  quale  poi 
viene  ad  accordo,  9-11;  è  pod.  di  Bologna,  11-12; 
dà  Cantiano  ai  Malatesta,  12;  la  sua  m.  sta  nel 
cassero  grande  di  Cantiano,  30,  7;  cui  vende  al  conte 
Antonio  per  8000  fiorini  coi  beni  che  aveva  a  Gub- 
bio e  Cantiano,  18-20;  è  condottiero  d'una  compa- 
gnia, 32,  27;  el.  dal  pp.  senatore  di  Roma,  33,  8. 

Gabrielli  Francesco  di  Ubaldo  creato  cav.,  78,  26; 
106,  15. 

Gabrielli  Gabriello  di  Giovanni  di  Cantuccio,  fa  pace 
con  Caute,  Parane,  di  Necciolo  e  altri  Gabrielli,  18, 
12-22;  20,  i4-'S-,  tS-ig:,  è  fatto  cav.,   19,  32;  20,  47. 

Gabrielli  Gabriello  \Ghabriello~\  di  Giovanni  e  fra- 
tello di  Cecciolo,  s'accorda  con  Guidantonio  di 
Montef.  e  cede  Frontone,  41,  2-3,  1-2, 

Gabrielli  Gabriello  di  Necciolo  []Veciolo\  scampato 
dalla  prigionia  per  Matteo  di  Cola  del  Pecorone,  7' 
27-28,  //-/2;  condotto  al  Monte  S.  Maria,  25,  /2;  to- 
glie Cagli  al  conte  Nolfo  di  Montef.,  14,  7-8,  5;  ban- 
dito dalle  terre  d.  Chiesa,  lO-ll;  assolto  dal  bando, 
19;  ribandito  coi  fratelli,  33-34;  occupa  il  cassero  di 
Cagli  che  poi  è  ceduto  al  conte  Ant.  di  Montef., 
25-31;  è  monaco  di  s.  Croce  dell'Avellana  e  rettore 
dell'Isola  di  Costacciaro,  19,  28;  procura  d'ottenere 
il  vescovato  di  Gubbio,  20,  41-42,  40-47;  va  a  Roma, 
44-4S'ì  torna  a  Gubbio,  48-49;  va  a  Ferrara  dov'è 
consagrato  vesc,  jo-js;  ci.  vesc.  dal  capitolo  di 
Gubbio,  19,  27-30;  101,  9-10;  torna  a  Gubbio,  20,  52; 
dove  gli  aon  fatte  feste  per  l'elezione,  19,  30-37;  20, 
SS-57\  fa  pace  coi  figli  di  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli) 


20,  /9;  va  a  Firenze  e  Siena  per  intendersi  coi  propri 
partigiani,  21,  13-14;  torna  a  Gubbio  e  ne  corre  la 
terra  da  signore,  14-15;  cap.  d.  popolo  di  Gubbio, 
20,  i2-i3\  prende  le  rocche  della  e.  e  vi  mette  suoi 
castellani,  30-311  38;  il  pp.  manda  per  lui,  j5,  4b; 
pregato  di  pace  dal  popolo,  parte  dalla  e.  e  va  a 
Rimini,  21,  16-20,  29;  udita  la  insurrezione  di  Gubbio, 
vi  torna  e  riprende  la  terra  soccorso  da  Galeotto 
Malatesta,  29-37;  i  fuorusciti  gli  fan  guerra,  39;  dà 
la  terra  a  Carlo  dalla  Pace  che  lo  aiuta,  40-41;  101, 
10-11;  s'accorda  col  popolo  di  Gubbio  e  gli  rende  la 
terra,  22,  24-25, /j;  promessigli  5000  fiorini,  ottiene 
Cantiano  e  la  Serra  s.  Onda,  25-26;  va  a  Cantiano 
dove  muore,  26,  28;  101,  13;  i  5000  fiorini  sono  pa- 
gati Frane,  di  Necciolo  Gabrielli  che  in  suo  nome  li 
reclama,  22,  32-33. 
Gabrielli  Giacomo  \yacomó\  governatore  d.  Patrimonio, 

7,  14,  21;  in  lite  con  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  per 
la  badia  dell'Isola  di  Costacciaro,  15-19;  la  ottiene 
pel  nepote  Gabriele  monaco,  19;  tenta  l'impresa  con- 
tro Gubbio,  8,  20-21;  va  a  Gualdo,  21-22;  le  sue  mi- 
lizie corrono  la  terra  fino  a  S.  Chiara,  22-23;  rico- 
struisce Caresto,  26;  cap.  di  Firenze,  29-30;  tratta 
con  Perugia  la  sommessione  di  Gubbio,  10,  4-7,  1-3; 
raccoglie  milizie  per  far  guerra  a  Gubbio,  11,  6-7; 
e  corre  la  terra  fino  alla  Branca,  7;  esorta  l'Albornoz 
alla  impresa  di  Gubbio,  9-10;  Giov.  di  Cantuccio 
Gabrielli  cedendo  Gubbio  all'Albornoz,  vuole  che 
Giacomo  coi  figli  sia  esule  dalla  e,  14;  cacciato 
dalla  Branca  va  al  Peglio,  12,  1;  s'inimica  col  card, 
leg.  per  l'impresa  contro  i  Malatesta,  18-19;  13,  l; 
il  leg.  gli  chiede  e  non  ottiene  Cantiano,  2;  lo  im- 
prigiona a  Montef alco,  2-3;  fa  dare  al  leg.  il  girone 
di  Cantiano,  21-22;  gli  resta  il  cassero  di  Colma- 
trano, 22;  liberato,  recasi  a  Cantiano,  22-23,  //;  creato 
governatore  di  Faenza,  14,  18-19;  mandato  a  confine 
in  Ancona,  34. 

Gabrielli  Giovanni  di    Cante    [(//   Canii\  cav.  e  cap. 

d.  popolo  di  Firenze,  33,  io. 

Gabrielli  Giovanni  di  Cantuccio  [Giovanne  dì  C]  in 
lite  con  Giacomo  Gabrielli  pel  possesso  d.  badìa 
dell'Isola  di  Costacciaro,  7,  16-19;  occupa  con  mi- 
lizie e    fautori    Gubbio,    22-25,  7-9;  si   fa  tiranno  d. 

e,  101,  3-4;  fa  prigionieri  alcuni  d.  famiglia  Ga- 
brielli, 7,  25-26,  9-//;  saccheggia  e  incendia  le  loro 
case,  27,  //;  chiede  e  ottiene  il  palazzo  d.  Signo- 
ria, 29-32,  17-1S;  saccheggia  e  arde  la  casa  d.  gon- 
faloniere, 30-31;  vengono  milizie  in  suo  favore,  33; 

8,  1-2;  la  sua  m.  è  figlia  di  Ugolino  di  Tano  d. 
Carda,  1-2;  el.  conservatore  della  e,  2;  donde  è  cac- 
ciato, 101,  4-6;  si  accampa  a  Cantiano  e  ne  arde 
i  borghi,  8,  6;  non  riesce  a  occuparne  il  castello, 
7;  gli  si  ribellano  Cantiano  e  vari  castelli,  8-10;  va 
a  campo  ad  Agnana  e  ne  prende  il  castello,  10-11; 
fa  prigione  Giov.  della  Serra  e  lo  fa  decapitare,  11-12, 
3-4;  si  accampa  con  gli  alleati  a  Cantiano  dove  fa 
costruire  cinque  bastie,  13-14;  manda  a  confine  mol- 
ti di  Gualdo,  22;  aiuta  i  Ghibellini  di  Gualdo  a  tor- 
nare in  patria,  27  ;  si  accosta  alla  parte  ghibellina, 
36,  /0-//;  congiura  coi  ghibellini  in  Perugia,  9,  5-6; 
cerca  danari  per  assoldar  milizie  e  raccoglie  oggetti 
da  impegnare,  9-10,  4-s;  fa  guerra  coi  perugini,  20- 
21;  e  non  s'accorda  coi  Priori,  21-23;    va   a  Milano, 
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24;  torna  a  Gubbio  e  fa  giustizia  di  vari  congiu- 
rati contro  di  lui,  30-37;  10,  1-2;  non  s'accorda  con 
Perugia  per  ragione  d.  fuorusciti,  8-9;  difendesi 
dalle  milizie  perugine,  13-1*;  gli  si  accosta  Giov. 
Bricchi  da  Cantiano,  27-28;  a  cui,  dando  ostaggi, 
chiede  danaro,  31-33;  12,  S-6,  3-4;  fa  patti  coi  pe- 
rugini, li,  1;  istromento  dell'accordo,  j-^2;  12,  ó-jó; 
citato  dal  card.  leg.  a  comparire  in  Orvieto  per  trat- 
tar la  cessione  di  Gubbio,  11,  11-13;  cede  con  patti 
al  leg.  la  terra,  13-15,  3-4'-i  fatto  prigione  dal  leg., 
è  condotto  a  Montefalco,  13,  3-4;  è  liberato,  20-21; 
i  suoi  figli  fanno  pace  con  Caute,  Francesco  e  altri 
Gabrielli,  18,  12-22;  20,  14-13,  i8-to\  e  poi  si  scostano 
da  Gante  e  dal  vesc.  Gabrielli,  21,  4-5;  rie,  11,    s, 

3J,    25,    3à'     12,    22;    20,    20-21. 

Gabrielli  Giovanni  di  Francesco  è  richiesto  dai  Ma- 
latesta  al  conte  Antonio  di  Montef.  che  lo  teneva 
prigione,  28,  2-3;  condottiero  di  100  lance,  33,  8. 

Gabrielli  Girolamo  \Hieroniinus  Gabrielius\  va  alla 
crociata  con  mille  eugubini,  94,  20-21  ;  e  con  due 
fratelli,  23. 

GjVbrielli  Giulio  di  Carlo  f,  109,  31;  sua  dottrina 
e  virtù,  31-32. 

Gabrielli  Guglielmo  \GhugUelmo\  prigioniero  di  Giov. 
Cantuccio  Gabrielli,  7,  26,  10  ;  sue  case  saccheggiate 
ed  arse,  27,  //;  dato  in  ostaggio  da  Giov.  di  Can- 
tuccio a  Giov.  Bricchi,  10,  32-33;  che  per  la  sua  bel- 
lezza lo  tien  seco  a  dormire,  34  ;  rimesso  in  libertà, 
13,  22-23;  va  a  Cantiano,  23,  //. 

Gabrielli  Petruccio  di  Bino,  prigioniero  di  Giov.  di 
Cantuccio  Gabrielli,  7,  25,  /0;  sue  case  saccheggiate 
ed  arse,  27,  //;  f,  13,  7-8,  4, 

Gabrielli  Raffaele  \LeUo\  prigioniero  di  Giov.  di  Can- 
tuccio Gabrielli,  7,  25,  9;  le  sue  case  saccheggiate 
ed  arse,  27,  //;  f,   13,  7,  4. 

Gabrielli  Ranuccio  di  Raflfaele,  prigioniero  di  Giov. 
di  Cantuccio  Gabrielli,  7,  25,  /0;  le  sue  case  sac- 
cheggiate ed  arse,  27,  //;  f,  13,  7,  4. 

Gabrielli  Selvaggino  di  ser  Nuccio  dato  in  ostaggio 
da  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  a  Giovanni  Bricchi, 
10,  33,  i4'i  rimesso  in  libertà,  va  a  Cantiano,  13, 
23,   //. 

Gabrielli  Senso  occupa  Giomici,  21,  21,  s\  consigliere 
d.  com.  di  Gubbio,  23,  21. 

Gabrielli  Ubaldo  \Baldo\  rie,  78,  26;  106,  15. 

Gabrielli  Ugolino  di  Giovanni  di  Cantuccio,  fa  pace 
con  Caute,  Frane,  di  Necciolo  e  altri  Gabrielli,  18, 
12-22;  20,  i4-t5-,  /S-ig-,  occupa  il  cassero  di  Cagli  che 
poi  è  ceduto  al  conte  Antonio  di  Montef.,  18,  26-31. 

Gabriello  di  Giovanni  di  Cantuccio  Gabrielli  Ga- 
briello di  Giov.  di  C. 

Gabriello  di  Necciolo  Gabrielli  v.  Gabrielli  G.  di  N, 

G^vbriello  Gabrielli  v.   Gabrielli  Gabriello. 

Gabriello  Maria  v.    Visconti  Gabriello  Maria. 

Cabrino  Fondulo  \Ghabrino'\  fidato  milite  d.  Caval- 
cabò,  i  quali  tradisce  e  uccide,  e  si  fa  signore  di 
Cremona,  37,  8-12,  3-7;  un  suo  fratello  è  castellano 
d.  castello  di  Cremona,  8-9,  5;  decapitato  a  Milano 
per  ordine  di  Filippo  Maria  Visconti,  18-19;  si  duole 
di  non  aver  uccisi  il  pp.,  il  doge  di  Venezia  e  l'imp. 
quando  erano  convenuti  a  Cremona,  19-20. 

Gaddo  V.  Accoromboni  Gaddo. 

Gaddone  d'Assisi    \Ghadone,   Ghaddone  d'Asissi]  uccide 


Neri  e  corre  la  terra  d'Assisi  per  sé,  28,  28,  /3. 

Gaeta  [G/iaylaj  nel  golfo  è  sconfitta  dal  duca  di  Mi- 
lano l'armata  del  r.  Alfonso  d'Arag.,  52,  1-3. 

Gaia  [G/iaia],  la  pulcella  d'Orléans,  combatte  e  vince 
gl'inglesi,  46,  1-3,  3-/3 ',  che,  presala,  la  bruciano, 
3-4,  /j. 

Gaiv-VNA  Jacopo  (da)  v.    Giacomo  da   Gaivana. 

Gaivano  Jacopo  (da)  v.    Giacomo  da   Gaivana. 

G.\LAssiNo  DA  Certaldo  \^Galasino\  partegiano  d.  Ma- 
latesta,  28,  /o-//;  fa  scorreria  a  Talacchio,  23,  //;  è 
ferito  e  morto  a  Montelevecchie,  23-24,  //;  per  la  sua 
morte  i  Malatesta  hanno  dispiacere  e   danno,  11-12. 

Galasso  di  Montefeltro  v.  Montefeltro  Galasso  (di). 

Galeazzo  conte  v.  Sforza   Galeazzo  Maria. 

Galeazzo  di  Malatesta  da  Pesaro  v.  Malatesta  Gal. 
da  P. 

Galeppi  Valle  (di)  v.    Valle  Calepfio. 

Galese  V.   Gallese. 

Galipoli  V.   Gallipoli. 

Galitlv  V.   Gallizia. 

Gallese  \Galese,   Ghilese'\  passo  di,  rie,  85,  21,  4g. 

Galli  Antonio  "  rie,  XVI,  8-9  „. 

Galli  Senoni  edificano  Senigaglia,  5,  13;  scacciati  dai 
romani,  14. 

Gallipoli  ^GalipoU^  rie,  39,  4. 

Gallizia  [Galitia,  Ghalitià\  condottiero  de'  fiorentini, 
44,  35,  3-4'.,  t  di  scalmana,  34. 

Gambacorta  Alessandro  \Alixandró\  mandato  con  mi- 
lizie a  difender  Rimini  e  vi  f,  86,  12. 

Gambacorti,  parecchi  d.  famiglia  sono  decapitati  da 
Carlo  IV,  12,  5-6. 

Gambacorti  Piero  fugge  a  Firenze  per  sottrarsi  alla 
strage  de'  suoi,  12,  6;  ucciso  coi  figli  da  Giacomo 
d'Appiano  che  da  uno  d'essi  avea  ricevuto  una  guan- 
ciata, 29,  35-37. 

Gandino  Valle  (di)  v.    Val  di  Gandino. 

G.\rda  \Ghardà\  lago  rie,  43,  /5-/9;  54,  15,  20,  26-27,  j/; 
57,  14;  le  terre  intorno  al  lago  sono  conquistate  da 
Venezia,  14,  13. 

G/VRDA  occupata  da  Nicolò  Piccinino,  54,  31;  conquistata 
da  Venezia,  57,  /2. 

GarfagNìVNA  [Carfagnana,  Charfagnana\  rie,  46,  30; 
47,  /2;  Nicolò  Fortebracci  cap.  d.  fiorentini  ne  oc- 
cupa molti  castelli,  46,  32;  47,  14. 

Garzetta  (La)  \^Gharzctta\,  porta  di  Brescia,  43,  /9; 
44i  6. 

Gaspare  da  Vimercato  {Conte  Gasparre  da  Vilmercato] 
entra  in  Genova  pel  duca  di  Milano,  77,  40-41. 

Gattamelata  Erasmo  [Giattamelata]  al  soldo  di  Vene- 
zia, 51,  9;  53,  23',  governatore  gen.  dell'esercito  di 
Venezia,  54,  12-13,  20',  va  verso  Brescia,  /j;  poi  passa 
sopra  Riva  di  Trento  e  prende  Peneda,  13-15,  20; 
difende  contro  il  Piccinino  Riva  di  Trento,  /7  ;  col- 
pito da  paralisi,  perde  quasi  tutta  la  persona,  56, 
«7,  is. 

Gaudioso  [Gaudiosus]  nobile  eugubino  e  vesc,  93,  23; 
sua  dottrina  e  santità,  23-24;  Gregorio  I  pp.  gli  scri- 
ve un'epistola,  24;  rie,  6,  11-12. 

Gav^vrdo  [GAavarda]  rie,  43,  /7. 

Gayta  Bentevolii  milite,  94,  37, 

GebeLINI  V.    Ghibellini. 

Gemano  v.   Gemmano. 

G EMENE  San  v.   San    Gemini. 
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Gemmano  [Gemano]  rie,  86,  23. 

Genara  (S.)  V.   Gennara  (S.). 

Geneva  V.   Genova. 

Gejtevria  mons.  (di)  V.   Ginevra  mons,  {di). 

Gennara  (S.)  [Genara]  mon.  in  Gubbio,  99.  49, 

Genova  [Geneva,  Gicnovn]  vi  dimora  per  alcun  tempo 
Urbano  VI,  25,  25;  tumulto  e  strage  di  guelfi  e 
ghibellini  per  la  nomina  di  un  doge,  31,  3-4;  vi  si 
reca  Gabriele  Visconti  che  da  Bucicardo  (Bouci- 
qualt)  governatore  della  e.  per  i  francesi,  fu  decapi- 
tato, 34,  22-23,  /4-1  s  ;  vecchia  nemica  di  casa  d'Ara- 
gona, 52,  10;  si  ribella  al  duca  di  Milano  dopo  la 
b.  presso  Gaeta  e  uccide  Obizzino  suo  luogote- 
nente, 10-11,  22;  manda  a  Venezia  e  Firenze  am- 
basciatori perchè  l'aiutino  a  mantenersi  in  libertà 
ed  è  da  esse  accolta  in  lega,  22-24  ;  esclusa  dalla  pace 
conchiusa  a  Napoli,  65,  /;  il  r.  di  Napoli  manda 
contro  lei  una  grande  armata,  3',  il  doge  Campo- 
fregoso  cede  la  e.  ai  francesi,  ^-5;  ne  è  governa- 
tore il  Duca  di  Calabria,  5;  il  Campofregoso  vuol 
ricuperarla  coll'aiuto  d.  duca  di  Milano,  69,  6-7  ;  vi 
rientra  ma  vi  è  morto  con  molti  de'  suoi,  8-10;  la  sua 
fiotta  va  verso  il  Reame,  sosta  a  Civitavecchia  ed 
è  fornita  di  vettovaglie  dal  conte  Avverso  del- 
l'Anguillara,  11-12;  i  fuorusciti  ne  cacciano  i  fran- 
cesi, 73,  6;  e  ne  è  creato  doge  Prospero  Adorno,  7; 
soccorsa  da  Sforza,  sconfigge  i  francesi  che  ne  di- 
fendono il  Castelletto,  13-15,  44-45;  che  è  preso  dal 
doge,  74,  10;  entra  nella  e.  pel  duca  di  Milano 
Gaspare  da  Vimercato,  77,  40-41;  che  prende  il  Ca- 
stelletto, 78,  6;  trecento  cittadini  recatisi  a  Milano 
giurano  fedeltà  al  duca,  7-8;  manda  tributo  al  Tur- 
co, 86,  50;  87,  1;  le  sue  galee  sono  derubate,  3-4. 

Gentile  da  Camerino  v.    Varano  Gentile  {da). 

Gentile  dalla  Sala  accompagna  a  Roma  Federico  da 
Montef.,  79,  16. 

Gentile  madoitna  v.  Malatesta   Gentile. 

Gentile  madonna  v.  Montefeltro   Gentile  {di). 

Gentiluomini  compagnia  (dei)  v.  Compagnia  dei  G. 

Gerardo  di  Gioacchino  [Gerardus  Joachini]  di  Gubbio 
milite  dell' imp.  Federico  I,  94,  39-40. 

Gerardo  di  Salimbene  [Girardus  de  Salimbenis]  milite 
nell'esercito  imperiale,  94,  37-38. 

Gerusalemme  monsignore  (di)  v.  Monsignore  di  G. 

Gervasio  (S.)  monte  di,  99,  10. 

Gervasio  (S.)  [San  Cervagio]  pieve  costruita  pr.  Gub- 
bio, b,  5;  99,  7-8;  dà  nome  al  monte,  10;  vi  si  reca 
Federico  di  Montef.,  69,  40;  70,  1. 

Gervasio,  rie,  96,  11. 

GhabeLINI  V.    Ghibellini. 

Ghabriello  V.   Gabriello, 

Ghabrino  V.   Gabrino. 

Ghaddone  V,   Gaddonc. 

Gh adone  •:;.   Gaddonc. 

Ghaia  V.   Gaia. 

Ghaivana  Jacomo  (da)  V.    Giacomo  da   Gaivana. 

GiiAiVANO  Jacomo  (da)  v.   Giacomo  da   Gaivana. 

Ghaleazo  V.   Galeazzo. 

Ghaliazo  V.   Galeazzo. 

Gii  ALITI  A  V.   Gallizia. 

Ghandino  Valle  (di)  v.    Val  di  Gandino. 

Gharda  V.    Garda. 

Gharzetta  (La)  v.   Garzella  {La). 


Ghatt AMELATA  V,   Gattamelata. 

Ghavarda  V.   Gavardo. 

Ghayta  V.   Gaeta. 

Ghebelini  v.    Ghibellini. 

Ghedi.  Vi  si  accampa  il  duca  di  Milano,  64,  12. 

Gherardo  d' Appiano  [  Ghirardo]  figlio  di  Giacomo,  ven- 
de Pisa  al  duca  di  Milano  per  200  000  fiorini,  32, 
34-35,  i7'i8;  tiene  per  sé  Piombino  e  l'isola  dell'El- 
ba, 35-36. 

Gherardo  di  Giovanni  di  David  [di  Davit]  confinato 
coi  figli,  82,  16. 

Gherardo  du  Puy  v.  Montemaggiore  {Abate  di). 

Ghezo,  spezieria  del,  in  Perugia,  rie,  72,   10. 

Ghibellini  [Gebelini,  Ghabelìni,  Ghebelini,  Ghibelini,  Gì- 
belini]  cacciati  da  Gualdo,  8,  15;  e  da  Gubbio,  101,  5; 
dove  molti  si  rifugiano,  8,  15-16;  tornano  in  patria, 
27-28;  101,  6;  ne  sono  ricacciati,  8,  28;  cercano  di  far 
signore  di  Toscana  l'arciv.  di  Milano,  9,  1-2;  congiu- 
rano in  Perugia,  6;  hanno  danno  per  la  morte  del- 
l'arciv.  di  Milano,  11,  8;  in  lotta  coi  guelfi  in  Ge- 
nova per  l'elezione  d'un  doge  e  molti  ne  sono  uccisi, 
31,  3-4;  fanno  lega  col  duca  di  Milano,  32,  3-4; 
quelli  d'alcune  valli  bergamasche  si  ribellano  al  duca 
di  Milano  per  darsi  a  Venezia,  43,  30-33',  Eugenio  IV 
fa  guerra  a  quelli  di  Roma,  49,  5-6,  2;  ghibellini  d. 
Bergamasco,  53,  2^;  d'Italia,  rie,   100,  50. 

Ghiberto  dell'Agnello  [Agnella]  di  Pisa,  luogotenente 
in  Gubbio  e  parente  d.  casa  di  Montefeltro,  f,  106, 
4-6;  sue  esequie  e  sepoltura,  7-8. 

Chiesa  v.  Chiesa. 

Chiesa  (La)  v.  Lazise, 

Ghiesia  V.   Chiesa. 

Ghigense  Raniero  ■(di)  v.  Rafiicro  di  Ghigense. 

Ghilese  V.   Gallese. 

Ghino  Belante  [Belanti]  cacciato  da  Siena,  65,  22. 

Ghino  de'  Magalotti  v.  Magalotti  Ghino. 

Ghino  di  Enrico  Forteguerri  v.  Forteguerri  Ghino. 

Ghino  di  Massiolo  condannato  come  traditore  d.  com. 
di  Gubbio,   12,  31. 

Ghiomiscio  V.    Giomici. 

Ghirardo  V.   Gherardo. 

Ghirlanda  Filippo  (di)  v.  Filippo  di  G. 

Ghizello  V.    Ghisello. 

Ghisello  di  Ugolino  di  Tano  della  Carda  [Ghizello] 
aiuta  con  milizie  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli,  7, 
33;  8,  1;  milita  con  Giov.  Visconti  arciv.  di  Milano, 
9,  l;.e  coi  pisani  ed  è  fatto  prigione,    15,  18-20,  s. 

Ghomezo  V.   Gomez. 

Ghonzagha  V,   Gonzaga. 

Ghostantinopoli  V.  Costantinopoli, 

Ghostanza  V.   Costanza. 

Ghuccio  V.    Ubaldini  Guccio. 

Ghuelfi  V.   Guelfi. 

Ghuglielmino  d'Assisi  v.   Guglielmino  d'A. 

Ghuglielmo  Gabrielli  v.   Gabrielli  Guglielmo. 

Giacomo  [jf^acobus]  arcipr.   d.  Pieve   d'Ice,    "rie    XIV, 

Giacomo  (S.)  [yacobo,  Jacobus,  Jacomo]  fugge  dalla  pa- 
tria, 93,  18;  perseguitato  e  martirizzato,  5,  28-30; 
99,  1;  è  costrutta  in  suo  onore  la  cattedrale  di  Gub- 
bio, 6,  6;  ritrovamento  d,  sue  ossa,  7;  il  suo  corpo 
trasportato  in  s.  Nicolò  di  Gubbio,  98,  49;  mon. 
intitolato  al  suo  nome    in    Gubbio,   100,  8,    il;    sua 
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rappresentazione,  105,  31-32;  protettore  di  Gubbio, 
11,  21-22:,  rie,  83,  3;  105,  20. 

Giacomo  (S.)  monte  (di)  v.  Monte  di  San  Giacomo. 

Giacomo  Antonio  di  Baldassarre  notaio  di  Gubbio, 
rie,  100,  21-22. 

Giacomo  Benenato  (di)  v.  Benenaio  di  Giacomo, 

Giacomo  C^vldora  v.  Caldora  Giacomo. 

Giacomo  da  G^uvaxa  {Jacomo  da  Ghaivano,  da  Ghai- 
vana]  assediato  da  Frane.  Sforza  in  S.  Pietro  dal- 
l'Aglio e  soccorso  da  Nicolò  Piccinino,  59,  19-20; 
decapitato,  62,  11-12. 

Giacomo  d^u.  Verme  [^acomo]  cap.  d.  conte  di  Virtù, 
26,  25-26,  ó;  inviato  per  errore  a  Parma,  a  sventare 
una  congiura,  invece  che  a  Padova,  26-32,  ó-/o;  è 
cap.  dell'esercito  d.  duca  di  Milano,  31,  38-39;  32, 
1-2',  costretto  da  simulate  lettere  d.  duca  a  re- 
stare a  Mantova,  malgrado  la  moria,  ed  attendervi 
l'esercito  d.  lega,  è  sconfitto,  31,  39-45;  32,  3-7',  per 
ciò  il  duca  lo  rimprovera  con  villania  ed  egli  mo- 
stra a  lui  le  false  lettere,  31,  45-47;  32,  7-g. 

Glvcomo  da  Palude  [yacomo]  condottiere  del  re  di  Na- 
poli, t,  83,  16. 

Giacomo  d'Appiano  [yacomo  d'Aliano]  corre  Pisa  per 
sé  e  fa  uccidere  Piero  Gambacorti  ed  i  figli  per  ven- 
detta d'una  guanciata  avuta  da  un  di  loro,  29,  35-37  ; 
sparsasi  la  voce  che  le  genti  d.  duca  di  Milano, 
ch'erano  a  Pisa,  lo  vogliono  uccidere  e  prender  la 
e.  pel  duca,  corre  la  terra  e  ne  caccia  via  le  mi- 
lizie ducali,  32,  16-19,  12-/4',  f,  /?',  lascia  il  figlio 
Gherardo,  34-35. 

Giacomo  da  Thiene  [yacomo  da  Tieni]  ambasciatore  de' 
vicentini  a  Venezia  per  la  sommessione  della  e, 
35,  1-2. 

Giacomo  della  M^vrca  [yacomo]  fr.  francescano,  pre- 
dica a  Gubbio,  77,  37-39;  sua  santità,  38;  Pio  II  con 
suo  breve  gli  dà  facoltà  di  concedere  indulgenze  per 
la  crociata  contro  i  turchi,  46-48,  78,  1-2. 

Giacomo  deli^v  Sassetta  [yacomo  da  la  Sasettà]  va  a 
campo   a   Rimini  condottiero  de'  fiorentini,  86,   14. 

Glvcomo  di  Marco  da  Urbino  [  yacobus  Marchi  de  Ur- 
bino] not.  "rie,  VI,  11  „. 

Giacomo  di  Nicola  pod.  di  una  compagnia  di  Gubbio, 
20,  ,s. 

GiAGNtNO  DA  ViGNiVLE  V.   Giannino  da    V. 

G1.VNNI,  fratello  di  Antonio  da  Ventimiglia  march,  di 
Cotrone,  fatto  prigioniero,  69,  14. 

Giannino  da  Vignale  [Giannino]  prende  Lodi,  34,  18. 

Giara  occupata  dai  turchi,  87,  39. 

GlBELlNI  V.    Ghibellini. 

GIENOVA  V.   Genova, 

Ginea  mons.  (di)  V.   Ginevra  mons.  {di'). 

Ginevra  mons.  (di)  v.  Monsignore  di  G. 

Gioacchino  da  Magr^vno  [Giovacchino]  si  ribella  al 
conte  Antonio  da  Montef.  con  Magrano  e  Palazzo 
d'Achille,  28,  32-33. 

Gioacchino  da  Sassofkrrato  [  Giovachino  da  Saxof erato] 
con  le  milizie  d.  conte  Antonio  da  Montef.  entra 
in  Sassof errato,  27,  14-15;  fa  prigionieri  Giov.  e 
Armanno  d'Ungaro  e  il  figlio  di  Frane,  da  Can- 
tiano,  15-16;  il  conte  Antonio  manda  "in  suo  aiuto 
Piero  da  Frontino,  26-27,  20-21. 

Gioacchino  Ger,vrdo  (di)  v.   Gerardo  di  Gioacchino. 

GlOMici  [Ghiomiscio]  ribellasi  a  Gubbio,  21,  15-16;  è  preso 


da  Senso  Gabrielli,  21,  ^;  e  ne  è  tagliata  la  torre  d. 
cassero,  difesa  da  Petruccio  di  Ciuccio  da  Villa- 
maiana,  21-23. 

GiONTA  v.   Giunta. 

Giord.ano  di  Mucifello  pod.  d'una  compagnia  di  Gub- 
bio, 20,  9. 

Giorgio  (S.)  rie,  90,  13. 

Giorgio  Cornaro  v.  Corner  G. 

Giorgio  da  Crema  (conte)  condottiero,  rie,  45,  7;  col- 
pito da  una  bombarda  all'assedio  d'Orcinovi,  24-23. 

Giosia  d'Acquaviva  [Giusia]  ribelle  al  r.  di  Napoli, 
70,  21;  gli  muove  guerra  Federico  di  Montef.  e  gli 
toglie  buona  parte  d.  dominio,  20-22;  è  accampato 
col  Piccinino  presso  San  Fabiano,  47-48;  71,  1;  gli 
si  danno  i  castelli  già  conquistati  da  Federico  di 
Montef.,  11-12;  fa  tregua  col  legato  d.  Marca,  46; 
gli  è  tolto  lo  Stato  da  Matteo  da  Capua,  74,  30;  si 
riduce  a  Celina,  31. 

Giovacchino  v.  Gioacchino. 

Giovachino  v.   Gioacchino. 

Giovanna,  di  Beltramo  signore  d'Imola,  v.  Alidosi  Gio- 
vanna. 

Giovanna  I  regina  di  Napoli,  favorisce  l'antipapa  Cle- 
mente, 15,  14  è  fatta  prigione,  22,  4;  Ottone  di  Brun- 
swich  suo  marito,  4,  2;  muore  in  prigione,  18,  11-12. 

Giovanna  II,  regina  di  Napoli,  figlia  di  Carlo  di  Du- 
razzo  e  Margarita,  22,  19-21  ;  tien  prigioniero  lo 
Sforza  [Muzio  Attendolo],  38,  19-20;  è  in  Napoli, 
41,  24;  adotta  per  figlio  Alfonso  d'Aragona  e  gli  dà 
un  de'  castelli  di  Napoli,  24-25,  /0-//;  è  pur  suo  figlio 
adottivo  il  r.  Luigi  d'Angiò,  26,  g-io. 

Giovanna  madonna  v.  Montefeltro  Giovanna  (di'). 

Giovanni  v.   Ubaldini  Giovanni. 

Giovanni  v.    Visconti  Giovanni  Maria. 

Giovanni  figlio  di  Gismondo,  v.  Malatesta   Giovanni. 

Giovanni,  mastro  frane,  fonde  col  fratello  due  campane 
per  i  canonici  di  Gubbio,   108,  10-11. 

Giovanni  (S.)  [Santo  yanni]  eh.  di  Roma,  rie,  85,  39. 

Giovanni  (S.)  pieve  di  Gubbio,  rie,  6,  7  ;  v'era  il  Gri- 
fone, arme  perugino,  che  fu  distrutto,  36-38. 

Giovanni  (S.)  rie,  80,  2-3,  17- is. 

Giovanni  Vili  [yoannes  papa]  manda  Raniero  di  Clota- 
rio  nell'Emilia,  94,  13-14. 

Giovanni  XXIII  [yanni,  yoanni,  Baldasare]  creato  pp. 
36,  20;  chiamavasi  Baldassarre  Cossa  ed  era  card, 
di  s.  Eustachio,  20-21  ;  si  ferma  per  un  anno  a  Bo- 
logna, 21  ;  e  poi  tenta  di  tornare  a  Roma,  22  ;  è  in 
pace  col  r.  Luigi  d'Angiò,  27;  è  cacciato  da  Roma, 
28,  /9;  va  a  Firenze,  /9;  dove  non  entra,  perchè  i 
cittadini  son  divisi  in  favor  suo  e  d.  r.  d'Angiò, 
29-31,  /9-20;  non  ha  aiuto  dagl'italiani,  onde  lo  cerca 
negli  oltramontani,  37,  2,  t-2;  da  Firenze  va  a  Bo- 
logna, 6-7;  e  a  Cremona,  13-14,  g,  13;  fa  pratiche  per 
determinare  il  luogo  d.  concilio  che  vien  fissato  a 
Costanza,  25,  12-31;  vi  interviene,  25-26,  21;  38,  23; 
nata  discordia  con  l'imp.,  fugge  a  Sciaftusa  e  cerca 
riparare  in  Borgogna,  23-27  ;  ma  preso  da  Federico 
d'Austria  e  mandato  all'imp.,  _  rinunzia  nolente  al 
pp.,  27-28,  12. 

Giovanni  Cattivello  [Cativello,  Chativello]  Schiavone, 
saccheggia  Valfenaia  e  fa  guerra  e  danno  a  Gubbio, 
27,  24,  /9;  28,  27;  29,  11-12;  prende  la  Serra  di  Bru- 
namonte,  28,  26-27;  e  Caresto,  29,  il;  vende  al  conte 
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Antonio  di  Montef.  Caresto  per  1500  fiorini,  17-18. 

Giovanni  da  Barbiano  simula  l'assassinio  di  Azzo 
d' Este  per  ottenere  da  Nicolò  d' Està  il  possesso  di 
Lugo,  27,  4-1 J  ;  fa  compagnia  col  Broglia,  con  Bran- 
dolino  e  col  conte  da  Carrara  e  va  in  quel  di  Pe- 
rugia, 29,  20-21;  va  poi  con  la  compagnia  a  Città 
di  Castello  e  in  Toscana  dove  da  fiorentini  e  pi- 
sani ha  denari,  22-24;  è  al  soldo  di  Giovanni  Ben- 
tivoglio  che  lo  fa  decapitare,  33,  19-20. 

Giovanni  da  Camerino  v.    Varano  Giovanni  {da), 

Giovanni  da  Firenze  [Vescovo  di  Gubbio^  f,  19,  26-27; 
20,  39-40. 

Giovanni  da  Lodi  (S.)  vesc.  di  Gubbio,  6,  21-22;  suoi 
miracoli  e  morte,  22-23. 

Giovanni  da  Oleggio  [Uleggio^  signore  di  Bologna, 
14,  20-21;  cede  Bologna  al  leg.  ed  è  creato  march, 
d.  Marca  e  signore  di  Fermo,  21-22. 

Giovanni  da  Siena  compra  il  castello  d.  Biscina  da  un 
Tolomei,  8,  34-35;  17,  1;  gli  vie n  tolto  per  inganno 
e  dato  alla  Chiesa,  1-8,  i-s. 

Giovanni  da  Tolentino  accoglie  Federico  da  Montef., 
66,  14;  va  a  Sassof errato,  70,  5. 

Giovanni  della  Biscina  assassinato  e  derubato,  8,  31-32; 
la  figlia  sua  è  m.  di  un  Tolomei,  33-34. 

Giovanni  dell'Agnello  signore  di  Pisa  e  Lucca,  12, 
14-15;  sua  alterezza,  15. 

Giovanni  della  Rovere  v.  Rovere  Giov.  (della). 

Giovanni  della  Serr.\  occupa  Agnana  contro  Giov.  di 
Cantuccio  Gabrielli,  8,  lo;  che  lo  imprigiona  e  lo 
fa  decapitare,  11-12,  3. 

Giovanni  d'Andruccio  trombatore  di  Gubbio,  mandato 
al  pp.  da  Gabriello  Gabrielli,  20,  43. 

Giovanni  d'Angiò  [duca  Giovanni]  s'accorda  con  Gia- 
como Piccinino,  69,  26;  in  guerra  col  r.  Ferdi- 
nando cui  sconfigge,  70,  34-35;  rie,  72,  27;  l'esito  d. 
guerra  non  è  prospero  per  lui,  29;  è  sconfitto  dal 
r.,  75,  28;  proposta  di  tregua  fra  lui  e  il  r.  Ferdi- 
nando fatta  dal  r.  di  Francia  al  pp.,  76,  9-10;  è 
rifiutata  dal  pp.,  10-11;  la  sua  armata  ch'era  al  soc- 
corso d'Ischia,  è  sconfitta  dal  r.  Ferdinando,  80, 
21-22;  e  ne  è  preso  il  cap.,  23;  muore  a  Barcellona, 
88,  3. 

Giovanni  d'Azzo  [Giova»  d'Azo]  occupa  Perugia  per 
il  conte  di  Virtù,  26,  16-17  ;  vince  i  Raspanti  e  to- 
glie loro  i  castelli,  17-18;  va  all'Incisa,  a  Siena  e  fa 
guerra  e  danni  a  Firenze,  18-19;  muore  a  Siena  con 
grande  piacere  de'  fiorentini,  27,  5-6;  rie,  29,  2/. 

Giovanni  di  Gante  v.  Gabrielli  G.  di  C. 

Giovanni  di  Cantuccio  Gabrielli  v.  Gabrielli  Giov. 
di  Cani. 

Giovanni  di  Cola  di  Rinaldo  [Joannes  Cole  Ranaldì] 
sindaco  e  procurat.  d.  com.  di  Perugia,  rie,  11,  2Ó-25. 

Giovanni  di  Francesco  v.   Gabrielli  Giov.  di  F. 

Giovanni  di  Marino  condottiere,  rie,  45,  8-g. 

Giovanni  di  Paolo  degli  Accoromboni  v.  Accoromboni 
Giov.  di  P. 

Giovanni  di  Paolo  compagnia  (di)  v.  Compagnia  di 
Giov.  di  P.  "^ 

Giovanni  di  San  Marino  [mastro  Giovanni]  congiura 
contro  Federico  di  Montef.,  60,  20-23;  preso  e  de- 
capitato in  Urbino,  23-24. 

Giovanni  duca  v.   Giovanni  d'Angiò. 

Giovanni  d'  Ungaro  [Ongaro]  soccorre  Gubbio  di  vet- 


tovaglie, 25,  17-18;  arbitro  nell'accordo  tra  Frane 
Gabrielli  e  il  conte  Antonio  da  Montef.,  27,  9-10; 
fatto  prigione  da  Gioacchino  da  Sassoferrato,  15. 

Giovanni  Francesco  da  Pignano  va  a  Roma  a  chie- 
dere al  pp.  lo  Stato  di  Cesena  per  Roberto  Mala- 
testa,  81,  4-5. 

Giovanni  Francesco  della  Mirandola  preso  alla  b. 
pr.  la  Bastia,  75.  16;  il  suo  figlio  è  ferito  in  b.> 
83,  15. 

GiovAiTNi  Grosso  da  Castello  occupa  Monte  Guer- 
rino, 20,  2-3. 

Giovanni  Malavolta  condottiero,  inviato  da  Venezia 
al  soccorso  di  Bologna,  51,  //;  fatto  prigione  alla 
b.  d'Imola,  24,  2Ó. 

Giovanni  Maria  v.    Visconti  Giov.  Maria. 

Giovanni  mastro  v,   Giovanni  di  San  Marino. 

Giovanni  Paolo  congiura  contro  Federico  da  Montef., 
60,  19-23;  preso  e  decapitato  in  Urbino,  23-24. 

Giovanni  Tedesco  da  Pietramala  [Giovan  Todesco] 
SI  parte  da'  servigi  d.  Chiesa  e  prende  Castiglione 
Chiusino,  30,  3-4. 

Giove  castello,  acquistato  da  Federico  di  Montef.,  80,  10. 

GiovENALTA  V.   Giovinalta. 

GioviNALTA  [Giovenaltci]  vi  si  accampa  il  duca  Borso 
d' Este,  ,57,  8. 

GlRARDUS  DE  Salimbenis  V.    Gerardo  di  Salimbene. 

Girolamo  [Girolimo]  secondo  nome  di  Guidubaldo  di 
Montef.,  89,  35. 

Girolamo  Maria  da  Venezia  (fra)  [Girollamo  AI.  da 
Venetia]  sua  cronaca  di  Gubbio,  97-104;  è  fr.  del- 
l'ord.  d.  canonici  regolari  di  s.  Salvatore,  97,  3; 
"  suoi  studi  e  virtù,  XVII,  1-3  ;  ms.  d.  sua  cronaca, 
XVI,  18-24;  XVII,  3-4  „. 

GiSMONDO  SIGNORE  MESSER  V.  Malatesta   Gismondo. 

Giubileo  [Giubeleó]  cominciato  a  Roma  nel  Natale  d. 
1399,  duraturo  per  cento  anni,  ZZ.,  5-6,  a;  d.  1450, 
63,  39. 

Giulia  Varana  v.    Varano  Giulia  (da). 

Giuliano  [JuUanus]  vesc.  di  Gubbio,  rie,  94,  18. 

Giuliano  card,  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  v.  Rovere  Giu- 
liano (della). 

Giuliano  Quartiere  (S.)  v.  Quartiere  S.    Giuliano. 

Giulio  II  fratello  di  Giovanni  d.  Rovere  e  già  card, 
di  s.  Pietro  in  Vincoli,  102,  5-7;  succede  a  Pio  III, 
45,  riunisce  gli  ospedali  di  Gubbio,  99,  39-40;  per 
sua  istanza  il  duca  Guidubaldo  adotta  Frane  Maria 
d.  Rovere,  102,  46-47;  è  a  Ravenna,  103,  16;  caccia 
da  Bologna  i  Bentivogli,  16-17;  va  a  Gubbio  con 
molti  card,  e  soldati,  106,  40-42;  e  vi  è  ricevuto  con 
onori  e  doni,  41. 

Giulio  III,  già  card.  d.  Monte,  creato  pp.,  107,  48-49; 
fa  cap.  gen.  d.  Chiesa  il  duca  d'Urbino,  108,  7-8; 
Ascanio  d.  Cornia  è  suo  nepote,  13;  f,  20. 

Giulio  card.  v.  Rovere   Giulio  (della). 

Giulio  Cesare  ha  aiuti  dai  Gubbini  nel  conquistare  la 
Marca,  97,  30-31;  e  contro  Pompeo  e  Fermo,  31;  98, 
1;  dà  a  Gubbio  il  nome  di  Julia,  1. 

Giulio  Ugubo  [yulió]  fonda  Gubbio,  5,  14-15;  le  dà  il 
proprio  nome,  15-16;  edifica  il  teatro  e  il  Mausoleo, 
16-18. 

Giunta  [Gionta]  ospedale  del,  in  Gubbio,  arso  da  Brac- 
cio da  Montone,  40,  27;  rie,  75,  25. 

Giuntar  ELLO  Luca  (ui)  v.  Luca  di  Giunlarello. 
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GluslA  V.   Giosia  (TAcquaviva. 

Gobbio  v.  Gubbio. 

Gobbio  r.  degli  Umbri,  98,  17;  sepolto  nel  Mausoleo  di 

Gubbio,  16-17;  dove  edifica  un  teatro,  19. 
GoGGi  Piero  di  Tommaso  confinato  coi  fratelli  e  figli, 

82,   21-22. 
GoMEZ  [Ghomezo,   Gomezo]   milite    al    soldo    d.    Chiesa, 

occupa    Piediluco,    17,    18,  7;  e  ritrova  nel  lago   le 

salme   di   Brasca   e   d.    figli    assassinati,    19-20,   7-8; 

tiene  il  cassero  di  Ascoli,  19,  1-2. 
GoMiiZO  V.   Gomcz. 
Gonzaga  Carlo  [da  GonzagJia^   fatto   prigioniero,   56, 

18,   i3-t4- 

GoxzAGA  EleoxoR/V  [Leonora,  madonna  Duchessa^  m. 
di  Frane.  Maria  d.  Rovere  e  sorella  di  Frane,  march. 
e  duca  di  Mantova,  103,  14-15;  107,  50;  108,  1;  f, 
107,  50;  è  madre  del  card.  Giulio,  108,  1;  la  sua 
morte  è  di  danno  allo  Stato,  1-2;  rie,  103,  23. 

Gonzaga  Francesco  march,  e  duca  di  Mantova,  fra- 
tello d'Isabetta,  102,  33;  e  di  Eleonora,  103,  U-15; 
si  rifugia  in  sua  corte  il  duca  d'Urbino,  38.  —  V. 
Mantova  marchese  {di). 

Gonzaga  Giovan  Fr.\ncesco  [Gkonza£^/ta]  signore  di 
Mantova  e  poi  creato  march,  dall' imp.  Sigismondo, 
50,  18-19,  5-9;  rie,  3,  7. 

Gonzaga  Isabetta  [madonna  duchessa]  m.  d.  duca  Gui- 
dubaldo  e  sorella  d.  march.  Frane,  di  Mantova,  102^ 
32-33;  sue  virtù,  33;  regge  lo  Stato  d'Urbino,  34; 
torna  da  Venezia,   103,  5. 

GoST^VNTiNo  V.   Costantino. 

GosT.VNZA  T'.    Costanza. 

GosT^VNZo  V.  Costanzo. 

Goti  [Gotti]  distruggono  Gubbio  e  altre  e.  umbre,  6, 
1-3;  invasori  dell'Italia,  98,  35. 

Gotti  v.  Goti. 

Governo  v.   Governalo. 

GovERNOLo  [Governo]  ne  è  assediato  il  castello  dal  conte 
di  Virtù,  30,  17;  rie,  54,  25. 

GrjVd^vr^v  occupata  dalle  milizie  d.  duca  Filippo  Maria, 
42,  29;  bombardata,  62,  15;  resta  a  Gismondo  Ma- 
latesta,  16;  vi  è  mandato  l'esercito  d.  Chiesa,  77, 
18;  presa  da  Federico  di  Montef.,  21. 

Gran  Maestro  di  san  Giacomo  [Gran  Mastro]  fatto 
prigione  coi  fratelli  d.  duca  di  Milano  e  poi  ri- 
messo in  libertà,  52,  3,  7,  9. 

Gr.\tlvni  Palmerius  V.  Palmiero  di  Graziano. 

Gratianis  Palmerius  (de)  v.  Palmiero  di  Graziano. 

GRArt^VNO  P.vlmiero  (di)  V.  Palmiero  di   Graziano. 

Greci  (I)  reputati  edificatori  di  Gubbio,  97,  23. 

Greci  Imper-Vtore  (dei)  v.  Imperatore  dei  G. 

Greffolino  di  Valerlvno  [Griffolino  di  V.  di  Bcnve- 
gnate  Valeriani]  estratti  dalla  sua  cronaca  "  XV, 
36-37  ,;  93,  2-36;  94,  1-50;  95,  1-50;  96,  1-17  ;  "  medico 
e  filosofo ,  XVI,  13  „  ;  93,  3,  12  ;  "  ciò  che  fu  scritto 
di  lui,  XVI,  n-20  „;  "  sue  lodi,  età  e  sepoltura,  j-j,  ;„. 

Gregorio  v.   Gregorio  XIII. 

Gregorio  I  (S.)  [Gregorius]  scrive  un'epistola  a  Gau- 
dioso vesc.  di  Gubbio,  93,  24;  rie,  6,  11. 

Gre<;orio  XI  [Gregoro,  Grigorio]  creato  pp.,  17,  20;  fa 
processi  contro  i  fiorentini,  31;  per  riscattare  un  suo 
fratello  prigione  degli  inglesi  fa  per  mezzo  d.  leg. 
raccoglier  somme  per  le  terre  d.  Chiesa,  34-39;  da 
Avignone  viene  a" Roma,  20,  ji-jó,  4o\  manda  Bret. 


toni  in  Romagna,  J7;  manda  per  Gabriello  Ga- 
brielli che  gli  ha  tolte  le  rocche  di  Gubbio,  j5,  4Ò\ 
e  che  si  reca  a  trovarlo,  iS-ià',  f,  25,  24;  rie,  19, 
27,  29;  20,   7. 

Gregorio  XII  [Gregoro,  Gregkoro]  el.  pp.,  35,  22,  /7; 
36,  2;  di  origine  veneziana,  avea  nome  Angelo 
Correr,  35,  22-23,  /7;  ed  era  card,  di  Bologna,  /5; 
dichiara  di  rinunziare  al  pp.,  28,  /<?;  3b,  /;  tar- 
dando a  recarsi  al  colloquio  di  Savona,  perchè  da 
amici  e  parenti  esortato  a  non  rinunziare  al  pp., 
è  accusato  in  contumacia  da  Benedetto  Xm,  35, 
31-33;  36,  3-4\  levatosi  rumore  in  Roma  per  l'entrata 
d.  genti  del  r.  Ladislao  e  d.  fuorusciti,  si  rifugia  in 
Castel  S.  Angelo,  35,  35  ;  sospettata  ragione  onde 
indugia  a  recarsi  al  concilio,  36,  2;  va  da  Roma  a 
Siena,  3;  rifiutasi  di  recarsi  a  Portovenere,  4;  va  a 
Lucca,  6-7;  e  da  Lucca  a  Siena  e  Rimini,  10,  /0; 
è  accusato  di  contumacia  e  deposto  nel  concilio  di 
Pisa,  10-12;  38,  30;  vive  in  Italia,  29;  è  inviato  a 
Costanza  Carlo  Malatesta  col  mandato  di  rinunziar 
per  lui  al  pp.,  31-32. 

Gregorio  XIII  [card,  Boncompagno,  Gregorio]  creato  pp., 
109,  26-27;  dà  il  vescovato  di  Fossombrone  a  Otta- 
viano Accoromborii,  33-34. 

Grifone,  stemma  perugino  in  San  Giovanni  di  Gubbio, 
6,  36-37;  guastato,  37-38. 

Griffolino  di  Valerlvno  di  Benvegnate  Valeriani 
V.    Valeriani  Griffolino  di   V.  di  B. 

Grigorio  v.   Gregorio  XI. 

Grimaldina  m.  di  Ranieri  di  Clotario  e  madre  d'un 
figlio,  94,  14-15. 

Grim.\ldo  conte  [comes  Grimaldus]  cap.  d.  milizie  eu- 
gubine contro  gl'infedeli,  95,  27. 

Grotta  Sant'Agata  (della)  v.  Agata  della  Grotta  (5.). 

GuADAGNIOLO  V.  Guadagno  di  Landolo. 

Guadagno  di  Landolo  [Guadagniolo]  va  a  Milano  con 
Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli,  9,  24-25;  suo  ritorno 
a  Gubbio  dove  è  imprigionato  come  partecipe  a 
una  congiura,  31-32;  è  condannato,  10,  1-2;  12,  32-33^ 
lascia  in  carcere  e  in  ostaggio  il  figlio  Matteo  e  va 
a  Perugia,  10,  2-3;  li,  3-4. 

Gualche  rie,  85,  21. 

Gualdo  [Todinacó]  ne  son  cacciati  i  ghibellini,  8,  15; 
de'  quali  molti  si  rifugiano  a  Gubbio,  15-16;  rien- 
trano in  patria,  27-28;  e  ne  sono  ricacciati,  28;  occu- 
pato da  Nicolò  Piccinino,  58,  il;  e  da  Giacomo 
Piccinino,  68,  13;  restituita  al  pp.,  2;  vi  passa  Fe- 
derico III,  85,  41  ;  suoi  edifici  costrutti  colle  rovine  d. 
monumenti  di  Gubbio,  24-25;  suo  antico  nome,  25-26. 

Gu^vLDO,  in  quel  di  Forlì,  dato  a  Violante  Malatesta, 
81,  9-10. 

Gualdo  Bartolomeo  (da)  v.  Bartolomeo  da   G. 

Gualdo  fr.  Pietro  (da)  v.  Pietro  da  Gualdo  {Fra). 

Gu-VLTARESCA  IsoLA  V.  Isola   GualteTcsca. 

Gu.\RDiA  resta  per  patto  a  Giacomo  Piccinino,   77,  9. 

GuASTALAM/\RCA  Castellano  di  Pergola,  60,  /j;  ne  cede 
il  cassero  all'esercito  collegato  contro  Frane  Sforza, 
/J-/Ó;  61,  44. 

GuATERESCA  IsoLA  t'.  Isola   Gualteresca. 

GuBBiNi  [Eugubini]  tornano  in  patria  dalla  guerra  del- 
l'imp.  Federico  I  contro  Milano,  95,  12-13;  edificano 
castelli,  44;  prestano  aiuto  a  Giulio  Cesare,  97,  30-31; 
rifanno  Gubbio  sul  monte,  98,  46-47;  loro  buon  go- 
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verno,  99,  26-27;  ottengono  diplomi  da  imp.,  30-32; 
hanno  in  dominio  Cantiano  e  Pergola,  33-34;  acqui- 
stano castelli,  35-36. 
Gubbio  [A^^oMìo,  Eugohbio,  Eugubimn,  Euguhio,  Gobbio, 
Giibio,  Ingubio,  Inguvio,  Isguvio,  Julia,  Julia    Ugu- 
bia,   Julia    Ugubio,  Ogobbio,    Ugobbio,    Ugubia,  Ugu- 
bio]  sua  antichità,  93,  14- IS;  fondata  da   lafet,   97, 
16-17;  il  suo  nome  è  corrotto,  21-22;  si  credette  edi- 
ficata dai  greci,  23;  detta   Isguvio  dal  greco,    24-25; 
significato  di  tal  nome,  25  ;  altra  sua  denominazione, 
26;  ha  nome  da  Julio  Ugubo,  5,  15-16;  che  vi  edifica 
il  teatro,  detto  il  Pellagio,  e  il  mausoleo,  16-19;  98, 
13-19;  adora  idoli,  5,  20-21  ;  convertesi  alla  fede  cri- 
stiana, 22-25;  98,  4;  primi  martiri,  5,  26-30;  distrutta 
dai  barbari,  6,  1-3;  ricostruita  in  legno,  5;   vi  abi- 
tano santi  uomini,  8-9;  nuovamente  distrutta,  12-13; 
e  ricostruita,  13-14;  vari  conti  cooperano  alla  sua  ri- 
costruzione, 94,  4-6;  vanno  ad  abitarla  romani  e  ligu- 
ri, 6;  e  nobili  discesi  con  Ottone  I,  8;  suo  governo 
a  comune,  97,  27-28;  paga  censo  agl'imp.,  28-29;   da 
questi  protetta  per  la  sua  fedeltà,  29-30  ;  è  detta  Julia, 
98,  1  ;  fa  parte  d.  ducato  di  Spoleto,  8-9  ;  suoi  monu- 
menti e  palazzo  del  com.,  10-12,  24;   tavole   trovate 
nel  teatro,  21;  è  divisa  in  due  dal  Camignano,    27; 
nomi    d.    due    parti,    29-33;    rifatta    sul    monte    con 
la  eh.  di  s.  Nicolò,    46-48;  piazza    d.  com.,    99,   8-g; 
suo   vecchio   castello,  8;  sua   bellezza,   14-16;  vi  na- 
sce s.  Ubaldo,  17;  liberata   dai  barbari,  18-19;  insi- 
diata dalle  e.  vicine,  19-21;  ottiene  diplomi  da  imp., 
22-25,  30-31,  le  si  sottomette  Cagli,  27-30;  ha  domi- 
nio  su   Cantiano   e   Pergola ,   33-34  ;   suoi    ospedali 
38-39;  sue  porte,  43;  suoi  monasteri,  44-50;  100,  1-41; 
annue    visite    e    offerte   de'   consoli   aUe  eh.,  42-45; 
fabbrica  d.  palazzo   de'  consoli  e  d.  piazza  d.  com., 
46-48;  è  guelfa  e  i  cittadini   sono  discordi,  101,  1-3; 
manda  militi  alla  crociata,  94,  20-21,  24-25;  sua  ric- 
chezza di   cittadini   e   nobiltà,  47-48;    vi   entra    Bo- 
natto  leg.  dell' imp.  Federico  I,  49-50;  che  alla   e.  e 
a  vari  nobili  concede  privilegi,  95,  7-8,  10-11;  man- 
da a  lui  una  solenne  ambasciata,  19-24;  elegge  i  cap. 
d.  milizie  contro  gl'infedeli,  27;  suoi  nobili  a'  ser- 
vigi di  Bonifazio  Vili,  96,  11-12;  carattere  de'  suol 
abitanti,    6,    14-15;  costruzione    d.  sue  mura,  34;  ri- 
ceve Carlo  Magno  ed  ha  da  lui  benefizi  e  reliquie, 
93,   29-32;  saccheggiata  da   Uguccione    d.  Faggiuola 
e  difesa  dai   perugini,   6,   35-36;  minacciata   di   di- 
struz.  da  Federico  I,  42-44;  ottiene  privilegi  per  pre- 
ghiere di  s.  Ubaldo,  44-45;  fazioni   per   la  elezione 
d.  pod.,   7,    6-8  ;   Rodolfo   Vecchio   da   Varano   suo 
pod.,  8-11;  occupata  da  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli, 
22-25;  che  se  ne    fa    tiranno,    101,  3-4;    e   chiede    e 
ottiene  il  palazzo    d.  Signoria,  7,  29-32,  /7-18;  ne  è 
cacciato,  101,4-5;  ne  è  el.  conservatore,  8,  2;  vi  si 
rifugiano  molti  ghibellini  di  Gualdo,  15-16  ;  minac- 
ciata  da   Giacomo  Gabrielli,    20-21,  7;  guerreggiata 
da    Peruzello  da  Gubbio,   25;    Giov.  Visconti  arciv. 
di  Milano  vi  manda  800  barbute,  37-38;  non  si  ac- 
corda con  Perugia    per    ragione  de'    fuorusciti,    10, 
4-9;  è  assalita  da  un  esercito  di  perugini,  10-14,  25, 
/0;  sua  carestia,  13;  fine  d.  guerra,  18;  riceve  il  pod. 
da   Perugia,    11,    1-3;    accordo  e  patti   con  Perugia 
conclusi  da  Giov.   di  Cantuccio  Gabrielli,  s-42;   12, 
ó'jó;    minacciata    di   guerra  da    Giacomo   Gabrielli, 


11,  6-7;  ne  è  pod.  Rolandino  da   Parma,  12,  23-24; 
il  card.   Albornoz    la   vuol  sottomettere,    11,    lO-ll; 
Giov.   di   Cantuccio    Gabrielli   gliela   cede   a  patti, 
12-15;    ne    prende    possesso    e   la   governa    in  nome 
d.  leg.  Carlo  da  Dovadola,  12,  2-4;  Ugolino  da  Cor- 
vara  è  suo  governatore,  17;  vi   si   reca    il   leg.  Al- 
bornoz e  vi  ordina   l'impresa  d.  Marca,    25-26;  nel 
palazzo  de'  consoli  è  tenuto  prigione  Galeotto  Ma- 
latesta,  30-32,  /j;  vi  si  recano  Malatesta   Ungaro  e 
Nicola    Acciaioli,   32-34;  che   abita  nel  convento  di 
s.  Pietro,  34;  e  conclude  accordo  tra  il   leg.   e  Ga- 
leotto Malatesta,  34-37;   14,  1;  dal  leg.  vi  è  convo- 
cato un  parlamento,  1-2;  contrasta  e  fa  revocare  il 
dominio  di  Montesecco  concesso  dal  pp.  a  Ungaro 
da  Sassof errato,  12-16;  il  com.  riprende  la  signoria  su 
Montesecco,  16-17  ;  ne  è  creato  signore  messer  Brasca, 
22-23:   i  cittadini  si  lamentano  al  pp.  per  i  suoi  tristi 
portamenti  e  il  pp.  lo  rimuove  dall'ufficio,  16,  31-35; 
ne  è  creato  governatore  Colimbeltrando  di  Montpel- 
lier, 35-36;  che  partecipa  aUa  guerra  contro  Bernabò 
Visconti,  17,  24;  la  e.  si  ribella  alla  Chiesa  e  il  po- 
polo ruba  la  salala  e  brucia  la  cancelleria,  18,  9-12, 
1-3',  vi  si  conclude  la  pace  tra  i  Gabrielli,  12-22,  ^-5; 
la  Chiesa  ne  possiede  il  cassero  e  le  rocche,   22-23; 
il  cassero  vien  reso  a  Frane,  di  Necciolo  Gabrielli, 
31;  la  e.  è  retta  a  governatore  popolare,  32-33  ;  19,  12; 
liberata  dal   dominio  d.  Chiesa,  20,  lO-U;  riprende 
le  rocche,  22,  2Ó-30;  vi  accorrono  fuorusciti  di  Perugia, 
Fabriano,  Assisi,  Todi  e  Città  di  Castello,  19,  12-13; 
suo  buon  governo  e  suo  prospero  stato,  14-15,  4  ;  ne 
è  pod.  Ghino  Forteguerri,  16-19;  e  capitano  d.  popo- 
lo Riccardo  Cancellieri,  20-22;  suoi  uffiziali  d.  Guar- 
dia, 24-25,  7-8-,  feste  per  la  venuta  di  Gabriello  Ga- 
brielli el.  vesc,  27-37;  20,  32-37;  alcuni  cittadini  par- 
tecipano alla  occupazione  di  Monte  Guerrino  e  sono 
per  ciò  minacciati  di  bando,  2-3,  3',  elez.  degli  otto 
d.  Balia,  21,  5-8;  il  vesc.  Gabrielli  ne  corre  la  terra 
da  signore,  ma  poi  fa  pace  col  popolo,  13-20;  il  po- 
polo  si  leva   e   fa   portare   per   la   e.  il   gonfalone 
da  Caute  Gabrielli,  24-26;  il  com.  per  mezzo  di  Giov. 
Accoromboni  tenta  di  far  lega  con  Perugia,   26-27  ; 
Frane.  Gabrielli,   che  faceva   le   veci  del  vesc.    Ga- 
brielli ,   rende   il   cassero  al   popolo  ,  20,  27  ;  la  e.   è 
ripresa  colle  armi  dal  vesc.  Gabrielli,  29-37  ;  saccheggi 
di  case  e  fuga  di  cittadini,  35-36;  il  vesc.   ne  dà  il 
possesso  a  Carlo  dalla  Pace  che,  andando  in  Arezzo, 
vi  lascia  in  vicario  Raimondo  Tolomei,  40-42;  questi, 
non  diportandosi  bene,  è  destituito,    42;  22,    l;  gli 
succede  nel  vicariato  Carcassone  d'Arezzo,  1  ;  la  e. 
si  accorda  col  vesc.  Gabrielli  che,  reso  il  dominio  al 
popolo,  si  ritira  a  Cantiano  dove  muore,  24-28;  101, 
13;  ne  resta   il   cassero  a  Pucciolo   di   Coldecetonc, 
22,  26-27;  che,  preso  dal  popolo,  lo  restituisce,  28-29; 
è   castellano  d.  rocca   di   s.  Ubaldo   Baldinaccio    di 
Nicolello  d.  Strano,  30-31;    che  la  rende    al   popolo, 
31;  contro  la  e.  fa  guerra  e  congiura  Frane,  di  Nec- 
ciolo Gabrielli  per  non  aver   ricevuti  i  5000  fiorini 
promessi  al  vesc.  Gabrielli,  32-35;  scoperta   la   con- 
giura, molti  cittadini  sono  presi  e  morti,  35, 13-/7  ; 
guerra   e   carestia   nella  e,  17-18;  23,  1-3;   suo    mi- 
gliore  stato,   5-19,   1-7;   sua    sommessione   al   conte 
Antonio  di  Montef.  e  relativi  capitoli,   23,  19-22,  8 
e  segg.;  24,  1  e  segg.,  /  e  segg.;  25,  1-9;  101,  14-16; 
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l'esercito  mandato  dai  fiorentini  in  soccorso  di  Frane, 
di  Necciolo  contro  il  conte  Antonio  invade  il  territo- 
rio, 25,  16-17,  4-s;  GioT.  d'Ungaro  soccorre  la  e.  di 
vettovaglie,  17-lS;  le  fa  gran  guerra  Giov.  Cattivello 
schiavone,  27,  24;  il  card,  di  Bari  leg.,  minacciato 
dagli  eugubini  nella  vita,  parte  vituperosamente  dal- 
la e,  37,  22-24,  //;  vi  si  reca  Paolo  Orsini,  3S,  o; 
Beccarino  di  Brunoro  vi  fa  una  cavalcata  e  vari 
prigioni,  37;  vi  giungono  ambasciatori  dell' imp.  Si- 
gismondo e  d.  concilio  di  Costanza  inviati  al  conte 
Guidantonio,  39,  15-16  ;  vi  si  reca,  uscito  di  pri- 
gione, Carlo  Malatesta,  35  ;  b.  di  pugni  che  per  dargli 
piacere  fece  fare  Guidantonio,  36-37,  12-13',  la  e.  è 
occupata  da  Braccio  da  Montone  che  dal  popolo  è 
vituperosamente  cacciato,  40,  10-15,  2-4;  freddo  e  neve 
nel  1419,  16;  vi  si  trova  il  conte  Guidant.,  17;  oc- 
cupata da  Braccio  che  ne  brucia  l'ospedale  d.  Giunta 
e  i  borghi  Marmoreo  e  s.  Lucia,  26-28,  /a;  105,  16-17; 
vi  predica  due  volte  s.  Bernardino  da  Siena,  6, 
.37-38;  42,  9-/0;  vi  passa  l'imp.  Sigismondo,  50,  16; 
viene  nel  suo  territorio  e  prende  castelli  Nicolò  For- 
tebracci,  25-26-,  vi  si  reca  Federico  di  Montef.,  bO, 
//,  13;  vi  si  riducono  affamate  le  milizie  sue  e  d. 
Sforza,  61,  39-40;  riceve  Federico  e  Napoleone  Orsini 
con  le  milizie  e  ha  dono  di  denaro,  tZ,  33-35;  vi  si 
reca  Ottaviano  Ubaldini  colla  sposa,  64,  20;  è  ac- 
clamato dai  cittadini  Federico  di  Montef.,  105,  11; 
ne  è  gonfaloniere  Giov.  Picrantoni  che  mette  la  ga- 
bella sul  macinato,  11-13;  terremoti,  65,  il;  66,  6; 
vi  si  reca  Fed.  di  Montef.,  22;  67,  5;  vi  si  tiene  il 
capitolo  provinciale  degli  Eremitani  di  s.  Agostino, 
8-13;  moria,  69,  3;  vi  torna  Fed.  di  Montef.,  34; 
feste  e  doni  a  Battista  Sforza  quando  vi  va  la  prima 
volta,  72,  37-43;  e  quando  vi  ritorna,  73,  16-27;  festa 
di  s.  Ubaldo  e  compagnie  che  vi  partecipano,  21-23; 
vi  si  tiene  il  capitolo  provinciale  de'  fr.  minori,  74, 
49-50;  75,  1-4;  vi  fa  vittime  la  peste,  24-27;  vi  pre- 
dica fr.  Giacomo  d.  Marca,  77,  37-39;  vi  si  reca 
Fed.  di  Montef.,  78,  21-29;  vi  celebra  le  nozze  Gui- 
dant.  Ubaldini,  24-25;  vi  va  Fed.  di  Montef.  e  ne 
riparte  per  Roma,  79,  14-15;  è  immune  dalla  moria, 
28;  carestia  di  grano,  di  cui  era  largamente  fornita, 
perchè  il  conte  Fed.  n'avea  concessa  la  esportazione 
nella  Marca,  34-37  ;  ne  parte  il  conte  Fed.  per  andar 
verso  la  Biscina,  80,  7-8;  festa  per  le  nozze  d. 
figlia  di  Carlo  Malatesta,  43-44;  vi  si  trova  il  conte 
Fed.,  46;  festeggia  il  suo  ritorno  da  Milano  e  gli 
manda  ambasciatori,  81,  38-41;  Fed.  vi  ritorna,  82,  26; 
terremoti,  28-29;  tempeste,  38,  44-45;  vi  passa  Alonso 
condottiero  del  r.  Ferdinando  e  gli  fa  donativi,  40, 
42;  e  il  duca  di  Calabria,  83,  28;  vi  si  recano  fe- 
steggiati Fed.  di  Montef.  e  la  m.,  84,  45-47;  vi 
passa  Borso  d'Este,  88,  13-16;  Fed.  di  Montef.  ne 
riparte,  18,  21;  feste  per  le  stabilite  nozze  d'Isabetta 
figlia  di  Federico,  26-27,  48:,  che  vi  torna  con  la 
m.  e  la  corte,  89,  22-23;  vi  n.  Guidubaldo,  27; 
106,  19-20;  feste  per  la  sua  n.,  89,  27-31;  I06> 
20-21;  dono  al  Monte  di  pietà,  3,  18-20;  89,  32-33' 
morte  d.  suo  vesc.  Severi,  39;  vi  si  reca  il  card- 
Niceno,  42;  90,  8;  che  vi  cresima  Guidubaldo,  89, 
44;  ne  riparte,  45;  fraternità  d.  Bianchi  rie,  90, 
7;  Federico  ne  fa  mattonar  le  vie  e  vi  costruisce 
la  corte,    102,    13-14;  bellezza  e   valore  d.    rocca    di 


s.  Agnese,  16-18;  vi  si  trova  Ottaviano  Ubaldini, 
27;  gli  Olivetani  vanno  nel  conv.  di  s.  Pietro,  103, 
2-3;  eccessivo  caldo,  7;  vi  si  reca  il  card.  Diego  e 
accoglienza  fattagli  dai  cittadini  e  canonici,  105,- 
20-28;  rappresentazione  sacra  nella  cattedrale,  31-33; 
vi  si  reca  Giulio  II  con  molti  card,  e  soldati  e  v'  è 
accolto  con  onori  e  doni,  106,  40-42;  presa  da  Renzo 
da  Ceri  e  Giov.  Paolo  Baglioni,  44-45;  vi  si  seca 
Pietro  Bembo,  107,  4-7;  che  ne  riparte  seco  recando 
i  belli  arredi  d.  vescovato,  s-10;  vi  si  reca  il  card. 
Marcello  Cervino,  16;  feste  per  le  nozze  d.  duca  con 
Vittoria  Farnese,  21-22;  vi  si  recano  Ottavio  Farnese 
cui  è  fatto  grande  onore,  27-28;  e  Guidub.  Il,  30, 
32;  feste  pel  cardinalato  di  Giulio  d.  Rovere,  34-35  ; 
vi  si  reca  Vittoria  Farnese,  36;  e  splendida  acco- 
glienza a  lei  fatta,  37-40;  vi  passa  il  card.  Giulio 
d.  Rovere,  44;  e  l'ambasciatore  del  r.  di  Francia, 
108,  15;  ne  è  vesc.  Marcello  Cervino,  22;  e  il  card. 
Giacomo  Savelli,  35;  vi  è  sepolto  Bernardino  Ma- 
stricchi,  37-38;  vi  fa  sosta  Tesercito  tran,  ch'era  an- 
dato in  soccorso  di  Paolo  IV,  39-40;  feste  perchè  il 
figlio  d.  duca  s'è  assoldato  con  Filippo  II,  42-43;  fa 
bell'accoglienza  al  principe  Frane.  Maria,  44-46;  vi  si 
reca  U  card.  Giulio  d.  Rovere  ed  è  ospitato  dai 
Bentivogli,  109,  4-5;  manda  ambasciatori  a  Frane. 
Maria,  18-20;  feste  per  le  nozze  di  questi  con  Lu- 
crezia d'Este,  23-24;  suoi  santi  protettori,  11,  20-32^ 
"  ser  Guerriero,  il  cronista,  è  notaio  d.  com.,  V, 
10;  VI,  9  „;  "suoi  uffici  nella  e,  VII,  11-16  „;  nomi 
de'  suoi  quartieri,  12,  3i-34'i  sue  compagnie,  20, 
8-42'-,  sue  bellezze  e  ricchezze,  3,  /^-/ó;  4,  /-9;  rie, 
3,  6,  //;  10,  //;  11,  s,  7,  18,  2S-36,  33,  ss,  41',  12,  /0, 
/<?,  22,  24,  28,  3t-32',  13,  4;  15,  17;  20,  ib,  47,  ^9;  24, 
IO,  33,  3S,   43,  so;    67,   30,   io;    69,   25,    28,   9;    71,    39; 

77,  44;  78,  9,  11;  80,  40,  47;  81,  2;  89,  8;  93,  17;  94, 
17,  26,  35,  39,  41,  46;  95,  19,  25,  26,  33,  41;  96,  5;  101, 
22;  103,  22;  105,  11;  territorio  rie,  40,  13,  5;  63, 
34;  79,  42. 

Gubbio  Baldo  d' Angelo  (da)  v.  Ubaldo  d'Angelo  da 
Gubbio. 

Gubbio  Bosone  (da)  v.  Raffaelli  Bosonc. 

Gubbio  fr.  Pietro  (da)  v.  Pietro  da  G.  {Fra). 

Gubbio  Guerriero  ser  (da)  v.   Guerriero  {ser). 

Gubbio  Guiduccio  di  Palmeruccio  (da)  v.  Guiduccio  di 
P.  da  Gubbio. 

Gubbio  Luca  (da)  v.  Luca  da  Gubbio. 

Gubbio  Luca  di  Villano  di  Perello  (da)  v.  Luca  di 
V.  di  P.  da   Gubbio. 

Gubbio  Suppolixo  di  RLv.scio  (da)  v.  Suppolino  di  Ma- 
scio  da   Gubbio, 

Gubbio  Vaxni  di  Cecco  d'Ubaldo  (da)  v.  Vanni  di  C. 
d'I/,  da   Gubbio. 

Gltjio  V.   Gubbio. 

Guelfi  [Ghuelfi]  in  lotta  coi  ghibellini  in  Genova  per 
la  elezione  di  un  doge,  e  molti  ne  sono  uccisi,  31, 
3-4;  insorgono  a  Brescia  e  in  alcune  valli  d.  ter- 
ritorio, 43,  0-7;  44,  4-5;  quelli  d.  valli  bergamasche 
si  ribellano  al  duca  di  Milano  per  darsi  a  Venezia, 
43,  30-32;  44,  17-13;  d'Italia  rie,   100,  50. 

GuERERlus  EUGUBINUS  V.   Guerriero  {ser). 

Guererius  Silvestri  Angelelli  v.   Guerriero  {ser). 

Gueriere  V.   Guerriero  {ser). 

Gueriere  di  Giovacchino  V.    Guerriero  di  Gioacchino. 
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Guerriero  (ser)  [Guert'ere,  Gueriere  Berni^  Gucrerìus 
Silvestri  Angelellt,  Guererius  ser  Silvestri,  Guere- 
rius  ser  Silvestri  de  Campionibus,  Guererius  eugubinus, 
Guererius  ser  Silvestri  Angelelli  Marini,  Guererius 
cancelarius,  Guererius  ser  Silvestri  de  Provenzanibtts, 
Guernerius  Berni,  Guerriero  Marciarli  di  Berni,  Guer- 
riero Beni]  "  suoi  vari  nomi,  V,  4-18,  /-2;  VI,  1-8  „; 
1,  17-20;  "notizie  d.  sua  vita  e  de'  suoi  uffici,  V, 
5-18;  VI,  1-28;  Vn,  1-24  „;  1,  5-7;  «codici  d.  sua 
cronaca,  VH,  25-32;  Vili,  1-40;  IX,  1-40;  X,  1-40; 
XI,  1-41;  Xn,  1-41;  Xin,  1-37;  XIV,  1-31;  XV,  1-23, 
3-S  „',  1,  9-12;  suoi  intendimenti  nel  comporre  al 
cronista,  5,  1-10;  ha  veduta  la  salma  di  Luigi  d'Angiò 
in  s.  Frane,  della  Vigna  di  Venezia,  22,  14-15;  8-0;  è 
autore  d.  cronaca,  25,  4-5;  di  cui  giustifica  la  de- 
ficenza,  33,  37,  14-1  s',  34,  1-3;  sue  precise  infor- 
mazioni deU'  esercito  d.  lega,  44,  39-42,  5-9;  alla 
presa  di  Tereglio  ha  una  sassata  alla  testa,  46,  33- 
34;  47,  is;  nella  b.  d'Imola  è  fatto  prigione  e  si  ri- 
scatta per  più  di  100  ducati,  51,  24-25,  26-27;  è  te- 
stimonio d.  morte  di  un  conestabile  presso  il  lago 
di  s.  Andrea,  55,  14-18;  la  novella  d.  prigionia  di 
Cristoforo  d'Assisi  gli  costa  più  di  400  fiorini  e  il 
rischio  d.  persona,  58,  15-16,  6-7;  va  col  conte  Fe- 
derico a  Viterbo,  25-26;  è  inviato  da  questi  a  Ve- 
nezia, 62,  3-4',  va  ad  ossequiare  per  lui  il  nuovo 
doge  Pasquale  Malipiero,  67,  23-24;  è  molto  amato 
da  Buonconte  di  Montef.  e  da  Bernardino  Ubal- 
dini,  68,  3;  presenta  doni  e  dice  un  sermone  a  Bat- 
tista Sforza  da  parte  d.  com.  di  Gubbio,  72,  41-43; 
suo  libro  d.  Riformazioni  d.  com.  di  Gubbio,  78, 
1-2;  dichiara  di  scrivere  soltanto  quel  che  gli  è  bene 
manifesto,  79,  32-33;  è  mandato  a  Perugia  per  de- 
finire una  questione,  43;  è  gonfaloniere  di  giustizia 
in  Gubbio,  82,  42-43. 

Guerriero  da  Marsciano  [Gueriere,  Gneriero,  Guer- 
riere^ condottiero  rie,  45,  //;  mandato  dai  fioren- 
tini a  prendere  Marradi,  46,  7;  partecipa  all'impresa 
contro  Lucca  con  Nicolò  Fortebracci,  31  ;  mandato 
da  Venezia  in  soccorso  di  Bologna,  51,  //;  fatto 
prigione  alla  b.  d'Imola,  23,  2Ó;  "rie,  VI,  s  „. 

Guerriero  di  Gioacchino  [Gueriere  di  Giovachinó\  no- 
taio di  Gubbio,  rie,  90,  7. 

Guerriero  Pierfrancesco  (di  ser)  v,  Pierfrancesco  di 
ser  G. 

GuGLiELMiNo  d'Assisi  [Ghuglielmino'\  ordisce  in  Assisi 
una  congiura  di  Ghibellini,  9,  6-7  ;  si  fa  signore  della 
e,  19,  5;  occupa  la  badia  di  s.  Benedetto  e  vari 
castelli  d.  contado,  29,  15-16;  rientra  in  Assisi,  30, 
1,  /;  è  decapitato  per  ordine  d.  duca  d.  duca- 
to, 1-2. 

GuiDACCio  DA  Faenza  v.  Manfredi  Guidaccio. 

Guido  B rie,  95,  39. 

Guido  Baldo  v.  Montefeltro  Guidubaldo  (di). 

Guido  Baldo  duca  v.  Rovere   Guidubaldo  {della). 

Guido  conte  v.  Montefeltro   Guido  Antonio  {di). 

Guido  duca  v.  Duca  Guido. 

Guidone,  famiglia  di,  in  Gubbio,   100,  20-21. 

Guido  di  Montefeltro  v.  Montefeltro  Guido  Antonio  {di). 

GuiDUCCio  di  Palmerino  di  Gubbio,  rie,  11,  42. 

GuiNica  Paolo  [Paulo  Guinisf]  signore  di  Lucca,  46, 
19-20;  va  a'  suoi  danni  Nicolò  Fortebracci,  istigato 
da  alcuni  fiorentini,  19-24 ;^47,   J-?';,  assolda    milizie 


per  sostener  la  guerra  contro  i  fiorentini,  21-22',  va 
in  suo  soccorso  Frane  Sforza,  7-8;  è  da  questi  fatto 
prigione  col  figlio  Venceslao  e  mandato  a  Milano, 
18-21,  25,  28-30;  Antonio  di  Cecco  Rosso  è  suo  com- 
pare, 20,  29. 

GuiNiGi  Venceslao  [  Vincilao]  figlio  di  Paolo  signor  di 
Lucca,  si  unisce  a  Frane  Sforza,  47,  9,  19;  fatto  da 
questi  prigione  e  mandato  a  Milano,  21,  2S-30. 

Henrico  IV  V.  Enrico  IV. 

Hercole  V.  Este  Ercole  {d'). 

Herculanus  V.  Ercolano  {S.). 

Hercules  da  Esti  v.  Este  Ercole  {d'). 

IIerico  v.  Enrico. 

Herigho  Ghino  Forteguerri  (di)  t'.  Forteguerri  G. 
d'Enrico. 

H ERRICO  V.  Enrico  IV. 

HiERONiMUS  Gabrielius  V.  Gabrielli  Girolamo. 

HiPPOLiTUS  B-Artolomei  V.  Ippolito  di  Bartolomeo. 

HoNORio  V.  Onorio. 

H0NTE0  Antonio  prende  possesso  d.  vescovato  di  Gub- 
bio pel  card,  Giacomo  Savelli,  108,  34-35. 

IloRCi  Novi  v.  Orzinovi. 

HosTiA  V.  Ostiglia. 

Hostilia  V.  Ostiglia. 

HuNGARi  V.    Ungari. 

Ice  Pieve  (d')  v.  Pieve  d'Ice. 

Idri  V,  Idro. 

Idro  [Idri~\  lago  rie,  43,  /7;  54,  /9. 

Imola  [Ymola\  rie,  48,  3S;  vi  si  accampa  Nicolò  Picci- 
nino con  le  milizie  d.  duca  di  Milano,  51,  12-13,  12; 
vi  accade  la  b.  in  cui  il  Piccinino  vince  l'esercito 
d.  lega,  20-24,  21-20;  vi  s'ammala  Bernardino  Ubal- 
dini,  26,  27-28;  è  restituita  dal  duca  di  Milano  al 
pp.,  52,  17-18;  occupata  da  Nicolò  Piccinino,  53,  12; 
rie,  83,  36;  territorio  rie,  84,  29. 

Imola  Lodovico  (da)  v.  Alidosi  Lodovico. 

Imperatore  dei  Greci  va  a  Ferrara  chiamatovi  da 
Eugenio  IV  che  lo  vuol  ridurre  alla  fede,  53,  13-14; 
va  col  pp.  a  Firenze  dove  si  conclude  l'unione  d. 
due  chiese,  16-17. 

Imperadore  novo  V.  Roberto  del  Palaiinato. 

Imperadore  privato  V.    Venceslao. 

Imperadore  vecchio  xk    Venceslao. 

Imperatori  v.  Venceslao,  Roberto  d.  Palatinato,  Sigismon- 
do, Federico  I. 

Incisa  [Ancisa]  rie,  26,  18;  vi  combattono  pisani  e  fio- 
rentini, 15,  23,  /0. 

Inghilterra  in  guerra  con  la  Francia,  17,  32-33;  sue  vit- 
torie, 33-34,  /4;  37,  29-30,  23-24;  ancdra  in  guerra  con 
la  Francia  e  assedia  Orléans  difesa  dalla  pulcella 
Gaia,  46,  i-3,  j-/j;  il  r.  Enrico,  figlio  di  Riccardo, 
è  spodestato  dal  fratello  Odoardo,  73,  28-29;  vi  va 
come  leg.  il  card.  Niceno,  89,  43;  vi  si  reca  l'amba- 
sciatore del  r.  di  Francia,   108,  15-16. 

Inghilterra  re  (d')  manda  ambasciatori  a  Roma  a  to- 
glier lo  scisma,  32,  8-9.  —  V.  Enrico,  Riccardo, 
Odoardo. 

Inglesi  [Anghelcsi,  Ang/iilcsi]  assoldati  dai  pisani  nella 
guerra  contro  Firenze,  15,  20-24,  q-jo;  in  guerra  con- 
tro i  francesi,  assediano  Orléans  difesa  dalla  pul- 
cella Gaia,  46,  1-3,  j-/j. 

Ingubio  V.   Gubbio. 

Inguvio  V.    Gubbio. 
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Innocenzo  I  yinnocentius,  Inocentió\  pp.,  rie,  6,  9-10; 
manda  brevi  a  Decenzio  vesc.  di  Gubbio,  93,  20-21. 

Innocenzo  VI  \^Inocentió\  creato  pp.,  10,  35-36-,  è  in  Avi- 
gnone, 37;   12,   12;  f,    15,   13,  s- 

Innocenzo  VII  \Innocentió\  da  Solmona,  el.  pp.,  35,  io- 
li, /o;  per  i  tumulti  suscitati  in  Roma  dal  r.  La- 
dislao, si  rinchiude  nel  palazzo  e  poi  abbandona  la 
e.  e  va  a  Viterbo,  35,  12-20;  conferma  nei  domini 
il  conte  Guidantonio  di  Montef.,  101,  21-22;  muore 
non  senza  sospetto,  35,  21. 

InocentIO  V.  Innocenzo. 

Insula  Nutus  Bonore  (de)  v.  Nuttts  Bonore  de  Insula. 

Ippolito  di  B.\rtolomeo  nob.  di  Ravenna  e  marito  di 
Aldrodalda,  rie,  96,  15. 

IsABECTA  V.  Malatesta  Isabctta. 

IsABETTA  V.  Montefeltro  Isnbetia  (di). 

Ischia  soccorsa  da  Giovanni  duca  d'Angiò,  80,  22. 

IsGuvio  V.   Gubbio. 

Isola  di  Costacci.vro,  abbadia  dell',  7,  17-18;  contrastata 
da  Giacomo  e  Giovanni  Gabrielli,  15-19;  ottenuta  da 
Giacomo  pel  nepote  Gabriele  monaco,  19. 

Isola  Elba  (d')  v.  Elba  Isola  {d'). 

Isola  Gualteresca  [/.  Guateresca,  Gualtarcsca,  Gual- 
tarescAa]  presa  da  Federico  di  Montef.,  67,  18,  /; 
che  vi  si  accampa,  75,  22. 

Isolella  [Tsole/la]  occupata  dall'esercito  d.  lega,  44,  32,  2. 

Isotta  madonna  v.  Malaiesia  Isotta. 

Italia  \Ytalià\  invasa  dai  barbari,  98,  34-37;  e  dai  Bret- 
toni, 19,  3;  suoi  signori  invitati  a  Milano  dal  conte 
di  Virtù,  31,  26;  vi  giunge  nuova  d.  vittoria  d.  tur- 
chi sui  cristiani,  32;  percorsa  dai  Bianchi,  33,  3-4, 
i\  rie,  20,  34\  37,  1,  /;  vi  viene  l'imp.  Sigismon- 
do, 13;  49,  b-T^  50,  14;  vi  predica  s.  Bernardino  da 
Siena,  42,  34-35;  rie,  48,  33;  52,  8,  5;  54,  2Ó;  57, 
26-27,  2/-23;  60,  5;  grande  moria  nel  1448,  63,  20;  vi 
viene  l'imp.  Federico  HI,  39-44;  rie,  65,  1;  71,  8;  ca- 
restia, 79,  34;  rie,  84,  28;  87,  lo-U,  45;  94,  8;  95,  2; 
97,  9,  13;  98,  39,  41;  100,  50;  rovinata  per  le  fazioni 
guelfa  e  ghibellina,  101,  1. 

Jacobo  (S.)  V.   Giacomo  (5".). 

Jacobus  V.   Giacomo. 

Jacobus  Marchi  de  Urbino  v.  Giacomo  di  Marco  da 
Urbino. 

Jacomo  V,   Giacomo. 

Jacomo  Antonio  di  Baldasarre  v.  Giacomo  di  A.  di  B. 

Jacomo  conte  v.  Piccinino  Giacomo. 

Jacomo  da  la  Sasetta  v.   Giacomo  della  Sassetta. 

Jacomo  Gabrielli  v.  Gabrielli  Giacomo. 

Jafet  [ya/>ket]  viene  in  Europa  con  la  m.  Camecata,  97, 
7-8;  edifica  Ravenna  e  altre  e,  9-10;  gli  si  sollevano 
1  popoli,  10-11;  significato  d.  suo  nome,  16;  fonda 
Gubbio  ed  altre  e,  16-13. 

Janicolo  c.  fondata  da  Jano,  97,  13-14;  che  vi  è  sepolto 
dove  8.  Pietro  fu  crocifisso,  14-15. 

Janni  v.  Giovanni. 

]\so,  nome  di  Noè,  97,  4;  viene  con  la  m.  in  Eu- 
ropa e  in  Italia  dall'Armenia,  12-13;  edifica  una  e 
cui  chiama  Janicolo,  13-14;  sua  sepoltura,  14.  —  V. 
Noè. 

Japhet  V.   Jafet. 

Jerusalem  V.   Gerusalemme. 

Jescie  V.   Jesi. 

Jesi  [ycscie]  in  guerra  con  Ancona,  72,  1;  rie,  3. 


Jesi  Lomo  (da)  v.  Loìho  da  Jesi. 

Jesi  Ml'netto  di  Lomo  (da)  v.  Mundio  di  L.  da  J. 

JoACHiNUS  V.    Gioacchino. 

JOANNi  T.    Giovanni. 

Johannes  Calvoli  de  Colle  muore  in  crociata,  95,  zz. 

Johannes  Cole  R.\naldi  v.  Giovanni  di  Cola  di  Rinaldo. 

Johannes  Pablonis  milite,  95,  14. 

Joh^vnnes  pp.  V.   Giovanni   Vili. 

JuLL\  V.   Gubbio. 

Julia  Ugubia  v.   Gubbio, 

JuLiANUs  V.    Giuliano. 

JuLio  UOUBO  V.   Giulio   U. 

Kar^vra  V.  Carrara. 

Karlo  r.   Carlo. 

Lacedonlv  \la  Cedonià\  recuperata  dal  r.  Ferdinando, 
75,   29-30. 

Ladislao  ^Lancilao^  figlio  di  Carlo  di  Durazzo  e  di  Mar- 
garita, 22,  19-21,  //;  partecipa  alla  lega  contro  il 
duca  di  Milano,  31,  35-37;  ha  tutto  il  Reame,  33,  l; 
per  opera  sua  Roma  fa  tumulto,  35,  12;  le  sue  genti 
entrano  in  Roma  coi  fuorusciti  della  e,  34  ;  è  con- 
trario al  deliberato  d.  concilio  di  Pisa,  36,  15;  va  in 
campo  ad  Arezzo  contro  r.  Luigi  II,  15-17,  //;  perde 
Roma  eh'  è  occupata  da  Paolo  Orsini  per  Luigi  II 
d'Angiò,  22-23;  è  sconfitto,  ma  non  perde  il  Reame 
perchè  i  nemici  non  seguirono  la  vittoria,  23-26, 
/Ó-/7;  ha  Roma  e  le  sue  terre  sino  ai  confini  di  Siena 
e  Firenze,  32;  37,  1;  sua  potenza  incontrastata,  I-2, 
/;  elegge  a  contestabile  d.  Reame  Guidantonio  di 
Montef.,  38,  5,  4\  fa  prigione  Paolo  Orsini  e,  tol- 
tegli le  terre,  lo  manda  a  Napoli,  11-12;  ha  Cortona 
e  ne  fa  prigione  il  signore  e  il  figlio,  16-17;  e  vende 
la  e  a  Firenze  per  30000  ducati,  17;  torna  a  Pe- 
rugia, 17;  avvelenato  usando  con  una  giovane,  17-18; 
portato  a  Napoli,  vi  muore  per  quel  veleno,  i8. 

Ladrone  v.  Ledro. 

LamjVGNA  V.  Alemagnti. 

Lamone  valle  (di)  V.    Valle  di  Lamone, 

Lancilao  V.  Ladislao. 

Landi  Agostino  capo  d.  congiura  contro  Pier  Luigi 
Farnese,   107,  26. 

Landolo  Guadagno  (di)  v.   Guadagno  di  L. 

Langisardo  \Langisardus^  cav.  e  nobile  di  Gubbio,  a' 
servigi  di  Bonifazio  VIII,  96,  11-12. 

Lastra.  Vi  si  accampa  Giovanni  Acuto,  16,  14. 

Lateranensi  canonici  V.  Canonici  Laterancnsi. 

Laurentius  V.  Lorenzo  (5.). 

Lavello  Cristoforo  (da)  v.  Cristoforo  da  Lavello. 

Lavoro  Terr.\  (di)  v.   Terra  di  Lavoro. 

Lazise  \La  G/iiesa]  occupata  da  Nicolò  Piccinino,  54,  j/; 
e  da  Venezia,  57,  /2. 

LeìVLe  [Liale]  vesc.  di  Rimini,  ambasciatore  d.  Malatesta 
al  conte  Antonio  da  Montef.,  28,  1. 

Lecce  Ruggero  (da)  v.  Ruggero  da  Lecce. 

Leccia  v.  Lecce. 

Ledro  valle  (di)  v.    Val  di  Ledro. 

Legati  v.  Abate  di  Montemaggiorc,  Aduorno,  Albornot 
Egidio^  Alidosi  Frane,  Card,  di  Pavia,  Card,  di  Sie- 
na, Monsignore  di  Ginevra,    Vitellcschi  Giovanni. 

Legnago  \Legnagho\.  Vi  si  accampa  Nicolò  Piccinino  col 
march,  di  Mantova  e  l'occupa,  56,  S-9,  5;  rie,  14,  /2; 
il  march,  di  Mantova  dove  restituirlo  a  Venezia, 
57,  tg-20. 
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Lello,  speziale,  pod.  d'una  compagnia  di  Gubbio,  20,  31- 

Lello  Gabrielli  v.   Gabrielli  Raffaele. 

Lemosin^a  ser  [Lc7noscna'\  pod.  d'una  compagnia  di  Gub- 
bio, 20,  34- 

Lena  di  Muccifello  v.  MucifclU  Lena. 

Leone  X  \pafa  Leone]  scomunica  il  duca  d'Urbino,  103, 
34-35',  e  poi  lo  assolve,  39  ;  Lorenzo  de'  Medici  è  suo 
nepote,  40;  per  lui  prende  lo  Stato  d'Urbino,  106, 
43-44;  rie,  103,  32. 

Leone  pp.  v.  Leone  X. 

Leonello  \Lionello'\  è  a'  servigi  di  Guidantonio  da 
Montef.,  40,  17-18;  partecipa  alla  occupazione  di 
Assisi,  19  ;  d'onde  è  cacciato  da  Braccio  da  Mon- 
tone, 20. 

Leonello  da  Perugia  [^Lionello  da  Peroscia]  condottiere 
rie,  45,  8. 

Leto  Presbiteri  milite,  94,  37, 

LiALE  V.  Leale. 

Liberata  (S.)  v.  Rej>arata  {S.). 

LiBRAFACTA  V.  Rìpafratta. 

Liguria.  Profughi  che  vanno  ad  abitare  a  Gubbio,  94,  6-7. 

Lionello  v.  Leonello. 

LivEROTTO  DA  Fermo  V.  Oliverotto  da  F. 

Lodi  presa  da  Giannino  da  Vignale,  34,  18  ;  sotto  la  si- 
gnoria d.  duca  di  Milano,  41,  17;  v'è  accolto  con 
grande  onore  Federico  di  Montef.,  66,  15-16. 

Lodi  San  Giovanni  (da)  v.   Giovanni  (San). 

Lodovico  da  Imola  v.  Alidosi  Lodovico. 

Lodovico  da  Marradi  [Mar ali,  Marraii]  prigione  a 
Firenze,  46,  6;  rie,  ij. 

Lodovico  d'Angiò  v.  Luigi  d'Angiò. 

LoDULPHUS  V.  Rodolfo. 

LoDULFHUS  B.  V,  Beato  Rodolfo. 

LoDULPHUs  Calvoli  DE  CoLLE  muore  in  crociata,  95,  34. 

LosiB.VRDiA  \Lonbardid\  rie,  17,  22;  28,  13,  17-18,  9;  33, 
3\  sue  tristi  condizioni  quando  Fil.  Maria  Visconti 
diventa  duca,  38,  2-4,  5;  rie,  39,  33;  41,  5,  18,  S\ 
43,  25',  44,  26;  45,  21-22;  47,  23;  49,  12;  51,  12;  52, 
38,  /0;  53,  30;  56,  31;  57,  17,  22;  59,  24-25;  is\  83,  5; 
101,  49;   107,  33. 

LoMO  DA  Jesi  \y escie]  aderisce  al  leg.  Egidio  Albornoz, 
13,   26-27. 

LoNARDi  Simone  di  Piero  [Setnone]  confinato  coi  figli, 
82,  17. 

LoNATO  [Lunato]  rie,  28,  4. 

Lonb^vrdia  V.  Lombardia. 

LoNGiANO  [Lonzano]  sottomesso  da  Federico  di  Montef., 
76,  1;  ribelle,  20. 

Longobardi  (!)  distruggono  Gubbio  e  altre  e  umbre,  6 
1-3;  invasori  dell'Italia,  98,  35. 

LoNiGo  [Lonigho]  occupata  da  Nicolò  Piccinino  e  dal 
march,  di  Mantova,  56,   lo. 

LoNZANO  V.  Longiano. 

Lordano  Pietro  v.  Lorcdano  Pietro. 

L0REDAN0  Pietro  [Lordano]  cap.  d.  flotta  veneta  con- 
tro i  turchi,  39,  1-3,  /;  vince  i  turchi  e  molti  ne 
fa  affogare  e  fa  impiccare  molti  cristiani  rinnegati, 
3-9,  /-2;  torna  a  Venezia  con  navi,  armi  e  spoglie  di 
nemici,  e  quelle  presenta  aUa  Signoria  e  queste  fa 
porre  in  s.  Marco,  9-11. 

LoRENZiNi  Antonio  da  Montepulciano,  prende  possesso 
d.  vescovato  di  Gubbio  pel  card.  Marcello  Cervino, 
107,  11-12. 


Lorenzo,  figlio  di  Piero  di  Cosimo,  v.  Medici  Loren- 
zo (de'). 

Lorenzo  (S.)  [Laurentius]  patrono  di  Perugia,   11,  /7. 

Lorenzo  Agnolo  (di)  v.  Agnolo  di  Lorenzo. 

Lorenzo  da  Cotignola  [da  Codignola]  condottiero  rie, 
45,  s-à. 

Lorenzo  Raniero  (di)  v.  Raniero  di  Lorenzo. 

Loreto  Santa  Maria  (di)  v.  Santa  Maria  di  Loreto. 

Lorenzo  Zanobio  di  Diot  esalvi  v.  Neroni  Lorenzo 
Zanobi. 

Lovisi  V.  Luigi- 

LoYsi  V.  Luigi. 

Luca  da  Gubbio  [da  Serra\  ser  e  cav.,  ambasciatore 
d.  conte  Guidantonio  da  Montef eltro  a  Martino  V, 
40,  4-5,  1-2. 

Luca  della  Morico  giustiziato  e  condannato  a  una 
multa,  9,  34,  37. 

Luca  di  B.vrtolello  condannato  come  traditore  d. 
com.  di  Gubbio,  12,  25. 

Luca  di  Giuntarello  condannato  come  traditore  d. 
com.  di  Gubbio,  12,  33. 

Luca  di  Villano  di  Perello  notaio  di  Gubbio,  rie, 
11,  31-33- 

Lucarelli  biblioteca  v.  Biblioteca  Lucarelli, 

Lucca  [Lucha,  Luccha].  Vi  si  reca  Gregorio  XII,  36,  6, 
7-8]  e  ne  riparte  per  andare  a  Siena,  io,  io\  grave- 
mente danneggiata  da  Nicolò  Fortebracci,  46,  19-24  ; 
47,  3-à  ;  in  guerra  con  Firenze  che  le  conquista 
molte  e.  e  castella,  46,  25-34;  47,  7-/Ó;  bombardata 
e  allagata  con  l'acqua  d.  Serchio  dai  fiorentini, 
3-7,  lò-jg',  in  soccorso  di  Paolo  Guinigi  suo  signore 
viene  Frane  Sforza  e  i  fiorentini  si  ritirano  a  Ripa- 
fratta,  7-9;  catturati  i  Guinigi  padre  e  figlio,  il  popolo 
acclama  lo  Sforza,  21-22;  i  fiorentini  ottengono  lo 
sgombro  d.  Sforza  dalla  e  a  prezzo  di  50  000  fiorini, 
25;  48,  1;  biasimo  per  questo  partito,  che  la  e, 
affamata  e  colta  dalla  peste,  poteva  per  altro  modo 
esser  riconquistata,  2-5,  i-4\  è  strettamente  assediata 
e  circondata  di  bastie  d'onde  non  le  può  venir  soc- 
corso o  vettovaglia,  6-7;  presso  alla  e,  al  Palazzo 
d.  duca,  va  a  campo  con  l'esercito  il  conte  Guidan- 
tonio di  Montef .  cap.  d.  fiorentini,  7-9;  rie,  49,  11.  ó; 
vi  si  reca  l'imp.  Sigismondo,  18;  le  rinnova  guerra 
Firenze,  52,  29  ;  vi  si  reca  con  milizie  Nicolò  Picci- 
nino, 30,  34  ;  ha  gran  carestia,  lo-ii  ;  53,  1-2  ;  onde 
Firenze  è  sicura  d.  vittoria,  52,  40,  /0;  53,  1;  non 
piacendo  a  Venezia  che  Firenze  la  soggioghi  e  il 
Piccinino  accennando  di  venire  dalla  Romagna  in 
Toscana,  Firenze  tratta  accordo  con  la  e,  3-6,  1-4', 
per  mezzanità  d.  Sforza  e  d.  duca  di  Milano  con- 
clude pace  e  lega  con  Firenze  per  50  anni,  6-8,  ^-j; 
Firenze  scrive  una  lettera  a  Venezia  dichiarando 
quella  pace,  8-10,  5-/2. 

LuccoLO  di  Moscone  [Lucalo]  pod.  d'una  compagnia  di 
Gubbio,  20,  24-3S- 

LucHA  V.  Lucca. 

Lucia  (S.),  borgo  di  Gubbio,  arso  da  Braccio  da  Mon- 
tone, 40,  27,  /2;  rie,  100,  10,  31,  35. 

Lucia  (S.)  mon.  di  Gubbio,  rie,  100,  10,  31,  35. 

Lucia  madonna  v.  Sforza  Lucia. 

LucioNANO  rie,  108,  17. 

Lucio  II  [Lucius  J>aJ>a]  rie,  94,  41,  44, 

Lucius  pp.  v.  Lucio  IL 
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LucoLo  DI  Moscone  v.  Luccolo  di  M. 
Ludovico,  di  Beltramo  signore  d'Imola,  v.  AUdosi  Lu- 
dovico. 
Ludovico  (S.)  r.  di  Francia,  rie.,  101,  il. 
LUGHO  V.  Lugo. 
LuGO  [Lug/ìo]  ceduta  da  Nicolò    d'Este  a  Giovanni  da 

Barbiano,  27,  j,  //. 
Luigi  Cane  [Loysi]  al  soldo  d,  Gulnigi  signore  di  Luc- 
ca, 47,  2/. 
Luigi  dal  Verme  [A/ovisi,  AJoysi]  rie,  45,  ó;  sconfitto 

pr.  Soncino  da  Frane.  Sforza,  57,  9-10,  4,  7. 
Luigi  d'Angiò  [Duca  d'Angiò]  fa  l'impresa  d.  Reame, 
22,  5-8,  s;  muore  e  il  suo  corpo  venduto  ai  francesi  e 
poi  a  un  mercante   veneziano,  è  sepolto  a  Venezia 
nell'orto  di  s.  Frane,  d.  Vigna,  9-14,  4-S:  la  salma  è 
veduta  più  volte  da  ser  Guerriero  cronista,  u-15,  S-9. 
Luigi  n  d'Angiò  [re  Aioisi,    Aloysi,  Loysi'\  di  Luigi  I, 
torna  in  Francia,  33,  1-2;  interviene  al  concilio  di 
Pisa,  36,  13;  ottiene  per  privilegio  da  Alessandro  V 
il  Reame,  U;  va  con  le  milizie  d.   Chiesa  contro  il 
r.  Ladislao,  15-17,  lo-ii;  occupa   Roma,  22  ;  insegue 
il  r.    Ladislao  e  lo  sconfigge,    ma   non  gli  toglie  il 
Reame,  22-26;  vive  in  breve    pace  col  pp.,  27;  è  in 
Calabria,  41,  25-26,  //;  adottato   dalla   regina   Gio- 
vanna, 26,  9-/0;  favoreggiato   da   Martino  V,  26-27, 
/3;  parte  d.  popolo  aderisce  a  lui,  27-2S,  /2;  è  al  suo 
soldo  Sforza  da  Cotignola,  29-30,  /j;  che  è  sconfitto 
nella  contrada  delle  Correggie,  30,  14. 
Luigi  da  S.\n  Severino   [Aloysi  da  Sam  Severino,  Lo- 
visi  de  Santo  Sex-crino']  è  a  Bologna  al  soldo  d.  pp., 
45,  3o\  assale  e  svaligia  gli  alloggiamenti  di  Nicolò 
da  Tolentino,  24-25  ;  46,  /;  toglie  Bologna  alla  Chie- 
•  sa,  1-2',  e  va  al  soldo  de'  bolognesi,  2-3',  è  sconfitto 
pr.  Soncino  da  Frane.  Sforza,  57,  8-10,  4,  7. 
Luigi  Montevecchio  (da)  v.  Montevecchio  Luigi  (da). 
Luna  v.  Luni. 
Luna  v.  Lunano. 

Lijnano  [Luna]  rie,  28,  5;  57,  12,  12,  18. 
Lu'NANo,  in  quel  di  Pesaro,  occupata  da  Guido  di  Mon- 

tef.,  47,  2. 
Lunato  v.  Lonaio. 

Luni  [Luna].  ^Mcuni  luoghi  d.  vescovato  son  presi  da  Ni- 
colò Piccinino,  52,  37. 
Lunigiana.  Ne  occupa  alcuni   luoghi  Nicolò  Piccinino, 

52,  9-/0. 
LuPARDUs  Crucis  milite,  95,  U. 

Lupo.  Suo  carme  sui  terremoti  d.  14S7,  65,  11-24',  66,  i-ts. 
M-VCALÒ  [Machalo]  rie,  45,   13,  20-21. 
Maccastoraia    [Machastormci]    donata   dai   Cavalcabò  a 
Gabrino  Fondulo,  37,  9,  4',  che  ivi  li  uccide  a  tra- 
dimento, 10-11,  s-à. 
Macerata.  Vi  si  fa  il  parlamento  in  cui  è  deliberata  la 
morte  di  Boldrino  da  Panicale,  27,  18,  ly-iS;  la  com- 
pagnia di  Boldrino  fa  crudeltà  contro  i  maceratesi, 
20-21;  occupata  da  Giacomo  Piccinino,  68,  42;  vi  pas- 
sa Federico  di  Montef.,  70,  9. 
Macerata  di   Montefeltro   occupata   da   Federico   di 
Montef.  76,  29-30  ;  e  a  lui  data  in  vicariato  dal  pp. 
77,  29. 
Machalò  V.  Macalò. 
NL\ciiASTORMA  V.  Maccasiorma, 
Machi.vardo  V.  Maghinardo. 
Madalena  Marìv  (S.)  V.  Maria  Maddalena  (5".). 


ftLvDERNO  [Materno]  occupata  da  Nicolò  Piccinino,  54,  j/. 

^LvFFEO  d'ALFioLo  [Mapheus  de  Alphiolo]  va  alla  cro- 
ciata, 94,  24. 

Magalotti  Ghino  incarcerato  per  debiti,  9,  25-26  ;  fug- 
ge dal  palazzo  ov'  è  chiuso,  27  ;  ripreso,  svela  una 
congiura,  27-29;  è  condannato  a  una  multa,   IO,  1. 

^L\.GHINARDO   DI   UGOLINO   DI    TaNO    DALLA    CaRDA   [Ma- 

chinardo]  aiuta  con  milizie  Giov.  di  Cantuccio  Ga- 
brielli, 8,  1  ;  preso   in   un    castello    d.    Ubadini    dai 
fiorentini,  è  decapitato  a  Firenze,   10,  23-24. 
Maghonza  V.  Magonza. 

^L\GLL\.No  S.VBINA  [di  Savina].    Vi   si  reca  Federico  di 
Montef.,  72,   36;   dove   lo   raggiunge    la    m.   Batti- 
sta, 47. 
Magna  (La)  v.  Lamagna. 
^LvGNO  CoNST.VNTiNo  V.  Costantino  i/nj). 
^L\GN0  v^VLLE  (di)  V.    Val  di  Magno. 
Magonza  arciv.  (di)  v.  Arcivescovo  di  M. 
Magrano  ribellasi  al  conte  Antonio  da  Montef.,  28,  32- 
33;  il  conte  Galasso,  fratello   d.   conte   Antonio,  vi 
si  reca  e  ne  guasta   il  molino,  33,  jj. 
Magrano  Giovachino  (da)  v.   Gioacchino  da  M. 
Mainardo  [Mainardus]  vesc.  di  Gubbio,  rie,  94,  18. 
AL\iOLO  espugnato  da  Federico  di   Montef,,  77,  22;  e  a 

lui  dato  in  vicariato  dal  pp.,  29. 
Malatesta.  Il   card.  leg.  Albornoz   vuol   far   l'impresa 
contro  essi,   12,  18-19;    son    signori   d'Ancona   e   di 
altre  terre  d.  Marca,    13,    27-28;   fanno  accordo  col 
leg.  che  lascia  a  loro  il  dominio  su  Rimini,  Fano  e 
Fossombrone,  35-36;   14,  3;  seguono  il  card.  Albor- 
noz nell'impresa  di  Bologna  9;   aiutano   Francesco 
di  Necciolo  Gabrielli   nella   guerra   contro   Gubbio, 
23,  3-4;  entrano  nella   lega  contro  Firenze  e  Bolo- 
gna, 26,  35;  hanno    Cantiano   da   Frane.    Gabrielli, 
27,  12;  mandano  al  conte  Antonio  di  Montef.  per- 
chè non  9'  impacci  di  Sassoferrato  e  Cantiano  e  ren- 
da loro  Giov.  di  Francesco  suo  prigione,  28,  1-3;  si 
dà  a  loro  Costacciaro  ribellatasi  al  conte  Antonio, 
12',  gli  ambasciatori  d.  pp.,  de'  veneziani  e  d.  con- 
te di  Virtù  tentano   inutilmente  di  trattar  la  pace 
tra  essi  e  il  conte  Antonio,  29,  1-2;  hanno  al  loro 
soldo    800    cavalli,    3;    occupano    Monteliciano,    3; 
il   pp.   è   el.    arbitro  per   la   pace   col   conte   Anto- 
nio, 6-7;  la  pace  è  conclusa,  9-10;  e  bandita,  13;  si 
pubblica  la  lega  da  essi  fatta  con  Firenze,  Bologna, 
e  i   signori   di   Ferrara,   Mantova  e  Padova,  25-26  ; 
fanno  lega  col    march,    d.    Marca   contro   i  signori 
e  i  comuni  d.   Marca  e   assoldano  Broglia   e  Bran- 
dolino,  27-23;  di   nuovo   rompono  guerra  col  conte 
Antonio,  30,  21-22;   1-3  \  il   pp.    manda  a  Urbino  e 
Rimini  il  gran  Maestro  di  Rodi  per  pacificarli,  ma 
non  riesce,  22,  3-4',  tolgono  al  conte  Antonio  Mon- 
tecelle  e  Montebello,  Rontugnano  e  Savignano,  22-23, 
g-io;  fanno  pace  col  conte  Antonio,  28-29,  11-12;  par- 
tecipano alla  lega  contro  il  duca  di  Milano,  31,  35- 
37;  si   accampano    alla   Rocca   Contrada,  38,  6-7;  il 
loro  dominio  è  cdrso  e  danneggiato  da  Braccio  da 
Montone,  39,  13;  loro  stato  rie,  42,  28;  collegati  col 
pp.,  col  r.    di   Napoli   e  col  duca  di  Milano,  fanno 
guerra  a  Frane  Sforza  e  a  Federico  di  Montef.,  60, 
13-13;  61,  1  ;  che  invadono  e  ardono   alcuni  luoghi 
loro,  27-28:  castelli  da  loro  ncquistati,  76,  19-20;  rie, 
26,  6. 
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Malatesta  Carlo  [A'ar/o]  figlio  di  Galeotto,  25,  lO;  fa 
pace  col  conte  Antonio  di  Montef.  e  con  lui  s'ab- 
bocca a  Mondaino,  39-40;  sposa  la  sorella  del  signo- 
re di  Mantova,  40;  signore  di  Rimini,  2ó,  1;  va  con 
un  esercito  al  soccorso  di  Cantiano  e  Valfenaia, 
27,  25-26;  va  a  Sassof errato  e  prende  Piero  da  Fron- 
tino, 26-27  ;  muove  guerra  col  fratello  Pandolf o  al 
conte  Antonio  e  gli  toglie  Ripalta,  28,  14-15;  va  a 
campo  contro  Antonio  Ubaldini  e  gli  toglie  i  ca- 
stelli dell'arciv.  di  Ravenna  che  aveva  occupato  e  gli 
fa  prigioni  i  figli,  29,  30-32,  j;  fa  portare  vettova- 
glie nel  cassero  di  Cantiano  e  ne  cava  le  bocche 
Inutili,  30,  8-10  ;  va  al  parlamento  in  Ferrara  dove 
convengono  ambasciatori  d.  conte  di  Virtù,  di  Vene- 
zia, Firenze,  Bologna,  ecc.,  30,  11-13;  si  abbocca  col 
conte  Antonio  e  insieme  scambiansi  gentilezze,  32- 
34,  13;  ha  in  dominio  Bertinoro,  31,  19;  cap.  del- 
l'esercito d.  lega  contro  il  duca  di  Milano,  cui  scon- 
figge a  Mantova,  44-45;  32,  0-7;  va  a  Pavia  e  col 
duca  di  Milano  tratta  una  tregua  per  dieci  anni,  23-24; 
14-1J',  cap.  d.  Signoria  di  Venezia,  combatte  contro 
gli  Ungheri,  è  sconfitto  aUa  Motta  e  la  sua  per- 
sona e  parte  d.  milizie  son  salve  per  virtù  di  Rug- 
gero Cane,  38,  8-10,  j-/o;  e  mandato  al  concilio  di 
Costanza  colla  rinunzia  al  pp.  di  Gregorio  XII,  31- 
32;  da  Assisi  va  con  milizie  e  con  Ceccolino  Mi- 
chelotti  a  soccorrer  Perugia  assediata  da  Braccio  da 
Montone,  39,  22-23,  j;  è  vinto  pr.  il  Tevere  e 
fatto  prigione,  23-24,  j-ó;  Guidantonio  da  Montef. 
tratta  l'accordo  tra  lui  e  Braccio,  30-33,  io;  ed  a  que- 
sti fa  sicurtà  d,  taglia  che  deve  pagargli,  33,  //-/2; 
è  rimesso  in  libertà,  33-34,  35;  va  a  Gubbio  dove 
Guidantonio  lo  accoglie  con  onore  e  cortesie,  35-37, 
12-13',  va  al  soldo  di  Firenze,  41,  35;  volendo  im- 
pedire alle  milizie  d.  duca  di  Milano  di  occupar  Za- 
gonara,  è  sconfitto,  preso  e  mandato  a  Milano,  35-38, 
ts;  42,  /-2,  27. 

Malatesta  Carlo  [Karlo]  figlio  di  Malatesta  da  Pesa- 
ro, 45,  22;  cap.  gen.  delle  milizie  d.  duca  di  Milano, 
14,  21-23]  le  sue  milizie  sono  sconfitte  da  quelle  d. 
lega  ed  egli  è  preso,  13-14,  20-22. 

Malatesta  Carlo  da  Sogliano  [Malaiesti~\  la  sua  figlia 
va  sposa  a  Matelìca,  80,  40-4i. 

Malatesta  da  Cesena  impegna  Cervia  ai  veneziani 
per  30  000  ducati,  76,  33-34;  Colcelalto  è  un  suo  ca- 
stello, 79,  29;  t,  80,  48;  81,  3;  Violante  sua  m.  ha 
un  assegno,  9-11. 

Malatesta  da  FossoMBRO>fE  [Fosenbrone]  favorisce  a 
Gismondo  Malatesta  la  presa  di  Montalto,  63,  a; 
Federico  di  Montef.  gli  avca  perdonato  il  primo 
fallo,  2. 

Malatesta  da  Pesaro  v.  Malatesta  Pandolfo  da  P. 

Malatesta  da  Pietramala  accompagna  a  Roma  Fede- 
rico da  Montef.,  79  17. 

Malatesta  Galeazzo  da  Pesaro  \Ghaleazo,  Ghaliazó\ 
occupa  col  p.  Ancona  d'onde  è  vituperosamente  cac- 
ciato, 38,  13-15,  /0-//;  gli  si  ribella  Pesaro  che  si  dà 
alla  Chiesa,  48,  33-34;  lo  difende  il  conte  Federico 
di  Montef.  59,  16,  /-2;  suoi  errori,  2;  signore  di 
Pesaro  e  Fossombrone,  60,  6;  cerca  di  dar  lo  Stato 
a  Federico  di  Montef.  da  cui  ha  ricevuto  benefizi, 
7-8;  sua  figlia  Elisabetta,  lo-ll;  vende  Fossombrone 
a  Federico  di  Montef.,   102,  12. 


Malatesta  Galeotto  sconfitto  dal  card.  Egidio  Albor- 
noz  e  condotto  prigione  a  Gubbio,  13,  28-32;  12-13; 
fa  accordo  col  card,  ed  è  rimesso  in  libertà,  35,  37  ; 
14,  4;  è  el.  cap.  di  Firenze,  16,  6-7;  manda  milizie 
in  soccorso  d.  Gabrielli  vesc.  di  Gubbio,  21,  16-17, 
29-30;  t,  25,  10;  suoi  figli,  10-12;  divisione  d.  suo 
Stato  tra  i  figli,  26,  1-3. 

Malatesta  Galeotto  Belfiore  figlio  di  Galeotto,  25, 
U;  signore  d.  Borgo  San  Sepolcro  e  di  Montefiore, 
26,  2-3;  sposa  in  Urbino  la  figlia  d.  conte  Anto- 
nio, 31,  22-23;  la  conduce  con  gran  festa  a  Rimini, 
31;  t,  33,  16. 

Malatesta  Gentile  figlia  di  Galeotto,  25,  il;  m.  di 
Giovan  Galeazzo  Manfredi  signore  di  Faenza,  12, 
1-2;  32,   14-15. 

Malatesta  Giovanni,  figlio  di  Gismondo,  è  a  Monte- 
fiore,  75,  39;  Federico  di  Montef.,  occupato  Monte- 
fiore,  lo  fa  accompagnare  verso  Rimini,  gli  dona  ca- 
valli e  gli  concede  di  caricar  sei  muli  di  sua  roba, 
40-41;  a  Fano  scopre  una  congiura  e  fa  impiccare 
alcuni  congiurati,  76,  36. 

Malatesta  Gismondo  [signore  viesscr  Malatesta,  signore 
messer  Gismondo]  è  a'  servigi  di  Venezia,  53,  23;  fatto 
prigioniero,  56,  18-19,  14;  prende  al  conte  Guidan- 
tonio di  Montef.  alcune  terre,  25-26,  1^-20;  e  con  lui 
fa  pace,  57,  28;  nemico  d.  casa  de'  Montef.,  59, 
35-36;  occupa  Frontone  e  ne  è  cacciato  con  grave 
danno,  36-37;  fa  molte  ingiurie  a  Galeazzo  Malate- 
sta, 60,  6-7;  gli  si  dà  Nicolò  Perfetti  con  Castel- 
delci,  60,  17-18;  prende  Gradara,  62,  16;  occupa  Fos- 
sombrone ma  è  sconfitto  da  Federico  di  Montef. 
con  somma  vergogna,  30-34,  5-9;  fa  con  lui  accordo? 
35;  va  a'  servigi  del  r.  d'Aragona,  37-38  ;  al  quale  è 
debitore  di  30000  ducati,  3S,  //;  63,  11;  usurpa  varie 
terre  a  Federico  di  ISIontef.,  2-4,  1-2;  va  a'  servigi 
di  Firenze  contro  il  r.  d'Aragona  cui  non  rese  i 
danari  e  servigi,  11-13  ;  fa  pace  con  Federico  di  Mon- 
tef., 13-14;  i  fiorentini  gli  consentono  d'andare  a' 
servigi  di  Venezia,  18-19;  va  al  soldo  d.  senesi  con- 
tro il  conte  di  Pitigliano,  64,  36-37;  dopo  aver  ri- 
cevute dai  senesi  molte  migliaia  di  ducati,  li  ab- 
bandona e  si  accorda  col  conte,  37-38,  7-5;  dalla  pace 
conclusa  a  Napoli  è  escluso,  40,  io;  65,  I;  suoi  atti 
d'inimicizia  e  infingimenti  contro  Federico  di  Mon- 
tef. a  cui  aveva  tolta  parte  d.  Stato,  23-30,  7-9; 
66,  1  ;  s'incontra  a  Ferrara  con  lui,  ma  riescon  vane 
le  pratiche  di  pace  tra  loro,  24-25,  29-30,  /9-20;  67, 
1-2;  torna  a  Rimini,  2-4;  gli  fa  guerra  e  gli  occu- 
pa molte  terre  Federico  di  Montef.  con  Giacomo 
Piccinino,  15-19;  68,  lo-U;  chiesti  invano  soccorsi 
a  Venezia  e  Firenze,  si  accosta  al  r.  d'Aragona  a  cui 
vuol  restituire  la  somma  che  gli  deve,  67,  25-27,  2-Ó; 
per  questo  accordo  fa  le  pratiche  il  duca  di  Mode- 
na, 28-29,  Ó-7;  manda  al  r.,  col  dono  di  un  rubino, 
il  figlio  Roberto  per  implorare  l'accordo,  32,  7;  ri- 
preso animo,  occupa  Sassocorbaro,  mette  il  campo 
a  Carpegna  e  poi  va  in  Montcfcltro  dove  guasta  Si- 
chiano  e  Ufigliano,  68,  14-16;  evita  di  affrontarsi 
con  Giacomo  Piccinino  che  lo  inscguc,  15-17;  perde 
molti  castelli,  19-20  ;  tratta  pace  con  Pio  II  e  il  r. 
di  Napoli  per  mezzanità  d.  duca  di  Modena,  22-23; 
per  ciò  s'abbocca  col  pp.  a  Firenze,  ma  con  lui  non 
s'accorda,  28-29;  lo  segue  fino  a  Mantova,  33-34,  36- 
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37  ;  Giacomo  Piccinino  gli  occupa  molti  castelli  in 
Romagna  e  nella  Marca,  36-45;  i  commissari  d.  pp. 
gli  prendono  le  terre  o  date  per  sicurtà  al  r.  di  Na- 
poli o  tolte  al  conte  d'Urbino,  69,  3-5,  /-j;  si  ab- 
bocca col  conte  Federico,  27  ;  riprende  il  vicariato 
ed  è  a  campo  alla  rocca  di  Mondavio,  di  cui  il  ca- 
stellano era  d'accordo  con  lui,  71,  39-42;  soccorre 
Ancona  in  guerra  contro  Iesi,  72,  2;  evita  di  scon- 
trarsi col  leg.  della  Chiesa,  3-4;  pr,  Nidastore  scon- 
figge l'esercito  d.  Chiesa  condotto  dal  card,  di  Cor- 
neto,  73,  37-40,  47;  conquista  due  castelli  in  quel  di 
Rocca  Contrada,  47-48;  non  riesce  a  prendere  Mon- 
telupone  e  torna  nel  vicariato,  49-50;  s'accorda  con 
Tiberto  Brandolini  per  andare  ai  danni  di  Federico 
di  Montef.  e  d.  Chiesa,  74,  44-45;  invece  d'andar 
nel  Reame,  va  a  Senigaglia  e  la  prende,  75,  5-9  ; 
recandosi  verso  Fano,  presso  alla  Bastia  è  sorpreso 
da  Federico  di  Montef.  e  sconfitto,  io- 14;  perde 
nella  b.  molti  soldati,  15-17;  da  Giovanni  suo  figlio 
è  ceduta  Mondaino  a  Federico  di  Montef.,  39-41  ; 
va  in  Schiavonia,  donde  torna  a  Venezia  ed  a  Ri- 
mini, 76,  4-5;  Venezia  s'adopera  invano  per  con- 
ciliarlo col  pp.,  6-7;  altrettanto  fa  il  r.  di  Francia, 
10-11;  fortifica  Rimini  contro  le  scorrerie  di  Fede- 
rico di  Montef.,  26-27;  il  suo  figlio  Giovanni  scopre 
a  Fano  una  congiura  e  fa  impiccare  alcuni  congiu- 
rati, 36;  cede  varie  terre  per  accordo,  77,  23-24;  con- 
fessa al  pp.  le  proprie  colpe  e  d'essere  eretico,  24-25; 
il  pp.  gli  lascia  Rimini  con  due  miglia  di  contado, 
25-26;  le  terre  d.  Montef eltro  che  aveva  tenute  in 
vicariato  son  date  dal  pp.  a  Federico  di  Montef.,  27- 
30;  è  al  soldo  di  Venezia  per  andare  in  Morea,  42-43; 
dove  si  reca  per  visitare  le  milizie  inviatevi,  78, 
18-19;  Salvalaglio  gli  prende  quattro  castelli,  80,  16- 
18;  t,  85,  5;  rie,  85,  13;  86,  1, 
Malalesta  Isabetta  [Tsabecia]  madre   di   Costanza  m. 

di  Aless.  Sforza,  60,  lo-ll;  rie,  69,  6-7. 
Malatesta  Isotta  signora  di  Rimini  aUa  morte  di  Gis- 

mondo,  85,  5-6. 
Malatesta  Malatesta  figlio  di  Galeotto,  25,  il;  si- 
gnore di  Fossombrone,  26,  2. 
>L\LATESTA  Pandolfo  cap.  d.  fiorentini  nella  guerra 
contro  Pisa,  14,  29-30;  combatte  all'Incisa  ed  è  scon- 
fitto, 15,  22-25,  io;  ha  Fossombrone,  4-5;  attende  più 
alle  donne  che  alla  guerra,  25-26,  //;  s'innamora 
d'una  vedova  de'  Frescobaldi,  26,  ti-ia;  è  sconfitto 
alla  Fratta  dall'Acuto  e  dal  Beltorto,  25,  27-29. 
Malatesta  Paxdolfo  figlio  di  Galeotto,  25,  lO;  signore 
di  Fano,  26,  2;  muove  guerra  col  fratello  Carlo  al 
conte  Antonio  di  Montef.  e  gli  toglie  Ripalta,  28, 
14-15;  prende  Montelupone,  già  posseduto  da  Pier- 
frane.  Brancaleoni,  30,  35-36;  ha  dominio  su  Reca- 
nati, Morrò  e  Montef  cifrano,  31,  12;  fa  guerra  ad 
Ancona,  13;  va  al  s.  Sepolcro  dove  si  fa  cav.,  33, 
15;  al  ritorno  trova  morto  il  fratello  Galeotto  Belfiore, 
16,  4;  pretende  danari  per  servigi  resi  a  Gian  Ga- 
leazzo duca  di  Milano,  34,  9,  /-2;  la  duchessa  ve- 
dova gli  dà  Brescia  in  pegno,  9,  a-j;  37,  27,  ai-aa; 
ha  Bergamo,  ch'era  d.  Soardi;  27,  23;  41,  3;  e  Co- 
mo cui  mette  a  sacco,  37,  28;  milita  con  lui  in 
Lombardia  Bernardino  Ubaldini,  39,  38-39  ;  mentre 
è  a  Brescia  gli  muove  guerra  il  Carmagnola,  41,  5-6; 
va  in  suo  soccorso  con   molta  milizia  Lodovico  Mi- 


gliorati da  Fermo,  6-7;  in  quel  di    Verona  è  vinto 
dal  Carmagnola,  7-s,  j-4;  abbandona  la  e.  al  duca  di 
Milano  con  dispiacere  d.  bresciani,  15-16,  6-?;  torna 
a  Rimini,  16;  va  al  soldo   di   Firenze,   35;    volendo 
impedire  alle  milizie  d.  duca  di  Milano   di  occupar 
Zagonara,  è  sconfitto,  35-37. 
Malatesta  Pandolfo  da  Pesaro  occupa  Todi,  29,   19; 
fa  decapitare  Catalano  e  Francesco    suo    figlio,   31, 
1-2;  ha  Todi  in  vicariato  dal  pp.,  25;  si  accorda  col 
pp.  a  cui  rende  Narni,  24-25;  occupa  col  figlio  Ga- 
leazzo Ancona   d'onde  è  vituperosamente  cacciato, 
38,   13-15,  iQ-ii, 
^LvLATESTA  Parisina  m.  di  Nicolò  in  d'Este,  decapita- 
ta, 43,  5. 
Malatesta  RrN-G.\j?.DA  [Ringharda]  figlia  di  Galeotto  e 
m.  del  conte  Guido  Antonio  di  Montef.,  25,  il,  /; 
32,  14,  //;  si  rifugia  a  Verona  col  marito  per  evitar 
la  moria,  ZZ,  13- 14. 
Malatesta   Roberto    [Ruberto]  è  mandato   dal  p.    Gi- 
smondo  a  implorar  la   pace   dal  r.   d'Aragona,  67, 
32,  7;  porta,  per  ofiirirlo  in   dono,   un  rubino  com- 
prato a    Venezia,  7;  cede   alla   Chiesa   la   rocca  di 
Fano,  77,  14-15;  prende  possesso  d.  rocca  di  Cesena, 
81,  3-4;  ha  Meldola,  Sarsina,  metà  d.  munizioni  d. 
rocca  di  Cesena  e  assegno  di  soldato,   7-9;  signore 
di  Rimini,  86,  l;  difende  la  e.  dalle  milizie  d.  Chiesa, 
2-3;  è  soccorso  da  Federico  di  Montef.  per  conto  d. 
lega,  7-15;   va   in   Urbino  dove  è  accolto   a  grande 
onore,  88,  22-24;  è  stabilito  il  suo  matrimonio  con 
Isabetta  di  Montef.,  24-25;  torna  a  Rimini,  26. 
Malatesta  Sallustio  [magnifico  Salustio]  signore  di  Ri- 
mini alla  morte  di  Gismondo,  85,  5-6. 
Malatesta  signore  mes.  v.  Malatesta  Gismondo. 
Malatesta  Uxgaro    \Ongaró\    vicario   di   Carlo  IV  in 
Siena,  12,  8-9;  dond'è  costretto  a  fuggire,  9,  j;  va 
a  Gubbio   per   fare   accordo   tra  il  leg.  Albornoz  e 
Galeotto  Malatesta,  13,  32,  14-13'-,  va   in    Avignone 
con  Ungaro  da  Sassoferrato,   14,  13;  f,  15,  4. 
Malatesta  Violante   m.    di   Malatesta   da   Cesena  ha 

un  assegno  alla  morte  d,  marito,  81,  9-11. 
Mala  VOLTA  Giovanni  v.  Giovanni  M. 
Malepiero  PAsquALE  V.  Malipiero  P. 
Malipiero  Pasquale    \Malepiero\    creato   doge,  67,  21; 
ser  Guerriero,  il  cronista,  va  ad  ossequiarlo  per  Fe- 
derico di  Montef.,  23-24;  f,  74,  47. 
Malpaga.  Vi  si  accampa  Nicolò  Piccinino  contro  i  ve- 
neziani, 53,  20-21,  2/;  vi  si  reca  Bartolomeo  Colleo- 
ni, 84,  38. 
Malvezzi  Lodovico    [Afaivezì]   condottiero   d.    Chiesa, 

71,  43-44. 
Manfredi  Astorre  [messere  Astore;  Astore  da  Raema] 
al  soldo   de'  fiorentini,  46,  9,  /7;  fatto   prigioniero 
da  Nicolò   Piccinino   alla   b.   d'Imola   51,   23,  aj;  e 
poi  alla  b.  contro  la  lega  in  Anghiari,  57,  20;  escluso 
dalla  pace  conchiusa  a  Napoli,  65,  l;  ha  denari  dai 
fiorentini,  82,  36-37;  s'acconcia  con  Bartolomeo  Col- 
leoni, 37;  e  milita  con  lui,  83,  1. 
Manfredi  Giovan  Galeazzo  [Ga/eazo,  Ghalcazo]  signo- 
re di  Faenza,  marito  di  Gentile  di  Galeotto  Mala- 
testa,  25,  11-12,  t-2. 
Manfredi  Guidaccio  [Guidacio  M.,   Guidacio  da  Faen- 
za] combatte  in  vai  di  Lamone  contro  Oddo  Forte- 
bracci   e   Nicolò    Piccinino   condottieri   de'    fioren- 
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tini,  42,  20-24;  li  vince  e  fa  prigione  il  Piccinino 
che  è  condotto  a  Faenza,  24;  dal  soldo  d.  duca  di 
Milano  passa  a  quello  de'  fiorentini,  39-40;  parte- 
cipa alla  presa  di  Brescia,  43,  /ó;  al  soldo  di  Ve- 
nezia, 51,  9;  62,  6. 

Mantia  V.  Manzia. 

Mantova  privata  d'acqua  dal  conte  di  Virtù  che  de- 
via il  f.,  30,  15;  la  occupano  le  sue  milizie,  16;  vi 
si  accampa  l'esercito  d.  duca  di  Milano,  condotto 
da  Giacomo  dal  Verme,  ed  è  sconfitto  dalla  lega, 
31,  38-45;  32,  /-7;  le  milizie  d.  lega  partono  dalla 
e,  25;  vi  dimora  per  alcun  tempo  Martino  V,  38, 
35;  che  vi  riceve  Guidantonio  di  Montef.,  40,  6-8, 
vi  si  reca  l' imp.  Sigismondo  che  crea  march,  ii 
Gonzaga,  50,  18-19;  v'è  accolto  a  grande  onore  Fe- 
derico di  Montef.,  66,  22-23,  /5-/9;  vi  si  reca  Pio  II 
e  vi  attende  gli  ambasciatori  de'  principi  cristiani 
per  ordinar  la  impresa  contro  i  turchi,  68,  33-35;  vi 
si  trova  anche  Gismondo  Malatesta  che  implora  la 
pace  del  pp.,  33,  36-37;  vi  si  rifugia  Francesco  Maria 
duca  d'Urbino,   103,  38;  rie,  54,  72,  24. 

Mantova  march,  (di)  entra  nella  lega  contro  Firenze 
e  Bologna,  26,  34-35;  fa  lega  con  Firenze,  Bologna, 
i  Malatesti,  il  march,  di  Ferrara  e  il  signore  di  Pa- 
dova, 29,  25-26;  manda  ambasciatori  al  parlamento 
in  Ferrara,  30,  11-12,  5;  partecipa  alla  lega  contro 
il  duca  di  Milano,  31,  35-37;  milita  a  favore  d.  Si- 
gnoria di  Venezia,  43,  5;  44,  2-3;  el.  cap.  gen. 
dell'esercito  veneziano,  riacquista  Valcamonica  ri- 
bellatasi alla  Signoria,  50,  Ó-7;  fatto  march,  dal- 
l'imp.  Sigismondo,  18-19,  5-9;  cap.  dell'esercito  di 
Venezia,  53,  25-26,  2i-2z\  abbandona  l'esercito  vene- 
ziano nel  Bresciano  e  torna  a  Mantova,  26-27  ;  54, 
6-7;  s'intende  segretamente  col  duca  di  Milano,  5;  e 
tradisce  la  Signoria  di  Venezia,  9-10,  lo-ij',  conqui- 
sta col  Piccinino  le  fortezze  d.  lago  di  Garda,  19- 
20,  so-3r',  e  con  lui  vince  l'armata  di  Venezia,  55, 
/8-23  ;  è  sconfitto  dalla  nuova  flotta  veneziana,  25-26  ; 
56,  2-3',  segue  nel  Padovano  il  Piccinino  e  con  lui 
si  accampa  a  Verona,  2-11,  3-q;  il  suo  figlio  Carlo 
è  fatto  prigione,  18,  13-14't  col  Piccinino  occupa  Ve- 
rona, 20-21,  /ó;  che  poi  è  recuperata  da  Frane.  Sfor- 
za, 22-24;  il  quale  conquista  molte  sue  terre,  57,  12-13, 
//-/2;  che  poi  gli  son  restituite,  17-18;  obbligato  a 
restituir  Legnago  a  Venezia,  1Q-20',  accoglie  a  grande 
onore  Federico  di  Montef.,  66,  22-23,  /5-/9;  il  suo 
figlio  è  creato  card,  e  va  a  Roma,  74,  42;  recasi  a 
Milano  per  la  morte  di  Frane.  Sforza,  81,  15-16; 
rie,  44,  31;  45,  3-4]  84,  15.  —  V.  Gonzaga. 

Manzia  [Manù'a]  marito  di  Sabina  e  p.  di  tre  figli, 
94,  1-3. 

Maometto  II  [«7  Turco].  Suo  tesoro  preso  dai  veneziani, 
86,  29;  Musom  Casciam  gli  si  ribella  e  con  inganno 
lo  sconfigge,  31-37;  si  accampa  a  Negroponte,  48;  ha 
guerra  con  Musom  Casciam,  86,  31-36;  i  genovesi 
gli  mandano  tributo,  50;  87,  1;  prende  Negroponte, 
8;  il  pp.  è  esortato  a  provvedere  contro  lui,  12; 
scrive  una  lettera  al  r.  Ferdinando,  14-20;  risposta 
del  r.,  21-38;  le  sue  milizie  vanno  fino  a  Giara  e  sua 
flotta,  39-41;  le  potenze  d'Italia  s'accordano  per  far- 
gli guerra,  44-46;  prende  Ragusa,  47-48;  le  sue  mi- 
lizie corrono  la  Dalmazia  e  vanno  fino  in  Ungheria, 
88,  36-37;  confini  d.  suo  Stato,  37-38;  le  sue  milizie 


vanno  a  Capodistria  e  in  Friuli  sino  a  Udine  dan- 
neggiando e  uccidendo,  89,  15-17;  prende  Scande- 
loro,  21. 

Mapheus  de  Alfiolo  V.  Maffeo  d''Alfiolo. 

^LvRAFiNi,  famiglia  di  Perugia,  sequestra  grano  ad  un 
fattore  d.  conte  d'Urbino,  79,  40-41. 

Marati  V,  Marradi. 

Marca  \Marchà\.  Soggiogata  da  Giulio  Cesare,  97,  31;  il 
card.  leg.  Egidio  Albernoz  ne  ordina  la  impresa, 
13,  25-26;  ne  possiedono  molte  terre  i  Malatesta, 
27-28;  e  poi  la  Chiesa,  36-37;  14,  2,  3-4;  ne  è  creato 
march.  Giovanni  da  Oleggio,  22;  in  potere  d.  card, 
leg.,  15,  11,  ^;  16,  12;  córsa  dalle  milizie'  fioren- 
tine, 18,  42;  19,  1;  ne  è  fatto  march,  il  fratello  di 
Bonifazio  IX,  27,  17;  contro  questo  march,  fanno 
lega  molti  signori  e  com.  d.  Marca  e  prendono 
al  loro  soldo  Azzo  da  Castello  e  Biordo  Michelotti, 
29,  26-28;  il  march,  è  preso  da  Gentile  da  Cameri- 
no, 30,  24;  malcontenta  d.  governo  d.  Chiesa,  è  con- 
quistata da  Frane.  Sforza,  50,  34-35,  14-15',  52,  33-34, 
8  ;  il  quale  ne  parte  per  andare  a'  servigi  di  Vene- 
zia, 56,  12-13;  vi  torna  lo  Sforza,  57,  29;  vi  si  reca 
contro  lo  Sforza  il  Piccinino  seguito  da  Alfonso  r. 
d'Aragona,  58,  g-io,  13-14',  59,  4-5;  ne  è  leg.  U  card, 
di  Pavia,  70,  3-4  ;  e  il  card,  di  Siena  nepote  di  Pio 
II,  71,  46-47;  moria,  79,  27;  ne  è  governatore  l'ar- 
civ.  di  Spala tro,  85,  47;  vi  passa  con  le  milizie  il 
duca  di  Calabria,  86,  17;  danneggiata  da  Frane. 
Maria  duca  d'Urbino,  103,34;  rie,  14,  <J;  61,  2;  62, 
11;  73,  37;  74,  50;  79,  37. 

Marca  Jacomo  (della)  v.   Giacomo  della  Marca. 

Marca  Trevigiana  \Marca  Trevisiaua\  rie,  34,  29,  /ó. 

Marcarla.  \Marcharià\  rie,  54,  6;  conquistata  da  Frane 
Sforza,  57 j  12,  //;  restituita  al  march,  di  Manto- 
va, /7. 

Marcello  nipote  di  Ottaviano,  rie,  67,  14- 

Marcello  II  già  vese  di  Gubbio,  el.  pp.,  108,  22-23; 
t,  25;  a  Gubbio  è  rimpianto,  26;  benefizi  suoi  alla 
cattedrale  di  Gubbio,  27-28.  —  V.  Cervino  Mar- 
cello. 

Marcello  card,  di  S.  Croce  v.  Cervino  Marcello. 

Marcharia  V.  Marcarla. 

M^vrchese  di  Marignano  (II)  è  cap.  d.  milizie  imperiali, 
108,  19. 

Marco  \Marcus\  vose  di  Gubbio,  rie,  94,  19. 

Marco  (S).  rie,  88,  22. 

Marco  (S.)  \S.  Marcito]  eh.  di  Venezia,  rie,  39,  10-11. 

RLvRCO  (S.)  eh.  di  Roma,  vi  si  tiene  concistoro,   108,  32. 

Marco  di  Salvadore  del  Caccl\  [Ci/accia]  ammonito 
coi  figli  e  privato  degli  uffici,  82,  20-21. 

Marecchia  (La)  [Marecl/ia]  rie,  68,  41. 

Maremma  rie,  64,  18,  21;  65,  15. 

ALvrg^vrita  m.  di  Carlo  dalla  Pace  r.  d'Ungheria,  22, 
19-20,  ir;  suoi  figli  Ladislao  e  Giovanna,  20-21,  //; 
s'accorda  con  Ottone  di  Brunswich  e  gli  dà  in  m. 
una  propria  sorella,  21-22,  /2. 

M/Vrgarita  (S.)  mon.  in  Gubbio,   100,  24. 

Margherita  di  Castello  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  3S. 

Maria  degli  Angioli  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  5. 

Maria  degli  Scol.\ri  (S.)  eh.  di  Gubbio,  100,  14-15;  vi 
stavano  i  fr.  di  s.  Pietro  Celestino,  15;  poi  detta 
di   s.  Bi.igio,  16;    posta   nel   borgo  s.  Biagio,  16-17. 
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Marlv  delle  Vergini  (S.)  [Verone]  mon.  in  Gubbio, 
99,  49;  rie,  100,  3,  13- U;  le  monache  ne  vanno  a 
stare  nel  mon.  di  s.  Spirito,  19-20. 

Marl\.  del  Pellagio  (S.)  [Pe/a£^o]  mon.  in  Gubbio, 
99,  4S;  100,  12;  rie,  4,  /;  già  nominato  Templum 
Palladis,  3. 

>LvRiA  DI  Vittorio  A  (S.)  [  Vetorina,  Ve  t (orina,  Vict  ori- 
na] mon.  di  Gubbio,  7,  1-3;   100,  23. 

Maria  Madd^vlena  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  36. 

Marìv  MaddvU.exa  (S.)  [Madaienà]  rie,  101,  44;  105, 
5;  106,  14. 

Maria  Maggiore  (S.)  [Magiure]  eh.  di  Roma,  rie, 
74,  33. 

Maria  Novella  (S.)  conv.  e  eh.  di  Firenze,  rie.,  52,  26; 
84,  9. 

MARi.vjfo  (S.)  fugge  dalla  patria,  93,  18;  perseguitato 
e  martirizzato,  5,  28-30;  99,  1;  predice  la  distru- 
zione d.  Numidia,  5,  30;  6,  l;  è  costrutta  in  suo  onore 
la  cattedrale  di  Gubbio,  6,  6;  ritroramento  d.  sue 
ossa,  7;  il  suo  corpo  è  traslocato  in  s.  Nicolò  di 
Gubbio,  98,  49;  sua  orazione,  105,  27;  sua  rappre- 
sentazione, 31-32;  protettore  di  Gubbio,  11,  21-22. 

Mariglian-q  f.,  rie,  74,  27. 

M^VRiGLiAxo  San  Giovanni  (in)  v.  Marignano  San  Gio- 
vanni {in). 

M^VRIGN.VNO    MARCH,  (di)   V.    Marchese  di  Marignano. 

Marignano  San  Giovanni  (in)  v.  San  Giovanni  in  Ma- 
rignano. 

Marino  d'Angelo  compagnlv  (di)  v.  Compagnia  di  Ma- 
rino d'Angelo. 

Marino  d'Angeluccio  [(//  Angnolutio\  un  de'  dieci  che 
approvano  la  sommissione  di  Gubbio  al  conte  An- 
tonio da  Montef.,  23,  /5,  29. 

Marino  Giovanni  (ui)  v.   Giovanni  di  M. 

Marino  Nicolò  (di)  v.  Nicoiò  di  M. 

MiUUONi  Antonio  \Antonius  Marionus\  va  alla  crociata 
col  nepote,  94,  22-23. 

Marioni  Vincenzo  ambasciatore  di  Gubbio  al  duca 
d'Urbino,  109,  20. 

Marionzio  \Marioncius\  nobile  di  Gubbio,  94,  16-17. 

Marittim-V  \Maritimà\  rie,  74,  29. 

Marmoreo  \Marmorio\  borgo  di  Gubbio,  arso  da  Brac- 
cio da  Montone,  40,  /2;  rie,  99,  47. 

Marmoreo  \Marmorio\  ponte  di  Gubbio,  rie,  41,  2; 
98,  28;  99,  2;   100,  33. 

Marmoreo  torrione  di  Gubbio,  rie,  41,  2. 

M^vrr^vdi  \Marati^  Marrati\  occupata  dai  fiorentini,  46, 
5,  i4-ib. 

Marradi  Lodovico  (oa)  v.  Lodovico  da  M. 

Marsiglia  [Marsiiia\  rie,  15,  15,  6. 

Marsciako  Guerriero  (da)  v.   Guerriero  da  M. 

Marsciano  Nardo  (da)  v.  Nardo  da  Marsciano. 

Marsciano  Nolfo  (i)a)  V,  Nolfo  da  M. 

M.\rsilio  da  Carr^u^v  [Carara]  ordisce  una  congiura 
in  Padova  a  favore  d.  duca  di  Milano,  52,  12-13; 
scoperto,  è  condotto  a  \enezla  e  decapitato,  14-15. 

Marta  (S.),  mon.  di  Gubbio,   100,  40. 

Martiale  (S.)  V.  Marziale  (S.) 

Martinengo  Cesare  (da)  v.  Cesare  da  Martinengo. 

Martino  [V]  eL  pp.,  38,  33-34;  40,  2;  nominato  Oddo 
Colonna  e  già  diacono  card.  34;  dal  concilio  di  Co- 
stanza va  a  Trento,  Brescia  e  Mantova,  e  poi  a 
Firenze,   34-35;  il  conte   Guidantonio    d'Urbino   gli 


manda  ambasciatori,  40,  3-5;  riceve  a  Mantova  lo 
stesso  Guidantonio  cui  fa  duca  d.  Ducato,  6-S;  a  Fi- 
renze s'adopera  per  concluder  la  pace  fra  il  conte 
Guidantonio  e  Braccio  da  Montone,  34-36,  is-'à;  fa- 
vorisce Luigi  II  d'Angiò,  41,  26-27,  is;  da  Firenze 
torna  a  Roma,  42,  6;  dubitando  delle  conquiste  di 
Braccio,  conduce  al  proprio  soldo  Sforza  da  Coti- 
gnola  e  Giacomo  Caldora,  6-7;  la  sua  nepote  Ca- 
terina è  sposa  d.  conte  Guidantonio  di  Montef., 
18-19;  101,  24-25;  105,  6;  da  questi  è  visitato  a  Ro- 
ma, 19,  0-7;  ha  il  possesso  di  Perugia  e  d'Assisi, 
25-26;  gli  si  ribella  Bologna,  45,  23;  46,  /-2,  13;  è 
condottiero  d.  sue  milizie  Luigi  da  San  Severino, 
45,  30;  manda  a  riprender  Bologna  il  Caldora  e  Ni- 
colò da  Tolentino,  46,  13-15;  f,  48,  29;  il  dì  d.  sua 
morte  fu  un  grandissimo  eclissi,  29-30. 

ALvrtino  di  Faenza  decapitato  in  Fano,  40,  1. 

Martino  ponte  (di  S.)  v.  Fonie  di  San  M. 

^LvRTiNO  quartiere  (di  S.)  V.  Quartiere  di  San  Mar- 
tino. 

RLvRTlNO  VALLE  (di  San)  V.    Val  di  San  Martino. 

Marucci  Antonio  figlio  di  Baldovino,  rie,  86,  41. 

Marucci  B^vldovino  p.  di  Antonio,  rie,  86,  41. 

RLvRZiALE  (S.)  \^Martiale\  mon.  di  Gubbio,   100,  26. 

ALvsetta  ceduta  in  vicariato  dal  pp.  a  Federico  di 
Montef.,  77,  30. 

Mascio  Suppolino  (di)  V.  SuJ)J>olino  di  Mascio  da  Gubbio, 

Maso  da  Pisa,  squadriero  di  Federico  di  Montef.  è 
fatto  prigione,  70,  4i-42. 

^L\ssA  Trabaria  "  riceve  un  privilegio  da  Ottone  IV 
imp.,  XIV,  8-9  „. 

Mass^vrello  Paolo  (di)  v.  Paolo  di  Massarello. 

Massiolo  Ghino  (di)  r.   Ghino  di  Massiolo. 

Massolo  Francesco  (di)  v.  Francesco  di  Massaio. 

Mastinello  di  ALvstino  [Afastinellus  de  A/astino]  di 
Gubbio,  milite  dell' imp.  Federico  I,  94,  39-40. 

Mastino  Mastinellus  (de)  v.  Mastinello  di  Mastino. 

Mastricchi  Bernari>ino  si  addottora  in  Perugia,  108, 
36;  f,  37;  è  sepolto  in  s.  Secondo  di  Gubbio,  37-38. 

Matelica  rie,  78,  21  ;  80,  41,  45. 

Matro  da  Capua   V.  Matteo  da  C. 

Mateo  di  Cola  del  Pecorone  v.  Matteo  di  C.  del  F. 

Mateo  Francesco  da  Montksperello  v.  Matteo  Fran- 
cesco da  M, 

Materno  v.  Maderno. 

Matonato  V.  Mattonato. 

Matteo  apostolo  (S.)  [Matthio]  rie,  100,  3. 

Matteo  da  Capua  [Afateo]  acquista  lo  Stato  di  Giosia 
d'Acquaviva,  74,  30;  perde  tre  squadre  combattendo 
pr.  Sora,  76,  41. 

Matteo  di  Cola  del  Pecorone  [Mateo]  maestro  di 
Gabriello  di  Necciolo  Gabrielli,  7,  27-28;  11-12;  lo 
scampa  dalla  prigionia,  27,  /2. 

Matteo  di  Guadagno  ni  Landolo  imprigionato,  10, 
2-3;  tratto  di  carcere  da  Nino  Pelacani  pod.  di  Gub- 
bio,  11,  3-4. 

Matteo  Francesco  da  Montesperjello  [Mateo]  vende 
grano  a  un  fattore  d.  conte  Federico  di  Montef., 
.79,  38-39;  sua  taverna,  42. 

Matthio  apostolo  (S.)  V.  Matteo  a/ost.  (S.) 

Mattonato  compagnlv  (d!.l)  z'.  Compagnia  del  M. 

Mauro  (Don)  fa  questione  col  vese  di  Gubbio  per  la 
badìa  d'Alfiolo,  105,  3o. 
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Mausoleo,  sepoltura  dei  r.  e  principi  dell'Umbria,  edi- 
ficato da  Julio  Ugubio,  5,  17-19;  è  a  Gubbio,  98,  16; 
v'è  sepolto  Gobbio  r.  degli  umbri,  16-17. 
Mazeccho  V.  Mazocco. 

Mazocchu  V.  Mazocco. 

Mazocco  \^Mazeccho,  Mazocchit\  ab.  del  mon.  di  s.  Pietro 
di  Gubbio,  9,  10-11;  è  inviato  a  Perugia  a  impe- 
gnare oggetti  di  valore  raccolti  da  Giov.  di  Can- 
tuccio Gabrielli  per  assoldar  milizie,  lo-ll;  parte- 
cipa alla  congiura  da  Tancio  suo  famiglio,  è  preso 
e  decapitato,  13-17. 

Medichixo  card.  V,  Cardinale  Medichino. 

Medici  card,  (de')  v.  Pio  IV. 

Medici  Cosimo  (de')  \Cosmo\  confinato  da  Firenze  e  man- 
dato a  Venezia,  49,  19;  rientra  in  Firenze,  50,  1;  sua 
ricchezza  e  reputazione,  sue  opere,  virtù,  f ,  78,  36-42. 

Medici  Lorenzo  (de')  succede  al  p.,  86,  39. 

Medici  Lorenzo  (de')  \Lorenzinó\  ha  lo  Stato  d'Urbino 
e  Pesaro,  106,  43-44,  45;  è  nepote  di  Leone  X,  103, 
40;  t,  40;  era  stato  causa  d.  rovina  di  Frane.  Ma- 
ria d.  Rovere,  41. 

Medici  Piero  di  Cosimo  (de').  Vari  fiorentini  congiu- 
rano per  dimetterlo,  81,  45-47;  favore  d.  popolo  per 
lui,  47;  f,  86,  38;  gli  succede  il  figlio  Lorenzo,  39. 

Mediolanenses  V.  Milanesi. 

Megliorati  Lodovico  v.  Migliorati  L. 

Melchiorre  d'Attuccio  \Merchior,  Melchior  Actutit] 
un  de'  dieci  che  approvano  la  soggezione  di  Gub- 
bio al  conte  Antonio  da  Montef.,  23,  ss,  32. 

Meldola  in  signoria  di  Roberto  Malatesta,  81,  7. 

Melfi  duca  (di)  v.  Duca  di  Melfi. 

Mencio  v.  Mincio. 

Mengacci  Mengaccio  di  Pier  Matteo  rie,  100,  34. 

Mercanti  compagnia  (dei)  v.  Compagnia  dei  Mercanti. 

Mercatello  [Merchatello^  già  posseduto  dai  Castellani, 
è  dato  ai  conti  d.  Faggiuola,  19,  6-7,  /-2;  è  soccorso 
dal  Brancaleoni  che  ne  prende  il  cassero,  8-9,  2-3. 

Mercatello  Francesco  (da)  v.  Francesco  da  Mercatello. 

Mercatello  Stefani  Andrea  Girolamo  (da)  v.  Ste- 
fani A.   G.  da  M. 

Mercatello  Tiere  di  Francesco  v.  Tiere  di  F.  da 
Mercatello. 

Mercato,  piazza  di  Gubbio,  rie,  77,  39;  99,  40;  105,  25. 

Mercatuccio  Ceccho  (di)  V.   Cecco  di  Mercatuccio. 

Merchatello  V.  Mercatello. 

Metalino  V.  Metellino. 

Metellino  [Metalino]  presa  da  Venezia,  77,  44-45. 

Mezano  V.  Mezzano. 

Mezieno  V.  Mezzano. 

Mezzano  \Mezano,  Mezieno]  dato  al  conte  Antonio  di 
Montef.  e  distrutto,   18,  39,  7. 

Micheletto  V.  Micheletto  da  Cotignola. 

MlcuELETTO  DA  CoTiGNOLA  \da  Codignola,  signor  Mi- 
cheletto, Michele  da  Cotegnola]  uccide  a  Voghera 
Otto  de'  Terzi,  40,  32;  tradisce  il  duca  di  Milano  e 
favorisce  i  fiorentini,  49,  25-26,  lo-ii;  rie,  57,  15-16. 

MiciiELOTTi  BioRDo  trovasi  a  Sigillo,  29,  21-22;  al  soldo 
d.  lega  marchigiana  contro  il  march,  d.  Marca,  28; 
s'acconcia  con  Firenze  per  50000  fiorini,  32,  1-2;  fa 
pace  col  signor  di  Cortona,  2;  è  ammazzato  da  Si- 
mone di  Ceccolo  figlio  dcll'ab.  di  s.  Pietro  di  Pe- 
rugia, 20-21  ;  Todi,  Orvieto  e  Trevi,  a  lui  soggette, 
si  danno  alla  Chiesa,  21-22. 


MlCHELOTTi  Ceccolino  [Cecholino,  Cecolino]  milita  con 
Carlo  Malatesta  alla  difesa  di  Perugia,  39,  23;  è 
vinto  e  fatto  prigioniero  da  Braccio  da  Montone, 
24-25. 

Michelotti  Lodovico  [Michelocti]  a'  servigi  di  Guidan- 
tonio  da  Montef.,  40,  17-18;  partecipa  alla  occupa- 
zione di  Assisi,  19;  d'onde  è  cacciato  da  Braccio  da 
Montone,  20;  rie,  45,  s. 

MiGLioR.\Ti  Lodovico  [Megliorati]  signore  di  Fermo, 
va  a'  servigi  e  al  soccorso  di  Pandolfo  Malatesta 
contro  il  Carmagnola,  41,  6-7;  è  vinto  nel  Vero- 
nese, 7-8,  4. 

Milanesi  [Mediolanenses]  rie,  95,   12. 

Milano.  Il  duca  Gian  Galeazzo  vuole  esservi  sepolto,  Z3, 
32;  per  la  morte  d.  duca  si  leva  a  rumore,  si  che  la 
duchessa  con  Giov.  Maria  si  rifugiano  nel  castello, 
34,  6-7,  25-27,  3-4;  vi  è  decapitato  Gabrino  Fondulo, 
37,  18-19;  vi  è  mandato  prigione  Carlo  Malatesta, 
41,  37-38;  42,  1-2 \  il  Carmagnola  se  ne  parte  per 
andare  a  Venezia,  4-5;  vi  sono  mandati  prigione 
Bernardino  Ubaldini,  43,  20;  Paolo  e  Venceslao  Gui- 
nigi  signori  di  Lucca,  47,  20-21,  25-50;  vi  si  reca 
l'imp.  Sigismondo,  49,  14,  18;  vi  sono  mandati  pri- 
gioni il  r.  Alfonso  d'Aragona,  il  Gran  Maestro  di 
s.  Giacomo,  il  principe  di  Taranto  e  vari  signori 
presi  dal  duca  nella  b.  presso  Gaeta,  52,  3-4;  vi  muore 
Nicolò  Piccinino,  59,  34,  /j;  alla  morte  di  Filippo 
Maria  il  popolo  occupa  e  guasta  il  castello  e  s'ac- 
corda con  Frane  Sforza,  62,  26-28,  Ò-7  ;  vince  Vene- 
zia a  Caravaggio,  63,  8-10;  lo  Sforza  la  tradisce 
accordandosi  contro  di  lei  con  Venezia,  10;  fa  lega 
con  Venezia  che  è  sospettosa  d.  potenza  d.  Sforza, 
22-24,  3-4;  riceve,  come  commissario  di  Venezia, 
Leonardo  Venier,  25;  e  da  lei  ha  vettovaglie,  25-26; 
acclama  signore  e  duca  lo  Sforza,  28-30;  e  uccide  il 
Venier,  29;  vi  è  accolto  a  grande  onore  Federico  di 
Montef.,  66,  I6-22,  /7-/5;  vi  si  recano  300  genovesi 
a  giurar  fedeltà  al  duca,  78,  7-8;  vi  si  reca  Giacomo 
Piccinino,  23;  80,  2;  vi  accorrono  molti  principi  per 
la  morte  di  Frane  Sforza,  81,  13-21  ;  funerali  per  lui 
nel  duomo,  24-25;  vi  ritorna  e  ne  è  el.  duca  Galeazzo 
Maria,  18-20;  che  vi  torna  dopo  la  b.  di  Molinella, 
83,~33;  vi  si  recano  Federico  di  Montef.  e  il  duca 
di  Calabria,  84,  12-13,  16,  41  ;  il  duca  vi  conduce  la 
m.,  39;  vi  ritorna  Federico  di  Montef.,  85,  3-4;  rie, 
26,  24-25;  50,  9. 

Milano  arciv.  (di)  v.    Visconti  Giovanni. 

Milano  duca  (di)  v.  Visconti  Gian  Galeazzo;  Visconti 
Filippo  Maria;  Sforza  Francesco;  Sforza  Galeazzo 
Maria. 

Milano  duchessa  (di)  v.    Visconti-Sjorza  Bianca. 

Milano  duchessa  (di)  ^vedova  di  Gian  Galeazzo,  33,  tb\ 
resta  con  due  figli,  34,  4-5;  si  ricovera  nel  castello 
di  Milano  con  Giov.  Maria  per  l'insurrezione  della 
e,  6-7,  3-4,  26-27;  a  obbedienza  sua  e  dei  figli  re- 
stano Pavia  e  Vicenza,  2S-30. 

Milano  Stato  (di).  Sue  vicende  alla  morte  d.  duca  Gian 
Galeazzo,  33,  /j-/6;  34,  4-30,  /-/0;  in  rovina  quando 
Fil.  Maria  Visconti  diventa  duca,  38,  2,  j;  è  in  gran 
parte  riacquistato  dal  Carmagnola,  41,  4-5;  e  rein- 
tegrato, 17-18,  19-20,  5;  rie,  85,  34. 

MiLAzzANo  [Milazano]  recuperato  dal  r.  Ferdinando, 
72,   17. 
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Mincio  [Mencio]  deviato  dal  corso  per  metterne  l'acqua 
nell'Adige  e  toglierla  a  Mantova,  30,  U-15,  s-à;  rie, 
54,  2s. 
MiRAJTDOLA.  Vi  si  rcca  da  Lucca  Frane.  Sforza,   48,    1. 
Mirandola  Giovan  Fiovncesco  (della)  v.  Giovan  Fran- 
cesco della  M. 
MocENiGO  Tommaso  \Tomh  Mozanigho\  ambasciatore  di 
Venezia  al  concilio  di  Cremona,  37,  U-15,  16-17,  /o; 
el.  doge,  17, 

MoDANA  V.  Modena. 

Modane  V.  Modena. 

Modena  accoglie  con  onore  Federico  di  Montef.,  66,  /ó; 
che  vi  ripassa  tornando  da  Milano,  81,  35. 

Modena  duca  (di)  \Modana,  Modane]  v.  Este  Sorso  (d'). 

Mola  mons.  (di)  v.  Monsignor  di  Mola. 

MoLiNELLE  (Le)  villa,  rie,  83,  25. 

Mompeliere  V.  Montpellier. 

MoMPULlERE  V.  Montpellier. 

Monasteri  di  Gubbio  v.  Agata  della  Grotta  (5.),  Agne- 
se in  Monte  (S.),  Ambrogio  (5.),  Barbara  (5".),  Cate- 
rina (5.),  Cecilia  (5.),  Chiara  (vS".),  Croce  (S.),  Do- 
menico (5.),  Donato  (6".),  Filippo  (5.),  Francesco  (5.), 
Gennaro  [S.),  Giacomo  {S.),  Lucia  (5.),  Margherita 
(5.),  Margherita  di  Castello  (5.),  Maria  degli  An- 
geli (S.),  Maria  Maddalena  (5.),  Maria  del  Pellagio 
(5'.),  Maria  degli  Scolari  (S.),  Maria  delle  Vergini 
(S.),  Maria  di  Vittorina  (5.),  Maria  (5.),  Marziale 
(5.),  Orsola  (5.),  Paradiso,  Pietro  (5.),  Salvatore  (5.), 
Secondo  (5.),  Sperandio  (6".),  Spirito  (5.),  Trinità, 
Ubaldo  (S.),    Vittorina. 

Monasteri  di  Perugia  v.  Pietro  (S.). 

Monasteri  di  Urbino  v.  Chiara  (S.). 

MoNClA  V.  Monza. 

MoNDAiNO.  Vi  s'incontrano  per  trattar  pace  il  conte  An- 
tonio di  Montef.  e  Carlo  Malatesta,  25,  39-40;  rie, 
69,  28-29;  si  dà  a  patti  a  Federico  di  Montef.,  75, 
33-36,   37. 

Mondavi©  [Mondavi].  Vi  va  a  campo  Gismondo  Malate- 
sta, 71,  39-40;  che  doveva  esser  d'accordo  col  ca- 
stellano d.  rocca,  41-42. 

Mondolfo  Branco  di  Rin.vldo  (da)  v.  Branco  di  li. 
da  M. 

Monetto  V.  Munetto. 

Monfalcone  Si:Rj\fino  (da)  v.  Serafino  da  Monfal- 
cone. 

Monfortino  vi  si  reca  Nicolò  Piccinino,  58,  3-4. 

MoNMAGlURE  V.  Montemaggiore. 

MonmjMURE  V.  Montemaggiore. 

Monsignore  di  Bologna  incorona  in  Roma  Carlo  IV, 
12,  11-12;  è  vicario  d.  medesimo  imp.,  13. 

Monsignore  di  Burges  creato  duca  del  Ducato,  16,  38, 
g-io',  ordina  in  Gubbio  la  guerra  contro  i  perugini 
ribelli,  39-40;  el.  card,  e  leg.,  17,  12,  j-ó;  conquista 
Perugia  e  vi  fa  cominciare  la  cittadella,  12-13;  tenta 
di  pacificare  i  Gabrielli  di  Gubbio,  13-14. 

Monsigno.;e  di  Gerusalemme  [lerusalem]  el.  governa- 
tore di  Perugia,  16,  37-38,  9;  f,  17,  11-12,  j. 

Monsignore  di  Ginevra  [Ge«^rr/a,  Ginea]  card,  e  leg. 
di  Romagna,  benedice  il  nuovo  vesc.  di  Gubbio 
Gabriello  Gabrielli,  19,  29-30,  g-jo. 

Monsignor  di  Mola  cap.  d.  milizie  frane,  ch'erano  an- 
date in  soccorso  di  Paolo  IV,  108,  41. 

Montalto  [Moniealto,  Muntaltó]  recuperato  da  Federico 


di  Montef.,  62,  34;  occupato  da  Gismondo  Malatesta, 
63,  3,  2;  toltogli  da  Federico  di  Montef.,  67,   18. 

Montealto  V.  Montalto. 

Montebello  preso  dai  Malatesta,  30,  23,  g. 

Monte  card,  (del)  v.   Cardinale  del  Monte. 

Montecciiio  [Montechie,  Montechio]  rie,  59,  16,  18;  vi 
sverna  Nicolò  Piccinino  colle  milizie,  17;  rie,  70,  10. 

Montecelle  preso  dai  Malatesta,  30,  22-23,  io. 

Montecelli  V.  Monticelli. 

MoNTECERiGNONE  prcso  da  Federico  di  Montef.,  69,  20. 

MONTECHIARO  V.  Montichiari. 

MoNTECHlELLO  V.  Monticckiello. 

MoNTEDELETO  V.  Monteleto. 

Monte  dell'Olmo.  Vi  si  reca  Nicolò  Piccinino,  59,  19; 
ri  è  sconfitto  e  preso  da  Frane  Sforza  il  suo  figlio 
Frane,  25-26. 

Montefabri   [Monteifabri]  rie,  60,  i8\  61,  47. 

MoNTEFALCo  Occupata  dal  card.  Albornoz,  13,  i. 

MontefeltrjVNO  [Monteferetrano]  sotto  il  dominio  di 
Pandolfo  Malatesta,  31,  12. 

Montefeltro  abbandonato  dal  conte  Nolfo  in  potere 
d.  card,  leg.,  15,  10,  j;  vari  castelli  ne  sono  occupati 
dai  collegati  contro  Frane  Sforza,  60,  /*;  61,  47-, 
terre  date  in  vicariato  dal  pp.  a  Federico  di  Mon- 
tef., 77,  27-30;  che  vi  si  reca  con  la  m.,  85,  1,  4;  e 
ne  è  creato  conte,  102,  9;  rie,  65,  11;  68,  16;  77, 
22;  81,  2;   101,  16. 

Montefeltro  Antonio  (di)  rientra  in  Urbino  e  occupa 
Cagli,  18,  24;  si  accorda  coi  Gabrielli  pel  possesso 
d.  cassero  di  Cagli,  28-30,  37;  che  gli  vien  dato, 
30-31;  ha  Castiglione  Cicardi  per  mezzanità  di  Cante 
Gabrielli,  37-33;  e  lo  guasta,  38;  ottiene  il  possesso 
di  Mezieno,  39;  pratiche  per  sottomettergli  Gubbio, 
23,  <S-2Ó;  24,  1-5;  capitoli  d.  sommessione  appro- 
vati dal  suo  procuratore,  23,  37-32;  24,  io  e  sgg. ; 
sommessione  della  e,  101,  14-16;  viene  all'impresa 
di  Gubbio  con  genti  e  vettovaglie,  23,  2Ó;  24,  6-7; 
accolto  con  festa  nella  e,  8-9,  /-2;  25,  1-2;  suo 
buon  governo,  5-6;  ha  guerra  con  Francesco  di 
Necciolo  Gabrielli,  13  ;  ha  da  lui  il  cassero  di  Col- 
matrano,  14;  fa  accordo  con  Firenze  e  s'obbliga  di 
darle  il  palio  nella  festa  di  s.  Giovanni,  20-22,  7; 
rende  a  Frane  Gabrielli  il  cassero  di  Colmatrano  e 
gli  paga  1200  ducati,  22-23,  7-5;  fa  pace  con  Carlo  Ma- 
latesta e  con  lui  s'abbocca  a  Mondaino,  39-40;  fin- 
ge di  non  curarsi  d.  imprese  di  Piero  di  Frontino, 
27,  3-4,  /j;  guerreggia  contro  Frane  Gabrielli  a 
Cantiano  dove  raccoglie  vettovaglie,  27,  9,  12-13;  si 
accorda  con  lui,  9-11,  /Ó-/7;  le  sue  milizie  condotte 
da  Gioacchino  da  Sassoferrato  entrano  in  Sassofer- 
rato,  14-15;  manda  Piero  da  Frontino  in  aiuto  di 
Gioacchino,  27,  ao-31;  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta 
gli  muovon  guerra  e  gli  tolgono  Ripalta,  28,  14-15; 
riprende  Valfenaia,  20-22;  gli  si  ribella  Costacciaro, 
26;  fa  guastare  Valfenaia,  32;  gli  ambasciatori  d. 
pp.,  de'  veneziani  e  d.  conte  di  Virtù  tentano  inu- 
tilmente di  fargli  far  pace  coi  Malatesta,  29,  1-2;  ha 
al  suo  soldo  500  cavalli,  2-3;  prende  e  guasta  Do- 
nato, 4-5;  il  pp.  è  el.  arbitro  per  concluder  la  pace 
coi  Malatesta,  6-7;  la  pace  e  conclusa,  9-10;  e  ban- 
dita, 13;  paga  a  Giov.  Cattivello  1500  fiorini  per 
riaver  Caresto  e  lo  guasta,  17-18;  va  da  Gubbio  a 
Perugia  presso  il  pp.  che  benignamente  lo  accoglie, 
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3S-40,  6-7;  torna  a  Gubbio  non  senza  paura  per  una 
lite  avvenuta  in  piazza,  nella  quale  perde  sette  uo- 
mini d.  séguito,  39-43,  7-5;  va  al  parlamento  in 
Ferrara,  dove  convengono  ambasciatori  d.  conte  di 
Virtù,  di  Venezia,  Firenze,  Bologna,  ecc.,  30,  11-13; 
compra  da  Frane.  Gabrielli  il  cassero  di  Cantiano 
per  8000  fiorini  e  i  suoi  beni  di  Gubbio  e  Cantiano, 
18-20;  rinnova  la  guerra  coi  Malatesta,  onde  il  pp. 
manda  in  Urbino  il  Gran  Maestro  di  Rodi  per  far 
pace,  ma  non  riesce,  21-22,  2-4,  8-g;  i  Malatesta  gli 
tolgono  Montecelle  e  Montebelio,  22-23;  fa  pace  coi 
Malatesta,  28-29,  //-/2:  si  abbocca  con  Carlo  Mala- 
testa  e  insieme  scambiansi  gentilezze,  32-34,  is;  dà 
la  figlia  in  m.  a  Galeotto  Belfiore  Malatesta,  31,  22-23; 
recasi  a  Milano  per  la  elezione  d.  conte  di  Virtù  a 
duca,  27-30;  fa  lega  col  duca  di  Milano,  32,  3-4;  si 
reca  a  Pavia  per  visitarvi  il  duca  di  Milano,  30; 
è  uno  dei  tutori  d.  figli  di  Gian  Galeazzo  duca  di 
Milano,  33,  30-31,  // ;  Bonifazio  IX  gli  conferma  i 
domini,  101,  17;  sue  imprese  e  suo  governo,  18-19; 
t,  19;  sepolto  in  Urbino,  19-20;  gli  succede  U  figlio 
Guidantonio,  21;  rie,  20,  4. 

MoNTEFELTRO  AxTONlo  (ui)  [st'gnor  Afiiom'o]  figlio  d. 
conte  Federico,  visita  Sisto  IV  per  conto  d.  padre, 
89,  12;  accompagna  il  card.  Niceno,  90,  4. 

MoNTEFELTRO  BATTISTA  (di)  [Baiisia]  TIC.  e  lodata  co- 
me specchio  d.  donne  italiane,  69,  7. 

MoNTEFELTRO  BuoxcoNTE  (di)  [Bonconie]  figlio  di  Fed., 
va  con  Bernardino  Ubaldini  da  Gubbio  a  Roma  e 
Napoli,  67,  30-31,  /0-/2;  dove  il  pp.  e  il  r.  lo  accol- 
gono con  onore,  //-72;  sue  lodi,  is',  va  ad  Aversa 
dove  muore,  68,  l. 

MoNTEFELTRO  Casa  (i>i)  Signora  di  Gubbio,  25,  2-3;  è 
suo  emulo  Gismondo  Malatesta,  59,  35-36;  parente 
a  Giliberto  dell'Agnello  di  Pisa,  106,  5-6;  rie,  4,  /0. 

MoNTEFELTRO  COSTANZA  (di)  [madomia  Constantià]  m. 
d.  principe  di  Salerno,  poi  monaca  in  Urbino  col 
nome  di  suora  Chiara,  104,  7-8.  —    V.  Chiara  suora. 

MoNTEFELTRO  FEDERICO  (di)  [/«.  Federico,  signor  conté\. 
Sua  nascita,  42,  32-33,  5;  portato  in  Urbino  e  pubbli- 
cato per  figlio  di  Guidantonio,  31-32,  5-9;  è  figlio  di 
Bernardino  Ubaldini  e  madonna  Aura,  101,  26;  ma 
dicevasi  figlio  naturale  d.  conte  Guidant.,  27;  che 
lo  manda  a  Venezia  per  concluder  pace,  49,  35-37, 
'3-tS't  creato  cav.  dall' imp.  Sigismondo,  50,  19-20;  a 
16  an.  gli  è  affidata  l'impresa  di  metter  legni  in 
Adige  contro  la  flotta  di  Venezia,  56,  4-5;  va  in 
soccorso  del  p.  cui  Gismondo  Malatesta  avea  usur- 
pate alcune  terre,  e  con  Baldaccio  d'Anghiari  prende 
e  saccheggia  Tavoleto,  25-28,  /9-2/;  assale  Nicolò 
Piccinino  e  difendendosi  perde  la  berretta,  58,  21- 
24;  va  con  le  milizie  a  Viterbo,  25;  si  abbocca  con 
Alfonso  r.  d'Aragona  da  cui  ha  danaro,  32-33;  a 
Viterbo  può  così  mettere  in  punto  le  milizie,  33,  5, 
io-i3\  59,  1-2;  rimette  Luigi  degli  Atti  a  Sassofer- 
rato,  58,  /  -/j;  59,  6;  va  a  campo  col  fratello  alla 
Rocca  Contrada,  58,  /5;  59,  6-7;  difende  a  Pesaro 
Galeazzo  Malatesta,  16,  /-ó;  mentre  è  in  Lombardia 
ha  notizia  dell'assassinio  d' Oddantonio,  101,49-50; 
va  a  Pesaro  e  Urbino,  50;  a  lui  succede  nella  signo- 
ria, 59,  22-23,  7;  102,  1-2;  105,  10;  per  pagare  gl'in- 
genti debiti  d.  fratello  va  al  soldo  di  Frane.  Sforza 
col  grado  di  cap.  gcn.,  59,  29-33,  9-/5;  il  pp.  si  ado- 


pra  perchè  manchi  di  fede  allo  Sforza,  60,  1-5,  1-4  ; 
ma  egli  non  si  lascia  corrompere  ond'è  molto  lo- 
data la  sua  fede,  4-5\  suoi  benefizi  a  Galeazzo  Ma- 
latesta che  per  ciò  vuol  cedergli  lo  Stato,  7-S  ;  tratta 
il  matrimonio  d'Aless.  Sforza  con  Costanza  figlia  di 
Galeazzo  ed  a  lui  cede  Pesaro,  9-11,  b-7\  tiene  per  sé 
Fossombrone,  11-12;  sua  prudenza  in  ogni  atto,  9; 
va  a  Gubbio  con  lo  Sforza,  //,  /j;  e  con  lui  occupa 
Pergola,  Montesecco  e  alcuni  castelli  in  quel  di  Fa- 
no, 27-29;  contro  lui  ordiscono  congiura  i  Perfetti 
che  sono  puniti,  19-26;  il  pp.,  il  r.  di  Napoli,  il  duca 
di  Milano  e  i  Malatesta  vanno  a'  suoi  danni,  /2-/j; 
sua  fedeltà  allo  Sforza,  i8-22\  61,  19-21,  48-50;  cui 
riceve  nel  proprio  Stato,  24-26;  il  suo  esercito  e  quel 
d.  Sforza  vanno  nel  Patrimonio  e  poi  stretti  dalla 
fame  a  Gubbio,  30-32,  39;  insegue  con  lo  Sforza  i 
nemici  da  Costacciaro  a  Urbino,  60,  14-17;  61,  42-46; 
essi  danneggiano  il  suo  Stato,  62,  3-4;  s'adopera  per 
vivere  in  pace  coi  vicini,  29-30;  toltagli  Fossombrone 
da  Gismondo  Malatesta,  lo  sconfigge,  30-34,  5-9;  re- 
cupera Fossombrone,  ISIontalto  e  altri  castelli  ribel- 
lati, 34;  fa  pace  con  Gismondo  Malatesta,  35;  va  al 
soldo  de'  fiorentini  contro  il  r.  di  Napoli,  38-40; 
63,  1-2,  6-7  ;  il  Malatesta  gli  usurpa  molte  terre,  2-4, 
7-2;  poi  fa  pace  con  lui,  13-14;  è  richiesto  a'  servigi 
di  Venezia  ma  i  fiorentini  non  gli  danno  licenza, 
17-18;  e  rimane,  sebbene  mal  pagato,  al  loro  soldo,  s; 
grande  moria  del  1448  nel  suo  Stato,  20-21;  ottiene 
licenza  dai  fiorentini  e  torna  nello  Stato  suo,  32; 
con  Napol.  Orsini  va  a  Gubbio  e  nel  contado,  33-34; 
perde  l'occhio  destro  in  giostra,  64,  7-8,  2;  va  ai 
servigi  del  r.  d'Aragona  come  cap.  gen.,  9-10;  va  col 
duca  di  Calabria  ai  danni  de'  fiorentini  e  occupa 
Foiano  e  altri  castelli,  14-18;  sverna  a  Napoli,  19; 
donde  torna  in  Maremma,  21;  partecipa  a  Napoli  al 
congresso  degli  ambasciatori  di  Venezia,  Milano, 
Firenze  e  Siena  per  concluder  pace  e  lega,  5-9;  de- 
sidera di  riavvicinarsi  a  Gismondo  Malatesta  e  di 
por  fine  ai  danni  ch'ei  produce  al  suo  Stato,  65, 
23-30,  7-q;  66,  1;  delibera  di  fare  scuse  a  Firenze  e 
al  duca  di  Milano  in  servizio  de'  quali  ha  perduta 
parte  d.  Stato,  1-3;  67,  4-j;  da  Urbino  va  a  Firenze 
e  per  Bologna  a  Milano  dov'è  ricevuto  a  grande  ono- 
re, 66,  8-22,  /s-iS',  va  a  Mantova,  22-23;  e  a  Ferrara 
dove  si  abbocca  con  Gismondo  Malatesta,  24-30,  19-20', 
ma  con  questi  non  è  possibile  venire  ad  accordo, 
24-25,  29-30,  19-20;  67,  1-2;  torna  a  Gubbio,  66,  21-22; 
tj,  4-5;  letizia  onde  i  sudditi  lo  accolgono,  66,22; 
67,  6-7;  va  a  Napoli,  14-15;  e  con  Giacomo  Piccinino 
contro  Gismondo  a  cui  toglie  molte  terre,  15-19; 
manda  ser  Guerriero  il  cronista  a  ossequiare  il  nuo- 
vo doge  Pasquale  Malipiero,  23-24;  riprende  col  Pic- 
cinino l'impresa  contro  il  Malatesta,  68,  19-20;  va 
a  Perugia,  dov'è  accolto  a  grande  onore,  a  visitare 
Pio  II,  2-s;  gli  son  restituite  varie  terre  toltegli  dal 
Malatesta,  69,  5,  2-3;  dal  commissario  pontificio  Ot- 
taviano Pontano  è  messo  in  possesso  d.  Pergola, 
16-17  ;  per  lui  ne  assume  il  governo  Luigi  degli  Atti, 
17-18;  riprende  molte  altre  terre  e  castelli  toltigli 
dal  Malatesta,  20-22;  sposa  in  Pesaro  Battista  figlia 
di  Alcss.  Sforza,  23-24,  32-33,  4-7;  102,  2;  si  abbocca 
col  Malatesta,  69,  27;  è  a  Pesaro  con  la  sposa,  30-31  ; 
va   da   Gubbio  per  la  Fratta  a  Siena  a  visitarvi  il 
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pp.,  3<-36;  qui  è  accolto  con  onore  e  a  spese  d.  pp., 
36-38;  torna  a  Urbino,  38-39;  donde  va  a  s.  Gervasio, 
a  Fossombrone  e  a  Sassoferrato  dove  raccoglie  le 
proprie  milizie,  40;  70,  1-3;  va  a  Serra  s.  Quirico  e 
a  Macerata,  7,  9;  va  in  Abruzzo  e  si  ferma  con 
l'esercito  sul  Tronto,  U-15;  va  contro  Giosia  d'Ac- 
quaviva  cui  toglie  buona  parte  d.  Stato,  20-22;  pren- 
de e  saccheggia  la  terra  di  San  Fabiano,  39-<0;  se 
bene  malato,  partecipa  alla  b.  di  San  Fabiano,  71, 
3-9  ;  si  riduce  sulla  riva  d.  Tronto  perchè  gli  si  ri- 
bellano i  castelli  già  conquistati,  10-14;  vuole  ab- 
bandonar la  condotta,  ma  la  riprende  ed  è  pagato, 
17-20;  parte  dal  Tronto  e  insegue  il  Piccinino,  30-32; 
prende  e  saccheggia  Castel  Leone  e  Poggio  di  Bo- 
nadla,  34-37;  è  accampato  a  Cantalupo,  72,  12-13;  ha 
una  bambina  che  muore  dopo  due  mesi,  31-32,  39;  va 
a  Magliano  Sabino,  36;  dove  lo  raggiunge  la  m.,  47; 
73,  1-2;  va  a  Roma  a  visitare  il  pp.,  3-5;  questi 
desidera  che  vada  nel  Reame  e  s'unisca  al  r.  Fer- 
dinando, 30-32;  ma  poi  lo  manda  contro  Giacomo 
Savelli  che  molesta  il  territorio  di  Roma,  32-33;  Fede- 
rico toglie  al  Savelli  quasi  tutto  lo  Stato,  34;  cavalca 
su  Aquila  dove  fa  bottino,  74,  1-6;  vi  resta  tre  giorni 
e  conquista  Alba  e  il  contado,  7-s,  11-13;  s'accorda 
con  la  contessa  di  Celano,  20;  combatte  e  vince 
Sora  e  il  duca  di  Sora,  21-28  ;  va  in  Campagna  e 
Marittima,  29;  a  Roma  l'attende  la  m.,  32-33;  mi- 
naccia d'andare  a'  suoi  danni  il  Malatesta  con  vari 
signori  di  Romagna,  44-45;  riferma  l'accordo  con  gli 
Aquilani  e  il  duca  di  Sora,  75,  7-8  ;  va  a  Senigaglia 
e  insegue  il  Malatesta  fino  alla  Bastia,  dove  lo  scon- 
figge e  fa  prigioni  molti  de'  suoi  e  d.  condottiero 
Silvestro,  9-lS;  va  pr.  la  Barbuta,  21;  ha  a  discre- 
zione Mondaino,  33-37;  prende  Saludeccio  e  vari  ca- 
stelli in  quel  di  Rimini,  38;  Montefiore,  38-39;  e  Ve- 
rucchio,  44;  s'accampa  a  Santarcangelo,  46,  48-49;  e 
conquista  castelli  nel  Ravennate  e  in  Romagna,  50; 
76,  1-2  ;  prende  Santarcangelo,  2-3  ;  la  m.  lo  va  a 
trovare  a  Pietracuta,  22-23,  26;  fa  .scorrerìe  su  Ri- 
rainl  cui  Gismondo  Malatesta  fortifica,  26-27;  occupa 
Certaldo,  Macerata  di  Montef.  e  Sassoferrato,  28-31  ; 
stringe  d'assedio  e  bombarda  Fano  che  è  ceduta  con 
la  rocca  alla  Chiesa,  77,  11-15;  106,  9-11;  entrando 
nella  rocca  crea  tre  cav.,  77,  15-17;  manda  l'eser- 
cito d.  Chiesa  a  Gradara  e  San  Giovanni  in  Ma- 
rignano,  18-19;  prende  Senigaglia,  20;  e  Gradara,  21; 
va  nel  Montef.  e  prende  Maiolo,  22  ;  il  Malatesta  gli 
cede  varie  terre,  23-24;  il  pp.  lo  investe  d.  vica- 
riato di  tutte  le  terre  d.  Montef.  già  tenute  dal 
Malatesta,  27-30;  fa  allegrezza  perchè  il  duca  di  Milano 
ha  il  castelletto  di  Genova,  78,  7;  va  a  Gubbio,  21. 
fa  cav.  Frane,  di  Ubaldo  Gabrielli,  26  ;  106,  14-15;  da 
Gubbio  va  cacciando  lungo  il  Chiascio  a  Caresto  e 
Colpalorabo  e  torna  a  Gubbio,  78,  27-29;  da  Urbino 
va  in  Ancona  dove  lo  chiama  il  pp.,  34-35;  questi 
morto,  il  collegio  de'  card,  gli  ordina  di  provvedere 
allo  Stato  della  Chiesa,  79,  5;  accompagna  il  card. 
Niceno  da  Ancona  per  Costacciaro  fino  a  Sigillo, 
8-10;  va  da  Gubbio  a  Roma  con  bella  comitiva  a 
visitare  il  pp.  che  lo  accoglie  con  onore  e  confi- 
denza, U-22;  da  Roma  va  a  trovare  il  r.  Ferdinando 
che  lo  riceve  con  tutta  la  baronia,  23-25;  torna  a 
Urbino,    26;    concede   la   esportazione    d.  grano  da 


Gubbio  nella  Marca,  35-37;  è  cap.  d.  milizie  del 
pp.,  del  r.  di  Napoli  e  d.  duca  di  Milano,  4S;  va  per 
ordine  d.  pp.  ai  danni  di  Diofebo  dcll'Anguillara, 
80,  5,  7-9;  a  cui  toglie  terre  e  fa  prigioni  U  figlio 
e  U  fratello  Frane,  9-14,  27;  è  creato  dal  pp.  luo- 
gotenente gen.,  26;  81,  1;  a  Roma  è  ricevuto  dal  pp., 

80,  27-28;  creato  cap.  gen.  dal  r.  Ferdinando,  29-30; 

81,  38-39;  assiste  e  festeggia  a  Gubbio  le  nozze  d. 
figlia  di  Carlo  Malatesta  da  Sogliano,  80,  43-44;  a 
Gubbio  ha  notizia  d.  morte  d.  Malatesta  da  Cesena, 
46-48;  va  nel  Montef.,  SI,  2;  saputa  la  morte  di  Fran- 
cesco Sforza,  va  per  la  Toscana  a  MUano,  12-14, 
19-21;  il  pp.  lo  riforma  luogotenente  gen.,  22-23,  38; 
con  pompa  solenne  e  doni  è  el.  cap.  gen.  da  Galeazzo 
Maria  nuovo  duca,  26-30,  38-39;  da  Milano  torna  fe- 
steggiato in  Urbino  per  la  via  di  Cremona,  Reggio, 
Carpi,  Modena,  Bologna,  31-37;  congratulazioni  fat- 
tegli dal  com.  di  Gubbio,  39-41  ;  dove  torna  e  poi 
recasi  dal  pp.  e  dal  r.  Ferdinando,  42-43;  82,  26-27; 
vi  ritorna  per  andare  in  Urbino,  26-27;  la  lega  gli 
ordina  di  andar  come  cap.  contro  Bartol.  Colleoni, 
30-32  ;  è  a  Fossombrone  e  agli  Sterpeti,  33-34  ;  va 
verso  Bologna,  36;  sconfigge  l'esercito  d.  Colleoni, 
83,  4-22;  lodato  come  valente  cap.,  19-21,  22-23;  va 
ad  alloggiare  presso  Castelfranco,  27  ;  disdice  la  tre- 
gua col  Colleoni,  36-37  ;  entra  in  Val  di  Lamone 
dove  fa  gran  bottino,  39-40,  43;  ha  il  bastone  dai 
fiorentini,  41-42;  entra  in  Val  di  Senio  e  vi  fa  bot- 
tino, 45-46;  si  ritira  nel  Bolognese,  84,  1;  va  a  Di- 
comano  dove  vuol  raccoglier  milizie  per  riprender 
Dovadola  al  Colleoni,  84,  4-6;  va  a  Firenze,  8;  don- 
de torna  a  Urbino,  10;  va  a  Milano,  12-13,  16;  donde 
va  nel  Bolognese,  a  Pisa,  Firenze,  Casteldurante, 
dove  lo  raggiunge  la  m. ,  Fossombrone ,  Pergola , 
Cagli  e  Gubbio,  41-47;  s'avvia  per  andare  in  Mon- 
tef., 85,  1;  va  alla  Branca,  a  Costacciaro  e  a  Cagli 
dove  ha  invito  di  recarsi  a  Milano,  2-3;  va  a  Mi- 
lano, 4;  ha  ordine  dalla  lega  di  soccorrere  Roberto 
Malatesta,  86,  7-8;  parte  da  Urbino  e  manda  a  Ri- 
mini  milizie,  9-13;  si  abbocca  col  duca  di  Calabria 
sotto  Cavallino,  20;  si  accampa  presso  Gemmano, 
22-23;  restituisce  il  bastone  d.  comando  al  duca  di 
Milano.  40:  passa  r.\lpe  per  andare  a  Firenze,  42;  ri- 
chiesto dal  r.  Ferdinando,  va  fino  a  Borgo  San  Se- 
polcro, 43;  fa  pratica  per  la  lega  tra  il  r.  Ferdinando 
e  Venezia,  44-45;  riceve  a  Fossombrone  gli  amba- 
sciatori di  Venezia,  45-46;  accoglie  in  Urbino  con 
grande  onore  Borso  d'Este,  88,  9-12  ;  e  lo  accompa- 
gna sino  al  confine  d.  Stato,  14;  è  a  Gubbio,  18; 
torna  a  Urbino,  21  ;  dove  accoglie  Roberto  Malatesta 
a  cui  promette  in  m.  la  figlia  Isabetta,  22-25;  manda 
ambasciatori  al  duca  Ercole  d'Este,  89,  8-9;  e  a  Si- 
sto IV,  11-12;  ha  da  Venezia  lettere  sulla  guerra  col 
turchi,  20-21;  va  a  Gubbio  con  la  m.  e  la  corte, 
22-23;  ha  un  figlio,  25-26;  per  ciò  fa  celebrar  feste 
e  fa  elemosine  e  dono  al  monte  di  Pietà  di  Gubbio, 
30-38;  si  duole  per  la  morte  del  vesc.  di  Gubbio,  41  ; 
accompagna  il  card.  Niceno,  90,  3;  fa  fare  a  Gubbio 
una  giostra,  8-11;  esce  per  la  e.  in  festa  con  la  fa- 
miglia, 13-14;  Giovanna  sua  figlia  è  ra.  di  Giov.  d. 
Rovere,  102,  4-6;  creato  duca  dal  pp.,  8-9;  sue  vir- 
tù e  lodi,  10-11;  23,  11-15;  4,  /a-/j;  suo  buongo- 
verno, 25,  7-8;   compra   Foa^ombrone   da   Galeazzo 
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Malatesta,  102,  12;  suo  palazzo  e  biblioteca  in  Urbino, 
12-13;  fa  mattonare  le  vie  di  Gubbio  e  costruirvi 
una  corte,  U-15;  altre  sue  opere  nello  Stato,  15;  co- 
mincia la  costruzione  d.  rocca  di  s.  Agnese  e  d'altre 
rocche,  16-17,  26;  è  cap.  d.  lega  contro  Ferrara,  19-20; 
t,  20-21;  sua  età,  21-22;  sepolto  in  Urbino,  22-23;  rie, 
104,  20;  106,  13;  ser  Guerriero  gli  dedica  la  cronaca, 
1,  8;  3-4;  suoi  studi,   1,  2-3,  15-16. 

MoNTEFELTRO  GALASSO  (di)  fratello  d.  conte  Antonio, 
guasta  il  molino  di  Magj-ano  e  il  Palazzo  d'Achille, 
28,  33-34,  14-is. 

MoNTEFELTRO  GENTILE  (di)  Sjnadontia  Gentile]  madre  di 
Federico  Fregoso,  104,  19;  e  sorella  naturale  di  Gui- 
dobaldo  di  Montef.,  19-20. 

MoxTEFELTRO  GIOVANNA  (di)  figlia  d.  conte  Federico  e 
m.  di  Giov.  d.  Rovere,  102,  5-6;  Frane.  Maria  è  suo 
figlio,  7. 

MONTEFELTRO     GuiDO    ANTONIO    (di)    SUCCcdc    al   p.,    101, 

21;  ed  è  confermato  nel  dominio  dal  pp.,  21-22;  sue 
lodi,  22-23;  Ringarda  Malatesta  è  sua  m.,  25,  il,  /; 
torna  da  Verona  dove  per  la  moria  era  fuggito 
con  la  madre  e  la  m.,  33,  13-14,  ^-^;  ha  il  possesso 
di  Assisi,  37,  21;  e  ne  è  el.  vicario  dal  pp.,  101, 
23-24;  gran  contestabile  d.  Reame,  38,  5,  4\  giungono 
a  lui  in  Gubbio  ambasciatori  d.  imp.  Sigismondo 
e  d.  concilio  di  Costanza,  39,  15-16;  fa  le  nozze  tra 
Bartol.  Brancaleoni  e  Giovanna  Alidosi  d' Imola, 
17-19;  va  alla  Rocca  Contrada  per  mettere  accordo 
tra  Braccio  da  Montone  e  Carlo  Malatesta,  30-33, 
Q-io  ;  fa  sicurtà  a  Braccio  d.  taglia  che  deve  pagargli 
il  Malatesta,  33,  //-/2;  va  da  Urbino  a  Mantova  a 
visitarvi  Martino  V,  40,  6-7;  il  pp.  lo  fa  duca  d. 
ducato,  8;  è  in  pace  con  Braccio,  9;  non  guardan- 
dosi da  lui,  Braccio  gli  occupa  Gubbio,  10-13;  donde 
i  cittadini  lo  cacciano  acclamando  il  suo  nome,  13-15; 
è  a  Gubbio,  17;  va  a  Firenze  dov'era  il  pp.  e  dove 
è  conclusa  la  pace  tra  lui  e  Braccio,  34-36,  15-ib',  con- 
quista Casteldurante,  42,  16-17;  101,  32;  prende  in 
m.  Caterina  Colonna,  42,  18-19;  101,  24-25;  va  a 
Roma  a  visitare  il  pp.,  42,  19,  Ó-7;  fa  pubblicare  per 
proprio  figlio  Federico,  31-32,  5-9;  101,  25-26;  che  è 
figlio  di  Bernardino  Ubaldini,  26;  ma  dicevasi  suo 
figlio  naturale,  27  ;  sua  figliuolanza,  28-31  ;  va  contro 
i  Brancaleoni  e  prende  Sassocorbaro,  Lunano  e  Mon- 
telocco,  47,  1-2;  el.  cap.  gen.  de'  fiorentini,  15-17; 
va  a  campo  presso  Lucca  al  palazzo  d.  duca,  48, 
7-9;  sapendo  che  il  duca  di  Milano  ha  mandato  Ni- 
colò Piccinino  in  soccorso  di  Lucca,  crede  oppor- 
tuno per  varie  ragioni  di  non  venire  a  b.  con  lui 
e  manda  a  chieder  parere  a  Firenze,  11-18;  impo- 
stagli la  b.,  è  sconfitto  e  si  ritira  a  Pisa,  19-25,  5; 
finita  la  ferma  coi  fiorentini,  rassegna  il  bastone  e 
torna  in  Urbino,  32  ;  Bernardino  Ubaldini  occupa 
per  lui  Città  di  Castello,  49,  1-3;  fa  accordo  con 
Venezia  e  vi  manda  il  figlio  Federico,  36-37,  /j-/^; 
fatto  cav.  dall'imp.  Sigismondo,  50,  17;  viene  ai 
suoi  danni  in  quel  di  Gubbio  Nicolò  Fortebracci, 
25-26;  Gismondo  Malatesta  gli  prende  alcune  terre, 
56,  25-26,  /9-20;  il  figlio  Federico  va  al  suo  soccor- 
so, 26-27,  20-2/;  nelle  sue  terre  si' ritira  il  Piccinino 
sconfitto  ad  Anghiari,  57,  21;  fa  pace  con  Gismondo 
Malatesta,  28;  dona  il  conv.  di  s.  Ambrogio  di  Gub- 
bio ai  canonici  di  s.  Salvatore,  101,  35-36;  addolo- 


rato per  la  morte  della  m.,  37-38;  gli  astrologi  gli 
profetizzano  l'assassinio  d.  figlio,  38-39;  f,  58,  17; 
101,  39-40;  sepolto  in  Urbino,  40;  Oddantonio  è  suo 
figlio,  30;   105,  5-6;  che  gli  succede,   101,  41. 

MoNTEFELTRO  GuiDUBALDO  (di)  \duca  Guido,  Gutdo  Bal- 
do] n.  a  Gubbio,  89,  26-27;  102,  4,  15;  106,  19-20;  fe- 
ste per  la  sua  nascita,  89,  37-33;  106,  20-21,  23-24;  suo 
battesimo,  89,  33-35;  106,  22;  nomi  impostigli,  35-36; 
succede  al  p.,  102,  24;  ma  dallo  Stato  ha  tutela  e 
governo  il  suo  zio  Ottaviano,  24-25;  questi  morto, 
prende  il  governo  d.  Stato,  32;  Isabetta  Gonzaga  è 
sua  m.,  32-33;  in  travagli  e  pericoli  per  causa  di  Ce- 
sare Borgia,  35-36;  due  volte  abbandona  lo  Stato 
e  si  rifugia  a  Venezia,  37-38  ;  vi  torna,  45-46,  106, 
30,  35;  non  avendo  figli,  adotta  Frane.  Maria  d.  Ro- 
vere, 47-48;  "muore  a  Fossombrone,  XIV,  14-15  „; 
103,  10-12;  è  sepolto  in  Urbino,  12;  gli  succede  Frane. 
Maria,  13;  rie,   104,  19-20. 

MoNTEFELTRO  IsABETTA  (di)  [Isabccio]  figlia  di  Federico 
di  Montef.,  promessa  sposa  a  Roberto  Malatesta, 
88,   25.  % 

MoNTEFELTRO  MACERATA  (di)  V.  Macerala  di  Montef eltro. 

MoNTEFELTRO  NoLFO  (ui)  alleato  di  Giov.  di  Cantuccio 
Gabrielli,  8,  13-14;  cap.  dell'esercito  di  Giov.  Vi- 
sconti arciv.  di  Milano,  10,  19-20,  <S;  perde  Cagli  che 
poi  riprende,  14,  7-11,  ó;  fa  bandire  gli  usurpatori 
di  Cagli,  10;  Nolfo  da  Marsciano  è  suo  nipote,  8-9; 
s'imparenta  con  Branca  Brancalioni,  35-36;  cede  al 
leg.  il  Peglìo,  41;  15,  1;  e  tutto  il  proprio  Stato, 
"J-IO,  3\  gli  è  destinata  in  m.  la  figlia  di  Caute  Ga- 
brielli,   18,  29-30. 

MoNTEFELTRO  Oddantonio  (pì)  {^Oddo  Antonìo] 'ò.^xq  ùx 
Guidant.  e  Caterina  Colonna,  101,  30;  105,  5-6;  fatto 
cav.    dall'imp.    Sigismondo,  50,    17;   succede   al   p., 

58,  18-19;  101,  41;  il  pp.  lo  crea  a  Siena  duca  d'Ur- 
bino, 58,  27-28;  segue  il  conte  Federico  a  campo  alla 
Rocca  Contrada,  /5;  sua  turpe  vita,  101,  42-43;  105, 
7-8;  assassinato  da  congiurati,  101,  43-48;  105,  5,  7-9; 

59,  21-22,  ó;  sepolto  in  s.  Frane.  d'Urbino,  101,  48. 
!MoNTEF  ELTRO  VESC.    (di)   ambasciatore   al   duca   Ercole 

d'Este,  89,  10. 

MoNTEFioRE  sotto  la  signoria  di  Galeotto  Belfiore  Ma- 
latesta, 26,  2-3;  rie.,  62,  7-8;  v'è  Giov.  di  Gismondo 
Malatesta,  75,  39;  preso  da  Federico  di  Montef., 
38-39,   42. 

MoNTEGiovi,  castello  in  quel  d'Arezzo,  tolto  a'  fiorentini 
dal  Piccinino,  44,  20-21  ;  riconquistato  dai  fiorentini, 
43,  27. 

M0NTEGRANAR0.  Vi  si  reca  Nicolò  Piccinino,  59;  18. 

M0NTEGRIMAN0  \Monte grimani]  rie,  86,   10,  22, 

Monte  Guerrino  occupato  da  Giovan  Grosso  e  dal 
Cenciaio  per  dispetto  al  conte  Antonio  da  Montef., 
20,  2-4. 

MoNTEiFABRl  V.  Montefabri. 

MoNTELEONE  \Montelione].  Vi  si  accampa  Nicolò  Picci- 
nino, 58,  21  ;  rie,  23. 

MoNTELETO  \Montedeletó]  pr.  Gubbio,  rie,  82,  45. 

MoNTELEVECCHiE  \AIontclevechie].  Vi  muore  Galassino  da 
Certaldo,  28,  23-24,  //;  rie,  69,  28. 

MoNTELiciANo  occupato  dal  Malatesta,  29,  3. 

MoNTELocco  \Montcloccho]  preso  dal  conte  Guido  di 
Montef.,  47,  2. 

MoNTELOV ESCOVO  occupato  dai  fuorusciti,   11,  4. 
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MoNTELuroNB  rie,  14,  37;  posseduto  da  Pierfranc.  Bran- 
caleoni  a  cui  lo  toglie  Pandolfo  Malatesta,  30,  35-36; 
Gentile  da  Camerino  fa  pratiche  per  farlo  restituire 
al  Brancaleoni,  36-37;  Gismondo  Malatesta  non  rie- 
sce a  prenderlo,  73,  49. 

MoNTELURO   [Monielure,  Monic/uri]   rie,  58,  2o;  59,   13. 

MoxTEM^VGGiORE  ABATE  (di)  V.  Abate  dì  Montemag- 
giare. 

MoNTEMARCiAxo  tolto  a  Gismondo  Malatesta,  69,  2. 

MoNTENovo  Baldo  (da)  v,.   Ubaldo  da  M. 

Monte  Oliveto.  I  monaci  vanno  nel  conv.  di  s.  Pietro 
di  Gubbio,  103,  2-3;  governano  le  monache  di  s.  Chia- 
ra, 107,  41-43. 

MoNTEPENSELio  ALBERTUS  (de)  V.  Albcttus  de  Montc- 
^enselio. 

Montepulciano  Lorenzini  Antonio  (da)  v.  Lorenzini 
Ani.  da  M. 

Monte  Ranieri  \Monte  dei  Ranieró\  preso  da  Federico 
di  Montef.,  69,  21. 

Monte  San  Gervasio  pr.  Gubbio,  99,  io. 

Monte  San  Giacomo  YyacoboX  in  Gubbio,  rie,  101,  37. 

Monte  Santa  Mvria.  Vi  è  condotto  Gabriello  di  Nec- 
ciolo  Gabrielli,  7,  28,  /2;  preso  da  Cante  Gabrielli 
che  lo  dà  in  custodia  a  Giovanni  Bricchi,  10,  26-27; 
rie,  13,  10;  preso  dagli  uccisori  d.  Bricchi,  15;  dato 
al  card.  Egidio  Albornoz,  20-21,  /0;  è  spianato,  23-24, 
//-/2;  occupato  da  Giacomo  Piccinino,  68,  43. 

Monte  Sant' Ub^vldo  in  Gubbio,  rie,  100,  2;  24,  ig-20\ 
100,  2;  vi  sono  rocche  20,  sò-zt,  che  sono  prese  da 
Gabriele  di  Necciolo  Gabrielli,  28-31- 

M0NTESECC0  si  ribella  a  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli, 
8,  9;  è  occupato  da  Ungaro  da  Sassoferrato,  18-19; 
a  cui  è  concesso  in  dominio  d.  pp.,  14,  12-14;  con- 
trastata e  annullata  la  concessione,  resta  sotto  la 
signoria  di  Gubbio,  14-17;  preso  da  Federico  di 
Montef.  e  da  Frane.  Sforza,  60,  27-28. 

Montesperello  ^L\teo  Fr.\ncesco  (da)  V.  Matteo  Fran- 
cesco da  M. 

M0NTETOPOLI  V.  Montopoli. 

Montevecchio  Luigi  (da)  \Aloysi,  conte  Aloysi\ .  Gli  è 
tolto  Nidastore  da  quei  di  Rocca  Contrada,  72,  4-5; 
si  accorda  col  fratello,  75,  21. 

Montevecchio  Roberto  (da)  \RiAerto\  accompagna  a 
Roma  Federico  da  Montef.,  79,  16;  rie,  80,  42. 

MoNTiccHlELLO  \^Iontechiello\  sotto  la  signoria  di  Fi- 
renze, 32,  1. 

Monticelli  \MonteceUi\  castello  nel  Bergamasco,  rie, 
53,  3t\  occupato  da  Nicolò  Piccinino,  24-2$. 

M0NTICHIARI   XMontechiaro^  rie,  44,  7-8. 

Montone  fa  guerra  a  Perugia,  30,  38-39;  che  lo  con- 
quista, 31,  18;  vi  si  riduce  Nicolò  Fortebracci,  49, 
3-4;  che  vi  ritorna,  50,  24. 

Montone  Braccio  (da)  v.  Fortebracci  Braccio  da  M. 

MoNTOPOLl  \^Montetopoii'\  rie,  49,  24,  5-9. 

MoNTORio  CONTE  (di)  rie,   70,  48. 

Montpellier  Colimbeltrando  (da)  v.  CoKmbcllrando 
da  M. 

Monza  [Mo/tcia].  Nel  forno  v'è  chiuso  Bernardino  Ubal- 
dini,  43,  20-21  ;  vi  sta  più  mesi  e  poi  riesce  a  fug- 
girne, 21-22,  4-s;  44,  28. 

Morea  rie,  77,  32,  42;  78,  10,  19. 

MoRESiNi  Bern^vrdo  V.  Morosini  B. 

Morìa  nel  1448  in  Italia  e  nello  Stato  d' Urbino,  63,  20-21  ; 


nel  1464  nella  Marca,  nel  Patrimonio,  in  terra  di 
Roma  ed  a  Perugia,  79,  27-28;  in  Italia,  88,  4-5. 

Morico  Luca  (della)  v.  Luca  della  M. 

Moro  Cristofano  creato  doge  di  Venezia,  74,  47-48; 
t,  89,  18. 

Morosini  Bernardo  \Moresini\  condottiero  rie,  45,  io. 

Morrò  sotto  il  dominio  di  Pandolfo  Malatesta,  31,   12. 

Moscone  Lucolo  (di)  v.  Luccolo  di  M. 

Motta  (La).  Vi  è  sconfitto  dagli  Ungheri  Carlo  Mala- 
testa  cap.  dell'esercito  veneto,  38,  8-9,  7-5. 

MozANlGiio  Toma  v.  Mocenigo    Tommaso. 

Muccifello  Lena  (di)  v.  Mucifelli  Lena. 

Muccio  di  VerjVgino  della  Pergola  [Mutius  Veragini] 
sindaco  e  procuratore  d.  conte  Antonio  di  Monte- 
feltro  per  ricevere  la  sommessione  di  Gubbio,  23, 
24;  24,  26. 

Mucifelli  Giordano  priore  dell'ospedale  d.  Giunta  in 
Gubbio,  75,  25;  muore  di  peste  con  un  suo  fratello 
e  una  nepote,  25-26. 

Mucifelli  Lena  abbadessa  d.  conv.  di  s.  Giacomo  di 
Gubbio,   100,  10-11. 

Mucifelli  Ugolino  muoie  di  peste  a  Gubbio  con  una 
sua  figliuola,  75,  25. 

MuciFELLO  Giordano  (di)  v.   Giordano  di  Mucifello. 

Mugello  [Mitgiello]  vi  si  reca  Nicolò  Piccinino,  57,  1,  /; 
si  leva  a  favore  di  Piero  di  Cosimo  de'  Medici,  81,  47. 

Mugiello  V.  Mugello. 

Mugliano  vi  passa  Federico  di  Montef.,  70,  9. 

MUNETTO  di  Lomo  DA  Jesi  [Munetto  da  /escie,  da  ^esie] 
milita  coi  pisani  ed  è  fatto  cav.,  15,  19-20,  8-q\  ar- 
bitro nell'accordo  tra  Frane  Gabrielli  e  il  conte  An- 
tonio di  Montef.,  27,  lo-U. 

MuNTALTO  V.  Montalto. 

MusoM  Casciam  \Usoìn\  ribelle  al  Turco,  86,  31-32;  con 
cui  ha  guerra,  32-33;  sua  astuzia,  33-34;  sconfigge  le 
milizie  d.  Turco,  36. 

MuTius  Veragini  v.  Muccìo  di   Veragino. 

Muzio  Attendolo  v.  Sforza  da  Cotignola. 

Nagho  V.  Nago. 

Nanni  Strozzi  v.  Strozzi  Nanni. 

Nago  \Naglió\  viUa  di,  rie,  54,  22. 

Napoli  occupata  da  Carlo  d.  Pace,  22,  3-4;  vi  è  man- 
dato prigioniero  Paolo  Orsini,  38,  11;  vi  è  condotto 
avvelenato  il  r.  Ladislao  che  vi  muore,  18;  un  d.  suoi 
castelli  è  dato  dalla  regina  Giovanna  ad  Alfonso 
d'Aragona,  41,  25,  /0-//;  è  divisa  nei  partiti  angioi- 
no e  aragonese,  27-28,  //-/2;  fatti  d'arme  che  gior- 
nalmente vi  succedono,  29;  Sforza  da  Cotignola  vi 
è  sconfitto  nella  contrada  d.  Correggie,  30,  /^;  as- 
sediata da  Alfonso  d'Aragona,  58,  l,  /;  che  v'entra 
per  una  chiavica  1-2,  /-j;  e  vi  fa  trionfale  ingres- 
so, 3-s\  vi  si  reca  il  conte  Federico  di  Montef.,  7>ì', 
Federico  III  imp.  vi  sposa  la  nepote  del  r.,  63,  42; 
vi  si  tratta  la  pace  e  la  lega  tra  Venezia,  il  duca 
di  Milano,  Firenze  e  Siena,  S-g  ;  per  terremoti  vi 
cadono  molti  edifizi,  66,  6;  vi  si  recano,  pr.  il  re, 
Buonconte  da  Montef.,  e  Bernardino  Ubaldini,  67, 
31,  /j;  gran  pestilenza,  33;  il  r.  Ferdinando  ne  re- 
cupera il  territorio,  72,  23;  vi  è  fatto  prigione  Gia- 
como Piccinino,    80,  2;  rie,  64,  19-21  ;  74,  33. 

Napolione  signor  V.   Orsini  Napoleone. 

Nardo  da  Marsclvno  squadriero  di  Giacomo  Piccinino, 
70,  42-43. 
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Nari«  restituita  al  pp.  da  Malatesta  Pandolfo,  31,  24-25; 
vi  passano  Pio  II,  78,  14;  e  Federico  III,  85,  20. 

Na VARRÀ  RK  (di)  V.  Aragona  Alfonso  (d'). 

Navarra  re  (di)  manda  ambasciatori  a  Roma  per  to- 
glier lo  scisma,  32,  8-9. 

Navarra  re  (di)  [A^avara]  fratello  di  Alfonso  r.  di 
Napoli,  68,  9;  a  questi  succede  nel  dominio  di  par- 
te d.  regno,  8-9. 

NAVARRUfo  Piero  (da)  v.  Piero  da  Navarrino. 

Navicula  Petri,  titolo  dell'opera  dell'arciprete  Raniero 
di  Lorenzo,  94,  45. 

Neciolo  Gabriello  (di)  v,  Gabrielli  Gabriello  di  Ncc- 
dolo, 

Negropon-te  {Nigroponte^  preso  dal  Turco,  87,  8;  rie, 
18,   24,   36;    86,   26,    48. 

Nello  Filippo  (di)  v.  Filippo  di  Nello. 

Nepi.  Vi  si  reca  Aless.  Sforza,  72,  36,  45. 

Neri  ucciso  da  Gaddone  d'Assisi,  28,  13. 

Neron^e  Diotesalvi  (di)  V.  JVeroni  Diotesalvi, 

Neroni  Axgelo  ^Angnolo^  confinato  in  Sicilia,  82,  7-8. 

Neroni  Antonio  \di  Neronè\  confinato,  82,  10. 

Neroni  Diotesalvi  \di  Neroné\  ta.  pratiche  contro  Pie- 
ro de'  Medici,  81,  46-47;  fugge  da  Firenze,  82,  3-4; 
confinato  in  Sicilia  coi  fratelli,  7-8;  in  sua  casa  al- 
loggia Federico  di  Montef.,  84,  9-10. 

Neroni  Filippo  \di  Nerone^  confinato,  82,  g-io. 

Neroni  Francesco  confinato  in  Sicilia,  82,  7-8. 

Neroni  Lorenzo  Zanobi  figlio  di  Diotesalvi,  confina- 
to,  82,   8-9. 

Neroni  Nisi  [xV.  di  Nerone']  confinato,  82,  9-10. 

Neroni  Simone  [Setnone]  figlio  di  Diotesalvi,  confina- 
to, 82,  8-9. 

Nestagia  Valle  (di  S.)  v.    Valle  di  Sant'Anastasia. 

NiCENO  CARD.  V.   Cardinale  Niceno. 

NlCHOLAus  Vannis  V.  Nicolò  di   Vanni. 

NiCHOLÒ  V.  Nicolò, 

NiCHOLÒ  DE  LI  Alberti  v.  Alberti  Nicolò. 

NiCHOLÒ  Felippo  V.  Brancaleoni  Nicolò  Filippo. 

Nicola  Bartolomeo  (di)  v.  Bartolomeo  di  N. 

Nicola  Giacomo  (di)  v.  Giacomo  di  Nicola. 

Nicola  Madonna  v.  Fortcbracci  Nicola. 

NicoLELLo  di  Baldello  un  de'  dieci  che  approvano  la 
sommessione  di  Gubbio,  al  conte  Antonio  da  Mon- 
tef., 23,  /9,  29. 

Nicolò  (S.)  eh.  di  Gubbio,  98,  48;  vi  si  trasferi- 
scono i  corpi  di  s.  Mariano  e  Giacomo,  49;  rie, 
100,  30. 

Nicolò  (S.)  eh.  di  Bari,  saccheggiata  da  Luigi  d'An- 
giò,  22,  8. 

Nicolò  V  [Nicola]  creato  pp.,  62,  36,  9-/0;  sua  patria 
e  sue  lodi,  /0-//;  canonizza  s.  Bernardino  da  Siena, 
42,  38;  63,  39;  incorona  a  Roma  Federico  III,  41; 
t,  65,  8;  esequie  fattegli  a  Gubbio,  105,  14-15.  — 
V.  Cardinale  di  Bologna. 

Nicolò  Barbadoro  v.  Barbadoro  N. 

Nicolò  da  Buscareto  aderisce  al  card.  Egidio  Albor- 
noz,   13,  27. 

Nicolò  d.\  Canale  cap.  dì  Venezia,  prende,  saccheg- 
gia e  distrugge  Curnia,  86,  25-30;  destituito,  confi- 
nato nel  Friuli  e  condannato  a  pagare  12000  du- 
cati, 87,  42-43. 

Nicolò  da  Tolentino  milita  al  soldo  di  Firenze,  43, 
9;  44,  3;  inventa  il  modo  per   prender   le   fortezze 


di  Brescia,  43,  14-1S',  44,  12;  milita  nella  lega  capi- 
tanata dal  Carmagnola,  29-31;  rie,  45,  5;  muoven- 
do verso  la  Toscana,  alloggia  nel  Bolognese,  22-23, 
lo-so^,  dov'è  assalito  e  svaligiato  da  Luigi  da  San 
Severino  cap.  delle  milizie  d.  Chiesa,  24-25,  jo;  46, 
/;  passa  a'  servigi  d.  Chiesa  e  va  col  Caldera 
a  riconquistar  Bologna  alla  Chiesa,  14-15;  cap.  de' 
fiorentini,  sconfigge  aUa  Torre  di  San  Romano  pr. 
Montopoli  l'esercito  d.  duca  di  Milano,  49,  23-24, 
5-/0;  cap.  d.  fiorentini,  va  a  Castel  Bolognese  ai 
campo  d.  lega  contro  Nicolò  Piccinino,  51,  16-17,  /^; 
ottenuto  il  comando  di  tutte  le  milizie  d.  lega, 
combatte  pr.  Imola  ed  è  vinto  e  fatto  prigione  con 
altri  condottieri,  21-24,  17-26, 

Nicolò  del  conte  Antonio  (di)  v.  Antotiio  di  N.  di  C. 

Nicolò  d'Este  v.  Este  Nicolò  (d'). 

Nicolò  di  Marino  un  de'  dieci  che  approvano  la  som- 
messione di  Gubbio  al  conte  Antonio  da  Montef., 
23,  /ó,  38. 

Nicolò  di  Vanne  Perellis  notaio  di  Gubbio,  "  rie, 
Xyi,  16  „. 

Nicolò  di  Vanni  [Nic/iolaus  Vannis]  notaio  di  Gubbio, 
rie,  93,  9. 

Nicolò  Fortebraccio  t'.  Fortcbraccio  N. 

NiDASTORE  \Nidoastore]  tolto  da  quei  di  Rocca  Con- 
trada al  conte  Luigi  di  Montevecchio,  72,  4-5;  rie, 
73,  38. 

NiDOASTORE  V.  Nidastore. 

NiETE  ucciso  da  Gaddone  d'Assisi,  28,  28. 

NiGROPONTE  V.  Ncgroponte. 

Nisi  DI  Nerone  v.  Neroni  Nisi. 

NocERA  [Nociera]  sotto  la  signoria  de'  Trinci,  41,  9- 10; 
presa  da  Giacomo  Piccinino,  68,  12-13;  e  restituita 
al  pp.,  2, 

Nociera  v.  Nocera. 

Noè  detto  Jano  cioè  vinifero,  97,  2-5;  i  suoi  tre  figli  si 
dividono  il  mondo  in  tre  parti,  5-6;  il  terzo,  Japhet, 
viene  in  Europa,  6-8.  —    V.   Jano, 

NoLFO  DA  Marsciano  pod.  di  Cagli,  14,  9;  f,  8-9. 

NoLFO  DA  Montefeltro  V.  Montefeltro  Noi/o  {da). 

NoLFuccio  [NolpJiutius]  va  alla  crociata,  94,  24. 

NoLPHUTius  V.  Noi/uccio, 

Normandia  rie,  80,  35. 

Nugoli  Siìlvestro  d'Andrea  v,  NuccoH  Silvestro  d'A. 

NuccoLi  Silvestro  d'Andrea  [Nucoli  Selvestro  d'A,] 
confinato,  82,  6. 

Numidia.  Sua  distruzione  profetizzata,  6,  l;  rie,  5, 
29;  98,  50. 

Numptiata  V.  Annunziata  (S.) 

NuTUS  B0N0RE  de  Insula  muore  in  crociata,  95,  34. 

Obezino  V,  Obizzino. 

Obizi,  uno  d.  famiglia  è  condottiero,  32,  27. 

Obizi  Giovanni  da  Lucca,  cap.  dell'esercito  di  Firenze 
in  soccorso  di  Francesco  di  Necciolo  Gabrielli  con- 
tro il  conte  Antonio,  25,  15-16. 

Obizzino  \Obezino]  luogotenente  d.  duca  di  Milano  in 
Genova,  52,  11;  ucciso  dai  genovesi  insorti  contro 
il  duca,  10-11. 

OCTO  V,  Ottone  T. 

Oddi  Rodolfo  \Ridolfo]  va  all'impresa  contro  Lucca 
con  Nicolò  Fortcbracci  al  soldo  de'  fiorentini,  46, 
31;   47,   12, 

Oddo  Antonio  v,  Montefeltro  Oddantonio  (da). 
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Oddo  conte  v.  Fortebraccì  Oddo. 

Odoardo  \Edovardó\  r.  d'Inghilterra,   caccia  dal  trono 
il  fratello  Enrico,   73,  28-29. 

Oglio  \Olìó\  rie,  44,  36;  45,  il;  53,  24,  sa;  54,  3,  6,  s, 
9,  //;  57,  8,  j. 

Ognissanti  [Omiasanii]  festa  d',  80,  i5. 

Ogobbio  V.   Gubbio. 

Oleggio  Giov^vnni  (da)  V.    Giovanni  da  Oleggio. 

Olio  v.  Oglio. 

Oliverotto  da  Fermio  \LiveroUo'\  preso  e  ucciso,  106,  33. 

Oliveto  Monte  v.  Monte  Oliveta. 

Olmo  Monte  (dell')  v.  Afonte  dell'Olmo. 

Omiasanti  V.  Ognissanti. 

Oxdadei  Gioseffo  V.  Ondedei  Giuseppe. 

Ondedei  Giuseppe  [Ondadci  Gioseffo]  ambasciatore  di 
Gubbio  al  duca  d'Urbino,  109,  19. 

Ongari  V.    Ungheri. 

OngarìV  V.    Ungheria. 

Ongaro  V.   Ungaro. 

Ongil\ri  V.   Ungheri. 

Onorio  II  pp.  rie,  6,  òq. 

Orazio  conte  di  Carpegna  f,  109,  i. 

Orbetello  preso  da  Giacomo  Piccinino,  65,  18. 

Orci  t.  Orzinovi. 

Orcinovi  V.  Orzinovi. 

Ordelaffi  Antonio  si  fa  signore  di  Forlì  col  favore 
d.  duca  di  Milano,  50,  27-28,  g-io. 

Ordel^vffi  Cecco  \Ordelafi  Ceccho]  signore  di  Forlì,  14, 
3;  vinto  dal  card.  leg.  Albornoz,  3-4;  sua  m.  Cia,  4-5; 
fa  morire  lo  zio  Sinibaldo  e  ne  usurpa  la  signoria, 
26,  4-5;  entra  nella  lega  contro  Firenze  e  Bologna, 
34-35;  si  collega  col  duca  di  Milano,  32,  3-4. 

Ordelaffi  Clv  m.  di  Cecco  OrdelafB  signore  di  Forlì, 
14,  4-5;  difende  Cesena,  5;  si  arrende  a  patti,  5-6. 

Ordelaffi  Pino  [Ordela^]  fa  morire  lo  zio  Sinibaldo 
per  usurpargli  la  signoria,  26,  4-5. 

Oriense  V.  Orléans. 

Oriolo  v.  Riolo. 

Orleans  [Oriense]  assediata  dagl'inglesi  e  difesa  dalla 
pulcella  Gaia,  46,  1-3,  4-ij. 

Orsini  rimessi  in  Roma  da  Paolo  Orsini,  32,  29. 

Orsini  Angela  [Angnola  Ursini]  sposa  di  Ottaviano 
Ubaldini,  64,  19-20;  da  Gubbio  va  in  Urbino,  20. 

Orsini  c.\rd.  fa  questione  col  vesc.  di  Gubbio  per  la 
badia  d'Alfiolo,  105,  3o. 

Orsini  cav.  v.  Orsini  Napoleone, 

Orsini  Napoleone  [cavaliere  O.,  Napolione  O.,  Napo- 
leoni de  li  Ursini,  el  signor  Napolione]  accompagna 
Federico  di  Montef.  da  Firenze  a  Gubbio,  63,  33; 
è  accampato  a  Sora  dove  sconfigge  Giacomo  Picci- 
nino, 76,  39-40;  si  unisce  con  Federico  di  Montef. 
contro  Bartolomeo  Colleoni  ed  è  forse,  condottiero 
del  r.  Ferdinando,  82,  35;  85,  15;  mette  fanti  e  vet- 
tovaglie in  Castrocaro,  84,  17;  passa  per  la  Toscana 
e  per  Foligno,  85,  15-17;  cap.  gen.  delle  milizie  d. 
Chiesa  contro  Rimini,  86,  4. 

Orsini  Orsino  rie,  45,  ^. 

Orsini  Orso  accompagna  Alfonso  duca  di  Calabria, 
83,  30. 

Orsini  Paolo  [Orsino]  corre  Roma  per  sé,  rimette  gli 
Orsini  e  caccia  i  Colonnesi,  32,  29;  occupa  la  e. 
ch'è  in  tumulto  per  l'entrata  d.  fuorusciti  e  delle 
genti  d.  re  Ladislao,  35,  34-35;  36,  1;  col  r.  Luigi  II 


insegue  U  r.  Ladislao  e  lo  sconfigge,  22-24;  asse- 
diato alla  Rocca  Contrada,  28,  /<S;  d'onde  uscito,  va 
a  Gubbio,  38,  6,  5;  preso  dal  r.  Ladislao,  mandato 
a  Napoli  e  toltegli  tutte  le  terre,  11-12;  dà  a  cre- 
dere a  Braccio  da  Montone  ed  a  Tartaglia  di  fa- 
vorirli, ma  scoperto  l' inganno  è  ucciso  e  spogliato 
in  quel  di  Camerino,  39,  27-29,  7-8. 

Orsini  Pietrangelo  [Pietragnolo].  Gli  si  ribella  Caste^ 
Leone,  71,  34. 

Orsini  Pietrogiampaolo  [Pietro  Giampavolo]  rie,  45, 
5;  mandato  da  Venezia  in  soccorso  di  Bologna,  51, 
/0-//;  fatto  prigione  alla  b.  d'Imola  23,  35;  rie, 
57,  16. 

Orsini  Rin.vldo  [Ursini  Ranaldo]  ucciso  dal  popolo  in 
Aquila  con  un  suo  figlio,  26,  20-21  ;  suo  dominio  su 
Spoleto,  21-22;  la  sua  fazione  libera  Spoleto  dal  do- 
minio d.  Chiesa,  27,  7. 

Orsini  Sevionetto  di  Orso  [Semunetto]  el.  signore  di 
Orte,  18,  3. 

Orsola  (S.)  mon.  di  Gubbio,  100,  39. 

Orte  si  ribella  alla  Chiesa  18,  2;  elegge  a  suo  signore 
Simonetto  di  Orso  Orsini,  3  ;  è  dato  in  vicariato 
dal  pp.  a  Malatesta  Pandolfo,  31,  25. 

Orti  v.  Orte. 

Orvieto  [Urvieto]  occupata  dal  leg.  Egidio  Albornoz, 
10,  38;  vi  si  reca,  per  trattare  accordi  con  lui,  Giov. 
di  Cantuccio  Gabrielli,  13  ;  dopo  la  morte  di  Biordo 
Michelotti  si  dà  alla  Chiesa,  32,  21-22;  vi  passa  Fe- 
derico III,  85,  40. 

Orzinovi  [Horci  Novi,  Orcinovi,  Orci]  assediato,  bom- 
bardato e  preso  dall'esercito  d.  lega,  45,  14-16,  aa-2j; 
al  quale  paga  13000  ducati,  per  non  andare  a  sac- 
co, 16,  tj-26,  rie,  57,  5,  8,  4-j;  conquistato  da  Frane 
Sforza,  10,  9. 

OsTERLlcn  DUCA  (d')  V.  Austria  duca  {d'). 

Ostiglia  [Hostia,  Hostilia]  rie,  32,  7,  /0-//. 

OsTRELiCH  V.  Austria  duca  (</*). 

Otricoli  vi  passa  Pio  n,  78,  12,  14. 

Ottaviano  v.   Ubaldini  Ottaviano. 

Ottavl\no  Augusto  chiama  Augusta  la  e  di  Perugia, 
98,  2-3. 

Ottaviano  del  Conterino  accompagna  a  Roma  Fede- 
rico di  Montef.,  79,  17. 

Otto  v.  Ottone. 

Otto  Terzo  v.   Terzi  Otto  {de'). 

Ottolengo.  Vi  combatte  l'esercito  d.  lega,  44,  33. 

Ottone  I  [Odo]  rie,  94,  8,  11-12. 

Ottone  IV  concede  privilegi  a  Gubbio,  99,  30-31;  "e  a 
Massa  Trabaria  XJV,  8-10,  j-2  „. 

Ottone  di  Brunswicii  [Otto  di  Brozich,  Otto  di  Bro- 
zoniche]  marito  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  22, 
4;  nemico  di  Carlo  d.  Pace,  4-5;  fatto  prigione  con 
la  m.,  a;  è  liberato,  19;  sposa  una  sorella  d.  regina 
Margherita,  ved.  di  Carlo  d.  Pace,  e  toma  in  Allc- 
magna,  22-J3,  /a. 

Ovo  castello  (dell')  V.  Castello  delPOvo. 

Pablo  Benedicti  va  alla  crociata,  94,  23. 

Pablonis  Jo.vnnes  V.  Johannes  Pablonis. 

Pace  Carlo  (della)  v.  Carlo  della  Pace. 

Pacie  Carlo  (della)  v.  Carlo  della  Pace. 

Paderno  [Paterno]  occupata  da  Nicolò  Piccinino,  54,  j/. 

Padova  occupata  dal  conte  di  Virtù,  25,  34;  vi  rientra 
Frane  da  Carrara  il   giovane,   26,   23-24;   congiura 
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contro  il  conte  di  Virtù,  26-27;  la  congiura  non  è 
sventatcT  per  un  errore  e  Frane,  da  Carrara  la  ri- 
prende, 28-33,  6-//;  tenta  coi  collegati  fiorentini  e 
bolognesi  un  trattato  a  Brescia,  che  viene  scoperto, 
27,  30-31,  32-23;  rie,  34,  33,  75;  è  conquistata  dai 
veneziani  che  uccidono  Frane,  da  Carrara  con  al- 
cuni figli,  36,  i4\  37,  3;  Marsilio  da  Carrara  con- 
giura per  riconquistarla  al  duca  di  Milano,  52,  12-13; 
vi  son  decapitati  per  questa  congiura  più  di  6o  pa- 
dovani, 15-16;  vi  passa  Federico  HI,  85,  19;  terri- 
torio rie,  28,  12,  s;  56,  8,  io,  //;  84,  3S. 

Padova  signore  (di)  in  lega  con  Firenze,  Bologna,  i 
Malatesti,  il  march,  di  Ferrara  e  il  signor  di  Man- 
tova, 29,  25-26;  manda  ambasciatori  al  parlamento 
in  Ferrara,  30,  j;  partecipa  alla  lega  contro  il  duca 
di  Milano,  Zi,  35-37;  occupata  Padova  dai  vene- 
ziani, questi  lo  uccidono  con  alcuni  suoi  figli,  36,  14- 

Palavigini  Orlando  v.  Pallavicini  Orlando, 

PiVLAvisrNi  Orlando  v,  Pallavicini  Orlando. 

Palazzo  d'Achille  [Palazo  d'A.]  ribellasi  al  conte  An- 
tonio di  Montef.,  28,  32-33;  è  riconquistato  e  gua- 
sto dal  conte  Galasso,  fratello  d.  conte  Antonio, 
34,  jj. 

Palazzo  D'Acqu.vpuzoLA  [A^ua^uzola]  occupato  dai  fuo- 
rusciti, 11,  4,  I. 

Palazzo  del  Duca  [Palazo  d.  Duca]  pr.  Lucca,  vi  si 
accampa  il  conte  Guido  di  Montef.  cap.  gen.  dei 
fiorentini,  48,  7-9. 

Palazzolo  [Palazolo]  rie,  54,  /. 

Palla  degli  Strozi  r.  Strozzi  Palla. 

PalladIS  Templum  v.  Maria  d.  Pellagio  (5.) 

P.vLLAviciNi  Orlando  {Palavigini,  Palavisini]  si  accor- 
da con  l'esercito  d.  lega,  45,  3-4,  is. 

Palmerino  Guiduccio  (di)  V,   Guiduccio  di  Palmerino. 

Palmerius  Gratiani  V.  Palmiero  di  Graziano. 

Palmiero  di  Graziano  {Palmerius  Gratiani  de  Gratia- 
nis]  vesc.  di  Gubbio,  93,  26;  suo  amore  per  la  pa- 
tria, 27-28;  ambasciatore  al  pp.,  95,  38. 

Palomb^vr^s..  Vi  si  riduce,  perduto  lo  Stato,  Giacomo  Sa- 
velli, 73,  34. 

Paltroni  Andrea  ambasciatore  di  Guidantonio  da  Mon- 
tef. a  Martino  V,  40,  4-5. 

Paltroni  Pierantonio  segretario  d.  conte  d'Urbino, 
rie,  69,  19. 

Palude  Jacomo  (da)  v.   Giacomo  da  Palude. 

Pamphili  Pietro  v.  Panfili  Pietro. 

Pandolfo  Malatesta  da  Pesaro  (di)  v.  Malatcsta  P, 
da  P. 

Panfili  Pietro  [Pam//iili]  di  Gubbio,  rie,  09,  18;  73, 
26-27. 

Panicale  Boldrino  (da)  V.  Boldrino  da  P. 

Paolo  pp.  v.  Paolo  III,  Paolo  IV. 

Paolo  (S.)  rie,  11,  /ó;  57,  21;   106,  20. 

Paolo    II,    già   card,   dì    s.    Marco   e    s.    Maria    Nova, 
creato  pp.,  79,  11-13;  è  ossequiato  a' Roma   da   Fe- 
derico di  Montef.,   15,  20-22;  cui  manda  ai  danni  di 
Diofedo  dell'Anguillara,  80,  5,  7;  e  crea  luogotenente 
gen,,  26;  che   va   a   visitarlo,    27-28,   43;   lo  riferma 
luogotenente  gen.,  81,  22-23,  38;  fa  bandire  a  Roma 
la  pace  tra  la  lega  e  Venezia,  84,  23-24  ;  vuole  che  il 
.\,,   Colleoni  sia  cap.  d'Italia  contro  i  turchi,  27-28;  do- 
mi imande  di  danaro  e  terre  fattegli  dal  r.   di  Napoli, 
j.ir;  85,  10-14;  ha  sospetto  per  l'improvviso    ritorno    di 


Federico  III  in  Roma,  21-22;  cui  accoglie  con  ono- 
re e  funzioni,  25-32,  39;  assolda  e  paga  milizie,  44-45; 
il  r.  Ferdinando,  Firenze  e  il  duca  di  Milano  lo  esor- 
tano a  lasciar  l'impresa  di  Rimini,  86,  6-7;  87,  H; 
riceve  con  feste  Borso  d'Este  e  lo  crea  duca  di  Fer- 
rara, SS,  28-32;  t,  39;  credenze  sulla  sua  morte,  40-14; 
portato  vilmente  in  s.  Pietro,  42;  rie,  79,  47-48. 

Paolo  III  [paj'a  Paolo,  Paulo]  rie,  104,  l;  non  con- 
sente a  Guidubaldo  II  duca  d'Urbino  l'eredità  d. 
ducato  di  Camerino,  13;  che  da  lui  gli  viene  resti- 
tuito, 14,  16;  conferma  Guidubaldo  nel  ducato  d'Ur- 
bino, 16-17;  crea  card.  Federico  Fregoso,  17;  Vitto- 
ria, m.  di  Guidubaldo  II,  è  sua  nepote,  107,  22;  è 
a  Perugia,  29,  31;  dov'è  visitato  da  Guidubaldo  II, 
30-31;  t,   46. 

Paolo  IV  [fafa  Paolo]  già  Giov.  Pietro  Caraffa  di  Na- 
poli, creato  pp.,  108,  29-30;  soccorso  da  un  esercito 
fran.,  39-40;  f,  47. 

Papi  v.  Adriano  VI,  Alessandro  V,  VI,  Benedetto  XII, 
XIII,  Bonifazio  Vili,  IX,  Calisto  III,  Clemente  VI, 
Eugenio  III,  IV,  Felice  V,  Giovanni  Vili,  Giu- 
lio II,  III,  Gregorio  I,  XI,  XII,  XIII,  Innocen- 
zo I,  VI,  VII,  Leone  X,  Lucio  II,  Marcello  II, 
Martino  V,  Onorio  III,  Paolo  II,  III,  IV,  Pa- 
squale II,  Pio  II,  III,  IV,  V,  Sisto  IV,  Urba- 
no  V,    VL 

Paolo  di  Massarello  condannato  come  traditore  d. 
com.  di  Gubbio,   12,  2Ó. 

Paolo  Giovanni  (di)  v.   Giovanni  di  Paolo. 

Paradiso  mon.  in  Gubbio,  99,  49;   100,  13-14. 

Parigi  [Parige,  Parigie]  rie,  80,  33;  88,  2. 

Parjia.  Vi  si  reca  per  un  errore  Jacomo  dal  Verme,  cre- 
dendo vi  fosse  una  congiura  contro  il  conte  di  Vir- 
tù, 26,  28-32,  8-Jo;  vi  è  cap.  con  200  lance  un  Ru- 
sconi di  Como,  34,  13,  8-q\  alla  sua  partita  se  ne 
fa  signore  Otto  de'  Terzi,  13,  15,  9;  questi  ucciso, 
ne  è  signore  Nicolò  d'Este,  40,  33,  /5;  è  data  al 
duca  di  MUano,  41,  is. 

Parma  duca  (di)  v.  Farnese  Pier  Luigi. 

Parma  Rolandino  (da)  v.  Rolandino  da  Parma. 

Partuccio  Serri\  (di)  V.  Serra  di  Par  taccio. 

Pascale  v.  Pasquale  II. 

Pascilupo  rie,   10,  /j. 

Pasquale  II  ^Pascale]  suo  leg.  in  Gubbio,  94,  3o;  rie, 
6,   23-24;   94,   35. 

Passare  Torre  (delle)  v.    Ter  de'  Passeri. 

Passeri  Torre  (de')  v.   Tor  de'  Passeri. 

Paterno  v.  Paderno. 

Paterno  rie,  13,  28. 

Patremonio  V.  Patrimonio. 

Patriarca  (il)  v.    Vitelleschi  Giovanni. 

Patriarca  Aquiligesi  v.    Vitelleschi  Giovanni. 

Patriarcha  d'Aquileia  V.    Vitelleschi  Giovanni. 

Patrimonio  [Patrefuonio].  Ne  è  governatore  Giacomo 
Gabrielli,  7,  14,  4;  vi  si  reca  il  card.  Albornoz  e 
ne  occupa  molte  e,  10,  37-38;  è  in  suo  dominio,  15, 
11,  4\  16,  2;  ne  sono  occupate  alcune  terre  da  Nicolò 
Piccinino,  51,  7-8;  d'onde  va  in  Imola,  12;  moria, 
79,  27;  rie,  8,  ^:  10,  //;  38,  38,  /j;  50,  24;  61, 
32-33. 

Paulo  III  v.  Paolo  III. 

Pavia.  Vi  si  recano  Carlo  Malatesta,  32,  23;  e  il  conte 
Antonio   di   Montef.   a  visitare  il  duca  di  Milano, 
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30,  lò;  il  duca  Giangaleazzo  le  lascia  le  proprie  bu- 
della per  testamento,  oo,  32;  dopo  la  sua  morte  ri- 
mane forzatamente  alla  obbedienza  d.  duchessa  ma- 
dre, 34,  2S;  rie,  6. 

Pavia  card,  (di)  v.  Cardinale  di  Pavia. 

Pavia  coxte  (di)  v,    Visconii  FiliJ>po  Maria. 

Pavia  Sc^vr^vmucclv  (da)  v.  Scaramuccia  da  Pavia. 

Pecci  Guido  ambasciatore  di  Gubbio  a  Federico  di  Mon- 
tef.,  81,  40. 

Pedelugo  V.  Piediluco. 

Peglio.  Vi  si  reca  Giacomo  Gabrielli,  12,  1  ;  è  ceduto  dal 
conte  Nolfo  di  Montef.  al  card,  leg.,  14,  41;   15,  l. 

Pelacani  Nixo  di  Lello  pod.  di  Gubbio,  11,  2-3;  trae 
dal  carcere  Matteo  di  Guadanio  di  Landolo,  3-4. 

Pelagio  v.  Pellagio. 

Pellagio  \Pelagio\  teatro  di  Gubbio  edificato  da  Julio, 
Ugubio,  5,  16-17;  rie,  98,  12;  vi  è  costrutto  il  pa- 
lazzo d.  com.,  12. 

Pellagio  Santa  Marlv  (del)  v.  Maria  del  Pellagio  (6".). 

Peneda.  Ne  è  presa  la  fortezza  dal  Gattamelata,  54,  15, 
20\  prima  era  soggetta  ad  Arco,  16;  rie,  /9,  25;  55, 
8,  15,  i3-'4'i  56,  15,  13. 

Pexnabilli  [Penne  di  Bili]  occupato  da  Giacomo  Picci- 
nino, 68,  41;  ceduto  da  Gismondo  Malatesta,  77,23; 
dato  in  vicariato  dal  pp.  a  Federico  di  Montef.,  29. 

Penne  [Civita  di  P.\  resta  per  patto  a  Giacomo  Picci- 
nino, 77,  9. 

Penne  Civita  (di)  v.  Civita  di  Penne. 

Penne  di  Bili  v.  Pennabilli. 

Perellis  Nicolò  di  V.\nne  v.  Nicolo  di   Vanne  Perellis. 

Peretola  occupata  dai  pisani  a  danno  di  Firenze,  14, 
30;  vi  si  corre  il  palio  per  tal  trionfo,  30-31. 

Perfetti  Agnolako  [Perfecti\  condottiero  al  soldo  di 
Siena,  43,  2Ó. 

Perfetti  Battista  \Batista\  congiura  contro  Federico 
di  Montef.,  60,  19-21;  è  perdonato,  24-25. 

Perfetti  Fr^vncesco  \Pcrfecti\  congiura  contro  Fede- 
rico di  Montef.,  60,  19-23;  preso  e  decapitato  in 
Urbino,  23-24. 

Perfetti  Nicolò  [Per/ecti]  si  dà  con  Casteldelci  a  Gi- 
smondo Malatesta,  60,  17-18;  coi  fratelli  ed  altri  con- 
giura contro  Federico  di  Montef.,  19-21. 

Pergola.  Ne  sono  privilegiati  da  Gubbio  gli  abitanti  no- 
bili, 95,  44-46;  è  sottoposta  a  Gubbio,  99,  34;  si  ri- 
bella a  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli,  8,  9;  Ungaro 
da  Sassoferrato,  suo  pod.,  cerca  di  farsene  si- 
gnore, 17-18;  glicl' impedisce  il  Bastardo  della  Per- 
gola e  ne  è  cacciato,  18;  presa  e  messa  a  sacco  da 
Federico  di  Montef.  e  da  Frane.  Sforza,  60,  27-28; 
i  loro  nemici  ne  occupano  il  cassero,  /^-/j;  61,  44; 
che  ad  essi  vien  subitamente  dato  dal  castellano,  60, 
/5-/Ó;  tolta  a  Gismondo  Malatesta  e  data  a  Fede- 
rico di  Montef.,  69,  2;  al  quale  è  data  in  possesso  da 
Ottaviano  Fontano  commissario  pontificio,  16-17; 
ne  assume  il  governo  per  lui  Luigi  degli  Atti,  17-18; 
sono  mandati  per  difenderla  da  Gismondo  Malate- 
sta 100  fanti  71,  41;  rie,  43;  vi  si  recano  Federico 
di  Montef.  e  la  m.,  84,  44;  vi  stanzia  per  alcuni 
giorni  il  duca  di  Calabria,  86,  16,  18;  il  duca  Gui- 
dubaldo  ne  fa  battere  la  fortezza,  106,  37. 

Pergola  Bastardo  (della)  v.  Bastardo  della  P. 

Pergola  Muccio  di  Veragino  (della)  v.  Muccio  di  V. 
della  P. 


Ferino  messer  v.  Camfofregoso  Ferino. 

Peroscia  V.  Perugia. 

Perosino  (II)  v.  Perugino  {II). 

Perugia  [Augusta,  Peroscia,  Pcruscia,  Perusia,  Perusium, 
Proscia].  Significato  d.  suo  nome,  97,  23-24;  chiama- 
ta Augusta  da  Ottaviano  Augusto,  98,  2-3  ;  s.  Ubal- 
do è  suo  vesc,  6,  29;  vi  si  ordisce  nel  1352  una 
congiura  che  è  scoperta,  9,  4-17,  6-8;  perciò  se  ne 
partono  molti  gentiluomini,  17-18,  9;  molti  castelli 
ribelli  sono  guastati,  18,  9-/0;  e  parecchi  cittadini 
giustiziati,  19,  io;  governata  dai  Raspanti,  19, /0-//; 
ha  guerra  con  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  che  ne  fa 
ardere  e  guastare  le  Portule  e  due  castelli,  20-21  ;  tratta 
con  Giacomo  Gabrielli  la  sommessione  di  Gubbio,  10 
4-7,  t-3\  mancato  l'accordo,  s'allea  coi  fiorentini  e 
manda  milizie  contro  Gubbio,  9-10,  25,  /0;  abbando- 
nata dai  fiorentini  lascia  l'impresa,  16-18;  fa  patti  e 
accordo  con  Giov.  Gabrielli,  11,  l;  ha  diritto  di  eleg- 
gere il  pod.  di  Gubbio,  2;  patti  conclusi  col  Gabrielli, 
11-12;  ne  è  governatore  mons.  di  Gerusalemme, 
16,  37-38,  9;  si  ribella  alla  Chiesa,  39;  mons.  di  Bur- 
ges  ordina  la  guerra  contro  la  e.  ribelle,  39-40;  17, 
11;  la  conquista  e  ne  comincia  la  cittadella,  12-13;  ne  è 
governatore  l'ab.  di  Monmaggiore,  26-27,  lo-ii;  la 
cittadella  è  finita,  27,  //;  nuovamente  ribelle  alla  Chie- 
sa, 18,  7;  molti  fuorusciti  riparano  a  Gubbio,  19,  12- 
13;  il  com.  non  si  accorda  coll'ambasciatore  di  Gubbio 
che  lo  richiede  di  lega,  21,  26-27  ;  vi  dimora  per  dieci 
mesi  Urbano  VI,  25,  25-26;  i  Raspanti  occupano  molti 
castelli  d.  suo  territorio,  26,  14-15  ;  Giovan  d'Azzo 
prende  la  signoria  della  e.  per  il  conte  di  Virtù,  16- 
17;  vince  i  Raspanti  e  riprende  loro  i  castelli,  17-18; 
vi  rientrano  i  Raspanti  de'  quali  molti  sono  morti, 
37;  27,  1-2;  va  nel  suo  territorio  la  compagnia  d. 
Broglia,  di  Brandolino,  di  Giov.  da  Barbiano  e  d. 
conte  di  Carrara,  29,  20-21;  grande  carestia  nella 
e,  22;  si  dà  liberamente  al  pp.  che  vi  si  reca  con 
molti  signori,  vi  33-34;  sì  reca  il  conte  Antonio  di 
Montef.  a  visitare  il  pp.,  38-39;  tumulto  in  piazza 
pel  quale  sette  d.  séguito  d.  conte  Antonio  muo- 
iono, 39-43,  7-8;  i  Raspanti,  rientrati,  nella  città, 
corrono  la  terra  e  fanno  stragi,  25-26,  lo-u;  per  ciò 
il  pp.  ritorna  a  Roma,  26-27;  le  fanno  guerra  Mon- 
tone e  la  Fratta,  38-39;  che  poi  occupa  con  Assisi, 
31,  18;  i  suoi  fuorusciti  occupano  Assisi  con  Ugo- 
lino Trinci,  il  Broglia  e  Brandolino,  32,  31-32  ; 
sottomessa  al  duca  di  Milano,  33,  17;  questi  morto, 
torna  sotto  la  Chiesa,  34,  24,  //;  ha  pratiche  col 
leg.  card,  di  Bari  per  avere  i  casseri  di  Assisi,  37, 
22;  vi  si  reca  il  r.  Ladislao,  38,  17;  Braccio  da 
Montone  si  unisce  coi  suoi  fuorusciti  e  d.  contado, 
39,  20-21;  ne  occupa  molti  castelli  e  l'assedia,  21-22; 
è  governata  dai  Raspanti,  22;  la  soccorrono  Carlo 
Malatesta  e  Ceccolini  Michelotti,  23-25,  5;  Braccio 
li  vince  in  b.  presso  il  Tevere  e  li  fa  prigio- 
nieri, 23-25,  s-à;  diventa  signore  della  e,  25-26;  i 
suoi  fuorusciti  occupano  Assisi,  40,  18-19,  6-7;  donde 
son  cacciati  da  Braccio,  20;  ne  ha  il  possesso  Mar- 
tino V,  42,  25;  vi  passa  l' imp.  Sigismondo,  50, 
16;  vi  si  reca  Nicolò  Piccinino,  57,  31*;  58,  20;  passa 
pel  suo  territorio  Giacomo  Piccinino,  65,  12;  vi  si 
reca  Pio  II,  68,  26-27;  e  Federico  di  Montef.  va  a 
salutarlo,   3-3;  la  e.  lo  accoglie  a  grande  onore,  j; 
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assassinio  di  alcuni  Baglioni  e  di  Pietro  Crispoldi, 
72,  6-10;  spezierie  d.  Ghezo  e  d.  Rosa  rie,  10;  è 
pronta  a  soccorrere  con  3000  fanti  Braccio  Baglio- 
ni nella  impresa  contro  Spello,  76,  45-46;  vi  passa 
Giacomo  Piccinino,  78,  23;  la  moria  vi  fa  vittime, 
79,  28;  vi  è  mandato  ser  Guerriero,  il  cronista,  per 
definire  una  questione,  43;  v'è  accolto  con  onore 
Borso  d'Este,  88,  16-17;  eh.  di  s.  Domenico  costrut- 
ta con  rovine  di  monumenti  di  Gubbio,  98,  24-26; 
vi  si  recano  Ottavio  Farnese  e  Paolo  III,  107,  29, 
31;  vi  prende  possesso  d.  legazione  il  card.  Giulio  d. 
Rovere,  44-45;  suoi  santi  protettori,  11,  77-/9;  rie., 
/9,  gS,  37 1  42't  12,  /0,  /6,  /5,  J5;  30,  4;  96,  9;  108, 
36;  territorio  rie,  39,  21. 

Peruglv  Arm.vxno  di  Pellolo  (da)  V.  Armantio  di  P. 
da  Perugia. 

Perugia  Giovanni  di  Cola  di  Rinaldo  r.  Giovanni  di 
C.  di  R.  da  Perugia. 

Perugia  lago  (di)  \laco  di  Peroscia]  rie,  85,  40-41. 

Perugia  Licxello  (da)  v.  Leonello  da  P. 

Perugia  Ruggero  Cane  (da)  v.  Ruggero  Cane. 

Perugino  zoppo  (II)  [^Perosino^  è  a'  servigi  di  Guidan- 
tonio  da  Montef.,  40,  17-18;  partecipa  all'occupa- 
zione d'Assisi,  19;  d'onde  è  cacciato  da  Braccio  da 
Montone,  20. 

Peruscia  V.  Perugia. 

Peruzello  da  Gubbio  occupa  il  palazzo  di  Coldetidone, 
8,  24  ;  fa  gran  guerra  a  Gubbio,  25. 

Pesaro  è  danneggiata  col  contado  dalle  milizie  d.  duca 
Fil.  Maria,  42,  29-30,  7  ;  si  ribella  a  Galeazzo  Mala- 
latesta  e  si  dà  alla  Chiesa,  48,  33-34;  Federico  di 
Montef.  vi  sta  alla  difesa  di  Galeazzo  Malatesta, 
59,  16-22,  j-ò;  che  ne  diviene  signore,  60,  6;  Aless. 
Sforza  l'ha  in  dominio,  10-11;  Frane.  Sforza  vi  con- 
duce la  m.  Bianca,  15,  9;  vi  si  celebrano  le  nozze  tra 
Federico  da  Montef.  e  Battista  Sforza,  69,  23-24, 
30-33,  4-s',  vi  si  reca  da  Venezia  Frane.  Maria  duca, 
104,  5;  presa  da  Lorenzo  d.  Medici,  106,  45;  ne 
parte  il  duca  Frane.  Maria,  46;  vi  n.  Frane.  Maria 
II,  108,  4-6;  vi  è  imprigionato  nella  rocca  il  gon- 
faloniere Raffaello  Raffaeli!,  109,  6-s;  esequie  fattevi 
per  Guidubaldo  II,  29-30;  «rie.  IX,  33;  XV,  3„;  71, 
21;  72,  45;  101,  50;  territorio  rie,  58,  19;  59,  12;  62,  17. 

Pesaro  Alessandro  (da)  v.  Sforza  Alessandro. 

Pesaro  G^m-eazzo  Malatesta  (da)  v.  Malatesta  Galeaz- 
zo da  Pesaro. 

Pesaro  Malatesta  Pandolfo  (da)  v.  Malatesta  P.  da  P. 

Pescaia  Castiglione  (della)  v.  Castiglione  della  Pe- 
scara. 

Pescara  [Peschara]  f.  vi  si  annega  Sforza  da  Coti- 
gnola,  42,  9-II. 

Pescara  [Peschiera]  presa  da  Giacomo  Piccinino,  70,  18; 
rie,  71,  15. 

Peschaia  Castiglione  (della)  v.  Castiglione  della  Pe- 
scara. 

Peschiera  v.  Pescara. 

Peschiera  rie,  54,  26;  conquistata  da  Frane.  Sforza,  57, 
13,  /2;  restituita  a  Venezia,  /8-iq. 

Peschiera  Castiglione  (della)  v.  Castiglione  della  Pe- 
scara. 

Peste,  75,  24-27. 

Petr.\gutola  V.  Pietracuta. 

PETR-.VRUBIA  V.  Pietrarubbìa. 


Petrella,  fortezza  in  cui  si  riduce  Giacomo  Piccinino, 
71,  33;  e  vi  resta  circa  due  mesi,  72,  26;  data  in  vi- 
cariato dal  pp.  a  Federico  di  Montef.,  77,  30. 

Petrolino  dal  Verme  condottiero  rie,  45,  9;  al  soldo 
d.  Guinigi  signore  di  Lucca,  47,  si. 

Petruccio  di  Ciuccio  da  Villamaiana  difende  la  torre 
d.  cassero  di  Giomici,  21,  2I-22;  tagliata  la  torre, 
cade  sul  tetto  d'una  casa  d.  castello,  22-23,  6. 

Petruccio  Gabrielli  v.   Gabrielli  Petruccio. 

Petrus  v.  Pietro. 

Petrus  Damiani  v.  San  Pier  Damiani. 

Petrus  de  Colle  v.  Pietro  di  Colle. 

Piacenza  [Piagenza]  presa  dal  conte  Filippo  Arcelli,  34, 
18-19;  nella  cittadella  è  ucciso  Pier  Luigi  Farnese, 
107,  25-26. 

Piacenza  duca  (di)  v.  Farnese  Pier  Luigi. 

Piadena  [Rintana  Platano]  occupata  da  Nicolò  Piccini- 
no, 54,  2,  8. 

Piagenza  v.  Piacenza. 

Piagharo  (il)  V.  Piegaro. 

Pian  di  Meleto,  rie,  61,  27. 

Pl\tana  V.  Piadena. 

Piazza  di  Sant'Antonio  in  Gubbio,  rie,  105,  24. 

Picardia  V.  Piccardia. 

Piccardia  [Picardia]  rie,  80,  35. 

Piccini  Tommaso  [Tomaso Ricino]  d'Urbino,  creato  cav., 
77,  17. 

Piccinino  Francesco  [Picininó]  assediato  da  Frane 
Sforza  in  San  Pietro  dall'Aglio  e  soccorso  dal  p., 
58,  19-20;  il  p.  gli  lascia  l'esercito  ed  è  sconfitto 
e  preso  dallo  Sforza  a  Monte  dell'Olmo,  25-26. 

Piccinino  Giacomo  [yacomo  Picininó,  conte  Jacomó]  al 
soldo  de'  veneziani,  63,  30-31;  65,  3;  parte  da  loro 
e  va  in  Romagna  4;  il  duca  di  Milano  vi  manda 
milizie  per  impedire  che  egli  si  faccia  potente,  5-7; 
dalla  Romagna  va  a  Città  di  Castello,  il;  prende 
Cetona  e  altri  castelli  ai  senesi,  12  ;  il  pp.  e  il  duca 
di  Milano  mandano  contro  di  lui  milizie,  13-15;  sog- 
giorna nella  Maremma,  a  Castiglione  d.  Peschiera 
e  prende  Orbetello,  15-18;  fa  pace  col  pp.  e  coi  se- 
nesi e  da  questi  ha  denari,  18-19;  il  r.  di  Napoli 
gli  dà  ricetto  in  Abruzzo,  19;  va  con  Federico  di 
Montef.  contro  Gismondo  Malatesta  al  quale  toglie 
molte  terre,  67,  15-19;  68,  10-11;  chiamato  dal  ca- 
stellano d'Assisi,  ne  occupa  la  e.  e  le  rocche,  68, 
10-11;  e  poi  Nocera,  la  Valle  del  Topino  e  Gualdo, 
12-13;  cessa  di  recar  danno  allo  Stato  d.  Chiesa  e 
riprende  l'impresa  contro  Gismondo  Malatesta,  18- 
21;  restituisce  al  pp.  Assisi  e  le  fortezze,  24-25;  va 
in  Romagna,  da  Rimini  a  Santarcangelo,  e  vi  fa 
bottino  di  bestiame,  37-40,  3-4',  poi  nella  Marca  do- 
ve toglie  al  Malatesta  molti  castelli,  41-45;  credesi 
che  siasi  scostato  dal  r.  di  Napoli  per  acconciarsi 
coll'Angioino,  69,  25-26,  g-io  ;  si  avvia  verso  il  Rea- 
me, 70,  1-2;  passa  Fiumicino,  7  ;  Federico  di  Mon- 
tef. non  riesce  a  impedirgli  il  viaggio  verso  il  Rea- 
me per  la  via  d.  marina,  8-13;  si  accampa  pr. 
San  Fabiano,  47-48;  71,  i;  qui  sostiene  la  b.,  1-9; 
a  lui  si  danno  i  castelli  già  conquistati  da  Fede- 
rico di  Montef.,  11-12;  torna  verso  Pescara  e  con- 
quista alcune  terre,  15;  ha  segreto  trattato  in  Ti- 
voli, che  è  scoperto,  28,  49;  sfugge  al  conte  Federico 
che  lo  insegne  e  si  riduce  nella  fortezza  di  Petrella, 
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30-33;  congiura  con  alcuni  romani  che  debbono  dar- 
gli una  porta  di  Roma,  49-50;  parte  dalla  Petrella  e 
va  verso  Alba,  72,  26-27;  è  chiamato  dai  salernitani 
a  toglier  le  bastie  costrutte  contro  loro  dal  r.  Fer- 
dinando, 73,  8-9;  combatte   contro   una,  ma  non  la 
prende,    lo-ll;    ridottosi   a  Salerno  e  rifiutandosi   i 
cittadini  a  pagargli  la  somma  stabilita,  mette  a  sac- 
co la   e,    11-12;  occupa   Troia,   Foggia   e   Sanseve- 
o,  75,  28-29;  e  tutto  lo  Stato   d.   contessa   di   Ce- 
lano per  mezzo  d'una  sua  figliuola,  76,  17-18;  pren- 
de per  fame  Solmona  e  altre  terre,  24-25;  va  a  soc- 
correre Sora,  ma  è  vinto  dall'Orsini,  39-40;  si  accorda 
col  pp.,  col  r.  e  col  duca  di  Milano  a  patto  che  gli 
paghino  una  somma   e   gli   rimangono  varie  terre, 
77,  5-9;  parte   dal  Reame  e  va  a  Perugia,  donde  a 
Milano,  78,  22-23;    tornato   da   Milano,  è  preso  dal 
r.  Ferdinando  a  Napoli  col  figliuolo  e  il  cancelliere, 
80,  1-4;  t,  24-25. 
Piccinino  Nicolò  {Xicholò  Pianino^  va  con  Oddo  For- 
tebracci  in  Assisi  e  si  acconcia   coi   fiorentini,    42, 
20-22;  in  Val  di  Lamone,  combattendo  contro  Gui- 
dacelo  Manfredi,  è  preso  e  condotto  a  Faenza,  23- 
24;  rimastagli  la   condotta  di  Oddo  Fortebracci,  si 
parte  da'  servigi  di  Firenze  e  s'acconcia  col  duca  di 
Milano,  40-41,  //;  43,  23-24',  occupa  in  quel  d'Arezzo 
molti  castelli,  24;  44,  19-21;  va  in  Lombardia,  43,  25 
44,  21;  è  dipinto  in  Firenze  come  traditore,  22-23;; 
è  mandato  dal  duca  di  Milano  al  soccorso  di  Lucca 
assediata    dai    fiorentini,    48,     10-11;    combatte    col 
conte   Guido   di   Montef.    cap.   dei   fiorentini    e   lo 
sconfigge  sulla  riva  d.  Serchio,  23-25;  sue  conquiste 
in  quel  di  Pisa  e  di  Volterra,  49,   10-11,  /-ó;  scon- 
figge l'esercito  veneziano  in  Valtellina  e  fa  prigione 
Giorgio  Corner  provveditore,  50,  8,  4',  cap.  d.  duca 
di  Milano,  /0-//;    accompagna   Antonio   Ordelaffi  a 
Fiorii,  9;  ha  poco  amore  per  Frane.  Sforza,  //;  finge 
d'andare  ai  bagni  e  si  unisce  a  Nicolò  Fortebracci 
col  quale  toglie  terre  al  pp.,  51,  6-8,   13;  con  le  mi- 
lizie d.  duca  di  Milano  va  a  Imola  contro  quelle  d. 
lega  accampate  a  Castel  Bolognese,  12-14,  /2',  è  cac- 
ciato da  Tossignano,    /5;    fa   assalire   il   campo    d. 
lega,  lo  sconfigge  e  ne  fa  molti  condottieri  prigioni' 
18-24,  /S-2Ó;  va  a  Lucca  simulando  di  andare  in  que 
di  Siena  e  i  fiorentini  gli  negano  il  passo,  52,  30-31, 
40;  53,  1;  contro  di  lui  i  fiorentini  chiamano  dalla 
Marca  Frane.  Sforza,  33-34;  si  accorda  con   lui   per 
mezzanità  di  Bernardino  Ubaldini,  35-36;  prende  Sar- 
zana,  altri  luoghi  nel  vescovato  di  Luni  e  due  castell  i 
ne'  confini  di  Pisa,  37-38,  9-/0;  torna  in  Lombardia,  38, 
to',  conforta  di  soccorsi  Lucca  assediata  dai  fioren- 
tini, 53,  3;  minaccia  di  venire  in  suo  soccorso  dalla 
Romagna,  6,  j-y;  è  a  Forlì,   U,  /ó;  occupa  Bologna 
e  Imola,  12;  pratiche  di  accordo  con  Frane.  Sforza, 
16-17',  va  dcilla  Romagna  in  Lombardia  contro  l'eser- 
cito  veneziano  e  si   accampa  a  Malpaga,    20,  1^-2/  . 
occupa  il  castello  della  Costa  e  Monticelli,  22,  24-25- 
Ta  a  campo  a  Caleppie  ma  non  riesce  a  prenderlo, 
54,   3-s',  va  nel   Cremonese,    l;  e  nel  Bresciano,  6, 
/5;  mette  il  campo  e  l'assedio  a  Brescia,  11- 12,  2g- 
So\  occupa  Chiari,  /ó;  e  varie  terre  sopra  il  lago  di 
Garda,  19-20,  30-33',  vince    l'armata  di  Venezia,  55, 
18-33;  impedisce  soccorsi  e  vettovaglie  a  Brescia  as- 
sediata, 56,  1-2;    messi   legni   nell'Adige  e  avuto  il 


passo  pel  Padovano  e  Vicentino,  si  accampa  a  Le- 
gnago  e  l'occupa,   2-9,  j-9;  fa  conquiste  nel   Pado- 
vano e  poi  si   accampa   a   Verona,    9-11,   9;   Frane 
Sforza  gli  riprende  i  castelli  occupati  nel  Veronese, 
14,  12;  dicesi   che   fosse   portato  a  Riva    di  Trento 
nascosto  in  un  sacco,  16-17  ;  di  qui  parte  segrefamente 
e  col  march,    di   Mantova  assale  e  prende  Verona, 
20-21,  /ó;  la  quale  con  suo  poco  onore,  è  recuperata 
da  Frane.  Sforza,  21-24;  va  dalla  Lombardia  in  To- 
scana e  prende  Borgo  San  Sepolcro,  31-32;  s'accorda 
col  conte  di  Poppi  e  con  Anfrogina  da  Pietramala, 
32;  57,  1;  acquista  gran  parte  d.  Casentino  e  va  in 
Mugello,  1;  perde  molto  tempo   a    occupar  Castello 
San  Nicolò,  1-3,  2;  da  Borgo  San  Sepolcro  va  contro 
la  lega  di  Firenze  e  d.  Chiesa  ad  Anghiari  ed  è  scon- 
fitto, 15-20;  si  ritira  nelle  terre  d.  conte  Guidantonio 
di  Montef.,  21;  d'onde  torna  in  Lombardia,  22;  va  a 
Bologna  e  s'accorda  con  Eugenio  IV  per  osteggiare 
Frane.  Sforza,    30-31  ;    va  a  Perugia,  31  ;  a  campo  a 
Belforte  e  non   lo   conquista,  58,  3;  a  Monfortino, 
4;  si  abbocca  e  fa  breve  pace  con  Frane.  Sforza,  4-5, 
5;  torna  verso  il  Ducato,  9;  occupa  Gualdo,  il;  si 
accampa   in   Assisi   che   prende  e  ne  saccheggia  la 
terra,  11-12;    qui   resta   con   le   milizie   per  tutta  la 
vernata,  13;  imprigiona  Cristoforo  da  Tolentino  nel 
cassero  d'Assisi,  14-15;  va  a  Perugia,  20;  a  Siena  a 
trovare  Eugenio  IV,  20-21  ;  a  campo  a  Monteleone, 
21;  è  assalito  per  via,  tra  Monteleone  e  il  Piegare, 
da  Federico  di  Montef.  e  due  suoi  militi  son  fatti 
prigioni,  21-23;    va  a  campo  a  Toscanella    ma   non 
riesce   a   prenderla,    29-30;    per   Civitavecchia   va  a 
Terracina  ad  abboccarsi  con  Alfonso  d'Arag.,  31-32; 
59,  3;  lo  segue  il  conte  Federico  di  Montef.,  58,  32; 
concordata   l'impresa   contro   Frane.    Sforza,    entra 
nella  Marca,  9-/0;  59,  4-5;  lo  segue  Alfonso  d'Arag., 
58,  13-14;  59,  5;  s'accampa  alla  Rocca  Contrada  ma 
non  la  prende,    58,   14-13;    59,  7-S;  va  verso  Fano, 
58,  /ó;  59,  8;  e  in  quel  di  Pesaro,  58,  /9;  59,  12;  a 
Monteluri  è   sconfitto,    58,  20;   59,    12-14;    va  a  Fa- 
briano e  a  Montecchio   dove   riordina   le  milizie  e 
sverna,  14-17,  /;  e  dove  fa  impiccare  Antonello  dalla 
Torre,  17-18;  va  a  Montegranaro  e  Monte  dell'Olmo, 
18-19;  torna  in   Lombardia   passando  per  Casteldu- 
rante  dove  il  conte  Federico  da  Montef.  lo  accoglie 
con  onore,  24-25,  7-8;  lascia  l'esercito  al   figlio   che 
è  sconfitto'd.  Sforza  a  Monte  dell'Olmo,  25-26  ;  muore 
a  Milano,  34,  13;  rie,  3,  9. 
PiccoLOMiNi  [Piciolihomint]  fam.  di  Pio  II,  68,  5. 
PiciNlNO  Francesco  v.  Piccinino  Francesco. 
PlClNlNO  Jacomo  V.  Piccinino    Giacomo. 
PiclNlNO  Nicolò  v.  Piccinino  Nicolò. 
Picixo  Tomaso  v.  Piccini  Tommaso. 
PlCIOLlHOMINl  V.  Piccolomini. 

PlEDCLUGHO    V.    PicdilucO. 
PlEDELUGO    V.    PiedilucO. 

PlEDiLUCO  \Pedelugho,  Piedelugo,  Piedelugho,  Pieiodelu- 
gó\  acquistato  da  Brasca  governatore  di  Gubbio, 
16,  30-31;  gli  uomini  d.  castello  lo  uccidono  coi 
figli  e  ne  gittano  i  corpi  nel  lago,  17,  17-20,  6-8', 
raesser  Gomez  colle  milizie  d.  Chiesa  l' occupa , 
18,  7. 
PlEGARO    \cl  Piegharo']  rie,  58,   23. 

PlEIODELUGO    T'.    PicdiluCO. 
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PiERANTONi  GiovANXi  gonfalonìcre  di  Gubbio,  105, 11-12; 
dove  mette  la  gabella  d.  macinato,  12-13. 

PiERBRUXORO  si  accorda  con  Alfonso  r.  d'Aragona  e  fa 
perdere  a  Frane.  Sforza  Fabriano,  Sanseverino  ed 
altre  terre,  58,  i7-iS\  59,  9-10;  è  preso  da  Alfonso 
r.  d'Aragona  in  quel  di  Fermo,  58,  iS-ig. 

Pier  Damiano  (S.)  rie,  6,  13;  94,  18. 

PiERFRAN^CESCO  DI  SER  GUERRIERO  *  notaio  6  notizìc  de' 
suoi  uffici  in  Gubbio,  VII,   16-17,  22-24,  s  n- 

PiERGEXTiLE  DA  Camerin^o  V.    Varano  Piergentile  (da). 

Pier  Luigi  duca  di  Parma  e  Piacenza,  v.  Farnese  Pier 
Luigi. 

Piero  (fra)  prende  Vallingegno,   13,  16. 

Piero  Castello  (San)  v.  Castello  San  Pietro. 

Piero  da  Farnese  v.  Farnese  Pietro. 

Piero  da  Navarrino  \Navarind\  milita  al  soldo  di  Fi- 
renze, 43,  IO. 

Piero  di  Cosimo  t.  Medici  Piero  di  Cosimo  (de'). 

Piero  di  Frontino  entra  in  Valfenaia  e  la  saccheggia, 
27,  3,  /^;  fa  guerra  a  Cantiano,  3;  fatto  prigione 
da  Carlo  Malatesta  a  Sassoferrato,  dove  il  conte  An- 
tonio da  Montef.  l'aveva  mandato  in  aiuto  di  Gioac- 
chino da  Sassoferrato,  26-27,  20-2/. 

Pietracuta  [Petragutola].  Vi  si  reca  Battista  Sforza  a 
trovare  il  consorte,  76,  22-23. 

Pietramala  Anfrigina  (da)  V.  Anfrigina  da  P. 

Pietramala  Bartolomeo  (da)  v.  Bartolomeo  da  P. 

Pietramala  Giovanni  Tedesco  (da)  v.  Giovanni  T. 
da  P. 

Pietramala  Malatesta  (da)  v.  Malatesta  da  Pietra- 
mala. 

Pietramala  Roberto  (da)  v.  Roberto  da  P. 

PiETRARUBBiA  [Petrarubià\  ceduta  da  Gismondo  Mala- 
testa,  77,  23;  e  data  in  vicariato  dal  pp.  a  Fede- 
rico di  Montef.,  29. 

PlETRASANTA    ric,    46,    28. 

Pietro  [Petrus,  P.  Mantic]    figlio   di  Sabina  e  Manzia, 

94,  1-2;  coopera  alla  edificazione  di  Gubbio,  4-6. 
Pietro  (S.)  rie,   11,  /6;  57,  21;   109,  22;  luogo  in  cui  fu 

crocifisso,  97,  15. 
Pietro  (S.)  conv.  di  Gubbio,  13,  34;   14,  /;  105,  23;  vi 

vanno  gli  Olivetani,  103,  2-3;  i  fr.  governano  le  mo- 
Pietro  (S.)  eh.  di  Roma,  64,  2;  85,  28,  31;  88,  42. 

nache  di  s.  Chiara,  107,  41-43. 
Pietro  (S.),  compagnia  di,  in  Gubbio,  73,  22-23. 
Pietro  (S.)  mon.  di  Perugia,  32,  20. 
Pietro  (S.)  palazzo  di  Roma,  85,  24-25. 
Pietro  Celestino  (S.)  ric,  100,  15. 
Pietro  da  Gualdo  (Fra)    monaco    nel  conv.  di  Vitto- 

rina  in  Gubbio,  7,  2-3;  santificato,  2. 
Pietro  da  Gubbio  (Fra)  monaco  nel  conv.  di  Vittori- 

na  in  Gubbio,  7,  1-2. 
Pietro  di  Colle  [Petrus  de  Colle]  va  alla  crociata,  94,  22. 
Pietro  di  Filippo  degli  Albizzi  v.  Albizzi  Pietro  di  F. 
Pietro  di  Pietro  notaio  di  Gubbio,  "ric.  XVI,  16  „. 
Pietro  di  Trani  condottiero  rie,  45,  6. 
Pietrogiampaolo  V.   Orsini  Pietrogiampaolo. 
Pietro  Giampavolo  v.   Orsini  PietrogiamJ>aolo. 
Pietro  Porta  (di  S.)  v.  Porta  di  San  Pietro. 
Pietro  Quartiere  (di  S.)  v.  Quartiere  San  Pietro. 
PievX  di  Sestaro  t'.  Pieve  di  Sostino. 
Pieve  della  Foglia  [Plcbs  Folie]  "  Jia  un  privilegio  da 

Ottone  IV  imp.,  XIV,  9  „. 


Pieve  d'Ice  [Plebs  /ce]  "  rie,  XIV,  12  „;  "  suoi  arcipre- 
ti, 12-13  „. 

Pieve  di  S.  Gervasio  v.   Gervasio  (S.). 

Pieve  di  S.  Giovanni  v.   Giovanni  (S.).  • 

Pieve  di  Bestino  [Pievà  di  Sestaro,  Piova  di  Sostino, 
Piovalo  di  Sestina]  occupata  dalle  milizie  d.  duca 
d'Urbino,  75,  48;  ribelle  ai  Malatesta,  76,  20,  /;  "  pri- 
vilegiata da  Ottone  IV  imp.,  XIV,  9  „. 

PlGNANO  GlovAN  FRANCESCO  (da)  V.  Giovan  Francesco 
da  P. 

Pili  Manfredo  (de')  v.  Pio  Manfredi. 

Rintana  v.  Piatana. 

Pio  pp.  v.  Pio  IV. 

Pio  pp.  v.  Pio   V. 

Pio  II  creato  pp.,  68,  4;  sua  patria,  famiglia  e  suo  no- 
me, 5-6  ;  Giacomo  Piccinino  gli  restituisce  Assisi  con 
le  fortezze,  24-25;  da  Roma  va  a  Perugia,  26;  dove 
Federico  di  Montef.  va  a  visitarlo,  s-j;  poi  a  Siena 
ed  a  Firenze  dove  con  Gismondo  Malatesta  tratta, 
ma  inutilmente,  la  pace,  26-29;  a  Firenze  gli  viene 
incontro  Galeazzo  Sforza  che  Io  accompagna  fino  a 
Mantova,  30-33;  dove  si  reca  per  la  via  di  Bologna 
e  Ferrara,  32-33;  e  dove  attende  gli  ambasciatori 
de'  principi  cristiani  per  ordinar  l' impresa  contro 
i  turchi,  34-35;  fino  a' Mantova  lo  segue  il  Malate- 
sta implorando  la  pace,  33,  36-37;  a  Siena  è  visitato 
da  Federico  di  Montef.,  69,  34-38;  a  scortarlo  fino 
a  Roma  il  duca  di  Milano  manda  soldati,  71,  21-23; 
da  Siena  va  ai  bagni,  23;  entra  in  Roma,  26;  il  suo 
nepote,  card,  di  Siena,  è  leg.  d.  Marca,  46-47;  fa 
impiccare  otto  Romani  che  congiuravano  col  Pic- 
cinino per  dargli  una  porta  di  Roma,  48-50;  è  visi- 
tato da  Federico  di  Montef.  e  da  Aless.  Sforza,  73, 
3-5;  i  quali  vorrebbe  andassero  nel  Reame  in  aiuto 
del  r.,  30-32;  ma  poi  manda  Federico  contro  Gia- 
como Savelli  che  molestava  il  territorio  di  Roma, 
32-33;  dà  il  cappello  al  card.  Trabatensis,  74,  40-41  ; 
Venezia  si  adopera  invano  per  conciliarlo  con  Gi- 
smondo Malatesta,  76,  6-7;  parte  da  Corsignano  e 
va  a  Tinti,  8;  il  r.  di  Francia  gli  manda  ambascia- 
tori per  far  tregua  tra  il  r.  Ferdinando  e  Giov. 
d'Angiò,  9-10;  non  accetta  la  proposta,  perchè  en- 
tra nella  tregua  anche  il  Malatesta,  10-11;  per  suo 
mezzo  s'accorda  col  r.  il  duca  di  Sora,  47  ;  procura 
il  matrimonio  tra  la  figlia  d.  principe  di  Rossano  e 
il  figlio  d.  r.  Ferdinando,  77,  2-4;  s'accorda  col  Pic- 
cinino, 5-6;  lascia  al  Malatesta  il  dominio  di  Rimi- 
ni, 25;  dà  in  vicariato  a  Federico  di  Montef.  le 
terre  già  tenute  dal  Malatesta,  27-30;  vuole  andare 
contro  il  Turco  e  fa  predicare  la  crociata,  36-37;  per 
la  quale  dà  con  un  breve  facoltà  a  Giacomo  d. 
Marca  di  concedere  indulgenze,  46-48;  78,  1-2;  in- 
traprende il  viaggio  contro  i  turchi  e  se  bene  ma- 
lato va  da  Roma  a  Otricoli  e  per  l'Umbria  a  Fa- 
briano, 12-16;  donde  in  Ancona  per  Matelica,  20-21, 
31;  gli  anconetani  sono  malcontenti  per  la  sua  ve- 
nuta e  fanno  passare  per  la  e.  letti  mortòri  con 
sacchi  di  paglia  a  mostrare  che  vi  è  moria,  31-33;  man- 
da a  chiamare  Federico  di  Montef.  che  va  in  An- 
cona, 34-35;  quivi  muore,  43-44;  il  suo  corpo  ò  por- 
tato a  Roma,  79,  6;  sua  promessa  di  60000  due.  a 
Ferdinando  d'Arag.,  85,  12-13;  dà  al  ncpotc  Anto- 
nio ScnigagUa  e  il  vicariato,  13-14. 
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Pio  in  creato  pp.   102,  U;  muore  dopo  38  giorni  e  gli 

succede  Giulio  II,  45. 
Pio  IV  [card.  Medichino,  //.   Pid\   creato   pp.,    108,   48- 
50;  il  suo  nep.   sposa  Virginia  d.  Rovere,   108,  2-35 
t,   109,  12. 
Pio    V    {card.    Alessamlrino,  ff,   Pio\    creato   pp.,    109, 

13-14;  t,  25. 
Pio  Manfredi  [Manfredo  de'  Pili]  protonotario  aposto- 
lico, è  ucciso  con  Oddantonio  di  Montef.,   105,  9. 
Piombino  [Pionbino]    soggetto   a   Gherardo   d'Appiano, 
32,  35-06;  rie,   63,    14;    ne   son    cacciati  i  fiorentini 
dalle  milizie  d.  duca  di  Milano,  88,  18-20. 
Pionbino  v.  Piombino. 
Piova  di  Sextino  v.  Pieve  di  Sestina. 
PiovATO  di  Sestino  t'.  Pieve  di  Sestine. 
Pippo  Scolari  [Pipj>o  Spano\  di  Firenze,  cap.  dell'eser- 
cito Unghero  contro  i  veneziani,  38,  0-7. 
Pippo  Spano  v.  Pippo  Scolari. 

Pisa.  Vi  si  reca  Carlo  IV,  12,  5;  e  vi  fa  decapitare  al- 
cuni  d.    Gambacorti,    5-6;    ne  riparte  per  andare  a 
Siena,  7;  la  e.  fa  guerra   a   Firenze,    14,    29;    giun- 
ge colle  milizie  fino  a  Peretola  dove  pel  trionfo  fa 
correre  il  palio,  30-31;  reca  danni  a  Firenze,  31;  as- 
solda milizie  inglesi,    occupa    Figline    e  sconfigge  i 
fiorentini,   15,  18-25,  7-//;  fa  cap.  d.  milizie  Ranie- 
ro de'  Baschi,  28;  il  suo  esercito  è  cacciato  fino  a 
Pontedera  e  sconfitto,   28-35,  t3-ib\  Pietro  Farnese, 
cap.  de'  fiorentini,   entra  nel  borgo   di   s.  Marco  e 
vi  fa  battere   moneta   e  correre  il   palio,   29-32,  t3\ 
la  e.  fa  pace  con  Firenze,   16,  7-8;  paga  danari  alla 
compagnia  d.  Broglia,  di  Brandolino  ecc.  ch'era  en- 
trata in  Toscana,  29,  24;  è  corsa  da  Giacomo  d'Ap- 
piano che  vi  fa  uccidere  Piero  Gambacorti  coi  figli, 
35-37;  le  milizie  fiorentine  vi  fanno  gran  guasto,  32, 
10-11;  vi  si  stanziano  le  milizie  d.  lega  e  d.  duca  di 
Milano  condotte  dal  conte  Alberico  e  Paolo  Savelli, 
16-17,  i2-i3\  Giovanni  d'Appiano,  temendo  volessero 
occupar  la  e.  pel  duca,  la  caccia,  17-19,  13-14^  Ghe- 
rardo suo  figlio  la  vende  per  300000  fiorini  al  duca 
di  Milano,  34-35,  /7-/5;  ne   è   signore  Gabriele  Vi- 
sconti, 33,  i2\  34,    20-21,   /2;   il   quale   la   vende  ai 
fiorentini   cedendo   la   fortezza,   21-22,  /2;  la  e,   ri- 
presa ai   fiorentini   la   cittadella,   si   regge   per   al- 
cun tempo  a  popolo,  22,  /j;  vi  si  tiene  il  concilio, 
36,  8-9,  9,  10-11;  nel  quale  sono  deposti  i  due  papi 
avversari  ed   è   el.    Alessandro   V,    11-12;    assediata 
dai  fiorentini,  è  presa  per  fame,  12-13;  37,  3;  molti 
d.  suo  contado  sono   uccisi   dai   soldati   fiorentini, 
47,   11-13,  25-37;    vi   si   ritira,    vinto    dal  Piccinino, 
Guidantonio  di  Montef.  cap.  d.  fiorentini,  48,  25;  i 
fiorentini  ne  perdono  buona  parte  d.  contado,  23,  //; 
che  è  conquistata   da   Nicolò   Piccinino,  49,    io,  s\ 
nel   suo   territorio   va    Bernardino    Ubaldini    colle 
milizie  d.  duca  di  Milano,  20-21;  i  suoi  castelli  son 
ripresi  dai  fiorentini,  50,  12;  vi  ripara  Eugenio  IV 
fuggito  da  Roma,  30;  ne  occupa  due  castelli  ai  con- 
fini d.  territorio  il  Piccinino,   52,   37-38;  vi  si  reca 
Federico   di   Montef.    per   visitarvi  il  duca  di   Ca- 
labria, 84,  42;  rie,  16,  2;  territorio  rie,  84,  2. 
Pisa  Giiiberto  dell'Agnella  v.   Ghiberto  deWAgnello. 
Pisa  Maso  (da)  v.  Maso  da  Pisa. 

Pistoia.  Vi  si  reca  Alessandro  V  e  vi  passa  l' inverno, 
36,  17-18. 


PiTiGLLVNO.  Vi  si  rcca  malato  il  duca  di  Calabria,  64,  23. 
PiTiGLiANO  CONTE  (di)  ha  guerra  coi  senesi,  64,  36  ;  con 
lui  s'accorda  Gismondo  Malatesta,  abbandonando  i 
senesi,  37-38.  7-8. 
Pitti  Luca  fa  pratiche  contro  Piero  de'  Medici,  81,  45-47. 
Plotino  rie,  98,  17;  sua  opera  Tetragonia,  17-18;  età  in 

cui  visse,  20. 
Po.  Vi  fa  costruire  un  ponte  il  conte  di  Virtù,  30,  17,  7; 
rie,  44,  38;  45,  2;  vi  si  costruisce  un  altro  ponte,  45, 
2-3,  14;  rie,  54,  ss. 
Podestà  di  Bologna  v.  Gabrielli  Canie,  Gabrielli  FraTK. 

di  Necciolo, 
Podestà  di  Cagli  v.  Nolfo  da  Marsciano. 
Podestà  di  Gubbio  v.  Forfeguerri  Ghino,  Pelacani  Nino 
di  Lello,  Rolandino  da  Parma,  Scarpi  Orlando,  Va- 
rano Rodolfo  (da). 
Podestà  di  Pergola  v.   Ungaro  da  Sassofcrrato. 
Podestà  di  Siena  v.   Gabrielli  Frane,  di  Necciolo. 
Poggio  de'  Berni  "rie,  VI,  5  „. 

Poggio  di  Bonadia  castello  di  Giacomo  Savelli,  71,  35-36; 
preso  e  saccheggiato  da  Federico  di  Montef.,  36-37. 
Pompeo  in  guerra  con  Giulio  Cesare,  97,  31. 
Pompiano  rie,  45,   13, 
Fontano   Ottaviano  commissario  pontificio,  mette  in 

possesso  d.  Pergola  il  conte  d'Urbino,  69,  16-17. 
P0NTEASERI0  [Ponte  a  Serio\  rie,  53,  27. 
PoNTECORVo  [Pontecorbó\  si  tiene  per  la  Chiesa,  79,  47  ; 

rie,  85,  10. 
Pontedera  [Ponteaderd\.  Vi  si  ricoverano  i  pisani  cac- 
ciati dall'esercito  fiorentino,  15,  28-29,  /j. 
Ponte  di  S.  Donato  pr.  Gubbio,  rie,  20,  57. 
Ponte  di  S.  M.\rtino,  compagnia  del,  v.  Compagnia  d. 

P.  di  S.  M. 
Pontenano,  castello  in  quel  d'Arezzo,  tolto  a'  fiorentini 
dal  Piccinino,  44,  20;  ripreso  dai  fiorentini,  43,  27. 
P0NTEOGLIO   [Ponteolio'\  rie,   54,  /. 

Ronzoni  (I)  da  Cremona  s'impadroniscono  di  Cremona, 
34,  10,  6;  un  d.  Cavalcabò  ritoglie  loro  la  e,  10-12,  7-8. 
Popoli  presa  da  Alessandro  Sforza,  73,  42. 
Popoli  conte  (di)  fa  accordo  col  r.  Ferdinando,  73,  42. 
Poppi  conte  (di)  si  accorda  con  Nicolò   Piccinino,  56, 
32;   a   sua   petizione    il    Piccinino   prende    Castello 
San  Nicolò,  57,  2-3,  2. 
Porcelli  da  Carbonana  fr.  Leonardo  rie,  103,  3. 
Porta  del  Soccorso    [Securso\  in  Brescia,    detta  Gar- 

zetta,  43,  /9;  44,  6. 
Porta  di  San  Pietro  in  Gubbio,  rie,  73,  18;  98,  23. 
Porta  di  Sant'Agostino  in   Gubbio,  rie,  98,  23;  100, 

36;   105,  23. 
Porta  Sant'Angelo  [Agnolo]  in  Gubbio,  rie,  20,  24. 
Portella  compagnia  (della)  V.   Compagnia  della  Por- 

tella. 
Portovenere  rie,  36,  4,  7;  vi  si  reca  Benedetto  XIU,  *. 
Potenza  [Potentia]  f.,  rie,  70,  12. 
PozuoLO  V.  Fazzuolo. 
PozzuoLo  [Pozuolo]  rie,  47,  8. 
Pr^vto  rie,  16,  4. 
Prefecto  V.  Prefetto  di   Vico. 

Prefetto  di  Roma  v.  Rovere  Giovanni  (della),  Rovere 
FraTtcesco  Maria  (della).  Rovere  Guidubaldo  (della). 
Pre  eetto  di  Vico   [Prefecto,  Prefecto  da   Vicho]  fa  ri- 
bellar Viterbo  alla  Chiesa,  18,  3-<;  ucciso  dal  popolo 
di  Viterbo,  25,  33;   conquista    Toscanella  e  la    sac- 
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cheggia,  31,  20-21  ;  il  pp.   manda   contro  lui  Nicolò 
Fortebracci  che  gli  toglie  lo  Stato,  49,  6-7,  3-4. 

Presbiteri  Leto  v.  Leto  Presbiteri. 

Prete  cap.  v.  Capitan  Prete. 

Principe  di  Rossano  \Rosanó\  s'incontra  e  simula  di 
rappacificarsi  col  r.  Ferdinando,  70,  24-27  ;  per  mezzo 
di  Diofebo,  figlio  d.  conte  Avverso,  tenta  di  ucci- 
dere il  r.,  27-33;  è  sconfitto,  76,  48-,  matrimonio  d. 
propria  figlia  col  figlio  d.  r.,  77,  2-4;  la  sua  sorella 
è  m.  del  re,  4;  è  fatto  prigione  dal  r.,  78,  17. 

Principe  di  S^vlerno  ha  in  m.  Costanza  di  Montef., 
104,  7-S;  da  cui  ha  un  figlio,  8. 

Principe  di  Taranto  fatto  prigione  dal  duca  di  Milano 
presso  Gaeta,  poi  onorato  di  doni  è  rimesso  in  li- 
bertà, 52,  3-4,  9;  si  accorda  col  r.  Ferdinando,  75, 
32;  t,  77,  34;  il  suo  Stato  e  le  molte  ricchezze  prende 
il  r.,  34-35. 

Principe  d'Urbino  v.  Rovere  Francesco  Maria  II  {della). 

Proscia  V.  Perugia. 

Prospero  condottiero,  32,  27. 

Provenza  v'è  confinato  Nicolò  Sederini,  82,  5. 

Provenza  Rinaldo  (di)  v.  Rinaldo  di  Provenza. 

Provenz^vni  Guerriero  v.   Guerriero  (ser). 

Puccio  v.  Pucciolo, 

PuccioLo  di  Coldecetone  [Puccio]  tiene  il  cassero  di 
Gubbio,  22,  26-27,  28-29;  preso  dal  popolo,  rende  il 
cassero,  29. 

Puglia  rie,  22,  7,  4, 

Puglia  Ascoli  (di)  t.  Ascoli  di  Puglia. 

Pulcella  (la)  d'Orléans  v.   Gaia. 

PuY  Gherardo  (du)  v.  Montemaggiore  Abate  {di). 

Quartiere  del  Fosso  di  Gubbio,  rie,  73,  19;  100,  8,  18. 

Quartiere  San  Giuliano  in  Gubbio,  rie,  23,  js;  24,  io. 

Quartiere  San  Martino  in  Gubbio,  rie,  12,  ja;  23,  31  ; 
«V,  6;  VI,  12,  16  „. 

Quartiere  San  Pietro  in  Gubbio,  rie,  12,  33-34\  23,  30. 

Quartiere  Sant'Andrea  in  Gubbio,  rie,  12,  31%  23,  29. 

QuiNziANO  [^nintianus]  nobile  di  Gubbio,  94,  16-17. 

QuiNziANo  DI  Castalio  [^uintianiis  Castalii]  vese  di 
Gubbio,  93,  26;  suo  amore  per  la  patria,  27-28. 

Racanati  V.  Recanati. 

Rachanati  V.  Recanati, 

Racheloco  [Rac/telocAus]  leg.  dell' imp.  Federico  I,  94, 
46;  abita  a  Gubbio,  46-47;  accorrono  a  lui  cittadini 
d'altri  comuni,  47. 

Rafaelli  V.  Raffaelli. 

Rakaello  di  messer  Angnolo  V.  Acciaioli  Raffaele  d'An- 
gelo. 

Raffaelli  Bosone  "  rie,  XVI,  9  „. 

Raffaelli  Bosone  Ungaro  [Rafaelli  Bozone  Ongaro] 
crea  cav.  quattro  de'  Gabrielli  ed  ha  un  dono  dal 
com.  di  Gubbio,  19,  33-34,  /0;  un  d.  otto  di  Balia  in 
Gubbio,  21,  6;  parte  da  Gubbio  e  va  a  Colmollaro, 
38-39  ;  coi  fuorusciti  fa  guerra  al  vese  Gabrielli  che 
avea  con  le  armi  ripresa  la  e,  39. 

Raffaelli  Giordano  "  rie,  XVI,  9  „. 

Raggio  [Ragio]  f.  pr.  Gubbio,  rie,  82,  41;  83,  31. 

Raffaelli  Raffaello,  gonfaloniere  di  Pesaro,  impri- 
gionato per  ordine  d.  duca,   109,  6-8. 

Ragio  v.  Raggio. 

Ragona  re  (di)  V.  Aragona  Alfonso  {d'). 

Ragusa  [Ragusià]  presa  dal  Turco,  87,  47-49. 

Rainerius  Clotarii  v,  Ranieri  di  Clolario. 


Rainerius  Ghigensis  V.  Raniero  di  Ghigensc. 

Rainerius  Laltìencii  v.  Raniero  di  Lorenzo. 

Rainiere  del  Bussa   da   Vitozo  v.  Baschi  Raineri  da 
Vitozza. 

Raimondo  [Ramundus]  figlio  di  Sabina  e  Manzia,  94,  I-2. 

Ramondo  d'Anichino  condottiero  rie,  70,  47. 

Ramondo  Feraro  V.  Ferrara  R. 

Ramundus  V.  Ramondo. 

Ran.\xdo  V.  Rinaldo. 

Ranaldo  degli  Albizzi  V.  Albizzi  Rinaldo. 

Ranalduccio  V.  Rinalduccio. 

Ranche  [Rancho]  tenuto  dal  figlio  di  Roberto  da  Pic- 
tramala,  occupato  dai  fiorentini,  28,  18-19. 

Rando  di  Rodolfo  [Randa  Rodulfhi]  coopera  alla  edi- 
ficazione di  Gubbio,  94,  4-6. 

Randolo  Rigozzo  (di)  V.  Rigozzo  di  Randolo. 

Rangoni  [Ranghoni]  rie,  48,  12. 

Raniere  del  Bussco  da  Vitozo  v.  Baschi  Ranieri  da 
Vitozza. 

Raniere  re  v.  Renato  d'Angiò. 

Raniere  Ricc^vrdo  Cancellieri  (di)  v.  Cancellieri  Ric- 
cardo di  Raniere. 

Ranieri  Clotario  (di)  v.   Clotario  di  Ranieri. 

Ranieri  Costantino  da  Perugia  muore,  si  dice,  di  pun- 
tura,  72,  33-34. 

Ranieri  di  Clotario  [Rainerius  Clotarii]  mandato  dal 
pp.  nell'Emilia,  94,  13-14;  f,  14;  Grimaldina  sua  m. 
ha  un  figlio  dopo  la  sua  morte,  14-15. 

Raniero  del  Frogio  [del  Frigio]  condottiero  rie,  45, 
8;  al  soldo  d.  Guinigi  signore  di  Lucca,  47,  2/; 
va  a  campo  a  Riolo  e  sul  punto  di  prenderlo  si 
acconcia  coi  fiorentini,  22-24. 

Raniero  di  Ghigense  [Rainerius  Ghigensis]  di  Gubbio, 
muore  combattendo  contro  gl'infedeli,  95,  34;  già 
cap.  d.  milizie  del  re  d.  Franchi,  35. 

Raniero  di  Lorenzo  [Rainerius  Laurencii]  arciprete  di 
s.  Maria  in  Sercita,  94,  43;  è  di  Gubbio,  44;  caro  al 
pp.  Lucio  II,  44;  autore  d.  Navicula  Petri,  44-45. 

Raniero  Monte  (del)  v.  Monte  Ranieri. 

Ranuccio  Gabrielli  v.   Gabrielli  Ranuccio. 

Raspanti  (I)  signoreggiano  in  Perugia,  9,  19,  /0-//;  usciti 
da  Perugia  e  aiutati  da'  fiorentini,  occupano  molti 
castelli  d.  territorio  di  Perugia,  26,  14-15;  vinti  dalle 
milizie  d.  conte  di  Virtù,  perdono  la  conquista  d. 
castelli,  17-18;  rientrano  in  Perugia  e  molti  ne  sono 
uccisi,  37;  27,  1-2;  corrono  la  terra  e  commettono 
stragi,  30,  25-26,  /0-//;  governano  la  e,  39,  22. 

Ravenna   edificata   da  Jafet,  97,  9-10;  vi   passa   Fede- 
rico III,  85,  19;  rie,  56,  10;  96,  15;  vi  si  trova  Giu- 
lio II,  103,  16;  vi  si  rifugia  il  card.  Frane  Alidosi,  19. 
Ravenna  arciv.  (di).  I  suoi  castelli,  in  quel  di  Cesena, 
sono   tenuti  da  Antonio   Ubaldini   e   poi  presi  per 
assedio  da  Carlo  Malatesta,  29,  30-32. 
Ravenna   signore   (di)   manda   ambasciatori   al   parla- 
mento in  P'errara,  30,  11-13,  s- 
Ravenna    visconte    (di)   si   sommettc   a   Federico    di 

Montef.  con  tutti  i  suoi  castelli,  75,  50. 
Reali  [Riali]  famiglia  rie,   12,  3. 

Reame  di  Napoli,  occupato  da  Carlo  d.  Pace,  22,  3-4, 
16,  9;  resta  in  guerra  dopo  la  morte  di  Giovanna  I  e 
dello  stesso  Carlo,  19,  13;  rie,  23,  2I,  ^;  ne  è  gran 
contestabile  Alberico  da  Barbiano,  ^;  è  concesso  da 
Alessandro  V  a  Luigi  II  d'Angiò,  36,  14;  ne  è  gran 
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contestabile  Guidantonio  di  Montef.,  38,  5,  ^*,  ter- 
remoti, 66,  5;  rie,  50,  34,  13-,  59,  12;  61,  5;  63,  17; 
69,  11;  70,  2,  23;  71,  24,  27;  73,  30,  41;  75,  6;  78,  22; 
83,  30;   85,   11. 

Recatati  [Racanati,  Rachanatt]  sotto  il  dominio  di  Pan- 
dolfo  Malatesta,  31,  12;  vi  è  decapitato  Piergentile 
da  Varano,  51,  5;  ne  è  vesc.  Giovanni  Vitelleschi, 
13-14',  vi  passa  Federico  DI,  85,  20. 

Recardina,  villa  nel  Bolognese,  rie,  83,  8. 

Reforzato  occupato  da  Federico  di  Montef.,  67,  17  ;  col 
quale  s'accorda,  75,  23. 

Reggio  [Regio]  sotto  la  signoria  di  Otto  de'  Terzi,  34, 
9-/0;  questi  ucciso,  sotto  la  signoria  di  Nicolò  d'Este, 
40,  33,  zs',  vi  si  reca  Federico  di  Montef.,  66,  /7; 
81,  35;  rie,  81.   16. 

Regio  v.  Reggio. 

Recato  d'Angiò  \cl  Re  Raniere']  assediato  in  Napoli  da 
Alfonso  d'Aragona,  58,  1,  /;  torna  nel  suo  paese,  2, 
j;  il  suo  figliuolo  è  governatore  di  Genova,  65,  ^; 
si  acconcia  con  lui  Giacomo  Piccinino,  69.  /o;  soc- 
corre Genova,  73,  44-43;  è  sconfitto,  45. 

Reno  rtc,  83,  7. 

Renzo  da  Ceri  prende  Gubbio,   106,  44. 

Reparata  (S.)  [Liberaià\  eh.  di  Firenze,  vi  è  sepolto 
Piero  Farnese,  16,  /-2;  consacrata  da  Eugenio  IV, 
52,  25;  dalla  eh.  a  s.  Maria  Novella  è  costruito  un 
mirabile  ponte,  25-27. 

Revoltella  V.  Rivoltella. 

Rezo  V.  Arezzo. 

Riali  V.  Reali. 

Ric.uujo  V.  Riccardo. 

RiCARDO  DI  Raniere  de'  Cancellieri  v.  Cancellieri  Ric- 
cardo di  R. 

RlCASOLi  Albertaccio  [Dalle  Case]  al  seguito  d.  leg. 
Egidio  Albornoz,   13,  37-38. 

RlCASOLl  BiNDACCio  [Dalle  Case]  al  séguito  d.  medesimo, 
38;  è  paggio  d.  medesimo,  14,  /-a;  dal  quale  ha  in 
dono  Castel  Lione,  2;  contribuisce  all'accordo  tra  il 
leg.  e  i  Malatesta,  2-3. 

RiccjVrdo  [Ricardo]  r.  d'Inghilterra,  rie,  73,  28. 

Riccio  da  Viterbo  condottiero  rie,  45,  io. 

RiciALBONi  Francesco  confinato  coi  figli,  82,  18. 

Riciardo  de'  Cancelieri  V.   Cancellieri  Ricciardo. 

RiDOLFi  Bern^vrdo  Confinato  coi  figli,  82,  19-20. 

Ridolfo  (S.)  v.  Rodolfo  {S.). 

Ridolfo  da  Camerino  v.    Varano  Rodolfo  (da). 

Ridolfo  da  Var-vno  il  giovine  v.  Varano  Rodolfo  (da). 

Ridolfo  da  Varano  il  vecchio  v.  Varano  Rodolfo  (da). 

Ridolfo  degli  Oddi  v.   Oddi  Rodolfo. 

RiGHo  Ghino  Forteguerri  (di)  v.  Forteguerri  G.  d'En- 
rico. 

Rigozzo  di  R^vnuolo  [Rigotius  Randoli]  milite  a'  ser- 
vìgi dell' imp.,  t,  95,  50;  96,  1-2;  suo  fratello  Ro- 
dolfo, 2;  col  quale  è  diseredato  dal  p.,  3-4. 

Rimeno  v.  Rimini. 

RiMiNl  [Arimeno,  Rimeno,  Rimine,  Rimino]  sotto  la  si- 
gnoria d.  Malatesta,  13,  36;  14,  j;  e  di  Carlo  Ma- 
latesta, 26,  1  ;  festa  per  le  nozze  di  Galeotto  Belfiore 
Malat.  con  la  figlia  di  Antonio  da  Montef.,  31,  31; 
vi  si  reca  Gregorio  XII,  36,  io,  /0;  vi  giunge  Brac- 
cio da  Montone  con  le  milizie,  39,  14;  vi  torna, 
perduta  Brescia,  Pandolfo  Malat.,  41,  16;  vi  passa 
l'imp.   Sigismondo,   50,    17-18;  vi   torna  Gismondo 


Malat.,  76,  5;  che  la  fortifica  contro  le  scorrerie  di 
Federico  di  Montef.,  26-27;  il  pp.  ne  lascia  il  domi- 
nio a  Gismondo  Malat.,  77,  25;  questi  morto,  resta 
a  Isotta  e  Sallustio,  85,  5-6;  ne  occupa  il  borgo  di 
San  Giuliano  l'arciv.  di  Spalatro  che  vi  mette  il  cam- 
po, 47-48;  86,  1-5;  è  difesa  da  Roberto  Malat.,  2-3; 
Federico  di  Montef.  manda  in  suo  soccorso  milizie, 
11-13;  e  ne  mandano  i  fiorentini,  13-15;  e  il  r.  di 
Napoli,  23-24;  il  pp.  è  esortato  a  rinunziarne  all'im- 
presa, 6-7;  87,  11;  vi  torna  Roberto  Malat.  da  Ur- 
bino e  vi  fa  far  feste  e  giostre  pel  suo  matrimonio, 
88,  26;  rie,  30,  22,  j;  59,  14;  67,  4;  68,  37-38;  75,  37, 
38,   40,    42;    88,   23. 

RiMiNi  Tommaso  (da)  v.  Tommaso  da  Rimini. 

Rinaldo  Branco  (da)  v.  Branco  di  Rinaldo. 

Rinaldo  dal  Verme  [Ranaldo]  cap.  d.  milizie  mandato 
a  Gubbio  da  Giov.  Visconti  arciv.  di  Milano,  8,  38-39. 

Rinaldo  di  Provenza  [Ranaldo]  milita  al  soldo  de' 
fiorentini,  43,  9;  che  lo  mandano  a  prender  Mar- 
radi,  46,  7,  t4-is'ì  partecipa  all'impresa  contro  Lucca 
con  Nicolò  Fortebracci,  30-31;  47,  /2;  rie,  45,  g. 

Rin^vlduccio  [Ranalduccio]  signore  di  Fermo,  18,  40;  suo 
governo  tirannico,  40-41. 

Ringarda  contessa  V.  Malatesta  Ringarda. 

RioLo  [Oriolo]  posseduto  dai  fiorentini,  47,  aj;  vi  si 
accampano  le  milizie  d.  Guinigi  signore  di  Lucca, 
22-23;  nia  non  l'occupano,  23-24. 

Ripa  Alta  v.  Rifalla. 

Ripafratta  [Librafacta]  rie,  47,  8-9,  16-17:  48,  14,  4. 

RiPALTA  [Ripa  Alta]  tolta  al  conte  Antonio  da  Montef. 
da  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta,  28,  14-15. 

Ripatransone  si  dà  alla  Chiesa,  58,  10;  è  occupata  da 
Frane  Sforza  che  ne  mette  a  sacco   la   terra,    9-10. 

Riva  di  Trento  rie,  54,  14;  assalita  da  Nicolò  Picci- 
nino e  difesa  dal  Gattamelata,  /Ó-/7;  rie,  55,  2/;  56, 
15-16,  3;  dicesi  che  vi  fosse  portato  il  Piccinino  na- 
scosto in  un  sacco,  16-17;  che  poi  ne  parte  segreta- 
mente col  march,  di  Mantova,  /ó;  conquistata  da 
Venezia,  57,  13-14,  13. 

Rivoltella  [Revoltella]  occupata  da  Nicolò  Piccinino, 
54,  3t',  e  da  Venezia,  57,  13. 

Roberto  da  Pietr^vmala  [Ruberto]  tiene  Ranche,  28, 
18-19. 

Roberto  da  San  Severino  [Ruberto]  condottiero  di 
milizie  d.  duca  di  Milano,  71,  24-25;  va  nel  Reame 
dopo  avere  scortato  il  pp.  a  Roma,  22-23,  26-27;  si 
congiunge  al  r.  Ferdinando,  72,  24-25. 

Roberto  del  Palatinato  [imferadore  novo]  el.  imp., 
33,  11;  viene  a  Padova  sperando  di  recarsi  a  Ro- 
ma, 26;  il  duca  di  Milano  gliel' impedisce,  27;  torna 
in  Alemagna  e  combatte  con  Venceslao  imp.,  28-29, 
S-9;  cui  vince  e  fa  prigione,  9. 

Roberto  di  Francesco  conte  d.  Branca  v.  Branca 
Roberto  di  Frane,  (della). 

Rocca  v.  Rocca  Contrada. 

Rocca  Contr^vda  [Rocca,  Roccha].  Vi  si  reca  Francesco 
Gabrielli,  21,  27-28;  vi  è  assediato  Paolo  Orsini,  36, 
28,  /<S;  che  ne  esce,  38,  6,  s',  ^i  sono  a  campo  i  Ma- 
latesta, 6-7;  vi  si  reca  Guidantonio  da  Montef.  a 
trovarvi  Braccio  da  Montone  e  trattar  l'accordo  con 
lui  e  Carlo  Malatesta,  39,  30-31,  9-/0;  vi  al  recano 
a  campoil  conte  Federico  di  Montef.,  Alfonso  r. 
d'Aragona  e  Nicolò  Piccinino,  ma  non  riescono  a 
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espugnarla,  58,  /4-16;  59,  6-8;  si  ribella  allo  Sforza, 
61,  22-23;  toglie  Nidastore  al  conte  Luigi  di  Monte- 
vecchio,  72,  4-5;  rie,  62,  10,  12;  territorio  rie,  71,  45; 
73,  48. 

ROCCHA  V.  Rocca   Contrada. 

Rocchetta  \^Rochecta\  recuperata  dal  r.  Ferdinando,  75,30. 

RocHECTA  V.  Rocchetta. 

Rodi  rie,  89,  21. 

Rodi  Gran"  Maestro  (di)  inviato  dal  pp.  a  Urbino  e 
Rimini  per  trattar  la  pace  fra  il  conte  Antonio  e  i 
Malatesta,  30,  3-4. 

Rodolfo  \Lodulphus\  figlio  di  Sabina  e  Manzia,  94,  1-3. 

Rodolfo  \^Rodulphus\  fratello  di  Rigozzo  di  Randolo,  96, 
2;  ha  dignità  ed  onore  in  corte  dell' imp.,  3;  disere- 
dato dal  p.,  4. 

Rodolfo  (B.)  \Lodulphus\.  Sua  origine,  93,  34-35;  detto 
Colombino,  35-36. 

Rodolfo  (s.)  [Ridolfo,  Rodulplìus\  vesc.  di  Gubbio,  6, 
16-17;  edifica  il  mon.  di  S.  Croce  di  Fonte  dell'Avel- 
lana,  16;  sue  virtù,  17;  f,  IS:  rie,  94,   IS. 

Rodolfo  Rando  (ni)  v.  Rando  di  Rodolfo. 

Rodomonte  Beccarii  milite  con  Federico  I  imp.,  95,  16. 

RoDULPHus  V.  Rodolfo. 

RoLANDixo  da  P/Vrma  pod.  di  Gubbio,   12,  24. 

Roma.  Suoi  nobili  che  vanno  ad  abitare  a  Gubbio,  94, 
6-7;  vi  si  reca  Carlo  IV,  12,  8;  vi  è  incoronato,  11-12; 
vi  si  reca  da  Avignone  Urbano  V,  15,  15,  ó;  Grego- 
rio XI,  20,  35-30.,  4o\  e  Gabriello  Gabrielli,  44-45;  v'è 
fatto  senatore  Carlo  dalla  Pace  che  poi  va  a  Napoli, 
22,  2-3;  vi  si  reca  Urbano  VI,  25,  26;  si  convengono 
ambasciatori  di  corti  e  di  signori  per  trattare  di 
toglier  lo  scisma,  32,  8-9;  è  corsa  da  Paolo  Orsini 
che  vi  rimette  gli  Orsini  e  ne  caccia  i  Colonnesi, 
29;  vi  si  celebra  il  giubileo,  33,  5-6,  2;  tumulti  su- 
scitati e  favoriti  dal  r.  Ladislao,  35,  12-20,  11-/4; 
offizio  dei  Sette  rie,  16,  12;  il  pp.  abbandona  la 
e.  e  va  a  Viterbo,  20;  vi  entrano  le  genti  d.  r.  La- 
dislao coi  fuorusciti,  34;  la  e  si  leva  a  rumore  e  il 
pp.  si  rifugia  in  Castel  S.  Angelo,  35;  mentre  i 
card,  fuggono  verso  Sutri,  36,  l;  Paolo  Orsini  oc- 
cupa la  e  per  il  r.  Luigi  II  d'Angiò,  l,  22-23;  ne 
è  cacciato  Giov.  XXIII,  28,  /9;  vi  si  reca  il  conte 
Guidantonio  da  Montef.  a  visitarvi  Martino  V,  42, 
19,  6;  vi  si  reca  Nicolò  Fortebracci  al  soldo  d.  pp., 
49,  5;  l'imp.  Sigismondo  vi  è  incoronato,  50,  15-16; 
insurrezione  nella  e  contro  Eugenio  IV  che  per 
ciò  ripara  a  Pisa  e  a  Firenze,  29-30;  ne  riprende  il 
dominio,  31;  ne  sono  occupate  alcune  terre  da  Ni- 
colò Fortebracci,  51,  7-8;  vi  si  reca  Federico  IH  e 
v'è  incoronato,  63,  41,  43 ;  caso  avvenuto  sul  ponte 
di  Castel  S.  Angelo,  64,  1-6,  1-2;  vi  si  recano,  pr. 
il  pp.,  Buonconte  di  Montef.  e  Bernardino  Ubaldini, 
67,  /0;  ne  parte  Pio  II,  68,  26;  congiura  a  suo  danno 
e  a  favore  di  Giacomo  Piccinino,  e  condanna  d. 
congiurati,  48-50;  vi  si  recano  Federico  di  Montef. 
e  Aless.  Sforza,  73,  3-5;  ne  molesta  il  territorio 
Giacomo  Savclli,  32-33;  vi  si  reca  Battista  Sforza, 
74,  32-34;  Pio  II  ne  parte  per  andare  contro  il  Tur- 
co, 78,  12;  la  sua  salma  vi  è  riportata  da  Ancona, 
79,  6;  vi  si  reca  Federico  di  Montef.  a  visitarvi  il 
nuovo  pp.,  15,  19,  22-23;  moria  nel  territorio,  27;  vi 
ritorna  Federico  III,  85,  18-32;  ne  riparte,  40;  visi 
recano  gli  ambasciatori   di  Venezia,    86,  47;   vi   si 


conclude  pace  fra  le  potenze  italiane  per  cominciar 
l'impresa  contro  il  Turco,  87,  44-46;  vi  si  reca  Borso 
d'Este,  88,  10,  28,  33;  accoglienza  fattagli  dal  pp., 
28-32;  vi  si  reca  ad  ossequiare  Sisto  IV  Ottaviano 
Ubaldini  e  Antonio  di  Montef.,  89,  11-12;  regione 
rie,  97,  18;  ne  è  creato  Prefetto  il  duca  di  Montef., 
89,  11-12;  e  il  duca  Guidubaldo  II,  108,  31-33;  rie, 
71,  22-23;  72,  14;  74,  42;  81,  5;  82,  27;  84,  24,  33;  90, 
2;  95,  39;  97,  13,  27;  98,  37;  103,  43,  47;  105,  29;  107, 
40;  108,  9,  32. 

RoM^v  PREFETTO  (di)  V.  Prefetto  di  Roma. 

Romagna  conquistata  dal  card.  Albornoz,  14,  6;  15,  il, 
4;  16,  13;  il  pp.  vi  manda  molti  Brettoni,  20,  37  : 
Fil.  Maria  Visconti  vi  manda  l'esercito  che  prende 
Forlì,  41,  21;  vi  si  reca  Giacomo  Piccinino  e  contro 
di  lui  manda  milizie  il  duca  di  Milano,  65,  4-7  ;  si 
leva  a  favore  di  Piero  di  Cosimo  de'  Medici,  81,  47; 
82,  1;  vi  è  l'esercito  d.  lega  contro  Bartol.  Col- 
leoni, 46;  vi  si  reca  Federico  III,  85,  42;  rie,  48,  13; 
53,  6,  3,  is,  ig;  74,  45. 

Romani  (I)  soggiogano  l'Umbria,  5,  14;  rie,  50,  4;  98,  16. 

RoNCiGLioNE  conquistato  da  Federico  di  Montef^  80,  u. 

RoNTUGNANO  prcso  dai  Malatesta,  30,  io. 

Rosa,  spezieria  della,  in  Perugia,  rie,  72,  io. 

Rosa  Tommaso  (della)  v.   Tomtnaso  della  Rosa. 

RosANO  PRDfCIPE   (di)  V.  Princifc  di  Rossano. 

RoscAGNi  Pietro  tesoriere  d.  Ducato,   18,  5-6. 

RoscHONl  V.  Rusconi. 

RoscioLO  [Rusciolo^.  I  suoi  figli  ottengono  che  Ghino  Ma- 
galotti sia  imprigionato  per  debiti,  9,  26;  vien  loro 
tolta  la  fortezza  di  Trego,   10,  29. 

Rossano  principe  (di)  v.  Principe  di  Rossano. 

Rovere  Francesco  Maria  (della)  n.  di  Giovanni  d. 
Rovere  e  Giovanna  di  Montef.,  102,  7;  adottato  dal 
duca  Guidubaldo  di  cui  è  nepote,  47  ;  è  signore  di 
Senigaglia  e  Prefetto  di  Roma,  47-48;  succede  a 
Guidubaldo,  103,  13;  prende  in  m.  Leonora  Gonza- 
ga, 14;  107,  50;  uccide  Francesco  Alidosi  card,  di 
Pavia,  103,  19-21;  sue  tribolazioni  durante  il  pp. 
di  Leone  X,  32-33;  danni  da  lui  fatti  alle  terre  d. 
Chiesa  e  nella  Marca,  33-34;  scomunicato  e  accusato 
di  molti  tradimenti,  34-36;  abbandona  due  volte  lo 
Stato,  37;  si  rifugia  a  Mantova,  38;  riconciliato  col 
pp.,  39;  la  causa  d.  sua  rovina  era  stato  Lorenzo 
de'  Medici,  40-41;  rientra  nel  dominio  che  il  pp.  gli 
conferma,  46-48;  cap.  d.  lega  contro  i  turchi,  104, 
2;  sua  reputazione  per  l'esperienza  e  il  valore,  2-3; 
muore  in  Pesaro  forse  di  veleno,  4-5;  è  sepolto  nel 
conv.  di  s.  Chiara  di  Urbino,  5-6;  gli  succede  Gui- 
dubaldo II,  10;  Federico  Fregoso  è  suo  zio,  19. 

Rovere  Francesco  M.\ria  II  (della)  \J>rinciJ>e  d' Urbino] 
n.  a  Pesaro,  108,  4-6;  feste  per  la  sua  nascita,  5; 
è  figlio  del  duca  Guidubaldo  II,  44;  va  a  Gubbio 
dov'è  accolto  a  grande  onore,  44-46;  si  assolda  con 
Filippo  II,  43;  torna  da'  suoi  servigi  dopo  tre  anni, 
109,  17-18;  Gubbio  gli  manda  quattro  ambasciatori, 
18-20;  sposa  Lucrezia  d'Este  sorella  d.  duca  di  Fer- 
rara, 23-24. 

Rovere  Giovanni  (della)  signore  di  Senigaglia  e  Pre- 
fetto di  Roma,  nepote  di  Sisto  IV,  102,  5-6;  fra- 
tello d.  card.  Giuliano  poi  Giulio  II,  6-7;  marito 
di  Giovanna  di  Montef.,  5;  Frane.  Maria  ò  suo 
figlio,  7. 
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Rovere  Giitlian-o  (della)  card,  di  s.  Pietro  in  Vincoli, 
fratello  di  Giovanni  e  poi  Giulio  II,  102,  6-7. 

Rovere  Giulio  (della)  [card.  Giulio,  card.  d'Uròi»o] 
creato  card.,  107,  34-35:  passa  per  Gubbio,  44;  e  va 
a  Perugia  a  prender  possesso  d.  legazione,  45;  sua 
m.  è  Eleonora  Gonzaga,  108,  1;  recasi  a  Gubbio  ed 
è  ospitato  dai  Bcntivogli,  109,  4-5;  va  in  Urbino,  5. 

Rovere  Guiuubaldo  (della)  [duca  Guido  Baldo]  figlio 
di  Frane.  Maria  a  cui  succede  nel  Ducato  d'Urbino, 
104,  10;  sua  madre  è  Eleonora  Gonzaga,  108,  1;  ha 
in  m.  Giulia  da  Varano,  104,  10-11  ;  occupa  il  Ducato 
di  Camerino  di  cui  è  erede  la  m.,  11-13;  non  con- 
sentendo il  pp.,  a  questi  lo  restituisce,  14,  16  ;  con- 
fermato dal  pp.  nel  Ducato  d'  Urbino,  16-17;  è  a  Gub- 
bio, 107,  6;  ha  una  figlia,  13;  perde  la  m.,  18-19; 
sposa  Vittoria  Farnese,  21-23,  36-37  ;  Ottavio  Farnese 
è  suo  cognato,  2S;  recasi  a  Gubbio,  a  Perugia  e  di 
nuovo  a  Gubbio,  30-32;  d'onde  in  Lombardia,  33;  il 
card.  Giulio  è  suo  fratello,  35;  ha  un  figlio,  108,  4, 
44;  creato  cap.  gen.  d.  Chiesa,  7-8,  31;  va  a  pren- 
dere il  generalato  a  Roma,  9;  ha  il  bastone  d.  Pre- 
fettura   di   Roma,   32-33;   Virginia   sua  figlia   è    m. 

d.  nepote  di  Pio  rV^,  109,  2-3;  recasi  a  visitarlo  in 
Urbino  il  card.  Giulio  d.  Rovere,  4-5;  fa  imprigio- 
nare a  Pesaro  il  gonfaloniere  Raffaello  Raffaelli,  6-8; 
Baldantonio  Andreoni  è  suo  consigliere,  11;  f,  2S; 
esequie  a  Pesaro,  29-30. 

Rovere  Virginia  (della)  m.  d.  nepote  di  Pio  IV, 
109,  2-3;  passa  per  Cantiano,  2. 

Ruberto  v.  Roderlo. 

Ruberto  v.  Maialesca  Roderlo. 

Ruberto  Moxtevecchio  (da)  v.  Montcvccckio  Roderlo  (da). 

RucELLAi  Piero  [Rucelai]  luogotenente  e  commissario 
di  Firenze  in  Urbino,  63,  5. 

Ruggero  Can'e  [Rugiere  Ckane  da  Peroscia]  da  Perugia, 
combatte  contro  gli  Ungheri  nell'esercito  veneziano, 
38,  9-10,  (?-/o;  salva  dalla  rotta  una  parte  dell'eser- 
cito e  la  persona  d.  cap.  Carlo  Malatesta,  10;  e  per- 
ciò ha  provvigione  dai  veneziani,  /o. 

Rugiere  Chaxe  v.  Ruggero  Cane. 

Ruggero  da  Lecce  [Rugiere  da  Leccia]  condottiero  al 
soldo  di  Siena,  43,  26-27. 

Rugiere  da  Leccia  v.  Ruggero  da  Lecce. 

Rumaxia  r.  Rumcnia. 

RuMEN'lA   [Rumania\^  stretto  di,   rie,  39,   1-2. 

Ruoti,  castello  in  quel  di  Lucca  preso  da  Nicolò  Forte- 
bracci,  46,  20;  47,  4. 

Rusciolo  V.  Rosciolo. 

Rusconi  [Roschoni]  da  Como,  uno  d.  famiglia  abbandona 
Parma,  dove  era  cap.  di  200  lance,  e  si  fa  signore 
di  Como,  34,  13-U,  8-g. 

Sabblv  Val  (di)  v.    Val  Sabbia. 

Sabina,  m.  di  Manzia  e  madre  di  tre  figli,  94,  1-3. 

Sabina  Magliano  v.  Magliano  Sabina. 

Sabini,  schiatta  dei,  94,  l. 

Sabundl\  V.  Saonda. 

Sala  Gentile  (dalla)  v.  Gentile  dalla  Sala. 

Salerno.  Il  r.  Ferdinando  vi  fa  bastie,  73,  8  ;  Giacomo 
Piccinino,  chiamato  dai  salernitani,  combatte  con- 
tro una,  ma  non  la  prende,  8-11;  rifiutatisi  a  pa- 
gargli  la   somma   promessa,   egli   mette  a  sacco   la 

e.  dove  si  era  ridotto,  11-12;  ne  è  titolare  dell'ar- 
civescovato Fed.  Fregoso,  104,  18. 


Salerno  principe  (di)  v.  Principe  di  Salerno. 

S^VLIMBENE  GeRjVjido  (di)  V.   Gerardo  di  Salimbene. 

Salinguerra  fratello  di  Bonatto,  95,  1;  fautore  di  Fe- 
derico I  imp.  a  cui  è  grato,  2-3;  torna  a  Gubbio  co' 
suoi  soldati,  13. 

SalMONA  v,  Sulmona. 

Salò  rie,  43,  /9;  conquistato  da  Venezia,  57,  i3- 

Saludeccio  [Samludeccio]  preso  da  Federico  di  Montef., 
75,   38. 

S.VLUSTio  ivLVGNlFlco  V.  Malatcsta  Sallustio. 

Salvalaglio  contadino  di  Colcelalto,  dicesi  abbia  tro- 
vato un  tesoro  in  una  grotta,  79,  29-31;  raccoglie 
milizie  e  prende  quattro  castelli  al  Malatesta,  80, 
17-18  ;  non  trovando  il  tesoro  e  non  pagando  le  mi- 
lizie, la  sua  compagnia  si  scioglie,  18-20. 

Salvatore  (S.)  mon.  dei  canonici  regolari  in  Gubbio, 
ha  in  dono  il  mon.  di  s.  Ambrogio,  107,  35-36;  "ar- 
chivio rie,  XVI,  2-3  „. 

Salvatore  (S.)  congregazione  d.  canonici  regolari,  rie, 
103,  27-28. 

Sam  Benedecto  Vechio  V.  San  Benedetto    Vecdiio. 

Sam  Fabiano  v.  San  Fabiano. 

Sam  Leo  v.  San  Leo. 

Samludeccio  v.  Saludeccio. 

Sam  Marco  v.  San  Marco. 

Sam  Severino  v.  San  Severino. 

Samvignano  V.  Savignano. 

San  Benedetto  v.  Benedetto  (5.). 

San  Benedetto  Vecchio  [S.  Benedecto  VrcJiio]  castello 
di  Gubbio,  80,  47. 

San  Bernardino  v.  Bernardino  (S.). 

San  Biagio  occupato  da  Gismondo  Malatesta,  63,  3. 

San  Blvsio  v.  Biagio  (S.). 

San  Cervagio  v.   Gervasio   {S.). 

San  CosT^vsrzo  v.  Costanzo  {S.). 

San  Cristofano  v.  Cristoforo  {S,). 

San  Domenico  v.  Domenico  (6".). 

San  Donato  v.  Donato  (ò.). 

San  Doroteo  v.  Doroteo  (San). 

Sandra  (S.),  borgo  di  Brescia,  43,  20;  44,  6-7,  15. 

S^\ndro  (S.)  cap.  in  una  guerra  de'  bergamaschi  contro 
i  milanesi,  fu  decapitato,  innalzatogli  un  tempio 
e  adorato  per  s.,  64,  33-35,  4-0. 

San  Fabiano  [Sam  Fabiano]  preso  e  saccheggiato  da 
Federico  di  Montef.,  70,  40,  46;  vi  alloggiano  le  sue 
milizie  e  quelle  d.  Chiesa  e  d.  duca  di  Milano,  45-46; 
lì  pr.  è  accampato  l'esercito  d.  Piccinino,  47-48;  71, 
1;  b.  combattutavi,  1-9;  uomini  e  cavalli  che  vi  mo- 
rirono, 9,  13-14. 

San  Filippo  v.  Filippo  (S). 

San  Francesco  d'Assisi  v.  Francesco  (San). 

San  Gaudioso  v.   Gaudioso  (5".). 

San  Gemini  [Santo  Gemene]  rie,  73,  1. 

San  Gl\como  v.   Giacomo  (S.). 

San  Giacomo  Gran  Maestro  (di)  v.  Gran  Maestro  di 
S.   G. 

San  Giorgio  v.  Giorgio    S.). 

San  Giovanni  v.   Giovanni  (S.). 

San  Giovanni  da  Lodi  v.   Giovanni  (S.). 

San  Giovanni  in  Croce  [in  Crocie]  preso  da  N'icolò 
Piccinino,  54,  2,  8. 

San  Giovanni  in  G.vlilea  sottomesso  da  Federico  di 
Montef.,  76,  l. 


172 


INDICE  ALFABETICO 


Sax  Giovanni  in  Maiugnano  [in  Marigliano],  Vi  sono 
accampate  le  milizie  di  Venezia,  59,  U;  vi  è  man- 
dato l'esercito  d.  Chiesa,  77,  18-19. 

San  Giuliano  borgo  di  Rimini,  85,  48;  86,  49. 

Sangradale  [Sangradalus^  va  alla  crociata,  94,  24. 

San  Gregorio  v.   Gregorio  I  (S.). 

S^VNGUiNE  [San^ene]  recuperata  dal  r.  Ferdinando, 
75,   29. 

San  Jacomo  v.  San   Giacomo. 

San  Lazzaro,  villaggio  pr.  Gubbio,  rie,  10,  12. 

San  Leo  [Sam  Leo]  ceduto  da  Gismondo  Malatesta,  77, 
23;  dato  in  vicariato  dal  pp.  a  Fed.  di  Montef.,  29. 

San  Lorenzo  v.  Lorenzo  (5".). 

S-VN  Ludovico  v.  Ludovico  (S.). 

SanJMarco  V.  Marco  {S.). 

San  Marco,  borgo  di  Pisa  rie,  15,  30,  33,  /3-/4. 

San  Marco  [Sam  Marco],  sobborgo  di  Gubbio  rie,  82,  45. 

San  MjVrco  C^VRD.   (di)  v.   Cardinale  di  San  Marco. 

San  Mariano  v.  Mariano  {S.). 

San  Marino  Giovanni  (di)  v.  Giovanni  di  San  Marino. 

San  Martino  v.  Martino  {S.). 

San  Martino  Valle  (di)  v.    Vai  di  San  Martino. 

San  Marziale  v.  Alar  zi  ale  {S.). 

San  Matteo  apost.  v.  Matteo  apost.  (S.). 

San  Nicolò  v.  Nicolo  (S). 

San  Nicolò  v.  Nicolò  (S.). 

San  Nicolò  Castello  (di)  r.  Castello  San  Nicolò. 

San  Paolo  v.  Paolo  (S.). 

San  Pier  Damiani  v.  Pier  Damiani  (5.). 

San  Pietro  v.  Pietro  (5.). 

San  Pietro  alla  Saonda  [Castrum  s.  Petri  ad  Sabun- 
diam]  rie,  94,   10. 

San  Pietro  Celestino  v.  Pietro  Celestino  (5.). 

San  Pietro  dall'Aglio.  Vi  è  assediato  il  figlio  di  Nicolò 
Piccinino  e  Giacomo  da  Galvano,  59,  19-20;  Frane 
Sforza  vi  si  accampa  ma  non  lo  prende,  20. 

San  Pietro  in  Vincoli  card,  (di)  v.  Cardinale  di  s.  Pie- 
tro in    V. 

San  Rodolfo  v.  Rodolfo  (5".). 

San  Romano  Torre  (di)  v.   Torre  di  San  Romano. 

San  Salvatore  v.  Salvatore  (5.). 

San  Secondino  v.  Secondino  (5.). 

San  Secondo  v.  Secondo  (vS.). 

San  Severino  imbussolato  per  la  elezione  dell'offiziale  d. 
Guardia  di  Gubbio,  19,  25,  8\  tolto  a  Frane  Sforza, 
58,  /7;  59,  10. 

Sanseverino  V.  Sansevero, 

San  Severino  conte  (di)  v.  Conte  di  S.  Severino. 

San  Severino  Luigi  (da)  v.  Luigi  da  San  Severino. 

San  Severino  Roberto  (da)  v.  Roberto  da  S.  S. 

Sansevero  [Sanseverino]  presa  da  Giacomo  Piccinino, 
75,   29. 

San  Silvestro  v.  Silvestro  (S.). 
Santa  Barbara  v.  Barbara  (S.). 
Santa  Brigida  v.  Brigida  (S.). 
Santa  Caterina  v.  Caterina  (S.). 
Santa  Catharina  v.  Santa  Caterina, 
Santa  Cecilia  v.  Cecilia  (6'.). 
Santa  Chiara  v.  Chiara  (5.). 
Santa  Chiara  villaggio,  rie,  8,  23,  8. 
Santa  Croce  di  Fonte  dell'Avellana  v.  Croce  {S^. 
Santa  Croce  [Sancta  Crocie].  Vi  si  stanzia  con  le  mi- 
lizie Nicolò  Fortcbracci,  46,  30. 


Santa  Fumia  v.  Fumia  (S^. 

Sant'Agabio  V.  Agabio  (5.). 

Sant'Agapio  V.  Agabio  (S.). 

Sant'Agata  occupato  da  Giacomo  Piccinino,  68,  42;  ne 
è  ceduto  il  vicariato  da  Gismondo  Malatesta,  77, 
23-24  ;  ed  è  dato  dal  pp.  a  Federico  di  Montef.,  29-30 

Sant'Agata  della  Grotta  v.  Agata  della  Grotta  (6".). 

Santa  Genn.vra  v.   Gennara  (5.). 

Sant'Agnese  in  Monte  v.  Agnese  in  Monte  (6".). 

Sant'Agostino  v.  Agostino  (5.). 

Santa  Liberata  v.  Santa  Ref  arata. 

Santa  Lucia  v.  Lucia  (6'.). 

Santa  M^vrgarita  v.  Margarita  (5'.). 

Santa  Margherita  di  Castello  v.  Margherita  di  C.  (S.). 

Santa  Maria  v.  Santa  Maria  degli  Angeli. 

Santa  Maria  degli  Angeli  [Santa  Maria,  S.  M.  d. 
Angnoli]  vi  passano  Pio  II,  78,  15;  Federico  III,  85,  20. 

Santa  INIaria  degli  Angioli  v.  Maria  degli  Angioli  (vS.). 

Santa  Maria  degli  Scolari  v.  Maria  degli  Scolari  {S.). 

Santa  Maria  delle  Vergini  v.  Maria  delle  Vergini  (S.). 

Santa  Maria  di  Loreto  vi  passa  Borso  d'Este,  88,  34. 

Santa  Maria  di  Vittorina  v.  Maria  di  Vittorina  (S.). 

Santa  Maria  Maddalena  v.  Maria  Maddalena  (5.). 

Santa  Maria  Magiurs  v.  Maria  Maggiore  (5.). 

Santa  Maria  Nova  card,  (di)  v.  Cardinale  dì  Santa 
Maria  Nova. 

Santa  M^vria  Novella  v.  Maria  Novella  (S.). 

Santa  Maria  del  Pellagio  v.  Maria  del  Pellagio  (5.). 

Santa  Maria  in  Sercita  rie,  94,  43, 

Santa  Marta  v.  Marta  (S.). 

Sant'Amato  v.  Amato  (S.). 

Sant'Ambrogio  v.  Ambrogio  (S.). 

Sant'Ambrosio  v.  Ambrosio  (S.). 

Sant'Anastasia  Valle  (di)  v.    Valle  Sant'Anastasia. 

SjVNt'Andrea  (piano  di)  rie,  54,  24;  55,  l,  7-5. 

Sant'Andrea  (lago  di)  rie,  55,  3-4,  9,  9,  /4. 

Sant'Angelo  v.  Angelo  (6".). 

Sant'Angelo  Civita  v.  Città  Sant'Angelo. 

Sant'Angelo  della  Costa  v.  Angelo    della  Costa  {S.). 

Sant'Angelo  in  Vado  assalito  dalle  milizie  d.  card.  lag. 
e  difeso  da  Branca  Brancalioni,  14,  39-40,  /0-//;  ce- 
duto al  leg.,   15,  /;  ripreso  dal  Brancalioni,  19,8,3. 

Sant'Antonio  v.  Antonio  {S.). 

Santa  Onda  Serra  (di)  v.  Serra  di  S,  Onda. 

Sant'Apolin^vre  V.  Apollinare  (6".). 

Sant'Arcangelo  [Arcangiolo]  di  Romagna,  rie,  68,  38  ; 
vi  si  accampa  Federico  di  Montef.,  75,  46,  48-49;  lo 
bombarda  e  lo  prende  e  ne  occupa  la  rocca,  76,  2-3. 

Sant'Arcangelo  Fanteuguzo  (da)  v.  Fantaguzzo  da 
Sant'A. 

Santa  Reparata  v.  Reparata  (5.). 

Santa  Sandra  v.  Sandra  (S.). 

Santa  Sofia  ab.  (di)  v.  Abate  di  Santa  Sofia. 

Sant' Ercolano  V.  Ercolano  (6".). 

Sant'Ippolito  [Ipolito,  l'polito]  occupato  da  Gismondo 
Malatesta,  63,  4;  toltogli  e  dato  a  Federico  di  Mon- 
tef., 69,  20,  a-3. 

Santi  Veniero  v.    Venier  Santi. 

Santo  Janni  v.  San  Giovanni, 

Sant'Orsola  v.  Orsola  {S.). 

Santo  Sandro  v.  Sandro  (S.). 

Santo  Sper^vndio  [S/irandco]  villaggio  rie,  9,  21-22. 

Santo  Spirandeo  v.  Santo  Sperandio. 
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Santo  Spirito  v.  Sfìriio  {S.). 

Santo  Stefano  v.  Stefano  (5.). 

Sant'Ub.vldo  V.   Ubaldo  (5.). 

San  Vincenzo  v.    Vincenzo  {S.). 

San  Vitale  v.    Vitale  (S.). 

Saona  V.  Savona. 

Saonda,  torrente  pr.  Gubbio,  rie,  82,  41. 

Saonda  San  Pietro  (alla)  v.  San  Pietro  alla  Saonda. 

S.VR.\CENi,  invasori  dell'Italia,  98,  55. 

Sarafino  da  MonfjVLCONE  V.  Serafino  da  M. 

Sarmeno  v.  Sirmione. 

S^vrsina  \Sarsena\.  Ne  è  dato  il  vicariato  a  Roberto  Ma- 
latesta,  81,  7. 

Sarzana  [Screzana]  presa  da  Nicolò  Piccinino,  52,  37  ; 
patria  di  Nicolò  V,  62,  io. 

Sasetta  Giacomo  (dalla)  v.  Sassetta    Giacomo    (della). 

Sassatelli  Francesco  [Francesco  da  Saxatello,  da  Saxe- 
tello]  accompagna  a  Roma  Federico  da  Montef .,  79, 
17-18;  va  a  campo  a  Rimini  condottiero  de'  fioren- 
tini, 86,  14. 

Sassetta  Giacomo  (della)  v.    Giacomo   della   Sassetta. 

Sasso  [5'a.Yo]  dato  dal  pp.  in  vicariato  a  Federico  di 
Montef.,  77,  30;  rie,  86,  10,  23. 

Sassocorbaro  [Saxocorbaro]  preso  dal  conte  Guido  di 
Montef.,  47,  l;  dai  collegati  contro  Frane.  Sforza, 
60,  18;  61,  47;  da  Federico  di  Montef.,  67,  /;  da 
Gismondo  Malatesta,  68,  14-15;  di  nuovo  da  Federico 
di  Montef.,  69,  20. 

Sassoferrato  [Saxoferrato^  preso  dalle  milizie  d.  conte 
Antonio  da  Montef.  condotte  da  Gioacchino  da 
Sassoferrato,  27,  14-15;  occupato  da  Carlo  Malatesta, 
26;  i  Malatesta  non  vogliono  che  il  conte  Antonio 
se  ne  impacci,  28,  1-2;  vi  è  rimesso  Luigi  degli  Atti 
da  Federico  di  Montef.,  58,  12-13:,  59,  6;  che  vi  si 
reca  e  v'aduna  l'esercito,  70,  2-3;  vi  giunge  con 
le  milizie  d.  Chiesa  il  card,  di  Pavia  leg.  d.  Marca, 
3-4;  è  preso  e  il  cassero  è  ceduto  per  accordo  da 
Luigi  degli  Atti,  70,  36-38;  preso  da  Federico  dì 
Montef.  che  lo  saccheggia  e  ne  arde  il  castello,  76, 
30-31;  rie,  59,  6;  85,  42. 

Sassoferrato  Gioacchino  (da)  v.   Gioacchino  da  S. 

Sassoferrato  Ungaro  (da)  v.   Ungaro  da  Sassoferrato. 

Savatello  preso  da  Gismondo  Malatesta,  56,  25,  /9;  e 
da  Federico  di  Montef.,  69,  21. 

Savelli  Giacomo  \yacomo  Savcllo\  si  accosta  a  Giaco- 
mo Piccinino,  71,  30;  suoi  castellli,  36;  72,  12-13; 
si  cerca  il  suo  accordo  col  conte  Federico  di  Mon- 
tef., 13-14;  il  quale  per  ordine  del  pp.  gli  toglie 
quasi  tutto  lo  Stato,  32—34;  riducesi  a  Palombara, 
34-35;  rie,  74,   1. 

Savelli  Giaco.mo  card,  diacono,  per  lui  prende  pos- 
sesso d.  vescovato  di  Gubbio  Antonio  Honteo,  108, 
34-35. 

Savelli  Paolo  \Savelló\  è  col  conte  Alberico,  al  soldo 
d.  duca  di  Milano,  a  Pisa,  32,  16-17;  le  sue  milizie 
sono  cacciate  da  Giacomo  d'Appiano,   18-19,  13-14. 

SavigN/VNO  \Samvignano\  preso  dai  Malatesta,  30,  /0  ; 
da  Federico  di  Montef.,  76,  l;  rie,  68,  38. 

Savina  r.  Sabina. 

Savoia  rie,  31,  8. 

Savoia  Bona  (di)  sorella  d.  duca  [Amedeo  IX]  e  m.  del 
duca  di  Milano,  84,  39.  J.'' 

Savoia  duca  (di)  v.  Duca  di  Savoia. 


Savona  \Saonà\  scelta  dal  conclave  per  sede  d.  collo- 
quio tra  Benedetto  XIII  e  Gregorio  XII,  3^3,  30;  vi 
si  reca  soltanto  Benedetto,  32-33;  36,  4< 

Savona  Francesco  (da)  v.  Francesco  da  Savona. 

Saxatello  Francesco  (da)  v.  Sassatelli  Francesco. 

Saxetello  Francesco  (da)  v.  Sassatelli  Francesco. 

Saxo  V.  Sasso. 

Saxorb^vro  V,  Sassocorbaro, 

Saxoferrato  V,  Sassoferrato. 

Scagnano  [castrum  Scagnani]  rie,  94,   10. 

Scagnano  conti  (di)  rie,  95,  9. 

Scala  Antonio  (dalla)  [Schala^  signore  di  Verona  e 
Vicenza,  25,  30-31;  tornato  di  Germania  e  aiutato 
da  Frane  da  Carrara,  occupa  Verona,  34,  16-17,  31, 
/7;  muore  per  veleno  propinatogli  dallo  stesso  Frane 
da  Carrara,  25,  31;  34,  32. 

ScANDELORO  prcso  dai  turchi,  89,  21. 

Scaramuccia  da  Pavia  condottiero  di  Venezia,  43,  34- 

ScARPERiA  [Sciarparia].  Vi  si  accampa  l'esercito  di  Giov. 
Visconti  arciv.  di  Milano,  10,  15-16;  è  soccorsa  da 
Firenze  17-18,  6-7;  che  la  fa  cinger  di  mura,  20-21,  9. 

ScARPi  Orlando  da  Parma  pod.  di  Gubbio,  9,  26-27. 

Scatone,  porta  di  Gubbio,  84,  46. 

ScHAFUSA  V.  Sciaffusa. 

SCHALA  V.   Scala. 

ScHARPARlA  V.  Scarperia. 

Scheggia  rie,  10,  13- 

ScHLWONiA.  Vi  si  reca  Gismondo  Malatesta,  76,  4-5. 

SciAFFUSA  \Schafusa\  vi  si  rifugia  dal  concilio  di  Co- 
stanza Giov.  XXm,  38,  25. 

Scio  \Scivo\  rie,  39,  6,  *,  8. 

Scivo  V.  Scio. 

Scolari  Pippo  v.  Piffo  Scolari. 

Scolari  Santa  Maria  (degli)  v.  Maria  degli  Scolari  (6'.) 

Scorticata  \Scortecatà\  preso  da  Federico  di  Montef., 
76,  1. 

Scrimboktius  nunzio  del  r.  di  Sicilia,  va  a  Gubbio,  95, 
41-42. 

Scrivia  Castello  novo  v,  Castelnovo  Scrivia. 

Seccho  Ca'  (del)  V.  Ca'  del  Secco. 

Secondino  (S.)  vesc.  di  Gubbio,  93,  16;  martirizzato, 
5,  27. 

Secondo  (S.)  martirizzato,  5,  ^-j;  suo  corpo  portato  a 
Gubbio,  s;  99,  2-3;  rie  3-4. 

Secondo  (S.)  mon.  di  Gubbio,  rie,  6,  27;  89,  34;  100, 
38;  ne  entrano  in  possesso  i  fr.  di  s.  Ambrogio, 
105,  18;  vi  è  sepolto  Bernardino  Mastricchi,  108, 
37-38;  "rie,  XVI,  2;  archivio  rie,  2-3  „. 

Securso  V.  Soccorso. 

Sephirina  V.  Zefirina. 

Selmona  V.  Sulmona. 

Selvestro  V,  Silvestro. 

Selvestro  (S.)  V.  Silvestro  (S). 

Selvestro  d'Andrea  Nucoli  v.  NuccoU  Silvastro  d'A. 

Semon  di  Cieccholo  V.  Simone  di  Ceccolo. 

Semone  di  DioteS/VLVI  V.  Neroni  Simone. 

Semunetto  di  Orso  Orsini  v.  Orsini  Simonetto. 

Senatori  di  Roma  x'.  Carlo  della  Pace,  Gabrielli  Fran- 
cesco di  Neccio  lo. 

SenegagLIA  x<.  Senigaglia. 

Senegalia  V.  Senigaglia. 

Seneghaglia  V.  Senigaglia. 

Senigaglia  [SenegagUa,  Senegalia,  Seneghaglia,  Siniga- 


174 


INDICE  ALFABETICO 


^/irt]  fondata  dai  Galli  Scnoni,  5,  13;  tolta  a  Gi- 
smondo  Malatesta,  69,  2;  da  lui  ripresa,  75,  9;  oc- 
cupata con  la  rocca  da  Federico  di  Montef.,  77,  20; 
data  da  Pio  II  al  nepote  Antonio  e  richiesta  dal 
r.  di  Napoli,  85,  13-14;  ne  hanno  titolo  di  signore 
Giov.  e  Frane.  Maria  della  Rovere,  102,  6,  47;  rie, 
75,  10. 

Senigaglia  GiovAifNi  (di)  V.  Rovere   Giovanni  (della). 

Senigaglia  signore  (di)  V.  Rovere  Giovanni  {della)-., 
Rovere  Frane,  Maria  (della). 

Senio  Valle  (di)  xk    Valle  di  Senio. 

Serafino  da  Monfalcone  [Sarajìno]  soldato,  70,  43. 

Serchio  rie,  47,  5,  19,  /5;  su  la  riva,  presso  Lucca,  av- 
viene la  b.  fra  Nicolò  Piccinino  e  Guido  da  Montef. 
cap.  de'  fiorentini  che  è  sconfitto,  48,  23-2£. 

Sercita  Santa  Maria  (in)  v.  Santa   Maria  in  Serata. 

Serezana  V,  Sarzana. 

Serio  Ponte  (a)  v.  Ponteaserio. 

SeRjVIONA  V.  Sulmona, 

Serra,  castello  in  quel  di  Gubbio,  rie,  94,  10. 

Serra  Andrea  (da)  v.  Andrea  da  Serra. 

Serra  Brunamonte  presa  da  Giovanni  Cattivello,  28, 
26-27. 

Serra  conti  (della)  privilegiati  dall' imp.  Fed.  I,  95,  9. 

Serra  di  Partuccio  si  ribella  a  Giovanni  di  Cantuc- 
cio Gabrielli,  8,  9;  presa  e  guasta  da  Braccio  da 
Montone,  40,  25. 

Serra  di  Santa  Onda  si  ribella  a  Gubbio,  21,  15-16; 
è  data  da  Gubbio  in  possesso  al  vesc.  Gabrielli,  22, 
26;  occupata  da  un  condottiero  di  Braccio  da  Mon- 
tone, 40,  12-13,  4-3;  vi  è  fatto  prigione  Cecciolo  Ga- 
brielli, 41,  1,  /. 

Serra  Giovanni  (della)  v.   Giovanni  della  Serra. 

Serra  Luca  (da)  v.  Luca  da  Gubbio. 

Serra  San  Quirico  {Serra  di  Santo  Chierecko'\.  Vi  si 
reca  con  l'esercito  Federico  di  Montef.,  70,  7. 

Sessa  duca  (di)  v.  Duca  di  Sessa. 

Sestaro  Pi  EVA  (di)  v.  Pieve  di  Sestino. 

Sestino  Pieve  (di)  v.  Pieve  di  Sestino. 

Severi  Antonio  [Siveri,  m.  vesc.  d'Urbino]  urbinate, 
vesc.  di  Gubbio,  89,  34;  battezza  Guidubaldo  di 
Montef.,  33-34;  canta  nella  cattedrale  di  Gubbio  l'ese- 
quie di  Nicolò  V,  105,  14-15;  ottiene  l'annessione 
al  vescovato  di  Gubbio  d.  badia  d'Alfiolo,  105,  29-31; 
muore  e  sue  lodi  e  virtù,  89,  39-40;   106,  25-26. 

Sexi  duca  (di)  V.  Sessa  duca  (di). 

Sextino  Pieve  (di)  v.  Pieve  di  Sestino. 

Sforza  Alessandro  [Alixandro]  sposa  Costanza,  60, 
9-11,  Ó-7;  ed  ha  Pesaro,  11;  è  lasciato  in  difesa  di 
Fermo  da  Frane.  Sforza,  /0;  abbandona  il  fratello, 
62,  13;  promette  d'essere  a'  servigi  di  Venezia,  da 
cui  e  da'  fiorentini  avrebbe  avuto  400  lance,  poi 
disdice  la  promessa,  21-25;  /-6;  la  sua  figlia  Batti- 
sta è  sposa  dì  Federico  di  Montef eltro,  69,  24,  4-j; 
102,  2-3;  va  a  Sassof errato,  70,  5;  e  oltre  il  Tron- 
to con  Federico  di  Montef.,  20;  combatte  a  San 
Fabiano,  71,  3;  insegne  il  Piccinino,  32;  va  a  Nepi, 
72,  36;  a  Gubbio  col  fratello  Costanzo  e  torna  a 
Nepi,  44-45;  va  a  Roma  a  visitare  il  pp.,  73,  3-5; 
il  quale  desidera  che  vada  nel  Reame  e  s'unisca  al 
r.  Ferdinando,  30-32,  41;  prende  Solmona  e  Popoli 
e  fa  accordo  tra  il  r.,  il  conte  di  Popoli  e  la  con- 
tessa di  Celano,  41-42;  per  suo  mezzo  si  tratta  ac- 


cordo tra  il  r.,  pp.  e  duca  di  Milano  con  Giacomo 
Piccinino,  77,  5-6;  va  a  Milano,  81,  15;  milita  con 
Bartolomeo  Colleoni,  83,  l;  e  con  l'arciv.  di  Spa- 
latro  e  governatore  d.  Marca,  86,  2,  4. 

Sforza  Battista  [Batista,  duchessa  Bi\  sposa  di  Fede- 
rico di  Montef.,  69,  23-24,  30-33;  102,  2;  suoi  geni- 
tori, 69,  24,  5-7;  rie,  71,  39;  dà  alla  luce  una  bam- 
bina che  muore,  72,  31-32,  39;  altri  suoi  figli,  102,  3; 
a  Gubbio  è  accolta  con  grandi  feste  e  doni,  72, 
37-43;  raggiunge  il  consorte  a  Magliano,  47;  73,  2, 
16-17;  torna  a  Gubbio  dove  le  son  fatte  bellissime 
feste,  16-27;  va  a  Roma  dove  attende  il  ritorno  del 
consorte,  74,  32-34;  lo  va  a  trovare  a  Pietracuta, 
76,  22-23;  e  a  Casteldurante,  84,  43;  donde  per  Fos- 
sombrone.  Pergola  e  Cagli  va  a  Gubbio,  44-47  ;  di 
qui  s'avvia  pel  Montef.,  85,  i  ;  accoglie  a  grande 
onore  Roberto  Malatesta  in  Urbino,  88,  23-24;  va 
a  Gubbio  col  marito  e  la  corte,  89,  22-23;  ha  un 
figlio,  26;  che  si  chiama  Guidubaldo,  102,  4;  assi- 
ste in  Gubbio  a  una  giostra  con  le  figlie  e  il  se- 
guito, 90,  11;  muore  di  parto,  102,  15;  sepolta  in 
Urbino  16;  rie,  71,  39. 

Sforza  Costanza  [Gostanza]  m.  di  Alessandro  Sforza, 
60,  10-11,  13;  è  bella  madonna,  7. 

Sforza  Costanzo  [Gostanzo]  figlio  d'Alessandro,  72,  44; 
va  a  Gubbio,  44-46. 

Sforza  da  Buscareto  arbitro  nell'accordo  tra  Frane. 
Gabrielli  e  il  conte  Antonio  da  Montef.,   27,   9-11. 

Sforza  da  Cotignola  [da  Codignolcì]  (Muzio  Atten- 
dolo),  col  r.  Luigi  d'Angiò  e  l'Orsini  insegue  e 
vince  il  r.  Ladislao,  36,  23;  per  volontà  d.  regina 
Giovanna  è  prigione  nel  Castel  dell'Ovo,  38,  19-20; 
milita  col  r.  Luigi  d'Angiò,  41,  29-30,  yj;  è  scon- 
fitto nella  contrada  napoletana  delle  Correggie,  3o, 
14',  42,  8;  è  al  soldo  di  Martino  V,  7-8;  va  contro 
Braccio  da  Montone  all'Aquila,  8-9;  nel  passare  il 
f.  Pescara,  volendo  soccorrere  un  ragazzo  che  an- 
negava, cade  nell'acque  e  afioga,  9-11;  il  suo  corpo 
non  si  può  ritrovare,  11-12;  Francesco  è  suo  figlio, 
13;  a  cui  rimane  la  sua  compagnia,  13-14. 

Sforza  Francesco  [el  Conte  Franceschó]  figlio  di  Sfor- 
za, 42,  13;  gli  resta  la  compagnia  del  p.,  13-14;  con 
Giacomo  Caldora  va  all'Aquila  e  sconfigge  Brac- 
cio da  Montone,  14-15;  va  in  soccorso  di  Paolo  Gui- 
nigi  signore  di  Lucca,  47,  7-8;  da  Lucca  va  in  Val- 
dinievole,  prende  il  Borgo  a  Buggiano  e  brucia 
Stignano,  9-10,  2^-25;  fa  prigioni  Paolo  e  Venceslao 
Guinigi  e  li  manda  a  Milano,  18-21,  27-30:,  il  popolo 
di  Lucca  lo  acclama,  21-22;  Firenze  gli  dà  50  000 
fiorini  perchè  parta  da  Lucca,  25;  48,  1;  ed  egli,  ac- 
cettata la  somma,  va  alla  Mirandola,  tanto  più  che, 
oltre  al  pericolo  di  perder  Lucca,  se  i  fiorentini 
gliel' avessero  voluta  togliere,  nella  e.  era  fame 
e  peste,  2-5,  /-^;  ha  poco  amore  per  Nicolò  Picci- 
nino cap.  d.  duca  di  Milano,  50,  //;  sposa  Bianca 
Visconti,  32-33,  i2\  57,  23-24  ;  finge  d'andar  coU'eser- 
cito  nel  Reame  e  invece  conquista  la  Marca,  50, 
33-35,  13-15',  51,  6;  onde  il  pp.  è  malcontento  d.  lega 
d.  fiorentini  e  d.  veneziani,  52,  27-28,  7-5;  si  accon- 
cia con  la  lega  e  dalla  Marca  va  in  Toscana  chia- 
matovi dai  fiorentini  contro  Nicolò  Piccinino  ch'era 
a  Lucca,  32-34;  si  accampa  in  Valdarno  di  sotto, 
34-35;  s'accorda  col  Piccinino  per  mezzanità  di  Ber- 
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nardino  Ubaldini,  35-36  ;  procura  la  pace  tra  Firenze 
e  Lucca,  53,  i,  6-7,  2,  4;  trovasi  in  Romagna,  /j; 
pratiche  d'accordo  col  Piccinino,  /Ó-/7;  parte  dalla 
Marca  e  va  a' servigi  di  Venezia,  56,  12-13,  9-//; 
nel  Veronese  riprende  i  castelli  occupati  dal  Picci- 
nino, 13- H,  //-/3;  prende  Arco,  15,  13,  17;  recupera 
Verona  occupata  dal  Piccinino  e  dal  march,  di 
Mantova,  20-24,  /7;  parte  dal  Veronese,  ricupera  il 
Bresciano  e  va  per  mettere  il  campo  a  Orzi  nuovi, 
57,  <-5,  3',  ha  vittoria  piena  sui  nemici  e  fa  molte 
conquiste,  6-14,  4-/4',  ha  Cremona  in  dote  della  m., 
25-26,  1J-16;  sua  potenza,  27,  21-22',  fa  il  lodo  d. 
pace  tra  il  duca  di  Milano  e  la  lega,  27-28,  16-17', 
toma  nella  Marca  colla  m.,  29;  si  acconciano  con 
lui  vari  condottieri  ch'erano  al  soldo  di  Venezia, 
29-30;  gli  si  mostra  ostile  Nicolò  Piccinino  d'ac- 
cordo con  Eugenio  IV,  30-31;  gli  si  ribella  Todi, 
32;  si  abbocca  e  fa  breve  pace  con  Frane.  Sforza 
ch'era  ad  Amandola,  58,  4-5,  j',  perde  Tolentino 
che  cede  alla  Chiesa,  6-8,  j;  va  a  Ripatransone  che 
s'era  data  alla  Cliiesa  e  ne  saccheggia  la  terra, 
9-10;  Ciarpellone  difende  per  lui  Toscanella  contro 
il  Piccinino,  29-30;  il  Piccinino  concorda  con  Al- 
fonso r.  d'x\ragona  la  impresa  contro  di  lui  nella 
Marca,  9-/0;  si  riduce  a  Fano  colla  m.  e  le  genti, 
/6-/7',  59,  8-9;  perde  Fabriano,  Sanse  verino  e  al- 
tre terre  per  tradimento  di  Troiolo  e  Pierbruno- 
ro,  58,  /7-jS;  59,  9-10  ;  il  Piccinino  gì' impedisce  di 
unirsi  alle  milizie  veneziane  verso  Rimini,  13-14; 
torna  verso  Fermo,  58,  20;  59,  14,  /;  mette  il  cam- 
po a  San  Pietro  dall'Aglio  ma  non  lo  prende,  20; 
sconfigge  l'esercito  d.  Piccinino  di  Monte  dell'Ol- 
mo e  fa  prigione  il  suo  figlio  Francesco,  25-26; 
prende  per  cap.  gen.  Federico  di  Montef.,  31-33, 
/j-/j;  Eugenio  IV  s'adopera  perchè  Federico  gli 
manchi  di  fede,  60,  1-5,  1-4',  accortosi  d.  guerra 
mossagli  dal  pp.  e  dal  duca  di  Milano,  va  a  Pesaro 
con  la  m.  per  difenderne  lo  Stato,  13-16,  7-9;  va 
con  l'esercito  a  Gubbio,  //;  occupa  Pergola,  Mon- 
tesecco  e  alcuni  castelli  in  quel  di  Fano,  27-29  ; 
Ascoli  gli  si  ribella  e  vi  è  morto  il  fratello  che  vi 
aveva  lasciato,  30,  /0;  il  pp.,  il  r.  di  Napoli,  il 
duca  di  Milano  e  i  Malatesta  vanno  ai  suoi  danni, 
11-13',  61,  1;  va  pr.  Macerata  e  verso  il  Reame  don- 
de caccia  i  nemici,  3-6;  pur  vincendo,  le  terre  e 
fortezze  gli  si  ribellano,  7-9;  si  rifugia  nello  Stato 
di  Federico  di  Montef.,  che  con  onore  lo  riceve, 
24-26;  il  suo  esercito  va  dall' Acqualagna  a  Pian  dì 
Meleto  e  danneggia  lo  Stato  d.  Malatesta,  27-28; 
va  verso  il  Patrimonio  e  quindi  con  lo  esercito  af- 
famato a  Gubbio,  30-32,  39;  insegue  con  Federico 
di  Montef.,  i  nemici  da  Costacciaro  ad  Urbino,  60, 
t'4-t7'ì  61,  42-46;  fedeltà  singolare  che  gli  serbò  Fe- 
derico, 60,  iS-22\  61,  19-21,  48-50;  62,  1-2;  con  mili- 
zie milanesi  sconfigge  a  Caravaggio  l'esercito  ve- 
neziano, 63,  8-10;  va  a  campo  a  Brescia  dove  s'ac- 
corda con  Venezia  contro  Milano,  10;  Venezia  è 
sospettosa  d.  sua  potenza  e  fa  lega  con  Milano, 
22-24,  3-4',  dopo  varie  vicende  è  acclamato  signore 
e  duca  dal  popolo  di  Milano,  27-30;  lega  contro  di 
lui  di  Venezia,  Siena  e  d.  r.  d'Aragona,  alla  quale 
rifiuta  di  partecipare  Firenze,  36-38;  fa  guerra  a 
Venezia  cui  toglie  il  Bergamasco  e  buona  parte  d. 


Bresciano,  64,  11-12;  si  accampa  presso  Brescia,  12; 
fa  pace  con  Venezia,  2S,  39;  è  tradito  da  Bartolo- 
meo Colleoni  che  lo  abbandona  e  gli  ribella  le  terre 
bergamasche,  29-32;  per  concluder  pace  e  lega  con 
Venezia  manda  ambasciatori  a  Napoli,  5-9;  invia 
milizie  in  Romagna  a  favor  de'  bolognesi  contro 
Giacomo  Piccinino,  65,  5-7  ;  e  poi  in  favore  de'  se- 
nesi, 14  ;  riceve  a  grande  onore  Federico  di  Mon- 
tef., 66,  11-22,  /7-/5;  aiuta  il  Campofregoso  a  ri- 
prender Genova  ai  francesi,  69,  6-7;  le  sue  milizie 
vanno  a  Sassoferrato,  70,  6;  e  seguono  Federico 
di  Montef.  in  Abruzzo,  16,  46;  manda  soldati  con- 
dotti da  Roberto  da  San  Severino  che  devono  scor- 
tare il  pp.   fino   a   Roma   e   poi   andar  nel  Reame, 

71,  21-25;  gli  muore  la  madre,  72,  39-40;  aiuta  i  geno- 
vesi contro  i  francesi,  73,  14-15;  tradito  dal  figlio 
che  cerca  dare  Tortona  e  altre  terre  alla  Francia, 
74,  17-18;  è  malato  gravemente  d'idropisia  e  gua- 
risce, 35-37;  s'accorda  con  Giacomo  Piccinino,  77, 
5-6;  Gaspare  da  Vimercato  entra  per  lui  in  Geno- 
va, 40-41;  e  ne  ha  il  Castelletto,  78,  6;  gli  giurano 
fedeltà  300  genovesi  recatisi  a  Milano  7-8;  quanto 
egli  debba  a  Cosimo  Medici,  39-40;  manda  il  figlio 
Galeazzo  con  un  esercito  in  aiuto  del  r.  di  Francia, 
80,  31-32;  t,  81,  11-12;  signori  d'Italia  che  vanno  a 
Milano  per  la  sua  morte,  15-21;  rie,  3,  12;  79,  48. 

Sforza  Galeazzo  Maria  \conte  Galeazo,  duca  di  Mila- 
no\  accoglie  con  onore  Federico  di  Montefeltro,  66, 
15-17;  va  incontro  a  Pio  II  a  Firenze  e  lo  accom- 
pagna sino  a  Mantova,  68,  30-33;  è  mandato  dal 
p.  con  un  esercito  in  aiuto  del  r.  di  Francia,  SO, 
31-32;  81,  18;  come  primogenito  legittimo  di  Frane. 
Sforza,  è  acclamato  duca,  18-19  ;  torna  di  Francia, 
19-20;  elegge  con  singoiar  pompa  e  doni  cap.  gen. 
Federico  di  Montef.,  26-30;  in  lega  col  r.  Ferdinando 
e  i  fiorentini  contro  Bartolomeo  Colleoni,  82,  30-31, 
46;  segue  l'eseercito  d.  lega,  47;  va  a  Firenze,  83, 
4;  torna  a  Milano,  33;  fa  pace  col  duca  di  Savoia, 
84,  14;  e  con  Venezia,  23-24;  conduce  a  Milano  la 
m.  Bona  di  Savoia,  39;  invita  Federico  di  Montef. 
a  recarsi  a  Milano,  85,  3;  manda  ambasciatori  a 
Federico  III  a  Roma,  che  ad  essi  dichiara  non  esser 
lui  vero  duca,  33-34;  loro  risposta,  34-36;  è  privato 
dall' imp.  d.  ducato,  37;  esorta  U  pp.  a  lasciar  l'im- 
presa di  Rimini,  86,  6-7;  Federico  di  Montef.  gli 
restituisce  il  bastone  d.  comando,  40;  riconferma  la 
lega  col  r.  Ferdinando  e  con  Firenze,  87,  5;  va  colla 
m.  a  Firenze  dov'è  accolto  con  trionfo,  88,  6-8;  le 
sue  milizie  occupano  Piombino  e  ne  cacciano  i  fio- 
rentini,  18-20. 

Sforza  Lucia  [madonna  Lucia]  madre^di  Frane.  Sforza 
e   ava   di   Battista  m.    di   Federico   di   Montef.,  f, 

72,  39-40. 

Sforza  Sforza  figlio  d.  duca  Frane,  tradisce  il  p.  ce- 
dendo alla  Francia  Tortona  e  altre  terre,  74,  17-18; 
è  preso  e  non  è  impiccato  per  intercessione  d.  du- 
chessa Bianca,  13-19. 

Sforza  Tristaxo  accoglie  con  onore  Federico  di  Mon- 
tef., 66,    13-14. 

Sforzolini  Nicolò  gonfaloniere  di  Gubbio,  suggella  let- 
tere al  conte  Antonio  per  trattare  la  sommessione 
della  e,  23,  /0-//;  24,  4-5. 

SiciiiAN-o  guastato  da  Gismondo  Malatesta,  68,   16. 
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Sicilia  [Cediià],  Ne  è  r.  Ferdinando  d'Aragona,  68,  7; 

rie.,  82,  8. 
Sicilia  citra  farum  [Cecilia]  dominata  da  Alfonso  r. 
d'Aragona,  68,  8;  poi   dal   r.   di   Navarra  sno  fra- 
tello, 9. 
Sicilia  re  (di)  rie.,  95,  *2. 

Siena.  Vi  si  reca  Carlo  IV,  12,  7;  vi  istituisee  il  Monte 
de'  Dodici,  7-8;  parte  e  vi  lascia  Malatesta  Ungaro 
per  vicario,  8-9  ;  il  quale  è  costretto  a  fuggire,  9  ; 
fazioni  cittadine,  9-10;  la  e.  vende  ai  fiorentini  il 
porto  di  Talamone,  16,  1-2;  ne  è  pod.  Francesco 
di  Necciolo  Gabrielli,  21,  12;  1  fiorentini  mandano 
milizie  nel  suo  territorio  con  grave  danno,  25,  37-38; 
in  potestà  d.  conte  di  Virtù,  26,  15;  27,  5;  a  Fon- 
te Bercia,  pr,  la  e,  si  accampano  i  fiorentini,  28-29; 
le  milizie  di  Firenze  fanno  gran  guasto  alla  e,  32, 
10-11;  fa  accordo  con  Firenze,  33;  morto  il  duca  di 
Milano,  torna  in  suo  Stato,  34,  24,  //;  vi  si  reca  Gre- 
gorio XII,  36,  3,  5,  10,  IO  ;  aiuta  con  milizie  i  fioren- 
tini a  riprendere  i  castelli  occupati  dal  Piccinino 
in  quel  d'Arezzo,  43,  sò-zS',  muove  guerra  a  Fi- 
renze per  istigazione  d.  duca  di  Milano,  49,  9,  ó; 
vi  si  reca  e  vi  dimora  alcun  tempo  l'imp.  Sigi- 
smondo, 18;  50,  15;  restituisce  a  Firenze  i  castelli 
che  le  aveva  occupati,  50,  13;  vi  si  reca  Nicolò  Pic- 
cinino a  visitare  Eugenio  IV,  58,  20-21;  e  il  conte 
Oddantonio  che  il  pp.  crea  duca  d'Urbino,  27-28; 
fa  lega  col  r.  d'Aragona  e  Venezia,  63,  36;  vi  si 
reca  Federico  III,  41;  e  il  duca  di  Calabria  malato, 
64,  23;  fa  guerra  al  conte  di  Pitigliano,  36;  prende 
al  suo  soldo  Gisraondo  Malatesta  che  poi,  dopo 
averne  avuti  molti  ducati,  l'abbandona  e  s'accorda 
col  conte,  36-38,  7-5;  manda  ambasciatori  a  Napoli 
per  concluder  pace  e  lega  tra  Venezia,  il  duca  di 
Milano  e  Firenze,  S-g;  va  ai  suoi  danni  Giacomo 
Piccinino,  65,  12;  il  pp.  e  duca  di  Milano  mandano 
milizie  in  sua  difesa,  13-15;  fa  pace  col  Piccinino  a 
cui  dà  danari,  18-19;  i  suoi  cittadini  gittano  dalle 
finestre  d.  palazzo  de'  Signori  il  signor  di  Correg- 
gio, mutano  stato  e  si  accostano  a'  fiorentini,  20-21  ; 
vari  sono  cacciati  dalla  e,  22,  ó;  vi  si  reca  Pio  II 
che  vi  rimette  i  gentiluomini  in  reggimento,  68, 
27-28;  va  a  visitarvi  il  pp.  Federico  di  Montef., 
69,  36-38;  ne  parte  Pio  II,  71,  23;  rie,  26,  19;  49, 
11,   6;  territorio  rie,  52,  31. 

Siena  Antonello  (da)  v.  Antonello  da  S. 

Siena  Bernardino  San  (da)  v.  Bernardino  (6".) 

Siena  card,  (di)  v.  Cardinale  di  Siena. 

Siena  Giovanni  (da)  v.   Giovanni  da  Siena. 

SiGiELLO  V.  Sigillo. 

Sigillo  [Sigiello,  So^iello'\.  Vi  si  trovano  Azzo  da  Ca- 
stello e  Biordo  Michelotti,  29,  21-22;  vi  passa  Pio  II, 
78,  16;  rie,   79,  10. 

Sigismondo  imp.  rie,  37,  6,  5;  viene  in  Italia  e  a  Cre- 
mona pel  concilio,  13,  18;  fa  pratiche  con  Giovan- 
ni XXni  per  determinare  il  luogo  d.  concilio  che 
vien  fissato  a  Costanza,  /2-2/;  25;  nel  concilio  na- 
sce discordia  traini  e  il  pp.,  38,  23-24;  cui  fa  pri- 
gioniero, 27-28;  suoi  ambasciatori  a  Guidantonio  da 
Montef.,  39,  15-16;  sconfigge  i  turchi,  40,  23-24; 
viene  a  Milano,  49,  14,  6-7;  suo  ritratto  e  sue  lodi, 
14-18;  da  Milano  va  a  Lucca  e  poi  a  Siena,  18;  50, 
15;  a  Roma  è  incoronato,  16;  va   a    Perugia,   Gub- 


bio, Urbino,  Rimini,  Ferrara  e  Mantova,  16-19;  da 
Trento  va  in  Ungheria  dove  muore,  20. 

Signoria  (La)  v.   Venezia. 

Silvestro  [Selvestro'\  condottiero  di  Giacomo  Piccinino, 
71,  29;  milita  con  Gismondo  Malatesta,  75,  5,  11; 
è  sconfitto  alla  Bastia  da  Federico  di  Montef.,  14-15; 
nella  b.  il  suo  nepote  è  fatto  prigione,  16. 

Silvestro  (S.)  converte  l'imp.  Costantino  al  cristiane- 
simo, 5,  23-24;  rie,  84,  19. 

Silvestro  (ser)  "  p.  del  cronista  ser  Guerriero  e  no- 
taio, V,  9;  rie,  7,  12,  13,  15;  VI,  2,  8  „.  —V.  Proven- 
Zani  Silvestro  (Ser)  ;  Campioni  Guerriero  di  Silvestro. 

Simone  di  Ceccolo  [Se7non  di  Cieccholo\  il  suo  figlio, 
ab.  di  s.  Pietro  di  Perugia,  ammìuza  Biordo  Mi- 
chelotti, 32,  20-21;  e  si  salva  con  la  fuga,  21;  egli 
e  due  suoi  figli  sono  uccisi,  21. 

SiMONETTO  \Simonecto\  al  soldo  d.  veneziani  e  fiorentini 
collegati,  62,  6. 

SiNGADDO  \Singaddus  ComJ>anii]  coopera  alla  edificazio- 
ne di  Gubbio,  94,  4-6. 

SiNlGAGLiA  V.  Senigaglia, 

SiOLl  [Castrum  Siolis]  rie,  94,   10. 

SiRMioNE  [Sarmeno]  occupata  dai  veneziani,  57,  12-13. 

Sisto  IV,  già  Francesco  da  Savona,  fr.  minore,  gen. 
dell'or,  e  card.,  creato  pp.,  88,  43-46;  e  visitato  da 
parte  di  Federico  di  Montef.,  da  Ottaviano  Ubal- 
dini  e  Antonio  di  Montef.,  89,  11-12;  fa  loro  coi 
card,  bella  accoglienza,  13-14;  è  parente  con  Federico 
di  Montef.  pel  matrimonio  di  Giovanna  di  Montef., 
con  Giovanni  d.  Rovere,  102,  4-6;  crea  duca  d'Ur- 
bino Federico  di  Montef.,  8-9. 

SiVERi  Antonio  v.  Severi  Antonio. 

SoARDi  (I)  signori  di  Bergamo,  37,  27,  sj. 

Soccorso  porta  (del)  •:;.  Porta  del  Soccorso. 

SoDERiNi  Francesco,  uno  d.  tre  card,  che  governano  la 
Chiesa  durante  l'assenza  di  Adriano  IV,  103,  44-45; 
è  fiorentino  e  card,  di  Volterra,  45. 

SoDERiNi  Nicolò  confinato  in  Provenza,  82,  5;  i  suoi 
figli  ammoniti  e  confinati,  5-6. 

SOGIELLO  V.  Sigillo. 

SoGLiANO  Malatesta  Carlo  (da)  v.  Malatesta  C.  da  S, 

Sole  compagnia  (del)  v.  Compagnia  del  Sole. 

SoNCiNo  [Sonzino]  occupato  dall'esercito  veneziano,  50, 
6,  2;  preso  da  Frane  Sforza,  57,    lo-ll,   9;   rie,   8, 

10,   4-S- 

SoNZiNO  V.  Soncino. 

S0PHIA  Santa  v.'  Santa'^Sofia. 

SoRA  presa  e  guasta  da  Federico  di  Montef.,  74,  27-28  ; 
il  Piccinino  va  a  soccorrerla  ed  è  vinto  da  Napo- 
leone Orsini  che  v'è  accampato,  76,  39-40. 

SoRA  duca  (di)  V.  Duca  di  Sora. 

Sorbolungo  [Sorbolongo]  s'accorda  con  Federico  di  Mon- 
tef., 75,  23. 

Soveva  V.  Sveva. 

Spadriano  V.  Cecco. 

Spagna.  Vi  è  mandato  prigione~Cesare  Borgia  [  Valen- 
tino], 103,  1. 

Spagna  Egidio  (di)  v.  Egidio  di  Spagna. 

Spagna  re  (di).  Gli  si  danno  i_.barcellonesi  ribelli  al  r. 
d'Aragona,  76,  12-13;  respinge  i  francesi  che  avean 
mandato  esercito"  coatro  i  ribelli,  14. 

Spalatro  ARciv.  (di)  i<.  Arcivcscovo  di  Spalatro. 

Spangnia  V.   Spagna. 
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Spano  Pippo  t\  Pippo  Scolari. 

Spello    \SpeUe'\    in    dominio    de'    Baglioni,    72,    lo-ll; 

Braccio  Baglioni  vi  costruisce  una  fortezza,  76,  42; 

1  fuorusciti  coi  folignati  ne  lo  cacciano,  43;  egli  vi 

ritorna  e  condanna  alcuni  ribelli,  44-45. 

Sperandio  (S.)  \Sperandeo'\    mon.    In    Gubbio,    100,    1; 

rie,  2-3. 
Sperelliana  Biblioteca  v.  Biblioteca  SperelUana. 
Spirito  (S.)  mon.  di  Gubbio,   100,  19. 
Spoleto  \Spolf;ti'\  distrutta   da   Federico  I  imp.,   6,   42; 
occupata  dal  card.  Albornoz,    13,  1,  /;  sotto   la   si- 
gnoria di  Rinaldo  Orsini  e  poi  d.  Chiesa,  26,  21-22; 
sì  libera  dalla  signoria  d.  Chiesa  col  favore  d.  fa- 
zione di  Rin.  Orsini,  27,  7;  vi  si  reca  Pio   II,   78, 
I4-IS;  vi  passano  Federico  HI,  85,  20;  e  Borso  d'Este, 
88,  33;  rie,  5,  4:  40,  20,  8. 
Spoleto  duca  (di)  v.  Duca  dì  Spoleto. 
Spoleto  ducato  (di)  v.  Ducato  dì  Spoleto. 
Spoleto  Gabriele  (da)  v.   Gabriele  da  Spoleto. 
Stefani  Andrea  Girolamo  [de  Ste/anis]  da  Mercatello, 
"  possessore  dell'autografo  d.  cronaca  di  ser  Guer- 
riero, xrv,  3-4  „. 
Stefano  (S.)  rie,   108,  48. 
Steno  Michele  [Stem]  doge  f,  37,  16. 
Sterpeti  (gli).  Vi  si  reca  coll'esercito  Federico  di  Mon- 

tef.,  82,  33-34;  e  il  duca  di  Calabria,  86,  18. 
Stignano  preso  ed  arso  da  Frane.  Sforza,  47,  IO,  sj. 
Storta  (La)  rie,  38,  8. 

Stra  [Strave]  occupata  da  Nicolò  Piccinino,  56,   10. 
Strano  Baldinaccio  di  Nicolello   (dello)   v.   Baldi- 

naccio  dì  JV.  dello  S. 
Strave  v.  Stra. 
Streviere  Castiglione  (delle)  v.  Castiglione  delle  Stì- 

vicre. 
Strevieri  Castiglione  (degli)  v.  Castiglione  delle  Sti- 

vìere. 
Striveri  Castiglione  (degli)  v.  Castiglione  delle  Stiviere. 
Strozi  V.  Strozzi. 

Strozzi  Nanni  [Strozi]  cap.  d.  milizie  d.  march,  di  Fer- 
rara, 44,  35,  j;  muore  di  scalmana,   34. 
Strozzi  Palla  [Strozi]  mandato  a  confine,  50,  2. 
Strozzi  Pietro  cap.  dell'esercito  frane  sconfitto  in  quel 

di  Siena,   108,  17-18. 
SuBiA  Valle  (di)  v.   Valdisabbia. 

SuccioLi  Lodovico  da  Castello,  preso  alla  b.  pr.  la  Ba- 
stia, 75,  16. 
Sudario  (S.)  In  s.  Pietro  di  Roma,  rie,  85,  31. 
Sxn,MONA  [Salmona,    Selmona,    Sermona].  patria   d'Inno- 
cenzo VII,  35,  10-11,  io;  presa  da  Aless.  Sforza,  73, 
41;  e  per  fame  da  Giacomo  Piccinino,  76,  24;  a  cui 
deve  restare  per  patto,  77,  8. 
Suora  Chiara  v.  Chiara  suora. 
SuppoLiNO  DI  Mascio  da  Gubbio,  castellano  d.  rocca  di 

8.  Ubaldo  in  Gubbio,  24,  tS-ig. 
Sutri  rie,  36,  l. 

Sveva  [Sovet>a]  m.  di  Antonio  di  Carlo,  muore  in  Gub- 
bio di  peste,  75,  26-27. 
Taddeo  da  Cagli  ha  il  castello  di  Mezzano,  18,  39,  7. 
Taddeo  dal  Verme  [Tadeo,  Tadeo  marchese]  ambascia- 
tore d,  vicentini  a  Venezia  per  la  sommessione  della 
e,  35,  /-2;  mandato  da  Venezia  in  soccorso  di  Bolo- 
gna, 51,  lo-it;  è  all'assedio  di  Brescia,  54,  17-18,  iS\ 
rie,  45,  ò. 


Taddeo  di  ser  Todino  [Tadeo  di  s.  Tudinó]  giustiziato 

e  condannato  a  una  multa,  9,  34-37;  12,  32. 
Tadeo  v.   Taddeo  dì  ser  Todino. 
Tadeo  march,  v.  Taddeo  dal  Verme. 
Talacchio  [Talachio]  rie,  25,  19,  6;  28,  23,  //;  60,  r<J; 

61,  47. 
Taliano  V.   Talìano  Friulano. 

T ALIANO  Friulano  [Frolano,  Talvìno]  milita  al  soldo 
de'  fiorentini,  43,  .',  9;  rie,  45,  6;  è  cap.  d.  flotta 
d.  duca  di  Milano,  55,  27;  56,  /;  sconfitta  la  flotta, 
si  salva  in  una  galea  a  Riva  di  Trento,  3-3;  assale 
l'esercito  di  Frane  Sforza  sopra  l'Oglio  ed  è  scon- 
fitto, 57,  6-8,  4-S\  decapitato,  62,  9-10. 
Talvìno  v.  Taliano. 
Tamberlano  V.   Tamerlano. 

Tamerlano  [Tamberlano]  fa  guerra  ai  turchi,  33,  33-36.^ 
Tancio  scopre  la  congiura  d.  Ghibellini  in  Perugia,  9, 

13-15,  ò-s. 
Tancredi  di  Baldello  un  de'  dieci   che   approvano  la 
sommessione  di  Gubbio  al  conte  Antonio  da  Mon- 
tef.,  23,  17,  38. 
Taranto  principe  (di)  v.  Principe  di  Taranto. 
Tartaglia  fa  decapitare  Beccarino  di  Brunoro,  38,  3s, 
is;  milita  con  Braccio  da  Montone,   39,  20;  e   con 
lui  vince  Carlo  Malatesti,  5-Ó;  ingannato  da  Paolo 
Orsini,  Io  uccide,  27-29,  7-8. 
Tartari  in  guerra  coi  turchi,  33,  33-36. 
Tavole  eugubine  trovate  nel  teatro  di  Gubbio,  98,  21  ; 

in  lettere  etnische,  21-22. 
Tavoleto  preso  e  saccheggiato   dal   conte   Federico  di 
Montef.,  56,  27-28,  2/;  occupato  da  Giacomo   Picci- 
nino, 68,  43. 
Teano  card,  (di)  v.   Cardinale  di  Teano. 
Templum  Palladis  V.  Maria  d.  Pellagio  (5.). 
Tenda  Beatrice  (di)  v.  Beatrice  di  Tenda. 
Teobaldo  [Teobaldus]  vese  di  Gubbio,  rie,  94,  is. 
Teobaldo  [Teubaldus]  rie,  94,  19. 
Teodosio   [Teodosius]   vesc.   e   cittadino   di  Gubbio,   f, 

93,  22. 
Teracina  V.   Terracìna. 

Tereglio  conquistata  dai  fiorentini,  46,  33;  47,  14. 
Terni  occupata  dal  card.   Albornoz,  \Z^  1,  2;  vi   passa 

Federico  ni,  85,  20. 
Terra  di  Lavoro  recuperata  dal  r.  Ferdinando,  72,  21-22. 
Terracìna  [Teracind].  Vi  si  abbocca   Nicolò   Piccinino 

con  Alfonso  r.  d'Aragona,  58,  31-3:. 
Terremoti,  26,  8;  65,  9-2^;  66,  5-7,  /-/2;  74,  38;  79,  45; 

82,  28-29;  88,  4;  105,  35. 
Tervisi  ■:;.    Treviso. 

Terzi  Otto  (de')  [Otto  Terzo]  si  fa  signore  di  Parma 
e  di  Reggio,  34,  15,  9-/0;  ha  guerra  con  Nicolò 
d'Este,  40,  31,  14-tS'-,  si  abbocca  con  lui  a  Voghera 
e  da  Micheletto  da  Cotignola  è  ucciso,  31-32,  ts\ 
Nicolò  ha  così  il  suo  Stato  di  Parma  e  Reggio, 
33,  ts- 
Terzo  Otto  v.  Terzi  Otto  {de'). 

Tetragonia  [Thetragom'a]  opera  dì  Plotino  rie,  98,  17-18. 
Teubaldus  v.   Teobaldo. 
T  EVARE  V.   Tevere. 
Tevere  [Tevare]  rie,  39,  24;  64,  6. 
Thetragonia  V.    Tetragonia. 
TniANO  card,  (di)  ■:;.    Teano  Cardinale  (di). 
Tiano  caro,  (di)  V.  Cardinale  di  Teano. 
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TlBERTO  MESSER  V.  Brandolìni  Tiberio, 

TiBOLi  V.  Tivoli. 

TiEGHO  V.  Treggia. 

Tieni  Jacomo  (da)  v,   Giacomo  da  Thtene. 

TiBRE  DI  Fran-cesco  DA  Mercatello  dà  a  quelli  d.  F^- 
giuola  Mercatello,  19,  6-7,  i-s. 

TiMORlNl  Canomaius  V.  Canomaius  Timorini, 

Tinti  vi  si  reca  Pio  II,  76,  8. 

TiRABoscHi  Giuseppe  *  rie,  XII,  Zi  „\  1,  15. 

Tivoli  [Tiòoii],  Vi  congiura  Giacomo  Piccinino,  71,  28, 
495  rie,  31. 

Todesco  Giovanni  v.   Giovan   Tedesco. 

Todi.  Vi  fanno  trattato  i  Chiaravallesi  ghibellini,  9,  7-8; 
molti  fuorusciti  riparano  a  Gubbio,  19,  12-13;  sotto 
il  dominio  di  Pandolfo  Malatesta,  29,  19;  Zi,  1;  a 
cui  è  dato  in  vicariato  dal  pp.,  25;  dopo  la  morte  di 
Biordo  Michelotti  si  dà  alla  Chiesa,  32,  21-22;  si 
ribella  a  Frane.  Sforza,  57,  32;  rie,  7,  15;  61,  32. 

T0DINAC0  V.   Gualdo. 

ToDiNO  Taddeo  (di)  v,  Taddeo  di  ser  Tadino. 

Tolentino  è  tolto  a  Frane.  Sforza  per  mezzanità  di 
Cristoforo  da  Tolentino,  58,  6;  vi  si  reca  Bianca 
Sforza,  7;  è  ceduto  alla  Chiesa,  8,  5. 

Tolentino  Antonio  di  Marucci  (da)  v.  Maruccì  Antonio. 

Tolentino  Cristofano  (da)  v.  Cristoforo  da   T. 

Tolentino  Giovanni  (da)  v.  Giovanni  da  Tolentino. 

Tolentino  Nicolò  (da)  v.  Nicolò  da  Tolentino. 

ToLOMEi  un  d.  famiglia  di  Siena  acquista  e  rivende  la 
Biscina,  8,  33-35. 

ToLOMEi  Raimondo  ^Ramondo'X  da  Siena,  vicario  di  Carlo 
della  Pace  in  Gubbio,  21,  42;  e  poi  sostituito  pel 
suo  non  buono  governo  da  Carcassone  d'Arezzo, 
42;  22,  1. 

Tolomeo  di  Ceterone  YTolomeus  Ceteroni'\  va  alla  cro- 
ciata, 94,  23. 

Toma  Mozanigho  v.  Mocenigo  Tommaso. 

Tomaso  della  Rosa  v.   Tommaso  d,  R. 

Tomaso  Pigino  v.  Piccini  Tommaso. 

Tomasso  di  ser  Puccio  v.  Tommaso  di  ser  P. 

Tommaso  da  Rimini  [Arimini'\  è  ucciso  con  Oddantonio 
di  Montef.,  105,  10. 

Tommaso   della   Rosa   [Tomaso]   ingegnere   fiorentino, 

47,    30. 

Tommaso  di  ser  Puccio  [  Tomasso]  giustiziato  e  condan- 
nato a  una  multa,  9,  32-36,  ij. 

Topino  Valle  (di)  v.    Valle  di  Topino. 

T0RBOLE  [Turbale,  Turbali]  porto  di,  rie,  54,  17,  2^-29, 
ja;  55,   10,   15,  ti,  18,  so,  24. 

TOR  de'  Passeri  [Torre  delle  Passere]  rie,  54,  /. 

ToRECUtLA  V.   Tarricella. 

Torelli  Guido  milita  al  soldo  d.  duca  di  Milano,  43,  12; 
in  Anghiari  fa  prigione  Bernardino  Ubaldini,  18-19. 

Torino  ^del  Sangro]  [Turino]  resta  per  patto  al  Pic- 
cinin«,  77,  8. 

Torre  Antonello  (dalla)  v.  Antonello  dalla  Torre. 

Torre  delle  Passare  v.   Tor  de'  Passeri. 

Torre  di  San  Romano.  Vi  è  sconfitto  da  Nicolò  di  To- 
lentino l'esercito  d,  duca  di  Milano,  49,  23-24,  8-10. 

Torricella  (La)  [Torecella]  occupata  da  Gismondo  Ma- 
latesta, 63,  4;  rie,  79,  39. 

Tortona  occupata  da  Facino  Cane,  34,  //;  territorio 
rie,  40,  14;  per  tradimento  di  Sforza  figlio  d.  duca 
Frane,  dovea  esser  ceduta   alla   Francia,  74,    17-18. 


Toscana  [ToscJiana]  minacciata  dal  card.  Albornoz,  15, 
11-12;  vi  vanno  le  genti  d.  conte  di  Virtù,  28,    25; 

31,  S;  e  la  compagnia  d.  Broglia,  di  Brandollno,  di 
Giov.  da  Barbiano  e  d.  conte  di  Carrara,  29,  20-24  ; 
ne  è  el.  vicario  imp.  il  conte  di  Virtù,  31,  11;  vi  si 
reca  il  conte  Alberico  con  milizie  d.  duca  di  Milano, 

32,  4-5;  che  dai  fiorentini  è  rotto  pr.  Montopoli, 
49,  21-24,  8-io\  vi  si  reca,  chiamatovi  dai  fiorentini, 
Frane  Sforza,  52,  33-34;  rie,  45,  22,  sg-so',  47,  24; 
53,  6,  4',  62,  16;  81,  14;  83,  6;  84,  12;  85,  16. 

Toscanella  conquistata  e  saccheggiata  dal  Prefetto  di 
Vico,  31,  20-21;  vi  si  accampa  Nicolò  Piccinino,  58, 
29;  Ciarpelone  la  difende  per  Frane  Sforza,  29-30; 
onde  il  Piccinino  non  la  prende,  30. 

TosiGNANO  V,   Tossignano. 

TossiGNANO  [Tosignano].  Ne  è  cacciato  dalle  milizie  d. 
lega  Nicolò  Piccinino,  51,  15. 

Trabaria  Massa  v.  Massa  Trabaria. 

Trabatensis  torna  di  Francia  ed  è  creato  card.,  74,  40-41, 

Trani  Pietro  (da)  v.  Pietra  da  T. 

Treggio  [Tiegho,  Trego],  fortezza  tra  Scheggia  e  Pasci- 
lupo,  10,  ij',  occupata  da  Ungaro  da  Sassof errato, 
29-30. 

Trego  v.    Treggio. 

Trento.  Vi  si  reca  Martino  V,  38,  35;  e  l'imp.  Sigi- 
smondo, 50,  20. 

Trento  Concilio  (di)  v.  Concilio  di  Trento. 

Trento  Riva  (di)  v.  Riva  di  T. 

Trevi  [Trievi]  dopo  la  morte  di  Biordo  Michelotti  si  dà 
alla  Chiesa,  32,  21-22;  vi  passa  Pio  II,  78,  15. 

Trevigiano  [Trivigiana]  territorio  rie,  49,  3o. 

Treviso  [Tervisi,  Trevigi,  Tr evisi]  presa  dal  conte  di 
Virtù  e  data  a  Venezia,  25,  36;  vi  si  reca  l'imp. 
Federico  III,  63,  44;  85,  19. 

Trievi  V.  Trevi. 

Trinci  Bartolomeo,  signore  di  Foligno  e  di  Nocera, 
ucciso  da  un  castellano,  41,  9-10. 

Trinci  Corrado  [Trincie  Corado]  va  a  campo  a  Foligno 
con  Braccio  da  Montone  per  vendicare  l'assassinio 
di  Nicolò  e  Bartolomeo  suoi   fratelli,    41,  9-12,  /-6. 

Trinci  Nicolò,  signore  di  Foligno  e  Nocera,  ucciso  da 
un  castellano  per  vendicare  l'onore  d.  propria  ra., 
41,  9-11,  s-à. 

Trinci  Ugolino  coi  fuorusciti  perugini  e  col  Broglia  e 
Brandolino  occupa  Assisi,  32,  31-32. 

Trinità  mon.  della,  in  Gubbio,  100,  32;  vi  vanno  le 
Bizochelle,  32-33. 

Tristano  messer  v.  Sforza  Tristano. 

Trivigiana  v.   Trevigiano. 

Troia  presa  da  Giacomo  Piccinino,  75,  29. 

Troiolo  [Troyolo]  si  accorda  con  Alfonso  r.  d'Aragona 
e  fa  perdere  a  Frane  Sforza  Fabriano,  Sanseverino  e 
altre  terre,  58,  /7-/5;  59,  9-10;  è  preso  da  Alfonso 
r.  d'Aragona  in  quel  di  Fermo,  58,  t8-ig. 

Trompia  Valle  v.    Valtrompia. 

Tron  Nicolò  [Troni]  creato  doge  di  Venezia,  89,  19. 

Tronto  rie,  70,  12,  15,  16,  20;  71,  H,  31,  32;  85,  45. 

Trofia  Val  v.  Trompia    Valle. 

Troyolo  v.  Troiaio. 

Truccina  (La)  rie,  39,  s- 

TuDiNO  Taddeo  (di)  v.  Taddeo  di  ser  Tadino, 

Tunisi  rie,  98,  50. 

Turdole  V.  Torbal*. 
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TuRBOLl  V.   Torbole. 

Turchi  (I)  sconfiggono  i  cristiani  e  conquistano  gran 
parte  d'Ungheria,  31,  32-34;  in  guerra  coi  tartari,  ZZ, 
33-36;  sconfitti,  i3\  in  guerra  con  Venezia  e  da  Pietro 
Loredano  vinti  e  afi'ogati  in  mare,  39,  1-9,  /-2;  le 
loro  spoglie  ed  armi  son  portate  in  s.  Marco  e  le 
navi  presentate  alla  Signoria,  9-11;  sconfitti  dal- 
l'imp.  Sigismondo,  40,  23-24;  prendono  e  saccheg- 
giano con  gran  crudeltà  Costantinopoli,  64,  25-27; 
Pio  n  a  Mantova  ordina  contro  loro  l'impresa,  68, 
34-35;  entrano  in  mare  con  300  vele,  73,  43;  muo- 
vono contro  Venezia,  76,  15;  a  cui  indicono  guerra, 
32;  e  ne  sconfiggono  l'esercito,  77,  31-33;  contro  loro 
il  pp.  fa  predicare  la  crociata,  37  ;  vincono  di  nuovo 
nella  Morea  l'esercito  veneziano,  78,  9-10;  Pio  II 
vuole  andare  in  persona  contro  loro,  77,  36;  78,  13- 
14;  rie,  84,  28;  sconfitti  a  Negroponte,  87,  10;  scor- 
rono la  Dalmazia  e  arrivano  sino  in  Ungheria,  88, 
36-37;  occupano  Capodistria  ed  entrano  nel  Friuli 
sino  a  Udine,  89,  15-16;  lega  d.  cristiani  contro 
loro,   104,  2. 

Turco  (il)  v.  Maometto  II. 

Ubaldini  (Gli)  aiutano  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  a  far- 
si signore  di  Gubbio,  7,  23;  e  ad  accamparsi  a  Can- 
tiano,  8,  14;  si  accostano  alla  parte  ghibellina,  36-37, 
/0;  signoreggiano  Città  di  Castello,  9,  3;  militano 
con  Giov.  Visconti  arciv.  di  Milano,  10,  20,  *;  fanno 
guerra  a'  fiorentini  che  loro  tolgono  e  guastano 
molti  castelli,  22-23. 

Ubaldini  Antonio  spogliato  da  Carlo  Malatesta  d.  pos- 
sesso d.  castelli  d.  arciv.  di  Ravenna,  29,  30-32;  i 
suoi  figli  son  prigionieri  d.  stesso  Carlo,  32. 

Ubaldini  Aura  [madonna  Aura]  m.  di  Bernardino  Ubal- 
dini e  madre  di  Federico  adottato  come  figlio  da 
GuidantOnio  di  Montef.,  101,  25-26. 

Ubaldini  Bernardino  [e/  magnifico  Berardino]  milita 
con  Rodolfo  da  Camerino,  38,  21-22;  va  in  Lom- 
bardia milite  di  Pandolfo  Malatesta,  39.  38-39;  è  a' 
servigi  di  Guidantonio  da  Montef.,  40,  17-18;  par- 
tecipa alla  occupazione  d'Assisi.  19,  6;  d'onde  è  cac- 
ciato da  Braccio  da  Montone,  20;  i  due  suoi  fratelli, 
Giovanni  e  Guccio  vi  son  presi,  20-21,  9-/0;  milita 
con  Braccio  da  Montone,  41,  31-32;  va  a' servigi  di 
Firenze,  43,  7-8;  in  Anghiarì  è  ferito  e  fatto  pri- 
gione dalle  milizie  d.  duca  di  Milano,  10-19;  mandato 
a  Milano  e  poi  nel  forno  di  Monza,  2O-21  ;  d'onde 
riesce  a  fuggire,  21-22,  ^-5;  va  a  Brescia,  44,  28;  al 
soldo  de'  fiorentini,  44,  4-s',  rie,  45,  ^-5;  lodato 
come  valente  guerriero,  6-7,  /7-/9;  mandato  dai  fio- 
rentini a  prender  Marradi,  46,  7,  14-is',  e  all'im- 
presa di  Lucca,  27;  47,  9-/0;  impedisce  a  Nicolò 
Fortebracci  di  prender  Città  di  Castello  cui  occupa 
per  conto  di  Guidantonio  di  Montef.,  49,  1-3;  ha 
guerra  col  Fortebracci,  4;  al  soldo  d.  duca  di  Mi- 
lano, 20;  va  In  Toscana,  in  quel  di  Pisa,  e  conquista 
castelli  in  quel  d'Arezzo,  21;  dal  duca  di  Milano  è  in- 
viato con  milizie  in  soccorso  di  Bologna,  51,  11-12, 
to',  le  sue  milizie  valorosamente  combattono  nella 
b.  d'Imola,  25-26,  «5-39;  non  partecipa  alla  b.  per- 
chè malato  a  Imola,  26,  37-28',  è  mandato  dal  duca 
di  Milano  la  Toscana  a  trattar  l'accordo  tra  Ni- 
colò Piccinino  e  Frane.  Sforza,  52,  35-36;  il  suo 
figlio  Federico,  nato  da  madonna  Aura,  è  adottato 


dal  conte  Guidantonio  di  Montef.    di  cui  dlcevasi 
figlio  naturale,   101,  25-27;  muore  a  Cremona,  33-345 
suoi  figli,  33. 
Ubaldini  Bernardino  {Berardino]  figlio  di  Ottaviano, 
va  con  Buonconte  di  Montef.  da  Gubbio  a  Roma  e 
a  Napoli,  67,  30-31;  dove  LI  pp.  e  il  r.  lo  accolgono 
con  onore,  //-/a;  sue  lodi,  /j:  va  ad  Aversa,  68,  l; 
muore  a  Casteldurante,  2. 
Ubaldini  Giovanni,  fratello  di  Bernardino,  fatto  pri- 
gione in  Assisi,  4Q,  20-21,  io. 
Ubaldini  Guccio  [Ghuccio,   Ughuccio],  fratello   di   Ber- 
nardino, prigione  in  Assisi  e  nel  fatto   d'arme  ca- 
vatogli un  occhio,  40,  20-22,  io;  suo  valore,  lo-ii. 
Ubaldini    Guidantonio    sposa    in    Gubbio   Altadonna 
Contarini,  78,  24-25;   106,  12-13;  sua  casa,  16. 

Ubaldini  Ottaviano  [signore  Ottaviano']  sposa  Angela 
Orsini  cui  conduce  a  Gubbio  e  Urbino,  64,  19-20; 
Berardino  è  suo  figlio,  67,  31  ;  accompagna  a  Siena 
Federico  di  Montef.,  69,  35-36;  e  a  Roma,  79,  8;  fa 
compagnia  ed  onore  ad  Alfonso  duca  di  Calabria, 
2>3,  32;  106,  17-18;  visita  Sisto  IV  per  conto  di  Fe- 
derico di  Montef.,  89,  11-12;  accompagna  il  card. 
Niceno,  90,  4;  compie  la  costruzione  d.  rocche  co- 
munali dal  duca  Federico,  102,  17,  26;  questi  morto, 
ha  la  tutela  e  il  governo  d.  Stato,  25;  sua  dottrina, 
25;  a  Gubbio  ha  presentimento  d.  morte,  27;  morto 
presso  Cantiano,  29;  è  sepolto  in  Urbino,  30;  anni 
di  suo  governo,  30-31. 

Ubaldo  secondo  nome  di  Guidubaldo  di  Montef.,  89,  35. 

Ubaldo  (S.)  [Baido]  vesc.  di  Gubbio,  6,  25,  32-33;  sua 
origine,  25-26;  99,  17;  dimora  nel  mon.  di  s.  Secondo, 
6,  27-28;  el.  vesc.  di  Perugia,  29;  sue  virtù  e  mira- 
coli, 26,  33,  39-41,  46-47;  difende  la  e.  e  pacifica  i 
cittadini,  39-41;  la  salva  dall'ira  di  Federico  I  imp., 
42-45;  che  le  concede  privilegi,  44-45;  f,  47-49;  94,  4; 
cessano  per  i  suoi  meriti  gl'infortuni  della  e,  23,  7, 
2-3;  fa  un  miracolo  nella  persona  di  Bonifazio  IX, 
31,  16-17;  per  sua  grazia  Gubbio  è  liberata  da  Brac- 
cio da  Montone,  40,  14;  sua  festa  in  Gubbio,  73, 
21;  rie,  3,  13',  lì,  2o;  79,  45;  94,  49;  99,  22,  30;  100, 
45;   103,  36. 

Ubaldo  (S.)  [Baldo],  eh.  in  Gubbio.  Bonifazio  IX  le 
concede  indulgenza  per  memoria  di  un  miracolo,  31, 
14-17;  vi  abitano  i  canonici  regolari  Lateranensi,  103, 
23;  che  l'adornano  e  riformano  e  vi  fabbricano  il 
conv.,  24-25  ;  rie,  20,  23- 

Ubaldo  (S.)  mon.  in  Gubbio,  fabbricato  dai  canonici  La- 
teranensi,  103,  25. 

Ubaldo  (S.),  monte  di,  v.  Monte  di  s.   Ubaldo. 

Ubaldo  da  Montenovo  [Baldo]  ministro  dell'or,  d.fr.  mi- 
nori nella  Marca  e  vicario  d.  Generale,  74,  50;  75,  l. 

Ubaldo  d'Angelo  [Baldus]  notaro  di  Gubbio,  rie,  11, 
34-3S- 

Ubaldo  di  Armanno  [Baldo]  ordisce  l'inganno  per  cat- 
turare Giovanni  Bricchi,  13,   11-12,  ó. 

Udene  V.    Udine. 

Udine  [Udcnc]  rie,  89,   16. 

Ufigliano  guastato  da  Gismondo  Malatesta,  68,  lo. 

Ugho  V.   V^o. 

Ughuccio  Ubaldini  v.  Ubaldini  (Succio, 

Ughucionb  V.  Uguccione, 

Ugobbio  V.  Gubbio. 

Ugo  d'Estb  v.  Ette  Ugo  (</'}, 
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Ugo  di  Cabpegna  conte,  rie,  80,  i2. 

Ugolino  Baxdo  v.  Bandi  Ugolino. 

Ugolino  da  Corvara  governatore  di  Gubbio,   12,  17. 

Ugolino  di  Giovanni  di  Cantuccio  v.  Gabrielli  Ugo- 
lino di  Giov.  di  C. 

Ugolino  di  Tano  dalla  Carda  aiuta  con  milizie  Giov. 
di  Cantuccio  Gabrielli,  7,  33-,  8,  1;  la  sua  figlia  è 
m.  dello  stesso  Giov.,  8,  1-2. 

Ugolotto  Biancardo  [Agolecto,  Agolotto  Bianciardi\  da 
Parma,  cap.  d.  conte  di  Virtù,  26,  26,  6:  inviato  a 
Verona  a  sventare  una  congiura,  26-31,  ó-/o;  mette  a 
sacco  la  e,  io. 

Ugubia  V.   Gubbio. 

Ugubio  V.  Gubbio. 

Uguccione  Francesco  (di)  v.  Francesco  d'U. 

Uleggio  (da)  V.  Oleggio  (da). 

Umbri  Gobbio  è  loro  r.,  98,  17,  19. 

Umbria  [Unbria]  soggiogata  dai  romani,  5,  U;  rie,  19; 
93,  14;  provincia  antichissima,  97,  19;  significato  d. 
suo  nome,  19;  Fermo  è  suo  duca,  98,  1;  rie,  98,  8; 
manomessa  dai  barbari,  37-40. 

Ungaria  V.    Ungheria. 

Unbria  v.   Umbria. 

Ungari  \Hungari\  invasori  dell'Italia,  98,  35. 

Ungaro  Armanno  (d')  V.  Armanno  d'  U 

Ungaro  da  Sassoferrato  \^Ongaro  da  Saxoferraió\  pod- 
d.  Pergola,  8,  17;  tenta  di  farsi  signore  della  e, 
17-18;  glielo  impedisce  il  Bastardo  d.  Pergola  e  ne  è 
cacciato,  18;  occupa  Montesecco,  18-19;  e  Treggio, 
10,  29-30  ;  ottiene  dal  pp.  il  possesso  di  Montesecco, 
14,  12-14;  Gubbio  glielo  contrasta  e  gli  vien  tolto, 
14-17. 

Ungaro  Giovanni  (di)  v.  Giovanni  d' Ungaro. 

Ungheri  \Pngari,  Onghari\.  Eleggono  a  r.  Carlo  dalla 
Pace,  22,  17,  g-io;  vincono  i  veneziani,  condotti  da 
Carlo  Malatesta,  alla  Motta,  38,  8-lo,  ^-/o;  il  loro 
esercito  è  capitanato  da  Pippo  Scolari,  detto  Pippo 
Spano,  Ó-7;  discendono  in  Friuli  contro  Venezia,  poi 
per  la  vernata  tornano  in  Ungheria,  49,  28-31. 

Ungheria  [Ongaria,  Ungaria^,  Ne  è  cacciato  Carlo  dalla 
Pace,  21,  40-41;  muore  il  r.  ed  è  chiamato  a  succe- 
dergli lo  stesso  Carlo,  22,  17,  9-/0;  conquistata  in 
gran  parte  dai  turchi,  31,  33-34;  vi  si  reca  l'imp. 
Sigismondo  dove  muore,  50,  20;  ne  è  el.  r.  Alberto  II 
21;  il  suo  figlio  ha  il  titolo  di  r.  d'Ungheria,  22;  rie, 
79,  3;  88,  37. 

Urbano  V  el.  pp.,  15,  13,  6;  già  ab.  di  Marsiglia,  15,  ó; 
da   Avignone   va   a   Roma,  15-16,  6-7  \  è  a  Viterbo, 

16,  9;  severamente  punisce  i  viterbesi  in  questione 
coi  suoi  cortegiani,  9-11;  nomina  il  fratello  leg.  in 
vece  dell' Albornoz,  22-24,  j-ó;  depone  da  governatore 
di  Gubbio  messer  Brasca  ed  elegge  in  vece  sua  Co- 
limbeltrando  da  Montpellier,  31-35;  manda  mons. 
di  Gerusalemme  governatore  a  Perugia,  37-38,  9;  f , 

17,  20. 

Urbano  VI  creato  pp.,  25,  24-25;  dimora  per  qualche 
tempo  a  Genova,  poi  recasi  per  dieci  mesi  a  Perugia 
e  quindi  a  Roma,  25-26;  si  dà  a  lui  Branco  di  Ri- 
naldo da  Mondolfo,  26,  6-7;  f,  9;  molto  persegui- 
tato, 9-10. 

Urbino  abbandonata  dal  conte  Nolfo  in  potere  d.  card. 

leg.,  15,  10,  j;  che  vi  fa  fare  il  cassero,  3-4;  il  suo 

.  territorio  è  invaso  dall'esercito  d.  fiorentini  inviato 


in  soccorso  di  Frane  di  Necciolo  Gabrielli  contro 
il  conte  Antonio,  25,  19,  6;  feste  per  le  nozze  d. 
figlia  d.  conte  Antonio  con  Galeotto  Belfiore  Ma- 
latesta, 3ì,  22-23;  vi  è  sepolto  il  conte  Antonio,  101, 
20;  vi  è  portato  Federico  che  vien  pubblicato  per 
figlio  di  Guidantonio,  42,  31-32,  5-9;  vi  si  reca  l'imp. 
Sigismondo  e  vi  fa  cav.  Guidantonio  e  Oddantonio 
suo  figlio,  50,  16-17;  vi  è  sepolto  Guidantonio,  101, 
40;  Oddantonio  succede  al  p.,  58,  18-19;  101,  41;  i 
cittadini  lo  assassinano,  105,  7;  a  lui  succede  il  conte 
Federico,  59,  21-23,  0-7;  102.  1-2 :  vi  sono  decapitati 
vari  congiurati  contro  Federico,  60,  23-26;  vi  è  Pie- 
tro Rucellai  commissario  d.  fiorentini,  63,  5;  Ot- 
taviano Ubaldini  vi  conduce  la  sposa,  64,  20  ;  vi 
ritorna  da  Siena  Federico,  69,  38-39;  ne  riparte,  40  ; 
di  nuovo  ne  riparte  per  andare  in  Ancona,  78,  34; 
il  vese  lo  accompagna  a  visitare  Pio  II  in  Roma, 
79,  16;  vi  torna,  26;  81,  37;  feste  fattegli,  37-38;  vi 
torna  e  ne  riparte,  82,  27;  84,  10-)2;  86,  9;  vi  si 
reca  il  duca  di  Calabria,  19;  e  Borso  d'Este,  88,  9, 
12;  vi  torna  Federico,  21;  vi  si  reca  Roberto  Ma- 
latesta per  concludere  il  matrimonio  con  Isabetta  di 
Montef.,  22-25;  vi  passa  il  card,  Niceno,  90,  5;  ne 
è  creato  duca  Federico,  102,  8-9;  palazzo  di  corte 
con  la  biblioteca,  12-13;  vi  sono  sepolti  la  duchessa 
Battista,  16;  Federico,  22-23;  e  Ottaviano  Ubaldini, 
30;  vi  torna  da  Venezia  la  duchessa  Isabetta  Gon- 
zaga, 103,  5;  vi  torna  Guidubaldo,  106,  35;  che  ne 
fa  demolire  la  fortezza,  38;  la  e  è  presa  da  Giulio 
Vitelli,  44;  vi  sono  sepolti  Guidubaldo,  103,  12;  e 
Frane.  Maria  nel  conv.  di  s.  Chiara,  104,  5-6;  vi  si 
reca  il  card.  Giulio  d.  Rovere,  109,  5;  rie,  27,  I6;  30, 
22,  3',  40,  3,  48,  /2;  60,  /7;  "61,  46;  101,  39,  50;  102,  l. 

Urbino  Antonio  (d')  v.  Severi  Antonio. 

Urbino  card,  (d')  v.  Cardinale  d'Urbino. 

Urbino  conte  (di)  v.  Montefeltro  Federico  {di). 

Urbino  duca  (di)  v.  Montefeltro  Federico  (di)',  Montefeltro 
Guidubaldo  (di);  Montefeltro  Oddantonio  (di);  Rovere 
Frane.  Maria  (della);  Rovere    Guidubaldo  (della). 

Urbino  Giacomo  di  Marco  (da)  v.  Giacotno  di  Marco 
da   Urbino. 

Urbino  principe  (di)  v.  Principe  d'Urbino. 

Urbino  Stato  (di),  grande  moria  nel  1448,  63,  20-21  ; 
abbandonato  da  Guidubaldo  che  si  rifugia  a  Venezia, 
102,  38;  e  vi  rientra,  45;  eccessivo  caldo,  103,  6-9; 
occupato  da  Valentino,  106,  29;  si  rivolta  al  ritorno 
di  Guidubaldo,  30;  di  nuovo  in  rivolta  alla  morte  di 
Aless.  VI  e  Guidubaldo  vi  torna,  34-35;  preso  da 
Leone  X  e  dato  a  Lorenzo  d.  Medici,  43-44;  feste 
per  la  n.  di  Frane  Maria  II,  108,  5;  rie,  104,  16-17; 
106,  31. 

Urbino  vesc.  (di)  v.    Vescovo  d'Urbino. 

Ursini  V.  Orsini. 

Urvieto  V.  Orvieto. 

UsoM  V.  Alusom  Casciam. 

UsTRELiCH  Federico  (d')  v.  Austria  Federico  (</') 

UsTROLlCHE  DUCA  (d')  V.  Austria  duca  (d'). 

Vado  Sant'Angelo  (in)  v.  Sant'Angelo  in   V. 

Val  Brambilla  [^Valbronibillal  rie,  43,  33, 

Valbrombilla  V.    Val  Brambilla. 

Valcamoxica  [  Valchamonichà\  si  ribella  al  duca  di  Mlr 
lano,  43,  3i'ì  ed  a  Venezia,  50,  9,  j-à;  che  la  ripren- 
de e  per  la  più  parte  mcUo  4  »accu,  V-iU|  d-/* 
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Valcavallina  si  ribella  al  duca  di  Milano,  43,  s^;  oc- 
cupata da  Nicolò  Piccinino,  54,  j. 
Valdarno  di  sopra  rie,  15,  21-22,  9-/0. 
Valdarno  di  sotto.  Vi  si  stanzia  con  le  milizie  Nicolò 
Fortebracci,    46,   17;    vi   si   accampa   Frane.   Sforza 
chiamato  in  Toscana  dai  fiorentini  contro  il  Picci- 
nino ch'era  a  Lucca,  52,  34-35. 
Valdegando  ne  occupa  le  terre  il  r.  Ferdinando,  72,  16. 
Val  di  Gaxdino  [Gkandinó]  si  ribella  al  duca  di  Milano, 

43,  j.. 
Val  di  Ledro  [Ladrone]  rie,  54,  /9;  55,  2. 
Val  di  Magno  si  ribella  al   duca  di  Milano  e  si  dà  a 
Venezia,  43,  31-32',  44,  17-18. 

Valdinievole  {Valdenivoli]  rie,  46,  30;  47,   10,  20. 

Val  di  S^vk  Martino  si  ribella  al  duca  di  Milano  e  si 
dà  a  Venezia,  43,  32;  44,  17-ls. 

Valeggio  V.    V'alleggio. 

V^^VLENGEGNO  f.    Vallingegno. 

Valentino  duca  v.  Borgia  Cesare. 

Valenza  duca  (di)  v.  Duca  di   Valenza. 

Valeriani  Griffolino  di  Valeriano  di  Benvegnate 
■V.    Greffòlino  di   Valeriana. 

V'vVLERiANO  Greffòlino  (di)  v.   Greffòlino  di  Valeriano. 

Valfenaia  occupata  da  Piero  di  Frontino,  27,  3,  /^;  e 
da  Giovanni  Cattivello  Schiavone,  24;  soccorsa  da 
Carlo  Malatesti.  25-26;  per  informazione  d'una  spia 
è  occupata  dai  Cagliesi  ed  è  restituita  al  conte  Anto- 
nio da  Montefeltro,  28,  20-22;  che  lo  fa  guasta- 
re, 32. 

Vallapone  BRtTNO  (di)  V.  Brunone  di    Vallatone. 

Valle  (La)  v.    Valle  di  Sant^ Anastasia. 

Valle  Caleppio  [  Val  di  Galeffi]  ribelle  al  duca  di  Mi- 
lano si  dà  a  Venezia,  43,  .?/;  44,  17-18. 

Valle  Cristofano  (dalla)  v.  Cristoforo  da  Lavello. 

Valle  di  Bagno  occupata  dalle  milizie  d.  duca  Filippo 
Maria,  43,  1. 

Valle  di  Lamone.  Vi  combattono  Oddo  Fortebracci  e 
Nicolò  Piccinino  contro  Guidacelo  Manfredi  e  vi 
sono  sconfitti,  42.  20-24  ;  v'entra  Federico  di  Montef . 
e  vi  fa  gran  bottino,  83,  39-40,  42-43;  rie,  47. 

Valle  di  Senio.  V'entra  Federico  di  Montef.  e  vi  fa 
bottino,  83,  45-46;  sua  fortezza,  47. 

Valle  di  Sant'Anastasia  \la  Valle,  V.  di  santa  Ne- 
stagid]  ripresa  da  Federico  di  Montef.,  torna  all'an- 
tica fede,  67,  18,  1-2. 

Valle  di  Topino  occupata  da  Giacomo  Piccinino,  68, 
13;  e  restituita  al  pp.,  .'. 

Valleggio  rie,  30,  6;  ne  fa  fare  il  ponte  il  conte  di 
Virtù,  16,  7. 

Valleingegno  V.    Vallingegno. 

V^vlle  Seriana  di  sopra  si  ribella  al  duca  di  Milano  e 
si  dà  a  Venezia,  43,  .?/;  44,  17-18. 

Valle  Seriana  di  sotto  si  ribella  al  duca  di  Milano  e 
si  dà  a  Venezia,  43,  j/;  44,  17-18. 

Vallingegno  [  Valengiegno,  Valleingegno]  preso  da  un 
fr.  Piero,   13,  16;  riconquistato  e  guasto,    16-19,  S-9. 

Val  Sabbia  [  Val  di  Sabbia,  Val  di  Subia]  rie,  43,  7;  44, 
5;  54,  iQ. 

Valsuriana  V.    Valle  Seriana. 

Valtellina  [Vollolina].  V'entra  con  l'esercito  veneziano 
Giorgio  Corner  e  vi  è  sconfitto  e  preso  da  Nicolò 
Piccinino,  50,  7-3,  3-4- 

Valtrascitra  [  Valtraschura]  si  ribella  al  duca  di  Milano, 


43,  32\  rie,  53,  20,  27;  occupata  da  Nicolò  Picciaino, 
54,  3. 
Val  Trompia  [Val  Tropia]  rie,  43,  ó;  44,  5. 
Val  Trofia  v.    Val  Trompia. 

Vanne  Perellis  Nicolò  (di)  v.  Nicolo  di  Vanne  Perei lis. 
Vanni  Antonio  (di)  v.  Antonio  di   Vanni. 
Vanni  da  Cantiano  (ser)  v.  Bricchi  Giovanni. 
Vanni  di  Cecco  d'Ubaldo  da  Gubbio  notaio,  rie,  24, 

i3\  "XVI,   17  „. 
Vanni  di  Ceccolo  Francesco  (di)  •:;.  Francesco  di  Van- 
ni di  C. 
Vanni  Nicolò  (di)  v.  Nicolò  di  Vanni. 
VarìVNO  (da),  famiglia,  51,  i-j. 

Varano  Berardo   (da)    [Berardo  da  Camerino]  fratello 
di  Giov.  e  Piergentile,  51,  1-3  •■,  ha  parecchi  figli,  j; 
fa  uccidere  il  fratello  Giov.,  4,  ^;  è  ammazzato  coi 
figli  dal  popolo  di  Camerino,  3,  6. 
Varano  Gentile  (da)  [Gentile  da  Camerino]  fa  prigione 
il  march,  d.  Marca,  30,  24,  36-37;   sue   pratiche  per 
far  rendere  Montelupone,  preso  da  Pandolfo  Mala- 
testa,  a  Pierfrane  Brancaleoni,  36-37. 
Varano  Giovanni  (da)  [Giovanni  da  Camerino]  rie,  44, 
S-ò-,  45,  4;  fratello  di  Berardo  e  Piergentile,  51,  4, 
7-2;  è  fatto  uccidere  da  Berardo,  4,  4. 
Varano  Giulia  (da)  [Giulia    Varano]   m.  di  Guidubal- 
do  d.  Rovere   duca   d'Urbino,   104,    10- U;    è   crede 
d.  Stato  di  Camerino,  11-12;  muore  in  Fossombrone, 
107,  18-20;  sue  virtù,  19-20;   la   sua  morte  è   danno 
per  lo  Stato,  20. 
Varano  Piergentile  (da)  fratello  di  Berardo  e  Giov., 

51,  1-3;  decapitato  in  Recanati,  4-5;  rie,  69,  6. 
Varano   Rodolfo   (da)   il   vecchio   [Ridolfo   vechio]  el. 
pod.  di  Gubbio,  7,  8-11;  ucciso  da  Rodolfo  da  Va- 
ranoil  giovine,  12. 
Varano  Rodolfo  (da)  [Ridolfo]  il  giovine  [Ridolfo  gio- 
vene]  uccide  Rodolfo  il  vecchio,  7,  12;  si  fa  signore 
di  Camerino,  13;  aderisce  al  card.  leg.  Egidio  Al- 
bomoz,    13,    26;    ha   ai   propri    servigi    Bernardino 
Ubaldini  con  200   lance,  38,  21-22;  e  Beccarino   di 
Brunoro,  36-37. 
Vegentina  V.    Vicentino. 

Venceslao  [imperadore  privato,  imp.  vechio]  manda  am- 
basciatori a  Roma  per  toglier  lo  scisma,  32,  8-9;  è 
matto  e  deposto  [privato],  33,  11-12;  con  parenti  ed 
amici  fa  guerra  a  Roberto  [imperadore  novo],  27-28, 
8-q;  questi  lo  combatte.  Io  vince  e  lo  fa  prigione, 
28-29,  9. 
Venceslao  [  Vincilao],  figlio  d.  signore  di  Lucca,  v.  Gui- 

nigi   Venceslao, 
Vencioli  Cecchino  v.    VindoH  C, 
Vencioli  Lodovico  v.    VincioH  L. 
Vencioli  Venciolo  v.    VincioH   Vinciolo. 
Venezia    [  Venesia,    Venexia,    Vinesia,    la    Signoria].  V  è 
portata  la  salma  di  Luigi  d'Angiò  ed  è  sepolta  nel- 
l'orto  d.   eh.   di  s.  Francesco   d.  Vigna,  22,   u-14, 
7-8',  ha  Treviso   dal   conte  di  Virtù,   25,   36;  aiuta 
Frane,  da  Carrara  il  giovine  a  rientrare  in   Pado- 
va, 26,  23-24;  ha  qualche  differenza  con  Nicolò  d'Este, 
27,  J3-t4',  tenta  inutilmente   far  pace  tra   il  conte 
Antonio  di  Montef.  e  i  Malatesta,  29,  1-:;  ni.4n',Ia  am- 
basciatori al  parlamento  in  Ferrara,  30,  n-12;  parte- 
cipa alla  lega  contro  il  duca  di  Milano,  31,  35-37;  e 
manda  alla  lega  alquante  navi,  32,  s',   le  si   sotto- 
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mette  Vicenza,  34,  34-35;  35,  4,  1-3;  conquista  Pa- 
dova e  Verona,  36,  f4-ij',  37,  3;  manda  Tommaso 
Mocenigo  ambasciatore  al  concilio  di  Cremona,  14-15, 
/0;  combatte  contro  gli  ungheri  e  le  sue  milizie, 
condotte  da  Carlo  Malatesta,  son  vinte  alla  Motta, 
38,  8-10,  s-io',  fa  guerra  ai  turchi  che  vince,  39, 
1-5,  1-3',  Pietro  Loredano  cap.  affoga  e  fa  impiccare 
turchi  e  cristiani  rinnegati,  e  le  spoglie  ed  armi 
turche  riporta  in  s.  Marco  e  le  navi  prese  presenta 
alla  Signoria,  5-11;  vi  si  reca,  lasciata  la  corte  di 
MUano,  il  Carmagnola  e  vi  è  bene  accolto,  42,  4-5  ; 
fa  lega  con  Firenze  e  col  duca  di  Savoia  [Ame- 
deo Vin],  43,  9  ;  manda  a  riconquistar  Brescia,  7-S; 
44,  1-4;  un  suo  esercito,  entrato  in  Valbrombilla,  è 
sconfitto,  43,  33-34\  sua  bandiera,  detta  di  s.  Marco, 
portata  dal  Carmagnola,  45,  2-3;  fa  pace  col  duca 
di  Milano,  da  cui  ha  Bergamo  col  territorio  e  quanto 
possedeva  nel  Bresciano,  19-20,  27-28',  suoi  acquisti 
nel  Cremonese,  2<J;  muove  guerra  al  duca  di  Milano 
perchè,  contravvenendo  ai  capitoli  d.  pace,  s'era 
impacciato  ne'  fatti  di  Toscana,  47,  23-24;  segue, 
ma  dubbia,  la  guerra  tra  la  Signoria  e  il  duca  di 
Milano,  49,  12-13,  27-28;  vi  è  confinato  Cosimo  d. 
Medici,  19;  manda  col  Carmagnola  milizie  contro  gli 
ungheri  ch'eran  discesi  in  Friuli,  28-31;  non  paren- 
dole che  contro  il  duca  di  Milano  fosse  fatto  quanto 
voleva,  fa  decapitare  il  Carmagnola,  32-34,  13-13;  fa 
accordo  con  Guidantonio  da  Montef.  che  vi  manda 
il  figlio  Federico,  36-37,  /3-1  j',  morto  il  Carmagnola, 
elegge  Santi  Venier  e  Giorgio  Corner  a  provvedi- 
tori dell'esercito,  50,  3-5,  /;  la  parte  d.  sue  milizie 
comandate  dal  Corner  è  sconfitta  in  Valtellina  da 
Nicolò  Piccinino,  e  il  Corner  e  preso  e  mandato 
a  Milano,  8-9,  3-j',  le  si  ribella  Valcamonica,  9,  s-6; 
elegge  a  cap.  dell'esercito  il  march,  di  Mantova,  che 
riacquista  e  saccheggia  Valcamonica,  9-10,  6-7;  aiuta 
il  pp.  a  riprender  Bologna,  51,  9;  ha  al  suo  soldo 
il  Gattamelata  e  Guidacci©  Manfredi  da  Faenza,  9  ; 
occupa  parte  d.  Bolognese,  g-io;  manda  vari  con- 
dottieri in  soccorso  di  Bologna,  /0-//;  vi  è  decapi- 
tato Marsilio  da  Carrara,  52,  15;  fa  pace  col  duca 
di  Milano,  18-20;  accoglie  in  lega  Genova  ribelle  al 
duca  di  Milano,  22-24;  il  pp.  non  è  troppo  soddisfatto 
di  lei,  27-28,  7-8;  non  è  contenta  che  Firenze  espu- 
gnasse e  sottomettesse  Lucca,  53,  3-4,  /;  riceve  da  Fi- 
renze una  lettera  in  cui  è  confermata  la  pace  e  lega 
conclusa  con  Lucca,  8-10,  j-12;  riconferma  la  lega  con 
Firenze,  18;  manda  a  recuperar  le  valli  e  i  castelli  d. 
Bergamasco  occupati  dal  duca  di  Milano,  19-25,  i8-ig; 
guerra  sostenuta  nel  Bergamasco  e  nel  Bresciano 
contro  il  Piccinino  cap.  d.  duca  di  Milano,  i<p-28; 
54,  1-24,  1-33',  55,  22-27,  1-28;  56,  1-11,  /-9;  cap.  gen. 
d.  suo  esercito  è  il  march,  di  Mantova,  53,  25-26, 
21-33',  54,  4-5;  che  la  tradisce,  segretamente  acco- 
standosi al  duca  di  Milano,  4-io,  10-/3;  sconfitta  la 
flotta  nel  porto  di  Torboli,  ne  rifa  un'altra,  coman- 
data da  Stefano  Contarini,  e  vince  quella  d.  duca 
di  Milano,  55,  21-27;  va  a'  suoi  servigi  Frane.  Sforza 
che  le  riacquista  i  castelli  e  le  terre  perduti,  56, 
12-15,  9-/j;  e  le  conquista  terre  nel  Bresciano  e  nel 
Veronese,  57,  10-13,  8-ia;  il  suo  esercito  ch'era  sul 
lago  di  Garda  fa  altre  conquiste,  13-14,  13-14',  fa  pace 
col  duca   di   Milano  e  le   sono   restituite   molte  e, 


27-28,  /Ó-/9;  dal  march,  di  Mantova  le  è  restituita 
Legnago,  tg-20;  alcuni  suoi  condottieri  si  acconciano 
con  Frane.  Sforza,  29-30;  le  sue  milizie  sono  stan- 
ziate in  San  Giov.  in  Marignano,  59,  14;  manda 
milizie  contro  Federico  di  Montef.,  62,  4-8;  sconfigge 
il  duca  di  Milano  che  minaccia  di  occupare  Cre- 
mona, 19-2Q;  pratiche  per  avere  «1  suo  soldo  Aless. 
Sforza  a  cui  avea  promesso  200  lance,  21-25,  /-6;  è 
vinta  da  Frane.  Sforza  a  Caravaggio,  63,  8-10;  si 
accorda  con  lui  contro  Milano,  10  ;  vuole  al  suo  soldo 
Federico  di  Montef.,  ma  i  fiorentini  non  glielo 
consentono,  17-18;  ha  invece  Gismondo  Malatesta, 
19;  sospettosa  d.  potenza  d.  Sforza  fa  lega  con 
Milano,  22-24,  3-4;  dove  manda  come  commissario 
Leonardo  Venier  e  vettovaglie,  25-26;  prende  al  suo 
soldo  Giacomo  Piccinino,  30-3i;  fa  lega  col  r.  d'Ara- 
gona e  Siena,  36;  vi  si  reca  Federico  III  imp.,  44; 
esorta  il  r.  d'Aragona  a  prender  Federico  di  Mon- 
tef. per  cap.  gen.,  64,  9-10;  ha  guerra  col  duca  di 
Milano  che  le  toglie  tutto  il  l^rgamasco  e  buona 
parte  d.  Bresciano,  11-12;  il  suo  esercito  è  accampato 
a  Brescia,  13;  fa  pace  col  duca,  28,  39,  S',  e  per 
concluderla  manda  ambasciatori  a  Napoli,  8-g',  morto 
Frane.  Foscari,  è  el.  doge  Pasquale  Malipiero,  67, 
20-23;  invano  le  chiede  aiuto  Gismondo  Malatesta, 
25-26,  3;  morto  il  Malipiero,  è  el.  doge  Crìstofano 
Moro,  74,  47-48;  vi  si  reca  Gismondo  Malatesta 
tornando  dalla  Schiavonia,  76,  5;  manda  amba- 
sciatori al  pp.  per  conciliarlo  con  Gismondo  Ma- 
latesta, 6-7;  gravezze  imposte  per  la  minaccia  d. 
guerra  coi  turchi,  15-16;  arma  loo  galee  per  questa 
guerra,  32;  prende  in  pegno  Cervia  per  20000  ducati, 
33-34;  il  suo  esercito  è  sconfitto  dai  turchi,  77,  31-32; 
ha  al  proprio  stipendio  Gismondo  Malatesta  per 
mandarlo  in  Morea,  42-43;  acquista  Metellino,  45;  è 
di  nuovo  sconfitta  dai  turchi,  78,  9-10;  ne  è  atteso 
il  doge  in  Ancona  dov'è  Pio  II,  35;  79,  1-2;  fa  pace 
con  la  lega,  84,  23-24;  il  Colleoni  è  suo  cap.,  35-36; 
vi  passa  Federico  III,  85,  42;  pratica  di  sua  lega  col 
r.  Ferdinando,  44-45;  manda  ambasciatori  a  Fossom- 
brone,  dove  Federico  di  Montef.  li  riceve,  e  a  Ro- 
ma, 45-47;  il  suo  cap.  Nicolò  da  Canale  vince  il 
turco,  86,  25-30;  rafforza  la  flotta,  87,  6-7;  e  la  di- 
sarma, 42;  destituisce  il  cap.  d.  sua  flotta,  42-43;  Ni- 
colò Tron  creato  doge,  8.9,  19  ;  vi  si  rifugia  Guidu- 
baldo  duca  d'Urbino,  102,  38;  ne  torna  la  duchessa 
sua  m.,  103,  S;  e  Frane.  Maria  d.  Rovere,  104, 
5;  sollecita  il  duca  Guidubaldo  U,  107,  33;  rie,  3, 
8;  89,  20. 

Venezia  Contarini   Bartolomeo  (da)  v.  Contarini  B. 

Venezia  Girolamo  Maria  (da)  v.  Frate  Girolamo  Ma- 
ria da    Venezia. 

Venier  Leonardo    [  Veniero,    Veniere]  commissario  ve- 
neto a  Milano,  63,  25;  dov'è  ucciso,  29. 

Venier  Santi   [Veniero]    el.    provveditore  dell'esercito 
veneziano  contro  il  duca  di  Milano,  50,  5, 

VERA.GINO  Muccio  (di)  V.  Muccio  di  Veragino. 

Vergilio  rie,  67,  /^. 

Vergini  Santa  Maria   (delle)   v.   Maria   dell*   Yery 
gìni  (S.). 

Verme  Aloysi  (dal)  v.  Luigi  d.    V. 

Verme  Bertoldo  (dal)  v.  Bertoldo  d.    V, 

Verme  Jacomo  (dal)  v.  Giacomo  d.    V, 
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Verme  Petrolino  (dal)  %>.  Fetrolino  d.    V. 

Verme  Rinaldo  (dal)  v.  Rinaldo  d.    V. 

Verme  Taddeo  (dal)  v.  Taddeo  d.    V. 

Veroxa  sotto  il  dominio  di  Antonio  d.  Scala  e  poi  d. 
conte  di  Virtù,  25,  30-31;  congiura  contro  questi  che 
vi  manda  Ugolotto  Biancardo,  26,  26-31,  ó-/o;  la  e. 
è  presa  e  saccheggiata,  /o;  vi  si  rifugia  per  evitar 
la  moria  Guidant.  da  Montef.  con  la  madre  e  la  m., 
33,  13-U,  3-4\  di  nuovo  sotto  la  signoria  di  Antonio 
d.  Scala,  34,  16-17,  31,  /7;  e  poi  di  Frane,  da  Car- 
rara, 32;  conquistata  dai  veneziani,  36,  /5;  la  oc- 
cupa Cristoforo  da  Tolentino,  54,  9,  14-is'ì  il  Picci- 
nino e  il  march,  di  Mantova  vi  si  accampano,  56, 
11,  9;  Frane.  Sforza  ne  riconquista  a  Venezia  i  ca- 
stelli, 13-U,  ii-i2\  presa  dal  Piccinino  e  dal  march. 
di  Mantova,  20-21;  lo  Sforza  corre  in  suo  soccorso  e 
con  poco  onore  d.  nemici  la  recupera,  21-24,  /7; 
parte  d.  territorio  è  conquistato  da  Francesco  Sfor- 
za, 57,  il;  rie,  3,  9;  34,  33,  /<?;  55,  /;  56,  9;  terri- 
torio rie,  30,  U,  6;  41,  8,  3-4\  54,  /*;  56,  3,  10,  4,  7-8; 
57,  4,  iS. 

Vertù  conte  (di)  V.    Virtù  conte  {di). 

Verucchio  preso  da  Fé 'erico  di  Montef.,  75,  44-45. 

Vescovi  di  Fossombrone  v.  Accoromhoni  Ottaviano: 

Vescovi  di  Gubbio  v.  Agapito  (5.),  Bembo  Pietro,  Be- 
nenato  di  Bene,  Bonatio,  Cervino  Marcello,  Decenzio, 
Domenico  (S.),  Fregoso  Federico,  Gabrielli  Gabriello, 
Gaudioso,  Giovanni  da  Firenze,  Giovanni  da  Lodi 
(5".),  Giuliano,  Mainardo,  Marco,  Palmiero  di  Gra- 
ziano, ^uinziano  di  Castalio,  Rodolfo  (S,),  Savelli 
Giacomo,  Secondino  (5.),  Severi  Antonio,  Teobaldo, 
Teodosio,   Ubaldo  (5.): 

Vescovi  di  Recanati  v.    Vitelleschi  Giovanni: 

Vescovi  di  Rimini  v.  Leale. 

Vescovo  Civitella  (del)  v.  Civitella  del  V. 

Vescovo  di  Corneto  governatore  dell'esercito  d.  Chie- 
sa, 73,  37-38;  sconfitto  da  Gismondo  Malatesta, 
38-40. 

Vescovo  di  Gubbio  v.  Giovanni  da  Firenze. 

Vescovo  d'Urbino  v.  Severi  Antonio. 

Vetorina  V.    Vittorino. 

Vetralla  si  accorda  con  Federico  di  Montef.,  80,  13. 

Vettorina  V.    Vittorino. 

Vezano  V.  Avezzano. 

Vicariato  [  Vichariató]  tolto  a  Gismondo  Malatesta,  69, 
a;  è  da  lui  ripreso,  71,  39-40;  e  vi  ritorna,  73,  50; 
rie,  75,  33;  79,  35;  dato  da  Pio  II  al  nepote  Anto- 
nio e  richiesto  dal  r.  di  Napoli,  85,  13-14. 

Vicentino  f  Vegentina,  Vigentina,  Vigintina]  territorio 
rie,  52,  14,  4',  56,  8,  10,  7. 

Vicenza  sotto  il  dominio  di  Antonio  d.  Scala  e  poi  d. 
conte  di  Virtù,  25,  30-31;  questi  morto,  resta  all'ob- 
bedienza d.  duchessa  vedova,  34,  28-30,  /ó;  Frane  da 
Carrara  l'assedia  per  ocaiparla,  29.  31-33;  la  e  avut  a 
licenza  dalla  duchessa  di  prender  partito  e  non  vo- 
lendo sottometterai  a  Frane,  da  Carrara,  manda 
ambasciatori  a  Venezia  e  le  si  sottomette,  33-35, 
/S',  35,  2-4,  /-3',  i  cittadini  portano  piangendo  per 
la  e.  le  bandiere  d.  duca  di  Milano  e  poi  con  gran 
festa  spiegano  quelle  di  s.  Marco,  1-9,  a-y. 

ViciLARiATO  V.    Vicariato. 

VlCHO  Prefecto  (da)  V.    Vico  Prefetto  (da) 

Vico  Prefetto  (da)  v.  Prefetto  di   Vico 


VicTORlNA  V.    Vittorino. 

V1EDI  preso  da  Federico  di  Montef.,  80,   13, 

Vienna  v.    Vienne. 

Vienne  Sant'Antonio  (di)  v.  Antonio  (S.). 

Vicentina  v.    Vicentino. 

ViGlNTlNA  V.    Vicentino. 

Vignale  compagnia  (del)  v.  Compagnia  del  V. 

Vignale  Giannino  (da)  v.   Giannino  do   V. 

\'iGNONE  V.  Avignone. 

ViixABAsiLiCA  conquistata  e  saccheggiata  dai  fiorenti- 
ni, 46,  31-32;  47,  13-14. 

VlLLAFRANCA  [Villafranckà]  rie,  30,    15,   6, 

ViLLAFRANCA,  in  quel  di  Forlì,  v'alloggia  Bartolomeo 
Colleoni,  83,  38. 

VlLLAMzVIANA    PeTRUCCIO   DI    CIUCCIO     (da)    V.    Petruccio 

di  C.  da    V. 

ViLLAMARiNA  deve  restare  per  patto  a  Giacomo  Picci- 
nino, 77,  9. 

Villano  di  Perello  Luca  (di)  v.  Luca  di  Villano  di  P. 

ViLMERCATO    GASPARE  (da)  V.    Vimercato   Gaspare  (da). 

Vimercato  Gaspare  (da)  v.   Gaspare  da   V. 

Vincenzo  [Vincenso]  terzo  nome  di  Guidubaldo  di  Mon- 
tef., 89,  36. 

Vincenzo  (S.)  canonizzato,  65,  9;  sua  patria  e  morte,  io. 

ViNCILAO  V.    Venceslao, 

Vincigli  Cecchino  [  VencioU^  congiura  coi  ghibellini  in 
Perugia,  9,  5;  è  amico  di  Giov.  di  Cantuccio  Ga- 
brielli che  lo  rafforza,  3-4',  scoperta  la  congiura  è 
preso  e  decapitato,  15-17,  s-<}. 

Vincigli  Lodovico  [  VencioU^  preso  e  decapitato  perchè 
partecipe  alla  lega  d.  ghibellini  in  Perugia,  9,  16-17, 
S-g. 

Vincigli  Vinciglo  [  Vendali  Vendola]  congiura  coi  ghi- 
bellini in  Perugia,  9,  5;  scoperta  la  congiura,  è  preso 
e  decapitato,  15-17. 

VlNESIA  V.    Venezia. 

VINTIMIGLIA  Antonio  (da)  v.  Antonio  da  Ventimiglio. 

Violante  v.  Malatesta   Violante. 

Virginia  signora  v.  Rovere    Virginia  (della) 

Virtù  conte  (di)  v.    Visconti  Gian  Galeazzo. 

Visconti  Barnabò  [Bisconte'].  Per  fargli  dispetto,  Giov. 
da  Oleggio  cede  Bologna  al  leg.  pontificio,  14,  21;  fa 
guerra  alla  Chiesa  per  ragione  di  Bologna  ed  è 
sconfitto,  24-28,  8-g;  sostiene  la  guerra  contro  l'imp. 
Carlo  rV  e  la  Chiesa,  17,  22-25,  8-g',  fatto  prigione 
da  Galeazzo  conte  di  Virtù,  25,  lo-ti. 

Visconti  Carlo  di  Bernabò  [Karlo]  scopre  un  trattato 
in  Brescia  contro  il  conte  di  Virtù,  27,  31,  23;  28,  /; 
va  a  Venezia  e  si  accorda  con  lui,  t-2. 

Visconti  Filippo  Maria  [Felippo']  figlio  di  G.  Galeaz- 
zo e  conte  di  Pavia,  33,  /0;  34,  5-6;  duca  di  Milano, 
38,  1,  /;  40,  29-30,  12-13',  prende  in  m.  la  vedova  di 
Facino  Cane,  38,  2;  tristi  condizioni  d,  suo  Stato, 
2-4,  3  ;  fa  suo  cap.  gen,  il  Carmagnola,  40,  30,  13-14  : 
a  cui  dona  Castelnuovo  Scrivia  e  ne  lo  crea  conte, 
14;  riprende  Brescia,  41,  15-16,  17;  ha  Bergamo,  Lodi, 
Crema,  Cremona  e  reintegrato  tutto  lo  Stato,  17-ls, 
19-20,  8',  chiede  e  ottiene  Parma  dal  march,  di  Fer- 
rara, 18;  ha  forte  esercito,  20;  cui  manda  in  Ro- 
magna e  occupa  Forlì,  20-21;  di  lui  è  sospettosa 
Firenze  che  invia  milizie  in  Romagna,  34,  is\  le 
sue  milizie  a  campo  a  Zagonara  sconfiggono  Carlo 
e  Pandolfo  Malatesta  e  fanno  prigione  Carlo  che 
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è  mandato   a   Milano,  35-38,  is;  42,   /-2;   invidie  e 
gare   in   sua   corte,    1;   dalla   quale    il    Carmagnola 
malcontento   si   parte   per  andare   a   Venezia,    4-5; 
le  sue  milizie   vanno  verso  lo  Stato   dei  Malatesti, 
27-28;    occupano  Gradara   e   fan    danni  nel  contado 
di   Pesaro,    29-30;    Guidacelo    Manfredi    da    Faenza 
si  parte  dal  suo  soldo   e   s'acconcia   coi  fiorentini, 
39-40;  prende  a'  suoi  servigi  Nicolò  Piccinino,  40-41, 
//;  le   sue   milizie   hanno   Valle   di   Bagno   e   altre 
terre   de'   fiorentini,    43,    1-2;    poi    vanno   a   Città 
di  Castello,  2;  condotte  da  Guido  Torelli,  si  accam- 
pano   ad    Anghiari   contro    l'Ubaldini,    cap.  d.  mi- 
lìzie fiorentine,  cui  fanno  prigioniero,  10-19;  gli  si 
ribellano  la  parte  guelfa  di  Brescia,  43,  23;  44,   1;  e 
tutte  le  valli  bergamasche  di  parte  guelfa  per  darsi 
a  Venezia,  43,  30-33,  44,  17-18;  prende  al  suo  soldo 
Cristoforo  da  Lavello,  22;  suo  stendardo  col  biscio- 
ne, portato   dal   Carmagnola,    45,  2;  va  con  l'eser- 
cito a  Cremona  contro  la  lega  e  combatte  senza  no- 
tevole successo,  5-9,  15-17',  le  sue  milizie  sono  scon- 
fitte presso  Macalò  e   Carlo   Malatesta   loro   cap.  è 
preso,  13-14,  2o-22\  fa  pace  con  la  lega,   17-19,  26-27; 
alla  quale  cede  Bergamo  col  territorio  e  quanto  ha 
nel  Bresciano,   19-20,  27-28;  gli  muove  guerra  Vene- 
zia per  contravvenzione  ai  capitoli  d.  pace,  47,  23- 
24;  manda  Nicolò  Piccinino    in   soccorso   di   Lucca 
assediata   dai   fiorentini,    48,   10-11;  a  sua  petizione 
Siena  muove  guerra  a  Firenze,  49,  9;  continua,  ma 
dubbia,  la  guerra  tra  lui  e  Venezia,  12-13,  27-28;  ha 
al  suo  soldo  Bernardino  Ubaldini,    20;  il  suo  eser- 
cito, ch'era  in    Toscana,  è  sconfitto   da   Nicolò   da 
Tolentino   cap.  de'  fiorentini  pr.    Montopoli,    21-24, 
S-io',  contro  di  lui  Venezia  rifa  l'esercito,    dopo  la 
morte  del  Carmagnola,  50,  3,  /  ;  fa  pace  in  Ferrara 
con  la  lega,   11-12,  32,  /0;    l'imp.    Sigismondo  è  suo 
grande  amico,   15;  favorisce  Antonio  OrdelaflS  a  di- 
venir signore  di  Forlì,  27,  9-/0;    dà   Bianca    in    m. 
a  Francesco   Sforza,    50,    32-33,  12;   57,  23-24,  ts-'à; 
manda  milizie  in  soccorso  di  Bologna,  51,  10-12,  5-9; 
vince  Alfonso  r.  d'Aragona  pr.  Gaeta  e  fa   prigio- 
ni il  r.  stesso,  il  principe  di  Taranto  e  vari  signo- 
ri, ai  quali  poi  fa  donativi  e  dà  libertà,  52,  1-9,  t-3\ 
sua  grande  potenza    ed   estimazione    in  Italia,  3-4; 
gli  si  ribella   Genova   dov'è   ucciso  il  suo  luogote- 
nente Opizzino,   10-11;  Marsilio  da  Carrara  congiura 
per  fargli   riaver   Padova,    12-13;  fa   pace  col  pp.  a 
cui  restituisce  Imola,  17-18;  e  con  la  lega  de'  venezia- 
ni e  fiorentino,  18-20;  manda  Bernardino  Ubaldini  in 
Toscana  a  trattar  l'accordo  tra  Nicolò  Piccinino   e 
Frane.  Sforza,  35-36  ;  cerca  con  lo  Sforza  la  pace  tra 
Firenze  e  Lucca,  53,  4,  a;  sue  pratiche  per  mettere 
accordo  tra  il  Piccinino  e  lo  Sforza,  /Ó-/7;  Venezia 
gli  fa  guerra  per  riprendergli  le  valli  e  i  castelli  oc- 
cupati nel  Bergamasco,  53,  19-20,  iS-ig;  s'intende  se- 
gretamente col  march,  di  Mantova  che  tradisce  la  si- 
gnoria di  Venezia  di  cui  era  cap.  gen.,  54,  4-lo,  10-13; 
la  sua  flotta  è  vinta  da  quella    di   Venezia,  55,  25- 
26;  56,  2-3;  sollecita  il  Piccinino  a  tornare  in  Lom- 
bardia, 57,  17;  fa  pace  con  la  lega,  27-28,  /Ó-20;  aiuta 
Eugenio  IV,  60,  2-3;  con  lui,  col  pp.  e  col  r.  d'Ara- 
gona fa  guerra  a  Frane.  Sforza,  13-15,  7-17,  12;  61,  l; 
cerca  occupare  Cremona,  ma  ne  è  impedito  da'  ve- 
neziani che  lo  «configgono,    62,    19-20;  -f-,  26;  lascia 


il  castello  di  Milano  al  viceré  di  Napoli,  26-27;  rie, 
3,  6-7. 
Visconti    Gabriello   Maria    \GhabrieUó\   bastardo  di 
Galeazzo  duca  di  Milano,  33,  11-12;  34,  20:  signore  di 
Pisa,  33,  i2\  34,  21,  12;  vende  Pisa  ai   fiorentini  e 
dà  loro  la  fortezza,    21-22,    12;    dopo    tre  anni  va  a 
Genova  dove  da  Bucicardo  è  decapitato,  22-23,  14. 
\'iscoNTi  Gian  Galeazzo  \conte  di   Vertìi\  ha  il  posses- 
so di  Verona  e  Vicenza,    25,    30;   fa  prigione  Ber- 
nabò e  diventa   signore   d.  suo  Stato  e  di  Milano, 
10-11;  prende  Padova  e  fa  prigione  Frane,  da  Car- 
rara il  vecchio,  34-35  ;  dà  Treviso  a  Venezia  ed  oc- 
cupa  Feltre   e   Cividale,   36;   ha  in  dominio  Siena, 
26,  15,  36;  Giovan  d'Azzo  prende   per  lui  Perugia, 
16-17,  36;  tiene  U  campo  a  Bologna,    25,   $'■,    ha  per 
cap.    Jacomo    dal    Verme    e    Ugolotto     Biancardo, 
25-26,  6;  se  avesse   a  tempo   difesa   Padova   contro 
Frane,  da  Carrara,  sarebbe  divenuto  r.  d' Italia,  14- 
ij;  entra  nella  lega  contro  Firenze  e  Bologna,  34-35; 
ha  in  dominio  Assisi,  36;  trae  in  agguato  in    quel 
di  Brescia  l'Acuto  che  riesce  a  sfuggirgli,  28,  4-12, 
2-S;  le  sue  milizie  vanno  in  Toscana,    25;  31,  5;    i 
suoi  Brettoni  s'accordano  con  l'Acuto  per  disertare 
dal  suo  campo,  ma,  scoperto  il  tradimento,  vengo- 
no uccisi,  28,  29-31,  13-14;  tenta  inutilmente  far  pace 
tra  il  conte  Antonio  di  Montef.  e  i  Malatesta,  29, 
1-2;  fa  pace  con  la  lega,  8;  manda  ambasciatori   al 
parlamento  in  Ferrara,  30,   11-12;  fa  deviar  l'acqua 
d.  Mincio  per  metterla  in  Adige  e  toglierla  a  Man- 
tova,  14-15,  j-ó;    fa   fare    il  ponte  di  Valeggio,   16, 
6-7;  le  sue  genti  entrano  nel  serraglio  di  Mantova, 
16,  7;  assedia  il  castello    di    Governolo,    17;   fa  co- 
struire un  ponte  sul  Po,  17  ;  prigione  di  Frane,  da 
Carrara  U  vecchio,  31,  6-7;  fa  lega  con  l'imp.  che 
lo  elegge  suo  vicario    in    Toscana,    10-11;. si  fa  con 
solenne  festa  e  intervento  di  molti  signori  duca  di 
Milano  e  crea  conte  di  Virtù  il  figlio,  26-30;  costi- 
tuiscono lega  contro  di  lui  Bonifazio  IX,  il  r.  La- 
dislao, Firenze,  Venezia,  Bologna,  1  signori  di  Man- 
tova, Ferrara,  Padova,  Faenza  ei  Malatesta,  35-37; 
manda  il  campo  a  Mantova  ed  è  sconfitto  dalla  lega, 
38-46;  32,  10;  fa  lega  col  conte  Antonio  da  Montef., 
Cecco  Ordelafiì,    Chiavello   Chiavelli  e  i  ghibellini, 
32,  3-4;  il  suo  esercito,  preso  un  ponte  presso  Osti- 
glia,  fa  una  gran   cavalcata   nel  Ferrarese,   6-7;   le 
sue  milizie,   ch'erano   a   Siena,    prendono    Civitella 
del  Vescovo;  12-13;  conclude  a  Pavia  con  Carlo  Ma- 
latesta e  con  la  lega  una  tregua  per  dieci  anni,  23-24, 
14-is;  a  Pavia  il  conte   Antonio   da   Montef.    va  a 
visitarlo,  30;  acquista  Pisa  da  Gherardo  di  Giacomo 
d'Appiano  per  200  eoo  fiorini,  34-35, 17-iS;  ha  Perugia 
ed  Assisi,  33,  17;  a  lui  si  raccomandano  i  conti  di 
Bagno,  17-18;  aiuta  Alberico  da  Barbiano  nella  guer- 
ra contro  Bologna,  22-23,  s;  è    signore  di  Bologna, 
25,  8;  t,  30;  lascia  il  conte  Antonio  da  Montef.  tu- 
tore d.  figli  Giov.  Maria  e  Filippo  Maria,  30-31,  10-11; 
Gabriele  Maria  è  suo  bastardo,  11-12;  lascia  per  te- 
stamento che  il  suo  corpo  sia  sepolto  a  Milano  in  terra 
nudo,  il  cuore  sia  portato  a  s.  Antonio  di  Vienne 
e  le  budella  a  Pavia,  31-32,  /a;  teneva  un  Cavfdcabò 
prigione  a  Pavia  per  sospetto,  34,  10-11,  s-ó. 
Visconti  Giovanni  arciv.  di  Milano,  manda  a  Gubbio 
800   barbute,    8,   37-38,   //;    i  ghibellini  s'adoperano 
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per  farlo  signor  di  Toscana,  9,  1-2;  è  signore  d. 
Borgo  San  Sepolcro,  2-3;  s'accampa  a  Scarperia,  10,  15; 
d'onde  i  fiorentini  lo  fanno  sloggiare,  18;  f,  11,  7-8' 

ViscoxTi  Giovanni  Maria  figlio  di  Giov.  Galeazzo  e 
duca  di  Milano,  33,  /o;  34,  5;  levatasi  Milano  a  ru- 
more per  la  morte  d.  duca,  si  ricovera  in  Castello 
con  la  madre,  6-7,  3-4;  f,  38,  l,  /;  il  cronista  non  sa 
bene  la  causa  d.  sua  morte.  /;  rie,  40,  30,  /j. 

Visconti  Sforza  Bian'ca  [Biancha^  figlia  d.  duca  di  Mi- 
lano e  sposa  a  Frane.  Sforza,  50,  32-33,  13  \  57,  23-24; 
ha  in  dote  Cremona,  25-26,  /j-/6;  va  nella  Marca  col 
marito,  29;  a  Tolentino,  58,  7;  a  Fano,  16;  a  Pesaro. 
60,  15,  <;;  s'interpone  perchè  il  marito  non  condan- 
ni il  figlio  Sforza  traditore,  74,  18-19;  annunzia  la 
morte  d.  marito,  SI.  12:  f,  85,  7-8. 

Visse  Fran"calaxcia  (da)  Francalancia  da    Visso. 

Vitale  (S.)  chiesa  di  Ravenna,  rie,   103,  21. 

ViTELESCHi  Giovanni  v.    VitellesM  Giov. 

VlTELLESCHl  GlOVANN'I  \Patriarca  Aquiligesi,  el  Patriar- 
ca, Pairiarcha  da  Corncto,  Viie/cscAì]  vesc.  di  Reca- 
nati e  patrono  d'Aquileia,  51,  14-15,  is-^4',  poi  card., 
15,  /4;  fa  decapitare  Piergentile  Varano,  4-5,  4-j; 
leg.  pontificio,  14,  /s;  61,  2;  fa  decapitare  Taliano 
Friulano  e  Jacopo  da  Gaivana,  62,  9- 12. 

Vitelli  Giulio  [Vitello]  prende  Urbino,   106,  44. 

Vitelli  Nicolò  fa  uccidere  a  Città  di  Castello  alcuni 
suoi  avversari,  84,  31-33. 

ViTiiLLi  ViTELLOZzo  [  V^iiefozzo],  Le  sue  genti  vanno  nello 
Stato  d'Urbino,   106,  31-32;  preso  e  ucciso,  33. 

Vitello  t.    Vitelii  Giulio. 

ViTELOZzo  T.    ViielK   Vitellozzo. 

Viterbo  occupata  dal  leg.  Egidio  Albornoz.,  10,  37;  vi 
si  reca  Urbano  V,  15,  b-7\  16,  9;  e  vi  punisce  se- 
veramente i  cittadini  in  questione  coi  propri  cor- 
tegiani,  16,  9-11;  vi  muore  il  card.  Albornoz,  17,  15; 


si  ribella  alla  Chiesa,  18,  3-4;  vi  è  ucciso  dal  pop.  il 
Prefetto  di  Vico,  25,  33;  vi  si  reca  da  Roma  Inno- 
cenzo Vn,  35,  20;  e  Federico  da  Montef.  con  le 
milizie,  58,  25,  33,  //;  59,  I-2;  rie,  85,  40. 

Viterbo  Riccio  (da)  v.  Rìccio  da   Viterbo. 

ViTOzo  V.    Vitozza. 

ViTOzo  Raniere  del  Bossco  (da)  V.  Baschi  Ranieri  da 
Vitozza. 

Vitozza  Ranieri  de'  Baschi  (da)  t'.  Baschi  Ranieri  da 
Vitozza. 

ViTTORlNA  Santa  M.vria  (di)  t.  Santa  Maria  di  Vit- 
torina. 

Volana,  eremo  di  Fonte  della,  v.  Croce  (ò".). 

Volta  conquistata  da  Frane.  Sforza,  57,  12,  /a;  restituita 
al  march,  di  Mantova,  17-18. 

Volterra  rie,  15,  /j;  si  ribella  a  Firenze  che  le  impone 
il  catasto,  47,  t-2\  conquiste  fatte  nel  suo  territorio 
da  Nicolò  Piccinino,  49,  10,  s\  i  suoi  castelli  son 
ripresi  dai  fiorentini,  50,   12. 

Voghera  [  Voghiera\.  Vi  si  abbocca  Otto  de'  Terzi  con 
Nicolò  d'Este  e  vi  è  ucciso,  40,  31-32,  /j. 

VoLTEiiRA  ne  è  card.  Frane.  Soderini,  103,  45. 

Voltolina  V.    Valtellina. 

Volturno  rie,  72,  22. 

Ymola  V.  Imola. 

Ysolella  V.  Isolella. 

Ytalia  V.  Italia. 

Zaghonara  V.  Zagonara. 

Zagonara  \^Zaghonarci\  assediata  dalle  milizie  d.  duca  di 
Milano,  41,  35-36,  i5\  soccorsa  da  Carlo  e  Pandolfo 
Malatesta  che  vi  sono  sconfitti,  37,  /5;  42,  /,  27. 

Zeccai  Cecco  di  Guido  [Zeccay]  condannato  come  tra- 
ditore d.  com.  di  Gubbio,   12,  26-27. 

Zgchetello  V.   Cecchetello. 

Zefirina  \Sefhirina'\  sua  virtù  e  cultura,  94,  28-J9. 
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•250  (?)  -  I  ss.  Mariano  e  Giacomo  ruggono  dalla  pa- 
tria, 93,  18. 

*265  -  Martirio  di  s.  Secondino  in  Amelia  e  sua  se- 
poltura in  Gubbio,  di  s.  Agapito,  Giacomo  e  Ma- 
riano, 5,  27-28,  4-5\  93,  16-17;  98,  *9-so;  99,   i. 

*414  -  Decenzio  vesc.  di  Gubbio,  6,  10-11;  93,  20-21. 

*Sec.  V  -  Gubbio  è  distrutta  dai  barbari,  6,  1-2. 

*Sec.  V  -  Gubbio  è  rifatta  in  legno  e  v'è  costruita  la 
pieve  di  s.  Gervasio  e  la  cattedrale,  6,  5-6. 

*Sec.  VI  -  è  nnOTamente  distrutta  e  ricostruita,  6, 
12-14. 

*S20  -  t  Teodosio  vesc.  di  Gubbio,  93,  22. 

*590  -  Oandioso  rese,  di  Gubbio,  93,  23-2«. 

*721   -  Benenato  di  Bene  vesc.  di  Gubbio,  93,  25. 
738   -  PaJmiero  di  Graziano  vesc.  di  Gubbio,  93,  25-26. 
757  -  Qirinziano  di  Castallo   vesc.  di  Gubbio,  93,  26. 

*800  -  Carlo  Magno  a  Gubbio,  93,  29-33. 

*Sec.  IX  -  Sabina,  d.  gente  d.  Sabini,  ha  tre  figli  di 
grande  virtù  militare,  94,  1-3. 

*Sec.  IX  -  Alcuni  conti  provvedono  alla  ricostruzione 
''  di  Gubbio  dove  convengono  profughi  da  Roma 
•  d.  Liguria,  94,  4-7. 
950  -  Prospero  stato  di  Gubbio,  99,  12-16. 

*Sec.  X  -  Nobili,  discesi  con  Ottone  I  in  Italia,  abi- 
tano a  Gubbio  e  danno  origine  a  famiglie  che 
posseggono  castelli,  94,  s-lo. 

*Sec.  X  -  Nobili  eugubini  che  per  virtù  militare  son 
cari  a  Ottone  I,  94,  11-12. 

♦1000-1030  -  Rodolfo  vesc.  di  Gubbio  edifica  l'eremo 
dell'AveUana  e  muore  a  trent'anni,  6,  16-18. 

*Sec.  XI  -  Eremiti  eugubini  nel  mon.  dell'Avellana,  94, 
16-19. 

*1076  -  Domenico  el.  vesc.  di  Gubbio,  6,  19-20. 

•Sec.  XI  -  Crociati  con  Girolamo   Gabrielli,  94,  20-25. 

*Sec.  XI  -  Sefirina,  eugubina  illustre  per  virtù  e  dot- 
trina, 94,  28-29. 

*1105  -  s.  Giovanni  da  Lodi  el.  vesc.  di  Gubbio,  6, 
21-3^. 

*1106  -  s.  Giovanni  da  Lodi  f,  6,  23. 

*1099-1117  -  Tre  dotti  eugubini  sono  pr.  Pasquale  II, 
94,  35. 

*  1129-1160  -  s.  Ubaldo  vesc.  di  Gubbio,  sue  virtù  e 
miracoli,  6,  25-29. 


*  1154-1 160  -  Quattro  nobili  eugubini  son   militi  nel- 

l'esercito  di  Federico  I,  94,  36-38. 

*  1154-1160  -  f  di   due   cap.    eugubini   dell'esercito  di 

Federico  I,  94,  39-40. 
*1154-1176  -  Salinguerra  eugubino  seguace  d.  faz.  im- 
periale, 95,  1-3. 

*  1155-1167  -  Racheloco  è  leg.  di  Salinguerra  in  Gub- 

bio, 94,  46-47. 

*  1155-1173  -  Federico  I  concede  privilegi  a  Gubbio  e 

a  molti  nobili,  95,  7-11;  99,  21-22. 
♦1160  -  t  s.  Ubaldo,  95,  4. 
*1163  -  Bonatto  vesc.  di  Gubbio,  95,  4-6. 
*1177  -  Molti  eugubini  tornano  in  patria  dalla  guerra 

di  Federico  I  in  Lombardia,  95,  12-15. 

*  1181-1184  -  Due  cospicui  eugubini  presso  Lucio  HI, 

94,    41-45. 

*1186  -  Enrico  VI  è  accolto  a  Gubbio  con  gran  pom- 
pa, 95,   19-22. 

*1189  -  Gubbio  manda  crociati  contro  gl'infedeli,  95, 
25-27,  31-35. 

♦1190  -  t  Federico  I,  95,  16-17. 
1191  -  Enrico    VI    concede    privilegi    a    Gubbio,   99, 

23-25. 
1199  -  Cagli  soggetta  a  Gubbio,  99,  27-30. 

*Sec.  XIII  -  Ambasciatori  eugubini  al  pp.,  95,  36-40. 

*Sec.  XIII  -  Fondazione  d.  conv.  d.  Vittorina  in  Gul> 
bio,  7,  1-3. 

*  Sec.  XIII  -  t  di  Rlgozzo  di  Randolo  e  vicende  d.  suoi 

beni,  95,  so;  96,  1-7. 
*Sec.  XIII  -  t  di  Albasio  d'Alfiolo,  96,  8-10. 
*Sec.  XIII  -  Nobili  eugubini  a'servigi  di  Bonifazio  VIU 

96,  11-12. 
1226  -  Stato  di  Gubbio,  99,  42-46. 
♦1235-1236  -  Fondazione  di  Pergola  e  Cantiano,   95, 

44-47. 

1244  -  Sommessione  a  Gubbio  di  Cantiano,  99,  33. 

1248  -  Sommessione  a  Gubbio  di  Pergola,  99,  33-34. 

Sec.  XIII-XIV  -  Mon.  di  Gubbio,  99,  47-50;  100,  l-4i. 

1300  febbraio  12  -  Aldrodalda,  ra.  d'Ippolito  di  Bar- 
tolomeo nob.  di  Ravenna,  partorisce  un  figlio 
mostruoso  e  f,  96,  14-17. 

1336  -  SI  comincia  a  Gubbio  la  costruzione  d.  palazzo 
d.  consoli  e  la  piazza  d.  com.,  100,  46-48. 
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1350  -  Fazioni  in  Gubbio  che  resta  senza  pod.  per  vai5 

mesi,  7,  6-8:   100,  49-50;  lOI,  1-3. 
1350  -  Rodolfo  da  Varano  il  vecchio  pod.  di  Gubbio, 

7,  8-9. 

1350  -  Rodolfo  da  Varano  11  giovane  Io  uccide  ed  ha 
la  signoria  di  Camerino,  7,   12-13. 

1350  -  Discordie  tra  i  Gabrielli  di  Cantiano  e  di  Fron- 
tone, 7,  15-20. 

1350  -   Giubileo,  7,  4- 

1350  agosto  7  -  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  fa  pri- 
gioni parecchi  de'  Gabrielli  e  ne  saccheggia  e 
arde  le  case,  7,  22-27,  7-11. 

1350  agosto  8  -  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  si  fati- 
ranno   di  Gubbio,   101,  3. 

1350  agosto  8  -  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  ha  con 
la  violenza  il  palazzo  d.  signoria  di  Gubbio,  7, 
29-32,   1Ò-18. 

1350  agosto  8  -  Vanno  in  suo  soccorso  con  milizie 
Ugolino  di  Tano  d.  Carda  e  i  suoi  figli  Ghi- 
sello  e  Maghinardo,  7,  33;  8,  1. 

1350  agosto  9-11  consiglio  d.  popolo  di  Gubbio  eleg- 
ge il  Gabrielli  conservatore  d.  città,  8,  2. 

1350  -  Bettino  di  Pone,  camerlengo  d.  coro,  di  Gub- 
bio, ruba  23  ODO  ducati  al  com.  e  fugge  a  Ve- 
nezia, 8,  3-4;  7,  12-14. 

1350  -  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  s'accampa  a  Can- 
tiano, ne  brucia  i  borghi,  ma  non  ne  prende  il 
castello  ch'era  difeso  dal  Bastardo   d.   Pergola, 

8,  6-7,  1-2. 

1350  -  A  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  ed  a  Gubbio  si 
ribellano  Cantiano,  Pergola,  Montesecco,  Serra 
di  Partuccio,  Agnana  Camporeggiano,  e  Carbo- 
nana,  8,  8-10. 

1350  -  Giovanni  dalla  Serra  difende  Agnana  e  da  Giov. 
di  Cantuccio  è  preso  e  decapitato,  8,  10-12,  3-4- 

1350  -  Giov.  di  Cantuccio  riprende  Camporeggiano  ed 

Agnana,  8,   12. 

1351  -  Aiutato  da   Nolfo  di  Montef.  e  dagli  Ubaldini 

s'accampa  a  Cantiano  dove  fa  cinque  bastie,  8, 
13-U. 

1351  agosto  -  I  Ghibellini  son  cacciati  da  Gualdo  e 
vanno  in  buona  parte  a  Gubbio,  8,   15-16. 

1351  -  Ungaro  da  Sassoferrato  cerca  farsi  signore  d. 
Pergola,  ma  glielo  impedisce  il  Bastardo  d.  Per- 
gola; ne  è  cacciato  e  prende  Montesecco,  8,  17-19. 

1351  -  Giacomo  Gabrielli  muove  contro  Gubbio,  alleato 

col  duca  d.  Ducato,  e  va  fino  a  Gualdo;  Giov. 
Gabrielli  confina  molti  cittadini,   8,  20-22,  s-?- 

1352  febbraio  -  Giacomo  Gabrielli  corre  con   le  mili- 

zie il  territorio  fino  a  s.  Chiara,  ma  fa  poco 
danno,  8,  22-23,  8. 

1352  -  Peruzzello  da  Gubbio  cogli  usciti  prende  U  pa- 
lazzo 11  Coldetidone  e  fa  guerra  a  Gubbio,  8, 
24-25. 

1352  -  Giacomo  Gabrielli  rifa  Caresto,  8,  26. 

1352  -  I  Ghibellini  di  Gualdo,  aiutati  da  Giov.  Ga- 
brielli, rientrano  in  Gualdo  d'onde  sono  ricac- 
ciati, 8,  27-28. 

1352  maggio  -  Giacomo  Gabrielli  el.  cap.  di  Firenze, 
8,  29. 

1352  giugno  -  Giov.  Gabrielli  è  ucciso  e  la  Biscina, 
ereditata  da  un  Tolomci,  è  da  questi  venduta 
a  un  da  Siena,  8,  31-35. 


1352  -  L'arci V.  di  Milano  manda  a  Gubbio  800  bar- 
bute, condotte  da  Rinaldo  dal  Verme,  d.  quali 
fan  parte  Bartolomeo  signore  di  Cortona,  Ghi- 

^     ,        zello  d.  Carda  e  molti  ghibellini,  8,  37-39;  9,  1. 

1352  -  Queste  milizie  prendono  Bettona,  9,  1,  /. 

1352  -  I  Ghibellini  cercano  di  far  signore  di  Toscana 
l'arciv.  di  Milano  che  ha  Borgo  San  Sepolcro, 
9,  1-3. 

1352  -  Gli  Ubaldini  signoreggiano  Città  di  Castello, 
9,  3. 

1352  -  Trattato  ordito  in  Perugia  da  Giov.  di  Can- 
tuccio Gabrielli  e  dalla  fazione  ghibellina  a  pe- 
tizione di  Cecchino  e  Vinciolo  Vincioli:  sco- 
perto, Cecchino  e  Lodovico  Vincioli  e  l'ab.  di 
s.  Pietro  di  Gubbio  sono  decapitati,  9,  4-17,  3-10. 

1352  -  Perugia  è  in  signoria  d.  Raspanti,  9,  19,  io. 

1352  -  Giov.  Gabrielli  fa  guerra  a  Perugia  e  ne  gua- 
sta e  arde  le  Portule  e  due  castelli:  pratiche, 
non  riuscite,  di  pace  tra  Giovanni  e  i  priori  di 
Perugia,  9,  20-23. 

1352  dicembre  6  -  f  Clemente  VL  10,  35;  v.  [13^4]. 

1352  dicembre  18  -  Innocenzo  VI  el.  pp.,    10,   35-36; 

-"•  U3S4\- 

1353  -  Giov.  Gabrielli  va  a  Milano,  9,  24. 

1353  -  Ghino  Magalotti  è  arrestato  per  debito  :  fuggi- 
to, è  ripreso  e  confessa  la  congiura  ordita  in 
Gubbio,  9,  25-29. 

1353  -  È  pod.  di  Gubbio  Orlandi  Scarpi  da  Parma,  9, 
26-27. 

1353  -  Scoperta  la  congiura  in  Gubbio,  sono  presi, 
giustiziati  e  condannati  a  multe  vari  cittadini, 

9,  31-37;   10,   1-3. 

1353  -  Pratiche  d'accordo  tra  Giov.  Gabrielli  e  Peru- 
gia: non  riuscite,  i  perugini  muovon  guerra  a 
Gubbio,  aiutati  dai  fiorentini  e  condotti  da  Ric- 
cardo Cancellieri  da  Pistoia,   10,  4-14,  /-j. 

1353  -  Le  milizie  dell'arciv.  di  Milano  s'accampano  a 
Scarperia,  e  i  fiorentini  abbandonano  i  perugini, 
tornano  in  Toscana  e  vanno  a  soccorrere  Scar- 
peria,  10,  15-18,  Ó-7. 

1353  -  I  perugini   lasciano   l'impresa    contro   Gubbio, 

10,  18,  s-à. 

1353  -  L'arciv.  di  Milano  con  le  milizie,  condotte  da 
Nolfo  di  Montef.,  parte  da  Scarperia,  10,  18-19, 
7-8. 

1353  -  I  fiorentini  cingono  di  mura  Scarperia,  10,  20-21,  g. 

1353  -  I  fiorentini  fanno  guerra  agli  Ubaldini  e  pren- 
dono molti  loro  castelli  e  Maghinardo  ch'è  de- 
capitato,   10,  22-24,  IO. 

1353  -  Continua  la  guerra  tra  Gubbio  e  Perugia,  10, 
25,  IO. 

1353  -  Cante  Gabrielli  torna  a  Cantiano,  prende  iJ 
Monte  s.  Maria  e  lo  dà  in  guardia  a  Giov. 
Bricchi,   10,  25-27,  11. 

1353  -  Giov.  Bricchi  si  accosta  a  Giov.  di  Cantuccio 
Gabrielli  e  fa  guerra  a  Cante,   10,  27-28. 

1353  -  Ungaro  da  Sassoferrato  prende  e  tiene  per  lun- 
go tempo  il  castello  di  Trego,   10,  29-30. 

1353  -  Giov.  di  Cantuccio  Gabrielli  contrae  un  debito 
con  Giov.  Bricchi  e  gli  dà  in  ost<aggio  alcuni 
Gabrielli  che  teneva  prigioni,   10,  31-33. 

1353  -  Il  card.  Albornoz,  leg.  in  Italia,  occupa  molte 
terre  d.  Patrimonio.   10,  36-38;  v.   [/c.f/]. 
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1354 


1354 


[1354  -  t  Clemente  VI,  10,  35],  v.  1352  dicembre  6. 

[1354  -  Innocenzo  VI  creato  pp.,   10,  35-36],  v.  1332  di- 
cembre 18.  1356 

[1354-11  card.  Albornoz,  leg,  in  Italia,  occupa  molte 
terre  d.  Patrimonio,   10,  36-33],  v.  i3S3- 

1354  agosto  20  -  Accordo   tra  i  perugini  e   Giov.    dì       1356 
Cantuccio  Gabrielli,   li,   1-2. 

1354  agosto  20   -  Paiii  tra  Gubbio  e  Perugia,  \\,  s-42'        1356 
12,  Ó-3Ò. 

1354  -  Guido  di  Lello  Pelacani  pod.  di  Gubbio,  11,  2-3.       1356 

1354  -  Montelovescovo  e  il  palazzo  d'Acquapuzola  pre- 
si dai  fuorusciti  di  Gubbio,  cui  recano   danno,       1356 

11,  4-5,    /. 

1354  -  I  Cantianesi    riprendono    le    bastie,    eccettuata       1357 
Barano,   11,  5. 

Giacomo   Gabrielli    muove   con    milizie    contro       1357 
Gubbio  e  va  fino  alla  Branca,   11,  6-7. 
Scadimento  d.  parto  ghibellina  per  la  morte  del-       1357 
l'arciv.  di  Milano,   11,  7-s. 

1354  -  n  card.  Albornoz  cita  Giacomo  Gabrielli  a  com- 
parire in  Orvieto,  dove  con  lui  s'accorda  di  ce- 
dergli a  patti  la  terra  di  Gubbio,   11,  9-15,  j-^.       1357 

1354  giugno  -  Carlo  da  Dovadola  caccia  Giacomo  Ga- 

brielli dalla  Branca,  che  va  al  Peglio,  e  prende       1357 
possesso  di  Gubbio  per  conto   d.   leg.,    11,   15; 

12,  1-2,  t-2, 

1355  gennaio  -  Carlo  rv  imp.  va  a  Pisa,  dove  fa  de-       1358 

capitare  alcuni  de'  Gambacorti,  da  Pisa  a  Siena,       [1359 
d'onde  a  Roma,  12,  5-8.  [1359 

Malatesta  Ungaro  vicario  imp.  in  Siena,  12,  8-9. 
Siena,  cacciato  il  vicario  imp.,  in  balia  di  fazio- 
ni,  12,  9-10.  [1359 
Carlo  IV,  presa  la  corona  a  Roma,  torna  in  Ger-       [1359 
mania  e  lascia  per  suo  vicario  in  Italia  mons. 
di  Bologna,  12,  11-13. 
1355  -  Giov.  dell'Agnello  è  signore    di   Pisa  e  Lucca,       [1359 

12,   U-15. 
1355  -  A  Carlo  da  Dovadola  succede  nel  governatora-       [1359 
to  di  Gubbio  il  conte  Ugolino  da  Corvara,  12, 
16-17.  [1359 

Il  card.  Albornoz  vuol  muovere  contro  i  Mala- 
testa  e  occupa  Spoleto,  Terni,  Montefalco  e  al-       [1359  ■ 
tre  terre,  12,  18-19;   13,  1-2,  1-2.  1359  - 

Ricusatagli  da  Giacomo  Gabrielli  la  occupazio- 
ne di  Cantiano,  U  card.  leg.   fa   prigione   egli, 
il  suo  figlio   Caute  e  Giovanni  di  Cantuccio   i       1359  - 
quali  manda  a  Montefalco,  13,  2-<. 
1355  -  Congiura  contro  Giov.  Bricchi  e  sua  morte,  13,       1359  - 

9-15,  6-8. 
1355  -  H  castello  di  Vallingegno,   occupato   da   un   fr.       1359  - 
Piero,    è    ribelle    a    Gubbio    ed  è  disfatto,    13, 
16-19,  8-g.  1359  - 

1355  -  n  card.  leg.  rilascia  i  prigionieri  ed   ha   il   ca-       1359  - 
steUo  di  Cantiano,  13,  20-23,  //.  1359  - 

1355  -  n  Monte  S.  Maria,  dato  al  leg.,  è  guastato,  13. 

20,   24,   IO,  tl-i2.  1359   - 

1356  -  D  card.  Albornoz  ordina  a  Gubbio  l'Impresa  d.       1359  - 

Marca  contro  i  Malatesta  che  hanno  Ancona  e 

molte  terre,   13,  25-28.  1359  - 

1356  -  Galeotto  Malatesta,  ch'era  a  Paterno,  è  vinto 
dal  leg.,  fatto  prigione  e  condotto  a  Gubbio  dov'è 
rinchiuso  nel  palazzo  d.  Consoli,  13,  28-31,  /a-zj.       1359  - 

1356  -  Vanno  a  Gubbio  Malatesta  Ungaro  e  Nicola  Ac- 


1355 
1355 

1355 


1355 


1355 


ciaiuoli   per   concludere   accordo   fra  il  leg.  e  i 
Malatesta,  13,  32-35,  /^-/j. 

-  Per  accordo  restano  ai  Malatesta  Rimini,  Fano 
e  Fossombrone;  Ancona  e  la  Marca  alla  Chiesa, 

13,  36-37;   14,  3-4- 

-  In  seguito  all'accordo  Galeotto  Malatesta  è  li- 
berato,  13,  37;   14,  4. 

-  Albertaccio  e  Bindaccio  Ricasoli  sono  al  séguito 
d.  leg.,  13,  37-38. 

-  Il  leg.  fa  parlamento  a  Gubbio  e  va  in  Anco- 
na, 14,  1-2. 

-  Il  leg.,  avute  Forlì,  Forlimpopoli  e  Cesena,  oc- 
cupa tutta  la  Romagna,   14,  3-6. 

-  Il  conte  Nolfo  di  Montef .  perde  Cagli  di  cui  è 
pod.  Nolfo  da  Marsciano,   14,  7-9. 

-  Il  conte  Nolfo,  banditi  i  ribelli,  riprende  Cagli, 
14,  10-11,  ó. 

-  Ungaro  da  Sassoferrato  ottiene  dal  pp.  il  pos- 
sesso di  Montesecco,  promessogli  dal  leg.',  ma 
gli  è  contrastato  da  Gubbio  a  cui  resta,  14, 
12-17,  7. 

-  n  leg.   è   richiamato   in   Avignone,    14,    18;   ^•. 

-  E  leg.  fa  governatore  di  Faenza  Giacomo  Ga- 
brielli e  libera  dal  bando  i  ribelli  di  Cagli,  14, 
18-19;  V.  [13J9]. 

-  H  leg.  torna  da  Avignone,   14,  20;  v.  [13S9]. 

-  Il  leg.  è  richiamato  in  Avignone,  14,  IS],  v.  /JS?- 

-  Il  leg.  fa  governatore  di  Faenza  Giacomo  Ga- 
brielli e  libera  dal  bando  i  ribelli  di  Cagli,  14, 
18-19],  V.  1357. 

-  Il  leg.  torna  da  Avignone,  14,  20];  v.  13 J8. 

-  Il  leg.  ha  Bologna  da  Giov.  Oleggi^y  cui  dà  Fer- 
mo e  il  titolo  di  march,  d.  Marca,  14,  20-22], 
V.  J360. 

-  Messer  Brasca  duca  d.  Ducato  e  signore  di  Gub- 
bio,  14,  22-23],  V.  J360. 

-  Sconfitta  di  Bernabò  Visconti  pr.  Bologna,  14, 
24-28],    V.  T361  giugno  20. 

•  Guerra  tra  Pisa  e  Firenze,  14,  29-31],  v.  13Ó2 
luglio. 

•  Moria  a  Firenze,  14,  31-32],   v.  1362. 

■  Messer  Brasca  bandisce  da  Gubbio  Gabriele  di 
Necciolo  Gabrielli  coi  fratelli  e  confina  in  An- 
cona Giacomo  e  Caute  Gabrielli,  14,  33-34. 
Branca  Brancaleoni   s'imparenta   con   Nolfo  di 
Montef.,   14,  35-37. 

Il  leg.  occupa  S.  Angelo  in  Vado  eh' è  difeso  e 
ripreso  da  Branca  Brancaleoni,  14,  39-40,  ta-u. 
H  Brancaleoni  ai  presenta  al  leg.  in  Ancona  ed 
è  fatto  prigione,  14,  40-41,  //. 
Nolfo  di  Montef.  dà  il  Peglio  al  leg.,  U,  41;  15,  1. 
Assedio  a  Casteldurante,  15,  I-2. 
Il  leg.  fa   costruire   la   bastia   d.   Bichignani  e 
quella  detta  la  Bastia,  15,  2-3. 
Pandolfo  Malatesta  ha  Fossombrone,  15,  4-5. 
Branca   Brancaleoni  perde  lo  Stato  ed  è  confi- 
nato col  figlio  a  Bologna,  15,  6-8,  1-2. 
n  leg.  occupa  il  Montefeltro,  Urbino,    Città  di 
Castello   e   altre   terre  e  minaccia  Firenze,  15, 
9-13,  j. 

//  medesimo  fa  costruire  il  cassero  in  Urbino,  15, 
3-4' 
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1360  -  II  leg.  ha  Bologna  da  Giov.  Oleggio  cui  dà 
Fermo  e  il  titolo  di  march,  d.  Marca,   14,  20-22; 

1360  -  Messer  Brasca  duca  d.  Ducato  e  signore  di  Gub- 
bio, 14,  22-23;  V.  UsJ9]- 

[1360  -  t  Innocenzo  VI,  15,  13,  j],  v.  1362  settembre  12. 

[1360  -  El.  pp.  Urbano  V,  15,  13,  ó],  v.  13Ò2  settembre  12. 

[1360  -  Scisma  per  l'elezione  d.  antipapa  Clemente,  fa- 
vorito dalla  regina  Giovanna,  15,  14,  Ó-7],  v. 
13Ò2. 

[1360  -  Urbano  V  va  a    Viterbo  e  Roma  da  Avignone, 

15,  15-16,  Ó-7],  V.  1362. 

[1360   -  IJantipapa  Cietnente  va  a  Napoli,  15,  7],  v.  1362- 

[1360  -  Guerra  tra  Pisa  e  Firenze  e  sconfitta  d.  fioren- 
tini,   15,   18-26,  7-/2],  V.  1363. 

[1360  maggio  -  Continuazione  d.  guerra  e  sconfitta  d. 
pisani,   15,  27-37,  13-16],  v.  1363. 

[1360  -  Nicolò  Alberti,  gonfaloniere  di  giustizia  in  Fi- 
renze, creato  cav.,   15,  36-37];  v.  1363. 

[1360  -  I  fiorentini  comprano  dai  senesi  il  porto  di  Ta- 
lamone,  16,  I-2],  v.  T363. 

[1360  -  t  Piero  da  Farnese  cap.  d.  fiorentini  ed  è  sepolto 
in  s.  Reparata,  e  gli  succede  il  fratello  Raniero, 

16,  3-5;  /-2],  V.  1363. 

[1360  Ottobre  -  I  fiorentini  eleggono  cap.  Galeotto  Ma- 
latesta,   16,  6-7],  v.  1363  ottobre. 

[1360  -  Pace  tra  fiorentini  e  pisani,  16,  7-8],  v.  1363. 

[1360  -  Tumulto  a  Viterbo  quando  v'è  Urbano  V,  16, 
9-11],  V.  1367  ottobre  12. 

[1360  -  H  leg.  manda  milizie  contro  i  fiorentini  con- 
dotte dall'Acuto  che  con  essi  s'acconcia,  16,  12-21, 
3-4\  -v-  i3à7- 

[1360  -  Mons.  Aduorno  fratello  d'Urbano  V  succede  al- 
l'Albornoz  vecchio  e  paralitico,  16,  22-23],  v.  1367. 

1360  -  Biasimo  inflitto  all'Albornoz  e  sua  giustificazio- 
ne,   16,   25-29. 

[1360  -  Messer  Brasca  duca  d.  ducato  e  signore  di  Gub- 
bio e  di  Cantiano,  acquista  Piediluco,  16,  30-31, 
7],  V.  1367. 

[1360  -  Gli  eugubini  protestano  al  pp.  contro  il  malo 
governo  di  messer  Brasca  che  è  deposto,  16, 
31-35],  V.  1367. 

]1360  -  Elezione  di  Colimbeltrando  di  Montpellier  a  go- 
vernatore di  Gubbio,  16,  35-36,  5],  v.  T367. 

[1360  -  Elezione  di  mons.  di  Gerusalemme  a  governa- 
tore di  Perugia,   16,  37,  9],  v.  1369. 

[1360  -  Mons.  di  Burges  el.  duca  d.  Ducato,  16,  38,  9], 
V.  i3Òg. 

[1360  -  Perugia  si  ribella  alla  Chiesa  e  il  duca  ordina 
contro  lei  la  guerra  da  Gubbio,  16,  39-4o],  v. 
1369. 

[1360  -  Costruzione  d.  Bastia  in  quel  d'Assisi,  16,  40-41], 
V.  1369. 

1360  -  La  Biscina,  già  di  Giovanni  da  Siena,  è  con 
astuzia  consegnata  al  governatore  di  Gubbio 
per  la  Chiesa,   17,  1-8,  i-s. 

[1360  -  Continua  la  guerra  tra  la  Chiesa  e  Perugia,  17, 
11],  V.  J3bg. 

[1360  -  t  mons  di  Gerusalemme,  17,  U,  s],  v.  1369. 

[1360  -  Mons.  di  Burges  el.  card.,   17,  12,  5-6],  v.  T3Òg. 

[1360  -  Mons.  di  Burges  acquista  Perugia  per  la  Chie- 
sa e  vi  fa  cominciar  la  cittadella,  17,  12-13], 
V.  1369. 


[1360  -  Mons.  di  Burges  s'adopera  senza  frutto  a  pacifi- 
care i  Gabrielli  di  Gubbio,   17,  13-14],  •».    /jdp. 

[1360  -  t  d.  card.  Albornoz  e  sua  sepoltura  in  s.  Fran- 
cesco d'Assisi,  17,  15-16],  V.  1367  agosto  24. 

1361  giugno  20  -  Sconfitta  dì  Bernabò  Visconti  pr. 
Bologna,   14,  24-28;  v.  [/^59]. 

1361  -  Messer  Brasca  coi  figli  assassinato  e  i  corpi  loro 
gittati  nel  lago  di  Piediluco,  17,  17-19,  0-7. 

1361  -  Messer  Gomez  occupa  per  la  Chiesa  Piediluco  e 

fa  dar  sepoltura  in  Assisi   ai   corpi   di  messer 
Brasca  e  d.  figli,   17,  18-20,  7-8. 

1362  luglio  -  Guerra  tra  Pisa  e  Firenze,   14,  29-31;  v. 

1362  -  Moria  a  Firenze,  14,  31-32;  v.  [13S9V 

1362  settembre  12  -  f  Innocenzo  VI,  15,  13,  ^;  v.  [1360]. 

1362  settembre  12  -  Elezione  di  Urbano  V,  15,  13,  ó; 
V.  {1360]. 

1362  -  Scisma  per  l'elezione  d.  antipapa  Clemente,  fa- 
vorito dalla  regina  Giovanna,  15,  14,  6-7;  v. 
[/j-óo]. 

1362  -  Urbano  V  va  a  Viterbo  e  Roma  da  Avignone, 
15,   15-16,  Ò-7',  V.  [1360]. 

1362  -  U antipapa  Clemente  va  a  Napoli,  15,  7;v.  [/jóo]. 
[1362  -  t  Urbano  V,   17,  20],  v.  1370  dicembre  ig. 
[1362  -  Elezione  di  Gregorio  XI,   17,  21],  v.  1370  dicem- 
bre 30. 

[1362  -  Carlo  IV  va  in   Lombardia   contro   il  Visconti 

ed  a  lui  si  unisce  l'esercito  d.  Chiesa,  17,  22-24, 

S-9],  -v.  J3ÓS. 
[1362  -  Carlo    IV    torna   in  Germania,    17,    25,    9],   v. 

1369. 

Mons.  d'Alba,  tornato  a  Bologna,  è  el.  vicario 

e  leg.  in  Italia,  17,  25-26],  v.  1369. 

L'ab.  di   Monmaggiore   governatore  di  Perugia 

fa  qui  finire  la  cittadella  ed  è  el.  card.,  17,  26-27, 

10-ji,  ij],  V.  1372. 
[1362  -  I  fiorentini  creano  gli  Otto  à.  guerra,  fanno  lega 

con  Bernabò  Visconti  e  sono   scomunicati,   17, 

28-31,  is],  V.  I37S. 
[1362  -  Guerra  tra  il  r.  d'Inghilterra  e  quel  di  Francia 

che  è  sconfitto,   17,  32-34,  /#],  v.  137 S- 
[1362  -  In  questa  guerra  è  fatto  prigione  un  fratello  d. 

pp.,   eh' è   riscattato   con   somme  raccolte  nello 

Stato  d.  Chiesa,  17,  34-39],  v.  137S' 

1363  -  Guerra   tra  Pisa   e  Firenze  e   sconfitta   d.    fio- 

rentini, 15,  18-26,  7-12;  V.  [/yóo]. 

1363  maggio  -  Continuazione  d.  guerra  e  sconfitta  d. 
pisani,   15,  27-37,  /j-/ó;  v.  [/jóo]. 
Nicolò  Alberti,  gonfaloniere  di  giustizia  in  Fi- 
renze, creato  cav.,   15,  36-37,  /7;  v.  \i3àó\. 
I  fiorentini   comprano   dai   senesi   il    porto    di 
Talamone,   16,  1-2;  v.  \_i3ào\. 
f  Piero  da  Farnese  cap.  d.  fiorentini   ed  è  se- 
polto in  s.  Separata,  e  gli  succede  il  fratello  Ra- 
niero,  16,  3-5,  /-2;  V.  [^360]. 

1363  ottobre  -  I  fiorentini  eleggono  cap.  Galeotto  Ma- 
latesta,   16,  6-7;  v.  [1360  ottobre]. 

1363  -  Pace  tra  fiorentini  e  pisani,   16,  7-8',  v.  /360. 

1367  agosto  24  -  t  del  card.  Albornoz  e  sua  sepoltura  in 
s.  Francesco  d'Assisi,   17,  15-16;  v,  [/yóo]. 

1367  ottobre  12  -  Tumulto  a  Viterbo  quando  v'è  Ur- 
bano V,  16,  9-11;  V,  [^360]. 

1367  -  Il  leg.  manda  milizie  contro  i  fiorentini  condotte 


[1362 
[1362 


1363 


1363 
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dall'Acuto  che  con  essi  s'acconcia,  16,  12-21,  j-4',       1376 
V.  [fjóo], 

1367  -  Moas.   Aduorno   fratello    d'Urbano   V   succede 

all'Albornoz   vecchio  e  paralitico,    16,    22-23;  v.       1376 
[ijóo]. 

1367  -  Messer  Brasca  duca  d.  Ducato  e  signore  di  Gub- 
bio e  di  Cantìano,  acquista  Piediluco,   16,  30-31,       1376 
7-,  r.  \t36o\.  1376 

1367  -  Gli  eugubini  protestano  al  pp.   contro   U    malo 

governo  di   messer  Brasca   che  è   deposto,    Ib,       [1376 
31-35;  V.  \.i3ào\. 

1367  -  Elezione  di  Colimbeltrando  di  Montpellier  a  go-       1376 

vernatore  di  Gubbio,   16,  35-36,  <?;  v.  [/jóc»]. 

1368  -  Carlo  IV  va  in    Lombardia   contro   il  Visconti       1376 

ed  a  lui  si  unisce  l'esercito  d.  Chiesa,  17,  22-24, 

8-g\  V.  [i362\-  1376 

1369  -  Elezione  di  mons.  di  Gerusalemme  a  governatore 

di  Perugia,   Ib,  37,  9;  v.  [1360].  1377 

1369  -  Mons.  di  Burges  el.  duca  d.  Ducato,   16,  38,  9; 

V.  [136Ó]. 
1369  -  Perugia   si  ribella  alla  Chiesa  e  il  duca  ordina 

contro  lei  la  guerra  da  Gubbio,  16,  39-40;  [v.  13Ò0].       1377 
1369  -  Costruzione  d.  Bastìa  in  quel  d'Assisi,  16,  40-41; 

V.  [1360].  1377 

1369  -  Continua  la  guerra  tra  Perugia  eia  Chiesa,  17, 

11;  7;.  [1360]. 
1369  -  fmons.  di  Gerusalemme,  17,  11,  s'-,  v.  [/5Ó0].  1377 

1369  -  Mons.  di  Burges  el.  card.,  17,  12,  ^-6;  v.  [1360]. 
1369  -  Mons.  di  Burges  acquista  Perugia  per  la  Chiesa       1377 

e   vi   fa   cominciar   la   cittadella,    17,    12-13;   v. 

{1360].  1377 

1369  -  Mons.  di  Burges  s'adopera  senza  frutto  a  pacifi- 
care i  Gabrielli  di  Gubbio,  17,  13-U;  v.  [1360].       1377 
1369  -  Carlo  IV  torna  in  Germania,  17,  25,  9;  v.  [/362]. 

1369  -  Mons.  d'Alba,  tornato  a  Bologna,  è  el.  vicario 

e  leg.  in  Italia,  17,  25-26;  v.  {1362].  1378 

1370  dicembre  19  -  f  Urbano  V,  17,  2i;v.  [1362].  1378 
1370  dicembre  30  -  Elezione  di  Gregorio  XI,   17,  21;       1378 

V.  [1362]. 
1372  -  L'ab.  di  Monmaggiore  governatore  di   Perugia       1378 

fa  qui  finire  la  cittadella  ed  è  el.  card.,  17,  26-27, 

la-it,  13;  V.  [/362].  1378 

1375  -  I  fiorentini  creano  gli  Otto  d.  guerra,  fanno  lega 

con  Bernabò   Visconti  e  sono  scomunicati,  17,       1378 

2S-31,  /j;  V.  [1362]. 
1375  -  Guerra  tra  il  r.  d' Inghilterra  e  quel  di  Francia       1378 

che  è  sconfitto,   17,  32-34,  /^;  v.  [1362]. 
1375  -  In  questa  guerra  è  fatto  prigione  un  fratello  d.       1378 

pp.,   eh' è   riscattato  con  somme   raccolte   nello       1378 

Stato  d.  Chiesa,  17,  34-39;  v.  [1362]. 
1375  -  Orte^  Città  di  Castello  e  Viterbo  si  ribellano       1378 

alla  Chiesa,  18,  1-4. 
1375  dicembre  -  Perugia  si  ribella  alla  Chiesa  e  l'ab.  di      1378 

Monmaggiore  si  riduce  nella  cittadella,  18,  7-8. 

1375  -  Rinalducclo  si  fa  signore  tirannicamente  di  Fer-       1378 

mo,   18,  40-41;  {di  Fabriano,  1S-9);  v.  [1376].  J378 

1376  febbraio  9   -  L'ab.   di   Monmaggiore,  costretto 

dalle  milizie  dell'Acuto,  abbandona  le   fortezze       1378 

di  Perugia,   18,  34-36,  7. 
1376  settembre  8  -  Gubbio  si  ribella  alla  Chiesa,  ne  è      1378 

rubata  la  salala  ed  arsa  la  cancelleria,  18,  9-11, 

/-a;  20,  tQ-ti. 
1376  -  Pace  tra  1  Gabrielli,  18,  12-22,  4-s;  20,  14-31.  1378 


-  D  conte  Antonio  di  Montef.  rientra  in  Urbino 
ed,  accordatosi  coi  Gabrielli,  ha  Cagli  col  cas- 
sero, 18,  24-31. 

-  Il  cassero  e  le  rocche  di  Gubbio  sono  In  poterà 

d.  popolo  e  di  Frane,  di  Necciolo  Gabrielli,  18, 
31;   20,  26-33 • 

-  Gubbio  si  governa  a  popolo,  18,  32-33,6;  19, 12,  4. 

-  H  conte  Antonio  di  Montef.  recupera  Castiglion 
Cicardi,  e  lo  fa  guastare,  e  Mezieno,  18,  37-39. 

-  Rinalducclo  si  fa  signore  tirannicamente  di  Fer- 
mo,   18,  40-41;   {di  Fahfiano,  8-g)],  v.  I37S- 

-  I  fiorentini  corrono  il  Ducato  e  la  Marca  e  occu- 
pano Ascoli,   18,  42;   19,   1. 

-  I  Brettoni  discendono  in  Italia,  prendono  Ce- 
sena e  vi  fanno  stragi,   19,  3-4;  20,  36-37. 

-  Guglielmino   d'Assisi   si   fa   signore   di   questa 

e,  19,  5. 

-  I  signori  d.  Faggiuola  occupano  Mercatello  per 
trattato  con  Tiere  di  Frane,  da  Mercatello,  ma 
il  cassero  è  ripreso  da  messer  Brancaleone,  19, 
6-9,  1-3. 

-  Alberghetto  Chiavelli  rientra  in  Fabriano  e  con 
la  fazione  mette  a  sacco  la  terra,   19,  lO-ll. 

-  Fuorusciti  di  Perugia,  Fabriano,  Assisi,  Todi  e 
Città  di  Castello  vanno  a  stare  in  Gubbio  dov'è 
ottimo  il  governo  popolare,   19,  12-15. 

-  Ghino  :"  Enrico  Forteguerri  da  Siena  è  pod.  di 
Gubbio,   19,   16-19. 

-  Riccardo  di  Raniero  Cancellieri  da  Pistoia  è 
cap.  d.  popolo  in  Gubbio,   19,  20-23. 

-  Fano  elegge  e  manda  a  Gubbio  l'ufEziale  d. 
guardia,   19,  24-25,  7. 

-  Per  la  nomina  dell'ufiìziale  d.  guardia  da  man- 
darsi a  Gubbio,  sono  imbussolati  Fano,  Castel- 
durante,  Sanseverino  e  Arezzo,  19,  24-25,  8. 

marzo  27  -  t  Gregorio  XI,  25,  24;  v.  [1384]. 
aprile  9  -  El.  pp.  Urbano  VI,  25,  24-25  ;  v.  [1384]. 
aprile  -  f  il  vesc.  di  Gubbio  [Aldobrandini  Giov.], 
19,   26-27;   20,   39-40. 

-  Gabriello  Gabrielli  el.  vesc.  di  Gubbio  e  feste 
per  la  sua  elezione,   19,  27-37;  20,  #/-/7. 

-  Vari  de'  Gabrielli  sono  creati  cav.  in  tale  cir- 
costanza, 20,  43-48. 

-  Monteguerrino  occupato  a  danno  di  Antonio  da 
Montef.,  20,  2-4. 

-  Nate  discordie  cittadine,  eleggonsi  dal  popolo 
di  Gubbio  gli  otto  di  Balia,  21,  3-8,  2. 

-  Governo  de'  Ciompi  in  Firenze,  21,  9. 

-  Gante  di  Giacomo  Gabrielli  già  pod.  di  Bologna, 
el.  cap.  di  Firenze,  21,  9-10,  12. 

-  Condanna  a  morte  di  fiorentini,  tra  i  quali  Piero 
Albizzi  e  Nicolò  Barbadoro,  21,  10-11. 

-  Francesco  di  Necciolo  Gabrielli  è  pod.  di  Siena, 
21,  12. 

-  E  vesc.  Gabrielli  occupa  Gubbio,  21,  13-15. 

-  La  Serra  di  S.  Onda,  Costacciaro,  Branca,  Ca- 
resto  e  Giomici  ribelli  a  Gubbio,  21,  15-16. 

-  Galeotto  Malatesti  manda  milizie  In  soccorso  d. 
vose,  di  Gubbio,  21,  17. 

-  Pregato  di  pace  dal  popolo  il  vesc.  di  Gubbio  va 
a  Rimini,  lasciando  arbitro  Gante  Gabrielli  e 
suo  rappresentante  Frane.  Gabrielli,  21,  ls-20. 

-  Senso  Gabrielli  occupa  Giomici,  21,  31-23,  ^. 
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1378  -  H  popolo  di  Gubbio  insorge  acclamando  Gante 

Gabrielli,  21,  24-25. 
1378  -  Giov.  di  Paolo   Accoromboni  fa  pratiche,  non 

riuscite,  di  lega  tra  Gubbio  e  Perugia,  21,  26-27. 

1378  -  Frane.  Gabrielli  cede  la  rocca  al  popolo  e  va  a 

Roccacontrada,  21,  27-28. 
[1378  maggio  4-11  vesc.  Gabrielli  da  Rimini  torna  a 

Gubbio  e  la  prende  per  forza,  21,  29-37],  r.  13'jg. 
[1378  -  Gante   Gabrielli   si   ritira  a  Garesto   e  Bosone 

Raffaelli  a  Golmollaro  d'onde  fa  guerra  al  vesc. 

Gabrielli,  21,  37-39];  v.  1379- 

1379  maggio  4-11  vesc  Gabrielli  da  Rìmìni  torna  a 

Gubbio  e  la  prende  per  forza,  21,  29-37;  v.  [1378 
maggio  4]. 

1379  -  Gante   Gabrielli   si   ritira  a  Garesto   e   Bosone 

Raffaelli  a  Golmollaro  d'onde  fa  guerra  al  vesc. 
Gabrielli,  21,  37-39;  v.  [is7S]- 

1380  -  Garlo   dalla   Pace   va   a   Gubbio  e  il  vesc.    Ga- 

brielli gli  dà  la  terra,  21,  40-41;   101,  10-11,  13. 
1380  -  Garlo  dalla  Pace   da   Gubbio   va   in  Arezzo  che 

occupa,  21,  41-42. 
1380  -  Garlo  dalla  Pace  lascia  a  Gubbio  come   vicario 

Raimondo  Tolomei,  a  cui,  remosso  per  cattivo 

governo,   succede   Garcassone  d'Arezzo,  21,  42; 

22,  1. 

1380  -  Carlo  dalla  Pace  s'accorda  coi  fiorentini  e  poi  va 

a  Roma  dov'è  el.  senatore  e  s'apparecchia  a  con- 
quistare il  Reame,  22,  1-3,  i. 

[1380  -  Garlo  dalla  Pace  va  a  Napoli  e  la  occupa  con  la 
maggior  parte  d.  Reame,  22,  3-4,  7],  v.  1381 
luglio. 

[1380  -  La  regina  Giovanna  d'Angiò  è  fatta  prigioniera 
con  Ottone  di  Brunswick,  22,  4,  2],  tj.  1381. 

[1380  -  La  regina  Giovanna  muore  in  carcere,  22,  18, 
//-/2],  V.  1382  maggio. 

[1380  -  Va  nel  Reame  il  duca  d'Angiò  coi  duchi  d'Au- 
stria e  di  Savoia,  che  muoiono  in  Puglia,  22, 
5-7,  3-4\,  v.  1381. 

[1380  -  t  il  duca  d'Angiò,  e  la  sua  salma  dopo  varie  vi- 
cende è  sepolta  a  Venezia,  22,  9-15,  4-8],  t>.  1384. 

11380  -  Garlo  dalla  Pace  el.  re  d'Ungheria,  22,  17,  /0],  v. 
1386  gennaio, 

[1380  -  Garlo  dalla  Pace  f,  22,  18,  /o],  v.  1386  febbraio  24. 

[1380  -  Accordo  tra  Margherita,  vedova  d.  re  Garlo,  e 
Ottone  di  Brunswich  che  ne  sposa  una  sorella 
e  torna  in  Germania,  22,  19-23,  /»],  v.  ijSó. 

1381  luglio  -  Garlo  dalla  Pace  va  a  Napoli  e  la   occupa 

con  la  maggior  parte  d.  Reame,  22,  3-4,  7;  v. 
U380I 

1381  -  Va  nel  Reame  il  duca  d'Angiò  coi  duchi  d'Au- 
stria e  di  Savoia,  che  muoiono  in  Puglia,  22, 
5-7,  3-4',  -v.  {138Ó]. 

1381  -  La  regina  Giovanna  d'Angiò  è  fatta  prigioniera 
con  Ottone  di  Bruns-uìich,  22,  4,  ^;  v.  [1380]. 

1381  -  Il  vesc.  Gabrielli  cede  Gubbio  al  popolo  per  5000 

fiorini  e  pel  possesso  di  Gantiano  e  Serra  S.  On- 
da, 22,  24-26,  13- 

1382  maggio  -  La  regina  Giovanna  d'Angiò  muore  in 

carcere,  22,  18,  //-/2;  v.  [1386]. 

1384  -  t  i^  <i"ca  d'Angiò  e  la  sua  salma,  dopo  varie  vicen- 
de è  sepolta  a  Venezia,  22,  9-15,  4-8',  v.  [/J^o]. 

1384  -  t  il  vesc.  Gabrielli  a  Gantiano,  22,  28;  101,  13-14. 

1384  -  Il  popolo  di  Gubbio  riacquista  il  cassero  d.  città 


1384  - 


1384 


1384 


[1384 


[1384 
[1384 
[1384 


1385 


1385 


tenuto  da  Puccio  di  Goldecetone  pel  vesc.  Ga- 
brielli in  garanzia  dei  5000  fiorini,  22,  26-29. 

1384  -  Il  popolo   di   Gubbio   riacquista  la   rocca  di   s. 
Ubaldo,  22,  30-31. 

Guerra  e  congiura  contro  Gubbio  di  Frane.  Ga- 
brielli aiutato  dai  fiorentini  e  dai  Malatesta,  22, 
32-35;  23,   1,  3-4. 

Stragi  di  cittadini  e  carestia  in  Gubbio,  22,  35, 
//-/7;  23,  1-3. 

Sommessione  di  Gubbio  ad  Antonio  di  Montef. 
e  relativi  capitoli.  23,   19-22,  .S-^ó,  27-32',  24,  1-9, 
io-so\  25,   1;    101,   14-17. 
t  Galeotto  Malatesta  lasciando  figli,  25,  IO-12], 

■^'-  ^383  gennaio  21. 

[1384  -  Guerra  tra  Frane.  Gabrielli  e  Antonio  di  Mon- 
tef., 25,  13-19],  V.  1386. 

[1384  -  Accordo  tra  Firenze  e  Antonio  di  Montef.  che 
deve  rendere  al  Gabrielli  il  cassero  di  Golmatra- 
no  e  pagargli  1200  ducati,  25,  20-23,  r-g],  v.  1386. 
t  Gregorio  XI,  25,  24],  v.  1378  marzo  27. 
El.  pp.  Urbano  VI,  25,  24-25],  v.  1378  aprile  g. 
Il  conte  di  Virtù  fa  prigione  Bernabò  e  ne  prende 
lo  Stato,  25,  /0-/7],  V.  1383. 

1385  gennaio  21  -  f  Galeotto  Malatesta  lasciando  figli, 
25,  10-12;  -v.  [13S4]. 

I  figli  di  Galeotto  Malatesta  dividonsi  la  signo- 
ria, 26,  1-3;  V.  [1389]. 
Gecco  e  Pino  Ordelaffi  usurpano  a  Sinibaldo  il 

dominio,  26,  4-5;  v.  [/389]. 

1385  -  //  conte  di  Virtù  fa  prigione  Bernabò  e  ne  prende 

10  Stato,  25,  70-//;  v.  [1384]. 

1386  gennaio  -  Garlo  dalla  Pace  el.  re  d'Ungheria,  22, 

17,  io;  V.   [1380]. 
1386  febbraio  24  -  Garlo  dalla   Pace  f,  22,  18,  /0;  v. 
[1380]. 

1386  -  Accordo  tra  Margherita,  vedova  d.  re  Garlo,  e 

Ottone  di  Brunswich  che  ne  sposa  una  sorella 
e  torna  in  Germania,  22,  19-23,  /2;  v.  [/380]. 
Guerra  tra  Frane.  Gabrielli  e  Antonio  di  Mon- 
tef., 25,  13-19;  V.  [1384]. 

Accordo  tra  Firenze  e  Antonio  di  Montef.  che 
deve  rendere  al  Gabrielli  il  cassero  di  Golma- 
trano  e  pagargli  1200  ducati,  25,  20-23,  7-q;  v. 

[^3S4]- 

Pandolf  o  Malatesta  sconfitto  dall'Acuto  alla  Frat- 
ta, 25,  27-29. 

1387  -  Il  conte  di  Virtù  ha  Verona  e  Vicenza,  25,  30. 

1387  -  Il  prefetto  di  Vico  è  ucciso  dal  popolo  in  Vi- 

terbo, 25,  33. 

I  fiorentini  mandano  milizie  al  Borgo  S.  Sepol- 
cro e  in  quel  di  Siena  dove  fan  danno,  25,  37- 
38;  -v.  [1389]. 

11  conte  di  Virtù  prende  Padova  e  Frane,  da 
Garrara,  Treviso,  che  dà  a  Venezia,  Feltre  e 
Gividale,  25,  34-36;  v.  [^389]. 

1388  -  Antonio  di  Montef.   fa  pace   con   Garlo   Mala- 

testa,  25,  39;  V.  [/389]. 

Garlo  Malatesta  sposa   la   sorella  d.   signore  di 

Mantova,  25,  40;  v.  [1389]. 

H  conte  di  Virtù  prende   Padova  e   Frane,   da 

Garrara,   Treviso,   che   dà  a  Venezia,   Feltre   e 

Gividale,  25,  34-36],  v.  1388. 

I  fiorentini  mandano  milizie  al  Borgo  S.  Sepol- 
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ero  e  in  quel  di  Siena  dove  fan  danno,  25,  37-38], 
V.  1387. 

[1389  -  Antonio  di  Montef.  fa  pace  con  Carlo  Mala- 
testa,  25,  39],  V.  ijS8. 

[1389  -  Carlo  Malatesta  sposa  la  sorella  d.  signore  di 
Mantova,  25,  40],  v.  138S. 

[1389  -  I  figli  di  Galeotto  Malatesta  dividonsi  la  si- 
gnoria, 26,  1-3],  V.  rj8s- 

[1389  -  Cecco  e  Pino  Ordelaffi  usurpano  a  Sinibaldo  il 
dominio,  26,  4-5],  v.  ijSS- 

1389  -  Branco  di  Rinaldo  da  Mondolfo  si  dà  a  Ur- 
bano VI  per  timore  d.  Malatesta,  26,  6-7. 

1389  -  Terremoti  e  carestia,  26,  s. 

1389  ottobre  18  -  t  Urbano  VI,  26,  9. 

1389  novembre  2  -  El.  pp.  Bonifazio  IX,  26,  13. 

1389  novembre  -  Eclissi,  26,  11-12. 

1390  aprile  -  I  Raspanti  occupano  molti  castelli  in  quel 

di  Perugia,  26,  U-lS. 

1390  -  Giovan  d'Azzo  occupa  Perugia  pel  conte  di  Virtù 
e  toglie  ai  Raspanti  i  castelli  usurpati,  26,  16-18. 

1390  -  Giovan  d'Azzo  corre  fino  all'Incisa  e  torna  a 
Siena  recando  guerra  e  danno  a  Firenze,  26,  18-19. 

1390  maggio  -  Rinaldo  Orsini  con  un  figliuolo  è  ucciso 
dal  popolo  dell'Aquila,  26,  20-21. 

1390  maggio  -  La  Chiesa  riprende  Spoleto  che  si  te- 
neva per  Rinaldo  Orsini,  ma  non  ne  riprende  il 
cassero,  26,  21-22,  3. 

1390  giugno  -  Frane,  da  Carrara  il  giovane  occupa 
Padova,  mentre  il  conte  di  Virtù  tiene  a  Bo- 
logna iJ  campo  comandato  da  Giacomo  dal  Ver- 
me e  da  Ugolotto  Biancardo,  26,  23-33,  4-11. 

1390  -  Lega  d.  conte  di  Virtù,  d.  signori  di  Mantova, 
Ferrara  e  Forlì,  d.  Malatesta  e  di  Bartolomeo 
da  Pietramala  contro  i  fiorentini  e  i  bolognesi, 
26,  34-35. 

1390  -  H  conte  di  Virtù  ha  signoria  su  Siena,  Perugia 
ed  Assisi,  26,  36. 

1390  -  Strage  ed  espulsione    d.    Raspanti    da    Perugia, 

26,  37;  27,   1-2. 

1390  -  Pietro  di  Frontino  occupa  Valf enaia  e  fa  guerra 

d.  a  Cantiano,  27,  3. 
1390  agosto  -  Giovan  d'Azzo  muore  a  Siena  con  piacere 

dei  fiorentini,  27,  5-6. 
1390  settembre  -  Spoleto  per  opera  d.  fazione  Orsina 

è  tolta  alla  Chiesa,  27,  7. 
1390  -  Grande  moria,  27,  8. 
1390  dicembre  -  Antonio  di  Montef.  rimette  ad  arbitri 

la  questione   pel   possesso  di   Cantiano   contro 

Frane.  Gabrielli,  27,  9-11,  tò-17. 
1390  -  Frane.  Gabrielli,  ceduta  Cantiano  ai  Malatesta, 

va  pod.  a  Bologna,  27,  11-12. 

1390  -  Antonio  di  Montef.    continua    a    vettovagliare 

Cantiano,  27,  12-13. 

1391  febbraio  -  Gioacchino  di  Sassof errato  occupa  con 

le  milizie  di  Antonio   di    Montef.    Sassoferrato 
e  vi  fa  prigioni  Giov.  e  Armanno  d'Ungaro  e 
il  figlio  di  Frane.  Gabrielli,  27,  14-16. 
1391   -  E  el.  march,  d.  Marca  un  fratello  di  Bonifazio  IX, 

27,  17. 

1391   -  Assassinio  d.  BoldrKo,  deliberato  e  consumato 

a  Macerata,  27,  18-23,  ty-io- 
1391  -  Giov.  Cattivello  occupa  Valftnaia  e  ta  guerra  a 

Gubbio,  27,  21. 


1391   maggio  -  Carlo  Malatesta  accorre  con    milizie  a 

Valfenaia  e  Cantiano,  27,  2S-:(j. 
1391   -  Carlo  Malatesta  va  a  Sassoferrato  e  in  un  fatto 

d'arme  prende  Pietro  da  Frontino,  27,  26-27,  20-3/. 
1391   giugno  -    I    fiorentini    vanno   a   campo    a   Siena, 

27,   28. 
1391   -  La  lega   d.  fiorentini,  bolognesi,  padovani  e  di 

Frane,  da  Carrara  congiura  in  Brescia,  ma  Carlo 

di  Bernabò  Visconti  scopre  la  trama,  27,  30-31, 

22-23\    28,    /. 

1391  -  I  Malatesta  mandano  Leale  vese.  di  Rimini  ad 
Antonio  di  Montef.,  ma  non  sono  accolte  le 
loro  richieste,  28,  1-3. 

1391  -  L'Acuto  sfida  il  conte  di  Virtù  e  fugge  di  notte 
dal  Bresciano  nel  Padovano,  28,  4-12,  2-8. 

1391  luglio  -  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta  muovono 
guerra  ad  Antonio  di  Montef.  e  gli  tolgono  Ri- 
palta,  28,  14-15. 

1391  luglio  25  -  Il  conte  d'Armagnac  è  rotto  e  morto 
in  Alessandria,  28,  16  17. 

1391  agosto  -  I  fiorentini  occupano  Ranche  ch'era  te- 
nuto dal  figlio  di  Roberto  da  Pietramala,  28, 
18-19. 

1391  agosto  -  Antonio  di  Montef.  riprende  Valfenaia 
coll'aiuto  di  Cagli,  28,  20-22. 

1391  settembre  -  Galassino  da  Certaldo  corre  fino  a 
Talaochio  e  muore  a  Montelevecehie,  28,  23-24, 
10-11. 

1391  settembre  -  Le  milizie  d.  conte  di  Virtù  vanno 
in   Toscana,  28,  25. 

1391  settembre  -  Costacciaro  si  ribella  ad  ^i-ntonio  di 
Montef.,  28,  26. 

1391  settembre  -  Giov.  Cattivello  prende  la  Serra  di 
Brunamente  e  fa  danno  a  Gubbio,  28,  26-27. 

1391  settembre  -  Gaddone  d'Assisi  corre  ed  occupa  la 
terra  d'Assisi,  28,  28. 

1391  ottobre  -  L'Acuto  congiura  per  far  disertare  i 
Brettoni  dal  campo  d.  conte  di  Virtù,  ma  la 
trama  è  scoperta  e  i  Brettoni  sono  uccisi,  28, 
29-31. 

1391  ottobre  -  Antonio  di  Montef.  fa  guastare  Valfe- 
naia, 28,  32. 

1391  ottobre  -  Gioacchino  da  Magrano  si  ribella  ad 
Antonio  di  Montef.  e  con  lui  si  ribellano  Ma- 
grano  e  Palazzo  d'Achille,  28,  33. 

1391  ottobre  -  Galasso  da  Montef.  guasta  il  molino  di 
Magrano  e  Palazzo  d'Achille,  28,  33-' t,  14-1$. 

1391  novembre  -  f  Beltramo  Alidosi,  sig'  d'Imola, 
lasciando  figli,  28,  35-37,  /j-zó. 

1391  novembre  -  Vane  pratiche  per  la  i  •  fra  i  Ma- 
latesta e  Antonio  di  Montef.,  29,  .-2. 

1391  novembre  -  I  Malatesta  occupano  M  ■itelieiano 
29,  3. 

1391  -  Il  pp.  conferma  Antonio  di  Monttf.  nel  domi- 

nio,   101,   17-18. 

1392  gennaio  -  Antonio  di  Montef.  prende   Donato  e 

lo  guasta,  29,  4-5. 
1392  gennaio  -  Il  pp.  è  arbitro  nelle   dilì'erenze   tra   i 

Malatesta  e  Antonio  di  Montef.,  29,  6-7. 
1392  febbraio  -  Pace  tra  il  conte  di  Virtù   e   la   lega, 

29,  8. 
1392  febbraio  -  Pace   tra   i    Malatesta    «   Antonio  di 

Montef.,  29,  9-10. 
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1392  febbraio  -  Giov.  Cattivello  prende  Caresto  e  reca 

danni  a  Gubbio,  29    11-12. 
1392  aprile  28  -  È  bandita  la  pace  tra  i  Alalatesta   e 

Antonio  di  Montef.,  29,  13-14. 
1392  aprile  -  Guerra  in  Assisi  tra  i  cittadini  e  i  fuo- 
rusciti, 29,  15. 
1392  aprile  -   Guglielmo   d'Assisi   occupa   la   badìa   di 
S.  Benedetto  e  vari  castelli  d.  contado,  29,  15-16. 
1392  aprile  -  Carestia  nel  contado  d'Assisi,  29,  16. 
1392  maggio  -  Antonio  di  Montef.  paga  1500  fiorini  a 
Giov.  Cattivello  per  riaver  Caresto  e  lo  guasta, 
29,  17-18. 
1392  maggio  -  Pandolfo  Malatesta  da  Pesaro  ha  Todi, 

29,  19. 
1392  luglio  -  La  compagnia  d.  Broglia,  Brandolino, 
Giov.  da  Barbiano  e  conte  di  Carrara  va  in 
quel  di  Perugia,  a  Città  di  Castello,  dove  ha 
denaro,  e  in  Toscana  dove  ha  pur  denaro  da' 
fiorentini  e  pisani,  29,  20-24. 

luglio  -  Carestia  a  Perugia,  29,  22,  4. 

luglio  -  Lega  tra  fiorentini,  bolognesi,  Malatesta 
e  signori  di  Mantova,  Ferrara  e  Padova,  capi- 
tani Azzo  da  Castello  e  Biordo,  29,  25-26,  2S. 

luglio  -  Lega  di  signori  e  comunità  d.  Marca 
contro  il  march,  d.  Marca,  che  a  sua  volta  si 
collega  ai  Malatesta,  29,  26-28. 

luglio  -  I  Brettoni  perdono   Bolsena,  29,  29. 

settembre  -  Guerra  di  Carlo  Malatesta  contro 
Antonio  Ubaldini,  29,  30-32. 

ottobre  -  I  perugini  si  danno  al  pp.  che  si  reca 
a  Perugia,  29,  :i>2,-Z'.. 

Ottobre  -  Giacomo  d'Appiano  prende  Pisa  e  fa 
morire  Piero  Gambacorti  e  un  suo  figlio,  29, 
35-37. 

novembre  1 7  -  Antonio  da  Montef.  va  a  visitare 
il  pp.  a  Perugia  donde  torna  a  Gubbio,  29,  38-43. 

novembre  17  -  Tumulto  nella  piazza  di  Perugia 
e  morte  d'alcuni  d.  séguito  d'Antonio  di  Montef., 
29,  40-42,  7-8. 

novembre  -  Guglielmo  d'Assisi  rientra  in  Assisi 
ed  è  decapitato,  29,  1-2. 

gennaio  -  Giov.  Tedesco  da  Pietramala  si  parte 
dalla  Chiesa  e  prende  Castiglion  Chiusino,  30, 
3-4. 

gennaio  -  Antonio  di  Montef.  occupa  il  cassero 
di  Colmatrano  di  Cantiano,  30,  5-6. 

aprile  -  Carlo  Malatesta  mette  vettovaglie  nel 
cassero  di  Cantiano,  20,  8-9. 

maggio  -  A  Ferrara  convengono  ambasciatori  d. 
conte  di  Virtù,  d.  veneziani,  fiorentini  e  bolo- 
gnesi, d.  signor  di  Mantova  e  Ravenna,  Anto- 
nio di  Montef.  e  Carlo  Malatesta,  30,  11-13. 

maggio  -  Il  conte  di  Virtù  fa  deviare  il  corso  d. 
Mincio  per  toglier  l'acqua  a  Mantova,  gitta  il 
ponte  press»  Valeggio  e  sul  Po  e  assedia  Go- 
vernolo,  30,  H-17,  5-7. 

luglio  -  Intermediari  i  fiorentini.  Frane.  Gabrielli 
dà  il  cassero  di  Cantiano  ad  Antonio  di  Montef. 
che  a  sua  volta  gli  paga  Sooo  fiorini  e  compra  i 
suoi  beni  in  quel  di  Gubbio  e  Cantiano,  30,  18-20. 

-  Nuova  guerra  tra  i  Malatesta  e  Antonio  di  Mon- 
tef., 30,  21-22. 

-  Un  card,  è  mandato    dai    pp.  a  Rimini  ed  Ur- 
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bino  per  metter  pace  tra  loro,  ma  senza  frutto, 
30,  22,  3-4,  8-g. 

1393  -  I  Malatesta  prendono  ad  Antonio  di  Montef. 
Monticelli,  Montebello,  Rontugnano  e  Savignano, 
30,   22-23,   g-io. 

1393  -  Il  march,  d.  Marca  è  preso  da  Gentile  da  Ca- 
merino, 30,  24,  36-37. 

1393  settembre  -  I  Raspanti  rientrano  in  Perugia  col- 
l'aiuto  d.  fiorentini  e  vi  fanno  stragi,  30,  25-26, 
/0-//. 

1393  settembre  -  Il  pp.  torna  a  Roma,  30,  26-27. 

1393  ottobre  -  Pace  tra  i  Malatesta  e  Antonio  di  Mon- 
tef., 30,  28-29,  12. 

1393  ottobre  6  -  f  Francesco  vecchio  da  Carrara,  31, 
t;  V.   [rjcfs  dicetnbre~\. 

1393  novembre  -  Tumulti  in  Firenze  d'onde  son  cac- 
ciati molti  degli  Alberti,  30,  30-31. 

1393  dicembre  -  Antonio  di  Montef.  e  Carlo  Malatesta 
si  abboccano  a  Montelevecchie,  30,  32-34. 

1393  dicembre  -  Pandolfo  Malatesta  ha  Montelupone 
già  posseduto  da  Pierfranc.  Brancaleoni  a  cui 
Gentile  da  Camerino  vorrebbe  fosse  restituito, 

30,  35-37. 

1393  dicembre  -  Montone  e  la  Fratta  fanno  guerra  a 
Perugia,  30,  38-39. 

1393  dicembre  -  Pandolfo  Malatesta  fa  decapitare  Ca- 
talano e  il  suo  figlio  Francesco,  31,  1-2. 

1393  dicembre  -  Tumulti  a  Genova  per  la  elezione  d. 
doge,  31,  3-4. 

1393  dicembre  -  Il  conte  di  Virtù  manda  milizie   in 

Toscana,  31,  5. 
[1393  dicembre  -  f  Francesco  vecchio  da  Carrara,  31, 
6],  V.  1^93  ottobre  6. 

1393  dicembre  -  Il  figlio  d.  conte  d'Armagnac  viene 

in  Savoia  con  milizie  per  vendicar  la  morte  d. 
padre,  31,  8-9. 

1394  gennaio  -  Il  conte  di  Virtù  fa  lega  coll'imp.  che 

lo  crea  vicario  in  Toscana,  3\,  10-11. 
1394  febbraio  -  Pandolfo  Malatesta  occupa  Recanati, 
Morrò  e  Montefeitrano  e  fa  guerra  ad  Ancona, 

31,  12-13. 

1394  maggio  -  Perdóno   concesso  dal  pp.   alla  eh.  di 

s.  Ubaldo  in  Gubbio,  31,  14-17. 
[1394  maggio  -  I  perugini  occupano  Fratta,  Montone 

ed  Assisi,  31,  18],  v.  1394  luglio. 
1394  luglio  -  I  perugini  occupano  Fratta,  Montone  od 

Assisi,  31,   18;  V.  \_1394  maggio]. 
[1394  maggio  -  Carlo  Malatesta  ha  Bertinoro,  31,  19J, 
V.  1394  luglio  13. 

1394  luglio  13  -  Carlo  Malatesta  ha  Bertinoro,  31,  19; 

V.   [/394  maggio]. 
*1395  -  Simulata  morte  di  Azzo  d'Esie  e  inganno  di  Giov, 

da  Barbiano,  27,  z-it. 
*1395  -  Al  colò  d'Este,  ingannato  da   Giov.  da  Barbiano, 

cede  a  questi  LugO,   27,  n. 

1395  aprile  -  Il   prefetto  di  Vico    occupa    Toscariella, 

tenuta  dai  Brettoni,  e  la  mette  a  sacco,  31, 
20-21. 

1395  aprile  -  Galeotto  Belfiore  Malatesta  va  in  Urbino 
a  sposarvi  la  figlia  d.  conte  Antonio,  31,  22. 

1395  aprile  -  Feste  in  Urbino  per  queste  nozze,  31,  23. 

1395  maggio  -  Accordo  tra  il  pp.  e  Pandolfo  Malate- 
sta,  31,   24. 


INDICE  CRONOLOGICO 


195 


1395  maggio  -  Nami  restituita  al  pp.  dal  Malatesta, 
31,   24-25. 

1395  maggio  -  Il  pp.  dà  in  vicariato  al  Malatesta  Todi 
e  Orte,  31,  25. 

1395  luglio  -  Il  conte  di  Virtù  con  somma  pompa  e 
e  festa  si  fa  duca  di  Milano  e  crea  conte  di 
Virtù  il  figlio,  31,  26-28. 

1395  luglio  -  Vanno  per  tal  circostanza  a  Milano  prin- 
cipi d'Italia,  signori  oltramontani,  Antonio  di 
Montef.  e  Chiavello  Chiavelli,  31,  26-30. 

1395  luglio  -  Chiavello  Chiavelli  è  fatto  cav.,  31,  29. 

1395  novembre  -  Festa  a  Rimini  per  le  nozze  di  Ga- 
leotto Belfiore  Malatesta,  31,  31. 

1395  novembre  -  Si   ha   nuova   d.   turchi    che   hanno 

rotti  i  cristiani  e  presa  gran  parte  d'Ungheria, 

31,  32-34. 

[1395  novembre  -  Lega  contro  il  duca  di  Milano,  31, 
35-37],  V.  /jg6  settevibre  sg. 

1396  settembre  29  -  Lega  contro   il   duca  di  Milano, 

Z\^  35-37;  V.  [/S9J  novembre]. 

1397  -  L'esJrcito  d.  duca  di  Milano,  ch'era  a  campo  a 

Mantova  e  condotto  da  Giacomo  dal  Verme,  è 
rotto  da  Carlo  Malatesta  cap.  d.  lega,  31,  38-47; 

32,  i-g. 

1397  aprile  -  I  fiorentini  occupano  Monticchiello,  32,  1. 

1397  aprile  -  Biordo  Michelotti  s'acconcia  coi  fioren- 
tini e  fa  pace  col  signor  di  Cortona,  32,  1-2. 

1397  aprile  -  Antonio  e  Cecco  Ordelafiì,  Chiavello 
Chiavelli  e  la  fazione  ghibellina  fa  lega  col  duca 
di  Milano,  32,  3-4. 

1397  aprile  -  La  stessa  lega  toglie  a  cap.  Alberico  da 
Barbiano  cui  con  milizie  d.  duca  manda  in  To- 
scana, 32,  4-5,  g. 

1397  agosto  -  L'esercito  d.  duca  di  Milano  fa  una  scor- 
reria nel  Ferrarese,  preso  il  ponte  pr.  Ostiglia, 
32,  6-7,  lo-ii. 

1397  ottobre  -  Ambasciatori  di  molte  corti  vanno  a 
Roma  per  ragion  d.  scisma,  32,  8-9. 

1397  ottobre  -  Firenze  manda  milizie  a  far  guasti  in 
quel  di  Pisa  e  Siena,  32,  lo-u. 

1397  novembre  -  Le  milizie  d.  duca  di  Milano  prendono 
Civitella  d.  vesc.  in  quel  d'Arezzo,  32,  12-13. 

1397  novembre  -  Nozze  d.  conte  Guido  di  Montef,  con 

la  contessa  Ringarda,  32,  14. 
*1398  -  Ajszo  d'Este  tiene  e  reintegra  lo  Stato  coli' aiuto 
di  Frane.   II  da   Carrara,  27,  12-13. 

1398  gennaio  -  Giacomo  d'Appiano  caccia  da  Pisa  le 

milizie  d.  duca  di  Milano  condotte  da  Alberigo 
da  Barbiano  e  Paolo  Savelli,  32,  16-19,  12-14. 

1398  marzo  -  Biordo  Michelotti  assassinato,  32,  20-21. 

1398  marzo  -  Todi,  Orvieto  e  Trevi,  già  in  signoria 
di  Biordo,  si  danno  alla  Chiesa,  32,  2I-22. 

1398  aprile  -  Carlo  Malatesta  conclude  a  Pavia  tregua 
tra  la  lega  e  il  duca  di  Milano,  32,  23-24. 

1398  giugno  -  L'esercito  d.  lega  parte  da  Mantova  e 
forma  compagnia  nuova  con  cinque  condottie- 
ri, 32,  25-27. 

1398  luglio  -  Paolo  Orsini  rimette  in  Roma  gli  Orsini 
e  ne  caccia  i  Colonna,  32,  29. 

1398  settembre  -  Antonio  di  Montef.  va  a  Pavia,  32, 

30,   ib. 
1398  ottobre  -  Assisi  occupata  da  Ugolini  Trinci  e  dai 
fuorusciti  perugini,  32,  31-32. 


1398  ottobre  -  Accordo  tra  fiorentini  e  senesi,  32,  33, 

1399  gennaio  -  Gherardo  di  Giacomo  d'Appiano  cede 

Pisa  per  200  000  fiorini  al  duca  di  Milano  e  per  sé 

ritiene  Piombino  e  l'isola  d'Elba,  32,  34-36,  17-iS. 
1399  agosto  -  Il  r.  Ladislao  ha  tutto  il  Reame  e  Carlo 

d'Angiò  torna  in  Francia,  33,  1-2. 
1399  settembre  -  Processione  d.  Bianchi  a  Gubbio,  33, 

3-5,  /, 
1399  decembre  25  -  Comincia  a  Roma  il  Giubileo,  33, 

5-6,   2. 

1399  -  Abbandanza  di  viveri  e  moria  generale,  33,  6-7,  j. 

1400  -  Frane.  Gabrielli  senatore  di  Roma,  2)2>,  8. 
1400  -  A  Giovanni  suo  figlio  son  date  100  lance,  Z'i.,  9. 
1400  -  Giov.  di  Cante  Gabrielli  è  fatto  cav.  e  cap.  di 

Firenze,  33,  10. 

1400  -  Venceslao  è  deposto  ed  è  el.  Roberto  re  d.  Ro- 
mani, 33,   11-12;  V.  [f^oi], 

1400  -  Il  duca  di  Milano  acquista  Perugia  e  Assisi,  33, 
17-18;  V.   [140/  gennaio]. 

1400  -  //  conte   Guidàntonio  si  rifugia  con  la  madre  e  la 

m.  a    Verona  per  ragione  d.  tnoria,  33,  3-4- 

1401  gennaio  -  Il  conte  Guidàntonio  torna  da  Verona, 

33,  13-14. 
1401  gennaio  -  Pandolfo  Malatesta  va  in  Terrasanta 

dov'è  fatto  cav.,  33,  15. 
[1401  gennaio  -  Il  duca  di  Milano    acquista   Perugia  e 

Assisi,  33,  17-18];  V.  1400. 
[1401  gennaio  -  Giov.   Bentivogli   proclamato   signore 

di  Bologna,  33,   19];  v.  1401  marzo  14. 
1401   marzo  14  -  Giov.  Bentivogli  proclamato  signore 

di  Bologna,  33,   19;  v.  \_140T  gennaio], 
[1401  -  Venceslao  è  deposto  ed  è  el.  Roberto  re  d.  Ro- 
mani, 33,  11-12];  V.  1400. 
1401  -  Il  conte    Giov.    da   Barbiano  al  soldo  di  Giov. 

Bentivogli,  33,  19-20. 
1401  -  Il  conte  Alberico  da  Barbiano  tornato  dal  Reame, 

conduce  la  guerra  contro  Bologna,  33,  20-23,  4-s. 

1401  -  Il  duca  di  Milano  gli  manda  milizie,  33,  22,  S' 
[1401  -  Rotta  di  Casalecchio,  33,  23-24,  0-7],  v.  1402 giu- 
gno 24. 

[1401  -  I  bolognesi  uccidono  Giov.  Bentivogli  e  fanno 

lor  signore  il  duca  di  Milano,  33,  24-25,  7-s],  v. 

1402  giugno  2y  e  luglio  io. 
[1401  -  Roberto  r.  dei  Romani  a  Padova,  33,  26-27],  v. 

1402  gennaio  2g. 
[1401  -  Roberto  r.  dei  Romani  lascia  Padova  e  torna  in 

Germania,  33,  26-29],  v,  1402  aprile  13. 

1402  gennaio  29  -  Roberto  r,  dei  Romani  a  Padova, 

33,  26-27;  V.  \1401]. 
1402  aprile  13  -  Roberto  r.  dei  Romani  lascia  Padova 

e  torna  in  Germania,  33,  26-29  ;  v.  {^1401]. 
1402  giugno  24  -  Rotta  al  ponte  di  Casalecchio,  33, 

23-24,   Ó-7;   V.    [/40/]. 

1402  giugno  27  -  Uccisione  di  Giov.  Benti\  oglio,  33, 
24-25,  7;  V.  [/40/]. 

1402  luglio  10  -  I  bolognesi  eleggono  lor  signore  il 
duca  di  Milano,  33,  24-25,  S;  v.  [/401]. 

1402  luglio  20  -  Vittoria  di  Tamerlano  conduttore  d. 
Tartari  contro  i  turchi  ad  Angora,  33,  33-36,  /j; 
V.   [1402  settembre]. 

1402  settembre  -  f  Giangaleazzo  duca  di  Milano,  la- 
sciando figli,  30-32,  /o-/j;  34,  4-6,  20. 
[1402  settembre  -  Vittoria  di  Tamerlano  conduttore  ù 
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Tartari   contro   i   turchi   ad  Angora,  33,  33-36, 
13],  V.  1402  luglio  20. 
*1402  settembre  -  Il  popolo  di  Milano,  morto  il  duca,  si 
leva   a   rumore  e  la  duchessa   con   un   figlio   si 
rifugia  in  Castello,  34,  6-7,  3-4- 

1403  gennaio  -  f  Antonio  di  Montefeltro,   101,  19;  v. 

\1404.  aprile  2()\. 
*1403  -  Cremona  è  cdrsa  dai  Ponzoni  e  poi  occupata  a 

tradimento  da  un  Cavalcabò,  34,  10-12,  ^-*. 
*1403  -  Un  Rusconi,   ch'era    a    Parma,  si  fa  signore  di 

Como,  34,  13-14,  8-0. 
*1403  -  Siena  torna  in  suo  stato,  31,  24,  //. 
*1403  -  Perugia,  Assisi  e  Bologna  tornano  alia  Chiesa, 

34,  24,  //. 
*1403  -  t  il  duca  di  Milano,  di  tutto  il  Ducato  restano 

Milano,  Pavia  e   Vicenza    in    dominio  de'    suoi 

figli,  34,  25-30,  is-it>. 
*1404  -  Pandolfo    Malatesta,    creditore  d.  duca,    prende 

Brescia,  34,  9,  /-2;  37,  22. 
*1404  marzo  -  Otto  de'  Terzi  si  fa  signore  di  Parma 

e  Reggio,  34,   15,  9. 
[1404  aprile  29  -  f  Antonio  di  Montefeltro,  101,  19],  v. 

140^  gennaio. 
*1404  aprile  -  Antonio   d.   Scala    occupa    Verona,   34, 

16-17,  17. 
*1404  -  Giorgio  Benzoni  occupa  Crema,  34,  18. 
*1404  -  Giannino  da  Vignale  occupa  Lodi,  34,  13. 
*1404  -  Il  conte  Filippo  Arcellì  prende  Piacenza,  34, 18-19. 
*1404  -  Facino  Cane  prende  Alessandria,  Tortona  e  al- 
tre terre,  34,  19,  //. 

1404  -  Il   pp.   conferma   nel    dominio    Guldantonio    di 

Montef.,   101,  22;  v.  [J40Ó]. 
*1404  -  Frane,  da  Carrara  avvelena  Antonio  d.  Scala  e 

gli  toglie  Verona,  34,  31-32. 
*1404  -  Il  medesimo  va  a  campo  a  Vicenza  clie  si  dà  a 

Venezia,  34,  32-34,  iS;  35,  1-9,  j-S. 
[1404  -  t  Bonifazio  IX,  35,  lo],  v.  1404  ottobre  i. 
1404  ottobre  1   -  f  Bonifazio  IX,  35,  10. 
[1404  Ottobre  -  Elezione  di  Innocenzo  VII,  35,  10-11], 

V.  1404  ottobre  /7. 

1404  Ottobre  17  -  Elezione  di  Innocenzo  VII,  35,  lo-ll; 

V,  1404  ottobre. 
*1405  -  Pandolfo  Malatesta  occupa  Brescia  e  saccheggia 
Como,  37,  27-28,  23. 

1405  agosto  -  Tumulto   a   Roma   e   fuga   d.    pp.,   35, 

12-20,  11-13. 
*1405  -  Pisa  venduta  a  Firenze   da   Gabriele   Visconti, 

34,  21,  is. 
[1406  -  t  Innocenzo  VII,  35,  21],  v.  140Ò  novembre  6. 

1406  -  I  fiorentini  prendono  Pisa  per  assedio,  36,  12-13; 

37,  3. 

*1406  -  /  veneziani  hanno  Padova   e    Verona,    36,    14-1  j] 

37,  3. 

*1406  luglio  31  -  Gabrino  Fondulo,  uccisi  a  tradi- 
mento alcuni  Cavalbabò,  si  fa  signore  di  Cre- 
mona, 37,  8-12,  2-7. 

[1406  -  Il   pp.    conferma   nel    dominio    Guidantonio   di 

Montef.,   101,  22],  v.  1404. 
1406  novembre  6  -  f  Innocenzo  VII,  35,  21;  v.  \t4o6\. 

*1406  novembre  30  -  Conclave  per  l'elez.  di  Grego- 
rio xn,  35,  22-30,  14-18',  36,  1-2. 

*1407  -  È  determinato  a  Savona  il  congresso  per  la 
pacificazione  d.  Chiesa,  35,  30;  36,  a. 


*1407  -  Benedetto  XIII  accusa  come  contumace  Gre- 
gorio XII,  35,  32-33;  36,  4, 

*1407  giugno  17  -  Il  r.  Ladislao  entra  in  Roma  e  fra 
il  tumulto  il  pp.  si  rifugia  in  Castel  S.  Angelo, 

35,  34-35. 

*1407  giugno  18  -  Paolo  Orsini  riprende  la  e.  e  fa 
prigioni    molti    della    fazione   d.    re   Ladislao, 

36,  1-2. 

*1407  settembre  -  Gregorio  XII  da  Roma  va  a  Siena, 

36,  3,  s- 
*1408  -  Gregorio  XII  va  a  Lucca,  36,  6,  7. 
[1408  -  t  Alessandro  V,  36,  18],  v.  *i4io  maggio  3. 
[1408  -  Giovanni  XXIII  el.  pp.,  36,  20-21],  v.  1410  tnag- 

gio  17. 
[1408  -  Giovanni  XXIII  cerca  di  tornare  a  Roma,  36, 

22],  V.  1411  aprile. 
1408  luglio  -  n  conte  Guidantonio  ha  Assisi,  37,  21; 

V.  \1408  agosto]. 
*1408  luglio  14  -  Gregorio  XII  da  Lucca  va  a  Siena,  36, 

10,   10. 
[1408  agosto  -  Il  conte  Guidantonio  ha  Assisi,  37,  21], 

V.  1408  luglio. 
1408  -  H  card,  di  Bari  avendo  tentato  di  dare  i  casseri 

di  Gubbio  ai  perugini,  corre  rischio  della    vita 

ed   è  vituperosamente  cacciato   da  Gubbio,  37, 

22-24,   //. 

*1408  novembre  -  Gregorio  XII  va  a  Rimini,  36,  10,  io. 

*1408  dicembre  10  -  È  determinato  che  il  concilio  si 
faccia  a  Costanza,  37,  25,  12-21. 

*1408  dicembre  25  -  Gabriele  Vicconti  è  decapitato  a 
Genova,  34,  23,  14. 

*1409  giugno  5  -  I  pp.  Gregorio  XII  e  Benedetto  Xin 
sono  deposti  nel  concilio  di  Pisa,  Z*c>,  10-u. 

*1409  giugno  17  -  È  proclamato  pp.  nello  stesso  con- 
cilio Alessandro  V,  36,  12. 

*1409  -  Il  pp.  investe  d.  Reame  Luigi  d'Angiò  che  s'era 
recato  al  concilio,  36,  13-14. 

*14Q9  -  Il  r.  Ladislao  s'accampa  in  Arezzo  e  va  contro 
lui  Luigi  d'Angiò,  3o,  15-17,  //. 

*1410  -  Il  pp.  da  Pisa  va  a  Pistoia,  36,  17-18. 

*1410  maggio  3  -  Il  r.  Ladislao  muore  a  Bologna,  36,  18. 

1410  maggio  17  -  Giovanni  XXIII  el.  pp.,  36,  20-21; 

V.  \_i4oS\. 
*1411  -  Il  conte  Guidantonio  el.  gran  contestabile  d.  re 
Ladislao,  38,  5,  4. 

1411  aprile  -  Giovanni  XXIII  cerca  di  tornare  a  Roma, 

36,  22;  V.  \^r4o8\. 
*1412  maggio  16  -  Giov.  Maria  Visconti  è  assassinato, 

38,  1,  /. 
*1412  -  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  e  sposo 

d.  vedova  di  Facino  Cane,  38,  1,  t-z. 
[1412  -  Carlo  Malatesta,  cap.  di  Venezia  contro  gli  un- 

gheri,  è  da   questi   rotto   alla   Motta,   38,   8-10, 

5-io\,  V.  1412  agosto  g. 

1412  agosto  9  -  Carlo  Malatesta,  cap.  di  Venezia  con- 

tro gli    ungheri,  è  da   questi  rotto   alla    Motta, 
38,  8-10,  5-10;  V.  [1412]. 

1413  giugno  -  Giovanni  XXIII  fugge  da    Roma  e  va 

a  Firenze,  36,  28,  /9. 
*1413  giugno  -  Paolo  Orsini  è  assediato  a  Rocca  Con- 
trada, 36,   28,  18. 
1413  -  Paolo  Orsini  esce   da   Rocca   Contrada  e   va  ^ 
Gubbio,  38,  6,  s. 
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1413  -  Paolo  Orsini  è  preso  dal  r.  Ladislao,  mandato  a 

Napoli  e  toltegli  le  terre,  3S,  11-12. 

*1413  giugno  -  Il  pp.  non  può  entrare  in  Firenze  per 
la  discordia  de'  fiorentini.  36,  29-31,  19-20. 

*1413  giugno  -  Roma  e  territorio  in  signoria  d.  re 
Ladislao,  36,  32. 

[1413  ottobre  -  Malatesta  da  Pesaro  tenta  col  figlio 
Galeazzo  d'occupare  Ancona,  ma  ne  è  cacciato, 
38,   13-15,  /0-//],  V.  1414.  novembre. 

*1413  novembre  12  -  Giovanni  XXIII  parte  da  Fi- 
renze e  va  a  Bologna,  37,  6-7. 

*1413  dicembre  -  Giovanni  XXIII  s'incontra  a  Cre- 
mona con  l'imp.  Sigismondo,  37,  13-U,  9. 

*1413  dicembre  26  -  f  Michele  Steno  doge  di  Venezia, 

37,  16. 

*1414  gennaio  7  -  Elezione  a  doge  di  Venezia  di  Tom- 
maso Mocenigo,  37,  17- 

*1414  -  H  r.  Ladislao  ha  Cortona  e  la  vende  ai  fioren- 
tini, 38,  16-17. 

*1414  agosto  -Or.  Ladislao  f,  38,  \%. 

1414  novembre  -  Malatesta  da  Pesaro  tenta  col  figlio 

Galeazzo  d'occupare  Ancona,  ma  ne  è  cacciato, 

38,  13-15,  io-it\  V.  [T413  ottohrel- 

1414  -  H  conte  Guidantonio  dona  ai  canonici  d.  con- 

gregazione di  s.  Salvatore  il  conv.  di  s.  Ambro- 
gio di  Gubbio,   101,  35-37. 
*1415  -  Sforza  da  Cotignola  prigione  d.  regina  Giovanna 
nel  Castel  d.  Ovo,  38,  19-20. 

1415  -  Bernardino  Ubaldini  va  con  200  lance  al  soldo 

di  Rodolfo  da  Varano,  38,  21-22. 

*1415  marzo  20  -  Giovanni  XXIII,  ch'era  al  concilio 
di  Costanza,  fugge,  esortato  dal  duca  d'Austria 
e  dall'arciv.  di  Magonza,  a  Sciaff'usa,  38,  23-25. 

*1415  maggio  29  -  Giovanni  XXIII,  è  imprigionato, 
38,  27. 

[1415  -  Carlo  Malatesta  va  a  Costanza  recando  l'abdi- 
cazione di  Gregorio  XII,  38,  31-32],  v.  14JS 
luglio  4. 
1415  luglio  4  -  Carlo  Malatesta  va  a  Costanza  recando 
l'abdicazione  di  Gregorio  XII,  38,  31-32;  v.  [i4rs]- 
1415  luglio  24  -  Beccarino  di  Brunoro  fa  una  cavalcata 
a  Gubbio  dove  prende  molti  prigioni,  38,  36-37. 

1415  -  Beccarino  di  Èrunoro,  ridottosi  nel  Patrimonio. 

è  decapitato  dal  Tartaglia,  38,  38,  ij. 

[1415  -  Pietro  Loredan  vince  il  Turco  e  ne  riporta  le 
spoglie  a  Venezia,  39,  i-U],  v.  1416. 

[1415  settembre  -  Braccio  da  Montone  fa  scorreria  nel 
territorio  d.  Malatesta  fino  a  Rimini  e  brucia  il 
porto  di  Cesenatico,  39,  12-u],  v.  1416  settembre. 

[1416  febbraio  14  -  Bartolomeo  Brancaleoni  sposa  Gio- 
vanna Alidosi,  39,   17-19],  V.  J41Ò  febbraio  16. 

1416  febbraio  16  -  Bartolomeo  Brancaleoni  sposa  Gio- 

vanna Alidosi,  39,   17-19;  v.   [1416  febbraio  /4]. 

1416  luglio  12  -  Carlo  Malatesta  e  Michelotti  Cecco- 
lino  vanno  da  Assisi  a  Perugia  di  cui  contado 
e  castelli  eran  presi  dal  Tartaglia  e  Braccio  da 
Montone,  39,  20-23. 

*1416  luglio  17-11  Malatesta  è  sconfitto  presso  il  Te- 
vere, alla  Truccina,  e  fatto  prigione  col  Miche- 
lotti  ed  altri,  39,  2i-25,  j-ó. 

1416  luglio  19  -  Braccio  è  signore  di  Perugia,  39,  25-26. 

1416  -  Pietro  Loredan  vince  il  Turco  e  ne  riporta  le 
spoglie  a  Venezia,  39,  l-ll;  v.  \t4iS\' 


1416  agosto  5  -  Paolo  Orsini  assalito  e  morto  dal  Tar- 
taglia e  Lodovico  Colonna  in  quel  di  Cameri- 
no, 39,  27-29,   7-S. 

1416  settembre  -  Braccio  fa  scorreria  nel  territorio  d. 
Malatesta  fino  a  Rimini  e  brucia  il  porto  di 
Cesenatico,  39,   12-14;  v.   \141S  settetnbre]. 

1416  dicembre  -  Il  conte   Guidantonio   s'abbocca   con 

Braccio  per  trattare  accordo  tra  lui  e  il  Mala- 
testa,    39,  30-31. 

1417  febbraio  -  Il  conte  Guidantonio  conclude  l'accordo 

fra  Braccio  e  Carlo  Malatesta  che  è  rimesso  in 

libertà,  39,  32-3-1,  10-12. 
1417  aprile  2  -  Carlo  Malatesta  va  a  Gubbio  dove  Gui- 
dantonio l'accoglie  con  feste,  39,  35-37,  12-13. 
1417  agosto  -  Bernardino  Ubaldini  va  in  Lombardia  aJ 

soldo  di  Pandolfo  Malatesta,  39,  3S-39. 
1417  ottobre  -  Martino  da  Faenza  è  decapitato  a  Fano, 

40,  1. 
[1417  ottobre  -  Martino  V  el.  pp.,  08,  33-34,  /j;  40,  2], 

V.   1417  novembre  11. 
1417  novembre  11  -  Martino  V  el.  pp.,  38,  33-34, /j; 

40,  2;  V.   [1417  ottobre]. 

1417  dicembre  15-11  conte  Guidantonio  manda  am- 

basciatori a  Martino  V,  40,  3-5. 

1418  novembre  -  Il  conte  Guidantonio  va  da  Urbino  a 

Mantova  per  visitarvi  il  pp.,  40,  6-7. 

1418  novembre  -  Il  conte    Guidantonio   è  confermato 

duca  dal  pp.,  40,  8. 

1419  marzo    6  -  Braccio    Fortebracci    occupa    Gubbio, 

Assisi  e  la  Serra  di  S.  Onda,  ma  da  Gubbio  vien 

cacciato,  40,  9-15,  2-6;   105,  16-17. 
1419  marzo  -  Freddo  e  neve  nel  Ducato,  40,  16. 
1419    marzo  -   I    fuorusciti    perugini   occupano   Assisi 

donde  son  cacciati  da  Braccio,    40,    17-22,    7-11. 
1419  -  L'imp.  Sigismondo  sconfigge  i  turchi,  40,  23-24 

1419  dicembre  -  Braccio  prende  e  guasta  la  Serra  di 

Partuccio,  40,  25. 

1420  gennaio  9-12    -   Braccio    s'accampa   a    Gubbio    e 

brucia  l'ospedale  d.  Giunta  e  il  borgo  di  S.  Lucia 
e  d.  Mormorto,  40,  26-28,  /2. 

1420  febbraio  -  Il  conte  Guidantonio  va  a  Firenze, 
40,   34. 

1420  marzo  -  Il  conte  Guidantonio  a  Firenze  fa  pace 
con  Braccio  fer  mezzanità  d.  pp.,  40,  35-36,  tb. 

1420  -  Filippo  Maria  Visconti  fa  suo  cap.  gen.  il  Car- 
magnola, gli  dona  Castclnuovo  nel  Tortonese  e  lo 
fa  conte,   40,   29-30,  13-14. 

1420  -  Nicolò  d'Este,  morto  Ottone  de'  Terzi,  occupa 
Parma  e  Reggio,  40,  31-33,  14-15- 

1420  giugno  -  Ceccolo  Gabrielli  è  preso  alla  Serra  di 
S.  Onda,  41,  1,  /. 

1420  agosto  26  -  Ceccolo  Gabrielli  è  impiccato  a  Gub- 
bio, 41,  2,  2. 

1420  -  Gabriele  Gabrielli  cede  Frontone,  41,  2-3. 

1420  ottobre  -  Il  Carmagnola  va  contro  Pandolfo  Ma- 

latesta e  lo  sconfigge,  41,  4-8. 

1421  gennaio  -  Strage  d.  Trinci  a  Foligno,  41,  9-14,  /-ó. 
[1421  -  Pandolfo  Malatesta  abbandona  Brescia   al  duca 

di  Milano  e  torna  a  Rimini,  41,  15-16,   t-7\,  v. 
1421  marzo  16. 
1421   marzo  16  -  Pandolfo  Malatesta  abbandona  Bre- 
scia al  duca  di  Milano   e   torna  a  Rimini,   41, 
15-16,  Ó-7;  V.  [^4^f]- 
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*1421  novembre  -  11  duca  di  Milano,  avute  Brescia, 
Bergamo,  Lodi,  Crema  e  Cremona,  ha  Parma 
dal  march,  di  Ferrara,  41,  17-18. 

*1421  -  Fazioni  in  Napoli,  41,  24-23,  g-12. 

*1421  -  Braccio  Fortebracci  creato  principe  di  Capita, 
41,  28-29. 

*1421  -  Sforza  è  vinto  a  Napoli  nella  contrada  d.  Cor- 
regge, 41,  29-30,  14. 

1422  giugno  7  -  Federico  di  Montef.  nasce,  42,  32-33, 
5;  101,  26-27. 

1422  settembre  -  Braccio  Fortebracci  occupa  Città  di 

Castello,  41,  22. 

1423  maggio  14  -  Le  milizie  d.  duca  di  Milano  occu- 

nano  Forlì,  41,  19-21, 
1423  giugno  11  -  Bernardino  Ubaldini  milita  con  Brac- 
cio, 41,  31-32. 

1423  -  Braccio  va  a  campo  all'Aquila,  41,  33;  v.  [1^4]. 
[1424  gennaio  2   -   Sforza   muore   nel   f.   Pescara,   42, 

9-12],  V.  1424.  gennaio  4. 

1424  gennaio  4  -  Sforza  muore  nel  f.  Pescara,  42,  9-12; 

V.   \1424  gennaio  2]. 
1424  gennaio  23  -  Guidantonio  di  Montef.  sposa  Ca- 
terina Colonna,  42,   18-19;  v.  [1424  marzo  4]. 

[1424  -  Braccio  va  a  campo  all'Aquila,  41,  33],  v.  1424. 
1424  -  Il  Carmagnola  passa  al  soldo  di  Venezia,  42,  i-s. 
1424  -  Il  pp.  conduce  al  proprio  soldo  Francesco  Sforza 
e  Giacomo  Caldera,  42,  6-7. 

[1424  marzo  4  -  Guidantonio  di  Montef.  sposa  Cate- 
rina Colonna,  42,  I8-19],  v.  T424  gennaio  23. 

[1424  maggio  4  -  Braccio  è  sconfitto  da  Francesco 
Sforza  e  Giacomo  Caldera  all'Aquila,  42,  13-15], 
V.   T424  giugno  2. 

[1424  maggio  4  -  Nel  fatto  d'armi  Braccio  f,  42,  15], 
V.  1424  giugno  2. 

1424  giugno  2  -  Braccio  è  sconfitto  da  Francesco  Sfor- 
za e  Giacomo  Caldera  all'Aquila,  42,  13-1S;  v. 
\t424  viaggio  4\. 

1424  giugno  2  -  Nel  fatto  d'armi  Braccio  f,  42,  15;  v. 
[/424  maggio  4]. 

1424  luglio  24  -  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta  sono  scon- 
fitti a  Zagonara  e  Carlo  è  fatto  prigione,  41, 
34-38,  ij;  42,  27,  1-2',  V.  [/424  setiembre  6  e  sei- 
iembre  24]. 

1424  settembre  1  -  Guidantonio  di  Montef.  s'accampa 
a  Casteldurante,  42,  16. 

'1424  settembre  3  -  Guidantonio  di  Montef.  prende  Ca- 
steldurante, 42,  17. 

1424  settembre  6  -  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta  sono 
sconfitti  a  Zagonara  e  Carlo  è  fatto  prigione, 
41,  34-38;  42,  27],  V.  1424  luglio  24. 

1424  settembre  24  -  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta  sono 
sconfitti  a  Zagonara  e  Carlo  è  fatto  prigione,  41, 
/5;  42,  27,  /-2],  V.  T424  luglio  24. 

1424  settembre  -  Guidantonio  di  Montef.  va  a  Roma 
a  visitare  il  pp.,  42,  18-19,  ó. 

1424  settembre  -  Il  pp.  ha  Perugia  ed  Assisi,  42,  25-26. 

1424  -  Le  milizie  d.  duca  di  Milano,  vinto  a  Zagonara 
Carlo  Malatesta,  scendono  nello  Stato  suo  e  vi 
recano  danni,  42,  27-28. 

1424  novembre  13  -  Le  milizie  d.  duca  di  Milano  oc- 
cupano Gradara  e  danneggiano  il  contado  di  Pe- 
saro, 42,  29-30,  7. 

1424  novembre  27  -  Federico  è  portato  e  pubblicato 


in  Urbino  come  figlio  d.  conte  Guidantonio,  42, 
31-32,   8-g. 

1424  dicembre  1   -  Il  conte   d'Urbino  occupa  Castel- 

durante,   101,  32. 
*1425  febbraio  1   -  La  compagnia  di  Oddo  Fortebracci 
e  Nicolò  Piccinino  è  sconfitta  in  Val  di  Lamone 
da  Guidacelo  Manfredi,  Oddo  muore  e  il  Picci- 
nino è  prigione,  42,  20-24. 

1425  -  Guidacelo  Manfredi  lascia  i  servigi   d.   duca  di 

Milano  e  si  acconcia  coi  fiorentini,  42,  39-40. 
1425  -  Nicolò  Piccinino  va  al  soldo  d.  duca  di  Milano, 

42,    40-41,    //. 

1425  -  Le  milizie  d.  duca  di  Milano  occupano  Valle  di 
Bagno  e  altre  terre  de'  fiorentini,  43,  1-2. 

1425  -  Le  milizie  d.  duca  di  Milano  hanno  ricetto  a 
Città  di  Castello  che  si  teneva  per  la  vedova  di 
Braccio  Fortebracci,  43,  2-3. 

1425  maggio  -  Nicolò  d'Este  fa  decapitare  la  m.  e  il 
figlie  Ugo,  43,  4-6. 

1425  luglio  4-11  duca  d'Urbino  ha  un  figlio  che  muore 
nel  5  luglio,   101,  28-29. 

1425  luglio  -  Bernardino  Ubaldini  va  al  soldo  de'  fioren- 
tini, 43,  7-8. 

1425  -  Lega  tra  Venezia,  Firenze  e  il  duca  di  Savoia, 
43,  9. 

1425  ottobre  -  Bernardino    Ubaldini  è  fatto   prigione 

ad  Anghiari   per   tradimento    di   Ardizzone    da 
Carrara,  e  mandato  a  Milano,  43,  10-20. 

1426  marzo  17  -  Brescia  si  ribella  al  duca  di  Milano, 

43,  23,  6;  44,  1. 
1426  marzo-I  427  febbraio  -  Il  Carmagnola,   cap.  di 

Venezia,  prende   Brescia  e  le   sue   fortezze    per 

assedio,  43,  7-23;  44,  1-17,  27. 
1426  -  Ribellione  d.  valli  bergamasche  e  loro  dedizione 

a  Venezia,  43,  30-34'-,  44,  17-18. 
1426  -  Nicolò  Piccinino    occupa   molti  castelli    in   quel 

d'Arezzo,  43,  23-24',  44,  19-21. 
1426  -  Forniti  di  milizie  questi  castelli,  Nicolò  Piccinino 

va  in  Lombardia,  43,  24-23',  44,  21, 
1426  -  Cristofano  da   Lavello    abbandona    i    fiorentini 

e  s'acconcia  col  duca  di  Milano,  43,  29;  44,  21-22. 
1426  -  Cristofano  da  Lavello  e  Nicolò  Piccinino  seno 

dipinti  in  Firenze  come  traditori,  44,  22-23. 
1426  -  I  fiorentini  riprendono  coli' aiuto  d.  senesi  i  ca- 
stelli occupati  dal  Piccinine,  43,  23-28;  44,  24-25. 
1426  -  I  fiorentini  mandano  l'esercito  in  Lombardia  in 

aiuto  d.  veneziani,  43,  28-29;  44,  25-26. 

1426  agosto  -  Bernardino  Ubaldini,  fuggito  dal  forno 

di  Monza,  giunge  a  Brescia,  43,  20-22;  44,  28. 

1427  gennaio  18  -  Nasce  Oddantonio  di  Montef.,  101,30. 
1427  maggio  -  Operazioni  e  conquiste  dell'esercite  d. 

lega  capitanate  dal   Carmagnola,  44,  29-42;  45, 
1-5;  /-/ó. 

[1427  -  Battaglia  tra  la   Ca'  del  Secco  e  Cremona,  45, 

5-9,  ró-i7],  V.  1427  luglio  12. 
1427  luglio  12  -  Battaglia  tra  la  Ca'  del  Secce  e  Cre- 
mona, 45,  5-9,  /Ó-/7;  V.  [/427]. 

*1427  agosto-settembre  -  L'esercite  d.  lega  occupa  gran 
parte  d  territorio  Cremonese  e  Bresciane,  45, 
10-12. 

1427  ottobre  -  Le  milizie  d.  duca  di  Milano  sene  scon- 
fitte e  in  b.  è  preso  Carlo   Malatesta  ca/.  gen., 

43,    13-14,    30-23. 
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*1427  novembre  -  L'esercito  d.  lega  assedia  ed  ha  Or- 
zinovi, 45,   14-16,  S2-2b. 

*1428  aprile  18  -  Pace  tra  la  lega  e  il  duca  di  Milano 
che  cede  a  Venezia  Bergamo  e  territorio  con 
quanto  aveva  nel  Bresciano,  45,  17-20,  zb-2S. 

*1428  -  I    fiorentini    richiamano    dalla    Lombardia    le 

proprie  milizie.  45,  21-22. 
1428  -  Bologna  ribelle  al  pp.,  45,  23-24;  46,  t-2,  13. 
1426  -  Nicolò  da   Tolentino,    sorpreso    negli   alloggia- 
menti  da  Luigi   da   Sanseverino,   è  svaligiato, 

45,  24-25;  46,  /. 

*1428  -  n  pp.  manda  con  esercito  a  Bologna  Giacomo 
Caldera  e  prende  a'  suoi  servizi  Nicolò  da  To- 
lentino, poi  s'accorda  con  la  e.  46,  13-lS. 

'"1428  - 1  fiorentini  riducono  le  proprie  milizie  e  i 
condottieri  e  assoldano  Astorre  Manfredi  con 
50  lance;  onde  Nicolò  Fortebracci  vuole  essere 
cassato,  46,  8-12,  ib-ig. 

[1428  -  La  pulcella  Gaia  all'assedio  d'Orléans;  poi  è 
arsa  dagl'inglesi,  46,  1-4,  j-/,?],  v.  r^sg. 

[1428  -  I  fiorentini  mandano  milizie  a  occupar  Marra- 
di,  46,  5-7,  /^-/ó];  V.  i42(). 

*1429  -  Nicolò  Fortebracci  fa  compagnia  per  proprio 
conto  e  va   nel    Lucchese  a'  danni    d.   Guinigi, 

46,  16-24,  /9-20;  47,  /,  3-7. 

1429  -  La  pulcella  Gaia  all'assedio  d'Orléans;  poi  è 
arsa  dagl'inglesi,  46,  1-4,  3-t3\  r.  [1428^. 

1429  -  I  fiorentini  mandano  milizie  a  occupar   Marra- 
di,  46.  /-7,  J4-IÒ'.  V.  [t42S'\. 
[1429  dicembre  - 1  fiorentini  deliberano  la  guerra  contro 
Lucca,  46,  25-26;  47,  Q-io],  v-  ^42g  dicembre  ij. 

1429  dicembre  15-1  fiorentini  deliberano  la  guerra 
contro  Lucca,  46,  25-26;  47,  g-to;  v.  [142^  di- 
ce mhre\. 

1429  dicembre  -  Ordine  d.  stessa  guerra  e  prime  con- 

quiste d.  fiorentini,  46,  27-34:  47,  to-tb. 

1430  -  Guidantonio    di    Montef.    fa  guerra  ai  Branca- 

leoni  ed  occupa  Sassocorbaro,    Lunano  e  Mon- 
telocco,  47,  1-2. 
1430  -  I   fiorentini   assediano,    bombardano    e   tentano 
di  allagare    Lucca    dove    accorre  Frane.  Sforza, 

47,  3-10,    rb-20. 

1430  -  I  saccomanni  dell'esercito  fiorentino  fanno  stragi 
e  saccheggi  in  quel  di  Pisa,  47,  il-l4,  as-a7- 

1430  -  /  condottieri  d.  Guinigi  vanno  a  campo  a  Riolo, 
ch'era  d.  fiorentini.,  e  fot  lo  abbandonano,  47,  21-24. 

1430  agosto  15  -  Cattura  di  Paolo  Guinigi  e  d.  suoi 
figli,   47,   18-22,  25,  27-30',   V.    [^4S0  settembre]. 

1430  settembre  3  -  Guidantonio  di  Montef.  creato  cap. 
gen.  d.  fiorentini,  47,   15-16. 

1430  settembre  -  Guidantonio  di  Montef.  va  a  campo  a 

Ripafratta,  47,   16-17. 
[1430  settembre  -  Cattura  di  Paolo  Guinigi  e  d.  suoi 
figli,  47,   lS-22,  25,  27-30],  V.   1430  agosto  ij. 

1430  -  Venezia  rompe  guerra  in  Lombardia  al  duca  di 
Milano,  47,  2J-24. 

1430  -  I  fiorentini  procurano  che  Frane.  Sforza  s'al- 
lontani da  Lucca  e  gli  danno  per  ciò  50000 
fiorini,  47.  25;  48,  1-5. 

1430  -  Fame  e  morta  in  Lacca  durante  f  assedio,  48,  2. 

1430  -  Guidantonio  da  Montef.  da  Ripafratta  va  con 
l'esercito  d.  fiorentini  ad  accamparsi  presso  Luc- 
ca al  palazzo  d.  duca,  48,  7-9,  4. 


1430  -  Nicolò  Piccinino,  mandato  dal  duca  di  Milano 
in  soccorso  di  Lucca  dopo  la  partenza  di  Frane. 
Sforza,  combatte  tra  Lucca  e  il  Serchio  con 
l'esercito  d.  fiorentini  condotto  da  Guidantonio 
di  Montef.  e  lo  sconfigge,  48,  10-28. 

1430  -  Guidantonio  di  Montef.  si  riduce  a  Pisa,  48,  25,  S. 
[1431  febb.aio  18  -  f  Martino  V,  48,  29],  v.  1431  feb- 
braio IQ. 

1431  febbraio  19  -  f  Martino  V,  48,  29;  v.  {i 43 r  feb- 

braio j8]. 

1431  marzo  3  -  Eugenio  IV  creato  pp.,  48,  3i. 

1431  -  Guidantonio  di  Montef.  rassegna  il   capitanato 

ai  fiorentini  e  torna  nel  suo  Stato,  48,  32. 
[1431  -  Guerra  d.  senesi  contro  i  fiorentini  e  conquiste 
di  Nicolò  Piccinino,  49,  9-11,  j-ó],  v.  1431  tnarzo. 

1431  marzo  -  Guerra  d.  senesi  contro  i  fiorentini  e  con- 
quiste di  Nicolò  Piccinino,  49,  9-11,  s-b;  v.  [^43i]- 
*1431  -  Comincia  il  concilio  di  Basilea,  50,  36. 

1431  giugno  -  Pesaro  si  ribella  e  si  dà  alla  Chiesa, 
48,   33-34. 

1431  agosto  -  Nicolò  Fortebraccio  occupa  Città  di  Ca- 
stello, 48,  39;  49,  1;  50,  24-26. 

1431  settembre  27  -  Bernardino  Ubaldini  riprende 
Città  di  Castello  al  Fortebracci  che  si  ritira  a 
Montone,  49,   1-4. 

1431  -  Nicolò  Fortebracci  è  a'  servigi  d.  pp.,  49,  5,  3. 

1431  -  Il  pp.  in  guerra  coi  Colonnesi,  49,  6,  2-3. 

1431  -  Il  Fortebracci  toglie  al  prefetto  di  Vico  lo  Stato 
e  si  discosta  dalla  Chiesa,  49,  7-8,  4. 

1431  -  Guerra  in  Lombardia  tra  Venezia  e  il  duca  di 
Milano,  49,   12-13. 

1431  novembre  -  L'imp.  Sigismondo  va  a  Milano,  49, 

14-18;  V.  {1432]- 
*1431  -  Discesa  degli  ungheri  nel  Fr.'uli,  49,  23. 
*1431  -  Venezia  da  essi  si  difende,  49,  29. 
*1431  -  Gli  imgheri  tornano  nel  loro  Stato,  49,  30-31. 
[1432  -  L'imp.  Sigismondo  va  a  Milano,    49,    H-ls],  v. 

1431  novembre, 

1432  -  Bernardino  Ubaldini,  condottiero  d.  duca  di  Mi- 

lano, occupa  castelli    in    quel   d'Arezzo  e  va  in 
quel  di  Pisa,  49,  20-21. 
1432  maggio  5-11  Carmagnola  è  decapitato,  49,  32- 
3<,  12;  V.  \i43^  maggio  6\. 

[1432  maggio  6-11  Carmagnola  è  decapitato,  49,  32-34, 
12],  V.  1432  maggio  S' 

[1432  -  L'esercito  d.  duca  di  Milano  è  sconfitto  da  Ni- 
colò da  Tolentino  alla  Torre  di  S.  Romano,  49, 
23-24,   S-lo\  V.   1432  giugno  I. 

1432  giugno  1  -  L'esercito  d.  duca  di  Milano  è  scora 

fitto  da  Nicolò  da  Tolentino  alla  Torre  di  S.  Ro- 
mano, 49,  23-24,  8-10-,  V.  [t432\. 

*1432  -  L'esercito  veneziano,  occupato  Soncino  ed  en- 
trato in  Valtellina,  è  qui  disfatto  da  Nicolò  Pic- 
cinino e  Giorgio  Cornaro  e  altri  condottieri  son 
fatti  prigioni,  50,  3-9,  2-4- 

*1432  -  Insurrezione  d.  Valcamonica  che  è  sottomess.i, 
50,  9-10,  5-7. 

[1433  febbraio  -  Federico  di  Montef.  a  undici  unni  è 
mandato  in  ostaggio  a  Venezia  da  Guidantonio, 
49,  35-37,  t3-'S],  ^'-  ^433  febbraio  4. 

1433  febbraio  4  -  Federico  di  Montef.  a  undici  anni  è 

mandato  in  ostaggio  a  Venezia  da  Guidanto- 
nio, 49,  35-37,  t3-tS',  V.  [/433  febbraio]. 
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[1433  aprile  -  Pace  tra  il  duca  di  Milano  e  la  lega,  50,         1435 
11-13],  V.  1433  aprile  6.  1 

1433  aprile  6  -  Pace  tra  il  duca  di  Milano  e  la  lega, 

50,  11-13;  r.  \t433  aprile].  1435 

1433  -  L'imp.  Sigismondo,  cor.  a  Roma,  va  da  Perugia 

a  Urbino,  da  Rimini  a  Mantova,  d'onde  a  Trento       [1435 
e  in  Ungheria,  50,  14-20. 

1433  -  Guidantonio,  Federico  e  Oddantonio  di  Montef.       [1435 
creati  cav.  dall' imp..  50,   17,  8.  1436 

1433  -  Giov.  Frane.  Gonzaga  creato  march,  di  Manto- 
va dall' imp.,  50,   18-19,  8-g.  1436 

1433  -  Antonio  Ordelaffi  si  fa  signore  di    Forlì  dov' b 

accomfas^nato  da  Nicolo  Piccinino^  50,  27-28,  9-/0.        [1436 

1433  -  Frane.  Sforza  conquista  la  Marca,  50.  32-35,  10-15. 

1433  -  Cosimo  de'  Medici  è  confinato  a  Venezia,  49,  19.         1436 

1434  maggio  16  -  Eugenio   IV    fugge    da   Roma,  50, 

29-30;   V.   [/434  maggio  29],  1436 

[1434  maggio  29  -  Eugenio  IV   fugge    da    Roma,    50, 

29-30],  V.  1434  maggio  18  1436 

[1434  -  Eugenio  IV  va  a  Pisa,  50,  30],  v.  1434  giugno  12.        1436 
1434  giugno  12  -  Eugenio  IV    va   a  Pisa,    50,  30;   v. 

\143A'  1436 

[1434  -  Eugenio  IV  da  Pisa  va    a    Firenze,    50,  30],  v. 

1434  giugno  23.  1436 

1434  giugno  23  -  Eugenio  IV  da  Pisa  va  a    Firenze.         1437 

50,  30,  V.  \/434].  1437 

*1434  -  Nicolò  Piccinino  con  Nicolò    Fortebracci  pren- 
dono alcune  terre  al  pp.  ch'era  a  Firenze,  51,  6-8.       [1437 
*1434  -  Il  pp.  manda  l'esercito  contro  Bologna,  aiutato 

dai  veneziani  e  fiorentini,  50,  9,  7-8.  [1437 

*1434  agosto  -  Bologna  stretta  dall'esercito  d.   lega  è 

soccorsa    con    milizie   dal   duca  di   Milano,    51,       [1437 

lO-U,   IO. 
1434  agosto  27  -  Nicolò  Piccinino  va   al  soccorso  di       [1437 

Bologna,  51,   16,  14. 
1434  agosto  28  -  Vittoria  d.  Piccinino  sulla  lega  pr.       [1437 

Inr^la,  51,   lS-26,  i8-3g. 
1434  ottobre  26  -  Il  pp.  riprende  il  dominio  di  Roma,        [1437- 

5*^.  31  •   V,  [1434  novembre]. 
[1434  novembre  -  H  pp.  riprende  il  dominio  di  Roma, 

5 fi,   ?i],  V.  1434  ottobre  26.  *1437 

1434  -  Strage  d.  Varano  a  Camerino  che  si  leva  a  li-       ^1437 

berta,  51,  3-5,  i-s-  1438 

1435  -  I  fabrianesi  fanno  strage  d.  propri  signori,  51,6. 

[1435  -  Congiura,  cattura  e  morte  dì  Marsilio  da  Car-        1438 

rara,  52,   12-16],  v.  1435  marzo. 
1435  marzo  -  Congiura,  cattura   e   morte  di  Marsilio        1438 

da  Carrara,  52,  12-16;  v.  \1435]. 
[1435  -  Battaglia   di   Gaeta   in   cui,   fra  gli  altri,  resta        1438 
prigione  Alfonso    d'Aragona,    52,   1-9],  v.  143S 
agosto  s-  1438- 

1435  agosto  5  -  Battaglia  di  Gaeta  in  cui,  fra  gli  al- 
tri, resta  prigione  Alfonso  d'Aragona,  52,  1-9; 

^.  U4SSl  [1438 

•  Pace  tra  il  pp.  e  il  duca  di  Milano,  e  lega  tra 
questi,  Venezia  e  Firenze,  52,  17-21],  v.  143S 
agosto  IO.  [1438 

1435  agosto  10  -  Pace  fra  il  pp.  e  il  duca  di  Milano,  e 
lega  tra  questi,  Venezia  e  Firenze,  52,  17-21  ;  v 
\X435\-  [1438 

[1435  -  I  genovesi,  ribelli  al  duca  di  Milano,    uccidono 

il  suo   luogotenente,    52,    lO-ll],   v.  143S  dicew      [1438 
bre  12, 


[1435 


dicembre  12-1  genovesi,  ribelli  al  duca  di  Mi- 
lano, uccidono  il  3U0  luogotenente,  52,  18-11;  v. 
\'43S]. 

-  I  genovesi  sono  accolti  nella  lega  da  Venezia  e 
Firenze,  52,   22-24. 

-  Il  pp.  consacra  la  eh.  di  s.  Reparata,  52,  25-26], 
T.  1436  marzo  2J. 

-  Il  pp.  parte  da  Firenze,  52,  27],  v.  143Ò  aprile  18. 
marzo  25  -  Il  pp.  consacra   la   eh.   di  s.  Repa- 

r.ita,  52,  25-26;  v.  [t43J]. 
aprile  18  -  Il  pp.  parte  da  Firenze,    52,   27;  v. 

U43S]- 
aprile  -  Il  pp.  va  a  Bologna,  52,   27-28],   v.  /436 

aprile  22. 
aprile  22  -  Il  pp.  va  a  Bologna,  52,  27-28;  v.  [/43Ó 

aprile], 

-  I  fiorentini  riprendono  la  guerra  contro  Lucca, 

52,  29. 

-  Nicolò  Piccinino  va  con  milizie  a  Lucca,  52,  30,34. 

-  Frane.  Sforza,  ch'era  nella  Marca,  richiesto  dai 
fiorentini,  va  in  Toscana,  52,  32-35. 

-  Nicolò  Piccinino  prende  Sarzana  e  altre  terre  in 
quel  di  Luni  e  sui  confini  di  Pisa,  52,  37-38. 

-  Nicolò  Piccinino  torna  in  Lombardia,  52,  38. 
maggio  24  -  t  Bernardino  Ubaldini,  101,  33-34. 
-Segue  la  guerra    tra    Firenze    e    Lucca    eh' è    in 

gran  carestia,  52,  39-40;  53,  I-2. 

-  Firenze  fa  accordo  e  lega  con  Lucca,  53,  5-10, 
^-/a],  V.  1438  marzo  28. 

-Il  pp.  torna  a  Firenze,  jj,  11-17],  v.  i43g  gen- 
naio 22, 

-  Nicolò  Piccinino  fa  conquiste  in  Romagna,  53, 
11-12],  V.  J438. 

-  L'imp.  d.  greci  va  a  Ferrara  e  s'abbocca  col 
pp.,  53,   13-14],  T.  1438  marzo  4. 

-  Lega  tra  Venezia  e  Firenze,  53,  17-18],  v.  143Q 
febbraio  18. 

•38  -  Guerra  in  Lombardia  e  assedio  di  Brescia, 

53,  19-27,   j8-28\  -54,    1-24,   i-ja;  55,  1-J7,  /-*J;  56, 

1-11,  /-9],  V.  1438-39- 
dicembre  8  -  f  l'imp.  Sigismondo,  50,  20. 

-  Alberto  d'Austria  el.  imp.,  50,  20-21. 

marzo  4  -  L'imp.  d.  greci  va  a  Ferrara  e  s'ab- 
bocca col  pp.,  53,  13-14;  V.  [1437]. 

marzo  28  -  Firenze  fa  accordo  e  lega  con  Lucca, 
53,  5-10,  4-f3;  V.  [1437]- 

ottobre  9  -  f  la  duchessa  Caterina  Colonna, 
101,31. 

-  Nicolò  Piccinino  fa  conquiste  in  Romagna,  53, 
11-12;  V.  [/437], 

39  -  Guerra  in  Lombardia  e  assedio  di  Brescia, 
53,  19-27,  /8-28;  54,  1-24,  i-js]  55,  1-27,  i-iS;  56, 
1-11,  i-r,  -v.  [1437-38]. 

-  Frane.  Sforza,  a'  servigi  di  Venezia,  riprende 
alcuni  castelli  tolti  dal  Piccinino,  56,  12-14,  g-13], 
V.  i43g. 

-  Frane.  Sforza  sconfigge  il  Piccinino,  Carlo  Gon- 
zaga e  il  Malatesta  son  fatti  prigioni,  56,  17-19, 
^3-fS]ì  "V.  T43g  novembre  g. 

-  Fuga  d.  Piccinino  (si  dice  chiuso  in  un  sacco) 
a  Riva  di  Trento,  56,  16-17],  v.  1439  novembre  g. 

-  Il  Gattamelata  è  colpito  da  paralisi,  56,  17,  /j], 
V.  T43g  novembre. 
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[1438  -  Il  Piccinino,  partito  segretamente  da  Riva  di 
Trento,  c«I  march,  di  Mantova  occupa  Verona, 
che  da  Frane.  Sforza  è  recuperata,  56,  20-24, 
ti>-ii\,  V.  I43g  novembre. 

1438  -  Gismondo  Malatesta  prende  alcune  terre  a  Gui- 

dantonio  di  Montef.,  e  il  giovinetto  Federico 
di  Montef.  con  Baldaccio  d'Anghiari  e  altri  con- 
dottieri prendono  Tavoleto,  56,  25-28,  ig-st. 
[1438  -  Felice  III  el.  pp.,  56,  29-30],  v.  i43g  novembre  S- 
[1438  -  Nicolò  Piccinino  fa  conquiste  in  Toscana,  56, 
31-32;  57,  1-3],  v.  T440. 

1439  gennaio  22  -  Il  pp.  torna  a  Firenze,  53,  il,  17;  v. 

U437]- 

1439  febbraio  18  -  Lega  tra  Venezia  e  Firenze,  53, 
17-18;  V.  [1437]- 

1439  -  Frane.  Sforza,    a'  servigi    di    Venezia,  riprende 
alcuni  castelli  tolti  dal  Piccinino,  56,  12-14,  9-/2; 
V.  [1438]. 
*1439  ottobre  27  -  f  Alberto  d'Austria   imp.,   50,   22. 
*1439  -  Federico  III  el.  imp.,  50,  23. 

1439  novembre  5  -  Felice  III  el.  pp.,  56,  29-30;  v.  [1438]. 

1439  novembre  9  -  Frane.  Sforza  sconfigge  il  Picci- 
nino, e  Carlo  Gonzaga  e  il  Malatesta  son  fatti 
prigioni,  56,  17-19,  13-15'-.  v.  [/438]. 

1439  novembre  9  -  Fuga  d.  Piccinino  (si  dice  clviuso  in 
un  sacco)  a  Riva  di  Trento,  56,  16-17;  v.  [^438], 

1439  novembre  -  11  Gattamelata  è  colpito  da  paralisi, 

56,  17,  fs;  v.  [1438]- 

1439  novembre  -  Il  Piccinino  partito  segretamente  da 

Riva  di  Trento^  col  march,  di  Mantova  occupa 
Verona,  che  da  Frane.  Sforza  è  recuperata,  56, 
20-24,  /Ó-/7;  v.  \r438\. 
[1439  -  Frane.  Sforza  sconfigge  l'esercito  d.  duca  di  Mi- 
lano  tra   Soncino  e  Creinovi,  e  sue  conquiste, 

57,  4-14,   4-iAi  V.   T440  giugno. 

1440  -  Nicolò  Piccinino  fa  conquiste    in    Toscana,  56, 

31-32;  57,   1-3;  V.   [1438]. 
1440  giugno  -  Frane.  Sforza  sconfigge  l'esercito  d.  du- 
ca di  Milano  tra  Soncino  e  Orcinovi.  e  sue  con- 
quiste, 57,  4-14,  4-14:  V.  [i43g]. 
1440  giugno  29-1   fiorentini    sconfiggono    ad    An- 

ghiari  Nicolò  Piccinino,  57,   15-21. 
1440  -  D  Piccinino  si  rifugia  nelle  terre  di  Guidanto- 
nlo  di  Montef.  e  poi  torna  in  Lombardia,  57, 
21-22. 

[1440  -  Frane.  Sforza,  sposa  con  gran  pompa  Bianca 
Visconti  ed  ha  Cremona,  57,  23-26,  /5-/Ó],  v. 
144T   ottohre. 

[1440  -  Pace  tra  la  lega  e  il  duca  di  Milano,  57,  27-28, 
ib-2o\,  V.  1441  novembre  20. 

[1440  -  Frane.  Sforza  conelude  pace  tra  I  Malatesta  e 
Guidantonio  da  Montef.,  57,  28],  v.  1441. 

[1440  -  Nicolò  Piccinino  va  a  Bologna,  57,  3o],  v.  1442 
marzo  3. 

[1440  -  Nicolò  Piccinino    va  a  Perugia  e  prende  Todi, 

57,  31-32],  V.  1442  marzo. 

[1440  -  Alfonso  d'Aragona  entra  per   una   chiavica   in 

Napoli,  58,  1-2,  /-i],  V.  1442  giugno  2. 
[1440  -  Alfonso  d' Aragona  entra  trionfalmente  in  Napoli, 

58,  j-5],  V.  1442. 

1441  ottobre  -  Frane.  Sforza  sposa  con  gran  pompa 
Bianca  Visconti  ed  ha  Cremona,  57,  23-26,  /.J-/6; 
V.  [/440]. 


1441  novembre  20  -  Pace  tra  la  lega  e  il  duca  di  Mi- 
lano,  57,   27-28,  1Ó-30;   V.    [1440]. 
1441  -  parane.  Sforza  conclude  pace    tra    i   Malatesta  e 

Guidantonio  di  Montef.,   57,  28;  v.  [1440]. 
1441  -  Nicolò  Piccinino  s'accampa  a  Belforte  e  poi    a 
Monfortino,  e  dopo  un  fatto  d'arme,  s'accorda 
con  Frane.  Sforza,  58,  3-5. 
[1441  -  Tolentino,  sottratta  allo    Sforza  per  mezzanità 
di  Cristoforo  da  Tolentino,  resta   alla    Chiesa, 
58,  6-8,  j],  V.  1442. 
[1441  -  Nicolò  Piccinino  torna  nel  Ducato  e  s'accampa 

a  Gualdo  e  poi  in  Assisi,  58,  9-ll],  -o.  1442. 
[1441  -  Frane.  Sforza    prende    Ripatransone    e    ne  sac- 
cheggia la  terra,  58,  9-10],  v.  1442. 
[1441  -  Nicolò  Piccinino  entra  in  Assisi  per  una  chia- 
vica e  ne  saccheggia  la  terra,  58,  12],   v.    1442 
novembre  30. 
[1442  febbraio  16  -  Cristoforo  da  Tolentino  è  chiuso 
nel  cassero  d'Assisi  da  Nicolò  Fiocinino  che  di 
lui  sospettava,  58,  U-16],  v.  1443  febbraio  16. 
[1442  febbraio  20  -  f  Guidantonio  di  Montef.,  58,  17; 

lOI,  39],  V.  1443  febbraio  21. 
1442  marzo  3  -  Nicolò  Piccinino  va  a  Bologna,  57,  30; 

V.  [1440]. 
1442  marzo  -  Nicolò  Piccinino  va  a  Perugia  e  prende 

Todi,  57,  31-32;  V.  [1440]. 
[1442  aprile  -  Oddantonio    di    Montef.  è   ereato    duca 

dal  pp.  a  Siena,  58,  27-28],  v.  1443  aprile. 
1442  giugno  2  -  Alfonso  d'Aragona  entra  per  una  chia- 
vica Ln  Napoli,  58,  1-2,  /-2;  v.  [/^o]. 
1442  -  Alfonso  d'Aragona  entra  trionfalmente  in  Napoli. 

58,  3-5\  'à-   \i44°\- 
1442  -  Tolentino,  sottratta  allo    Sforza   per   mezzanità 
di  Cristoforo  da  Tolentino,   resta   alla   Chiesa, 
58,  6-8,  5;  V.  [1441], 
1442  -  Nicolò  Piccinino  torna  nel  Ducato  e  s'accampa 

a  Gualdo  e  poi  in  Assisi,  58,  9-11;  v.  [144/]. 
1442  -  Frane.   Sforza  prende    Ripatransone    e   ne    sac- 
cheggia la  terra,  58,  9-10;  v.  [1447], 
1442  novembre  30  -  Nicolò  Piccinino  entra  in  Assisi 
per  una  chiavica  e  ne  saccheggia   la   terra,    58, 
12;  v.  {144 A- 
[1442  -  Nicolò  Piccinino  va  da  Assisi  a  Perugia,  d'on- 
de a  Siena  a  trovarvi  il  pp.,  58,  20-21],  v.  1443 
marzo. 
[1442  -  Nicolò  Piccinino  s'accampa  a  Monteleone  dove 
recasi  a  trovarlo  Federico  di  Montef.,  58,  21-22], 
V.  1443  marzo. 
[1442  -  Federico  di  Montef.  va  con  le  milizie  a  Viter- 
bo, 58,  25],  V.  1443  marzo. 
[1442  -  Nicolò  Piccinino  va  a  campo  a  Toscanella,  ma 

non  la  prende,  58,  29-30],  v.  1443. 
[1442  -  Nicolò  Piccinino  si  abbocca  con  Alfonso  d'Ara- 
gona e  combina  con  lui  l'occupazione  d.  Marca, 
58,  31-33,  9-/0;  59,  1-5],  V.  1443. 
[1442  -  Federico  di    Montef.,    rimesso    in    buon    punto 
l'esercito  a  Viterbo,  parte  da  qui  e  ripone  Luigi 
degli  Atti  nella  signoria  di  Sassofcrrato,  59,  6; 
58,  //-/j],  V.  /443- 
[1442  -  Nicolò  Piccinino  e  Alfonso  d'Aragona,  non  es- 
sendo riusciti  a  prendere  Rocca  Contrada,  van- 
no verso  Fano,  59,  7-8;  58,  13-16],  v.  1443. 
[1442  -  Frane.  Sforza  si  riduce  a  Fano  e  per  tradimen- 
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to  di    Troiolo    e    Pierbrunoro    perde    Fabriano,         1444 
Sanseverino  e  altre   terre,    59,   8-10;   58,   ió-/S]. 
V.  1443. 

1443  febbraio  16  -  Cristoforo  da  Tolentino  è  chiuso        1444 
nel  cassero  d'Assisi  da  Nicolò  Piccinino  che  di 
lui  sospettava,  58,   14-16;  v.  [r 443  febbraio  16].         1444 

1443  febbraio  21  -  t  Guidantonio  di  Montef.,  58,  17; 

101,  39;  V.  [/443  febbraio  20].  [1444 

1443  marzo  -  Nicolò  Piccinino  va  da  Assisi  a  Peru- 
gia, d'onde  a  Siena  a  trovarvi  il  pp.,  58,  20-21:        1444 
r.  [1442]. 

1443  marzo  -  Nicolò  Piccinino  s'accampa  a  Monteleo- 

ne  dove  recasi  a  trovarlo  Federico  di  Montef.,        1444 
58,  21-22:  V.  [1442^- 

1443  marzo  -  Federico  di  Montef,  va  con  le  milizie  a        1444 
Viterbo,  58,  25;  v.   [1442]. 

1443  aprile  -  Oddantonio  di  Montef.  è  creato  duca  dal        1444 
pp.  a  Siena,  58,  27-28;  v.  [/442  a/>riie]. 

1443  -  Nicolò  Piccinino  va  a  campo  a  Toscanella,  ma       [1444 
non  la  prende,  58,  29-30;  v,  [1442], 

1443  -  Nicolò  Piccinino  si  abbocca  con  Alfonso  d'Ara- 
gona e  combina  con  lui  l'occupazione  d.  Marca.        1445 
58,  31-33,   g-/o;  59,   1-5;   v.   [1442]. 

1443  -  Federico    di  Montef.    rimesso    in    buon    punto 

l'esercito  a  Viterbo,  parte  da  qui  e  ripone  Luigi         1445 

degli  Atti  nella  Signoria  di  Sassoferrato,  59,  ó; 

58,  11-13;  V.  [i442\.  1445 

1443  -  Nicolò  Piccinino  e  Alfonso  d'Aragona,  non  es- 
sendo riusciti  a  prendere  Rocca  Contrada,  vanno        1445 
verso  Fano,  59.  7-8;  58,  /j-/6;  r.  [1442]. 

1443  -  Frane.  Sforza  si  riduce  a  Fano  e  per  tradimento        1445 
di  Troiolo  e  Pierbrunoro  perde  Fabriano,  San- 
severino  e   altre   terre,   59,   8-10;   58,  ib-18;    v. 
[T442].  [1445 

1443  -  Alfonso  d'Aragona,  rimasto    per    alcuni    giorni 

pr.  Fano,  torna  nel  Reame,  59,  11-12  ;  58,  iS.  1445 

1443  -  Troiolo  e  Pierbrunoro  sono  freni  in  quel  di  Fer- 
mo, 58,  i8-ig.  1445 
[1443  -  Nicolò   Piccinino    è   sconfitto    a   Monteluri,    59,         1445 
12-lS:   58,  /9-20],  V.  1443  novembre  8. 

1443  novembre  8  -  Nicolò  Piccinino  è  sconfitto  a  Mon-         1445 
teluri,  59,   12-iS;  58,  /9-20;  v.  [i443]- 

1443  -  Il  Piccinino  si  ritira  a  Fabriano,  d'onde  a  Mon-         1445 
tecchio,  59,  15-16,  /. 

1443  -  Francesco  Sforza  torna  verso  Fermo,  59,  15,  /.        1446 

1443  -  Federico  di  Montef.  va  a  Pesaro  in  soccorso  di 

Galeazzo  Malatesta,  59,  16,  /-2. 
[1443  -  Il  Piccinino  da  Montecchio,  dove  fa  impiccare        1446 
Antonello  dalla  Torre,  va  a  Montegranaro  ed  a 
Montolmo,  59,  17-20],  v.  1444. 

1444  -  Il  Piccinino  da  Montecchio,  dove  fa  impiccare 

Antonello  dalla  Torre,  va  a  Montegranaro  ed  a        1446 

Montolmo,  59,  17-20;  v.  \i443\. 
1444  -  t  8.  Bernardino  da  Siena  in  Aquila,  42,  37],  v. 

1444  maggio  20.  1446 

1444  maggio  20  -  t  s.  Bernardino  da  Siena  in  Aquila, 

42,  37;  V.  [1444]-  1446 

1444  luglio  22  -  Oddantonio   di    Montef.   è   ucciso  e 

Federico  è  acclamato  signore  d'Urbino,  59,  21-23,        1446 

6-7',   101,  41-50;   105,  4-12. 
1444  luglio  24  -  Il  card.  Diego  va  a  Gubbio,  105,  20-28.        1446 
1444  agosto  -  Nicolò  Piccinino  torna  in   Lombardia, 

lasciando  l'esercito  al  figlio  Francesco,  59,  24-25. 


agosto  -  Facendo  il  viaggio,  il  medesimo  resta 
fer  una  sera  a  Casteldnrante  dove  grande  onore 
gli  fa  Federico  di  Montef.,  59,  7-S, 

agosto  -  Francesco  Piccinino  è  sconfitto  a  Mon- 
tolmo da  Francesco  Sforza,  59,  25-26. 

settembre  16  -  I  fr.  di  s.  Ambrogio  di  Gubbio 
prendono  possesso  d.  conv.  di  s.  Secondo,  105,  is. 

-fa  Milano  Nicolò  Piccinino,  59,  34,  is\,  v. 
1444  ottobre  ij-ió. 

-  Federico  di  Montef.  si  assolda  con  Francesco 
Sforza  col  grado  di  suo  cap.  gen.,  59,  29-33, 
9-iS- 

ottobre  15-16  -fa  Milano  Nicolò  Piccinino, 
59,   34,   is;   V.    [/444]. 

-  Gismondo  Malatesta  occupa  Frontone,  ma  ne  è 
cacciato,  59,  35-37. 

-  Pratiche  d.  pp.  perchè  Federico  dì  Montef.  non 
serbi  fede  a  Francesco  Sforza,  60,   1-5,  /-j. 

-  Federico  di  Montef.  conclude  il  matrimonio  di 
Alessandro  Sforza  con  Costanza  Malatesta,  sì 
che  a  lui  resti  Pesaro,  60,  6- 12,  0-7],  v.  144S. 

-  Federico  di  Montef.  conclude  il  matrimonio  di 
Alessandro  Sforza  con  Costanza  Medatesta,  si 
che  a  lui  resti  Pesaro,  60,  6-12,  0-7;  v.   [/444]. 

-  Francesco  Sforza  da  Fermo  va  a  Pesaro  con  la 
m.,   60,   13-16,  9. 

-  Congiura  contro  Federico  di  Montef.  e  morte 
d.  rei,  60,  17-26. 

-  Casteldelci  è  ceduta  da  Nicolò  Perfetti  a  Gi- 
smondo Malatesta,  60,  17. 

-  Francesco  Sforza  e  Federico  di  Montef.  pren- 
dono Pergola,  Montesecco  e  alcuni  castelli  in 
quel  di  Fano,  60,  27-29,  /4-/Ó. 

-  Ascoli  si  ribella  allo  Sforza  e  ne  uccide  il  fra- 
tello, 60,  30],  V,  1445  agosto  IO. 

agosto  10  -  Ascoli  si  ribella  allo  Sforza  e  ne  uc- 
cide il  fratello,  60,  30;  v.  [/44S]. 

-  Lo  Sforza  fuga  i  nemici  da  pr.  Macerata,  61,  3-7. 

-  Ribellione  allo  Sorza  d.  terre  conquistate  nella 
Marca,  61,  8-9. 

-  È  ribelle  allo  Sforza  anche  la  Rocca  Contrada, 
61,   22-23. 

-  Lo  Sforza  perdute  le  conquiste,  si  rifugia  nello 
Stato  di  Federico  di  Montef.,  61,  24-26. 

-  Lo  Sforza  torna  in  campo,  va  a  Todi,  nel  Pa- 
trimonio e  quindi,  coll'esercito  affamato,  a  Gub- 
bio, 61,  30-40. 

-  L'esercito  d.  lega,  sloggiato  dallo  Sforza  e  da 
Federico  di  Montef.  da  Costacciaro,  va  alla 
Pergola  e  a  Fossombrone  che  conquista,  61, 
41-45;    60,   13-1Ó. 

-  Mentre  lo  Sforza  e  Federico  di  Montef.  si  ridu- 
cono pr.  Urbino,  l'esercito  nemico  occupa  vari 
castelli  nel  Montef eltro,  61,  45-47;  60,  /ó-i8. 

-  I  veneziani  e  i  fiorentini  mandano  milizie  con- 
tro lo  Sforza  e  Federico  di  Montef.,  62,  3-8. 

-  Taliano  Friulano  e  Jacopo  da  Gaivana  sono 
decapitati  alla  Rocca  Contrada,  62,  9-12. 

-  Assedio  e  bombardamento  di  Gradara  che  ri- 
mane a  Gismondo  Malatesta,  62,  14-16. 

-  Le  milizie  fiorentine  tornano  in  Toscana,  quelle 
d.  Sforza  nel  territorio  di  Pesaro,  e  quelle  di  Fe- 
derico di  Montef.  nell'urbinate,  62,  16-18. 
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[1446  -  I  veneziani  sconfiggono  1'  esercito  d.  duca  di 
Milano  che  avea  tentato  di  occupare  Cremona, 
62,   19-20],  V.  1446  novembre  6. 

1446  novembre  6-1  veneziani  sconfìggono  l'esercito 

d.  duca  di  Milano  che  avea  tentato  di  occupare 
Cremona,  62,  19-20;  v.  [/446]. 

1447  gennaio  -  Francesco  Sforza  ha  pratiche  col  duca 

di  Milano  e  manda  a  dire  a  Venezia  che  si  di- 
parte dalla  lega,  62,  21-23,  s- 
1447  gennaio  -  Venezia  per  ciò    non   prende  a'  suoi 

servigi  Alessandro  Sforza,  62,  23-25,  /-/. 
1447  febbraio  23  -  f  Eugenio  IV,  62,  36,  9;  v.  [1447 

e  1447  marzo]. 
1447  febbraio  26  -  Il  vesc.  di  Gubbio  torna  da  Roma, 
ottenuto    il    possesso   d.   badia    d'Alfiolo,    105, 
29-31, 
[1447  -  t  Eugenio  IV,  62,  36j,  v.  1447  febbraio  23. 
[1447   méirzo   -    f    Eugenio    IV,    62,    9],    v.    1447  feb- 
braio 23. 
[1447  -  Nicolò  V  al.  pp.,  62,  36,  g-Jo\.,  v.  1447  marzo  3. 
1447  marzo  5  -  Nicolò  V  el.  pp.,  62,  36,  9-/0J,  v.  [/447]- 
1447  maggio  8  -  Rappresentazione   di   s.    Mariano  e 
Giacomo  nella  cattedrale  di  Gubbio,   105,   31-33. 
[1447  -  t  Filippo  Maria  Visconti,  62,  26],  v.  1447  ago- 
sto 13. 
1447  agosto  13  -  t  Filippo  Maria   Visconti,  62,   26], 

V.  [1447]. 

1447  -  Filippo  Maria  Visconti  lascia  il  castello  di  Milano 

al  viceré  di  Abruzzo  pel  r.  d'Aragona,  62,  26-27. 

1447  -  Francesco  Sforza  ha  Pavia  e  il  popolo  di  Milano 

si  leva  al  grido  di  *  Viva  la  libertà  „,  62,  27-2S, 

6-7. 

1447  -  H  castello  di  Milano  è  preso  e  guastato,  62,  2S. 

1447  -  Gismondo  Malatesta  occupa  Fossombrone  e  ne 

assedia  la  rocca,  62,  30-32. 
1447  settembre  3  -  Federico  di  Montef.    sconfigge  il 
Malatesta,  che  fugge,  e  recupera  Montalto  e  al- 
tri castelli  ribelli,  62,  32-34,  8-g. 
1447  -  Federico  di   Montef.  e  Gismondo   Malatesta   si 

accordano,  62,  35. 
1447  -  Il  r.  d'Aragona,  che  ha  a'  suoi  servigi  Gismondo 

Malatesta,  muove  contro  Firenze,  62,  37-38. 
1447  -  Federico  di  Montef.,  richiesto  dai  fiorentini  va 
con  milizie  in  loro  soccorso,  62,  38-40;  63,  1-2. 
1447  -  Gismondo  Malatesta,  approfittando  dell'assenza 
di  Federico  di  Montef.,  occupa  Montalto,  S.  Bia- 
gio, Torricella,  Casaspessa,  Bellaguardia  e  S.  Ip- 
polito, 63,  3-4,  1-2. 
1447  -  Piero  Rucellai  è  luogotenente  e  commissario  d. 

fiorentini  in  Urbino,  63,  5. 
[1447  -  Francesco   Sforza   sconfigge  i  veneziani   a   Ca- 
ravaggio, 63,  8-10],  V.  1448  settembre  IS- 
[1447  -  Francesco  Sforza  va  a  campo  a  Brescia  e  si  ac- 
corda coi   veneziani   contro  Milano.  63,  io],   v. 
144S  settembre. 
[1447  -  Gismondo  Malatesta,  acconciatosi  coi  fiorentini, 
fa  pace  con  Federico  di  Montef.,  63,  ll-U],  r. 
X448. 
[1447  -  II  r.  d'Aragona  si   ritira   verso   Piombino,   63, 

u],  V.  144S. 
[1447  -  I  fiorentini  riprendono    tutti    i    castelli,  a  loro 
tolti   dal    r.    d'Aragona,    eccettuato   Castiglione 
d.  Peschiera,  63,  14-16],  t-,  1448. 


1448 


1448 


1448 


1448  aprile  26  -  Terremoto,  con  danni  e  morti  a  Città 
di  Castello,  ICS,  34-35. 

1448  maggio  7  -  Il  vesc.  di  Gubbio  nell'ora  d.  vespro 
fa  bruciare  il  vitello  perchè  idolo,  105,  36-37. 

1448  settembre  15  -  Frane.  Sforza  sconfigge  i  vene- 
ziani a  Caravaggio,  63,  8-10;  v.  [1447]. 

1448  settembre  -  Frane.  Sforza  va  a  campo  a  Brescia 
e  si  accorda  coi  veneziani  contro  Milano,  ^3,  10; 
V.  [1447]- 

1448  -  Gismondo  Malatesta,  acconciatosi  coi  fiorenti- 
ni, fa  pace  con  Federico  di  Montef.,  63,  11-14: 
V.  [1447]- 

Il  r.  d'Aragona  si  ritira  verso  Piombino,  63,  14; 
V.  [1447]. 

I  fiorentini  riprendono  tutti  1  castelli,  a  loro 
tolti  dal  r.  d'Aragona,  eccettuato  Castiglione  d. 
Peschiera,  63,  14-16;  v.  [1447]. 

II  r.  d'Aragona  toma  nel  Reame,  63,  17. 

1448  -  Fed.  di  Montef.  è  richiesto  dai  veneziani,  ma  non 

ottiene  licenza  dai  fiorentini  che  ad  essi,  invece, 
consentono  Gismondo  Malatesta,  63,  17-19. 

[1448  -  Grande  moria  in  Italia  e  nello  Stato  d'Urbino, 
63,  20-21],  V.  14S0. 

[1448  -  I  veneziani  fanno  lega  coi  milanesi  per  timore 
d.  potenza  d.  Sforza  e  mandano,  come  commis- 
sario, a  Milano  Leonardo  Venier  e  vettovaglie, 
63,  22-26],  V.  i44g. 

[1448  -  Frane.  Sforza  è  acclamato  duca  di  Milano  dal 
popolo  che  uccide  il  commissario  Venier,  63, 
27-29],  V.  T4SO,  febbraio  26. 

Giacomo  Piccinino  va  a'  servigi  di  Venezia, 
63,  30-31. 

I  veneziani  fanno  lega  coi  milanesi  per  timore 
d.  potenza  d.  Sforza,  e  mandano,  come  commis- 
sario, a  Milano  Leonardo  Venier  e  vettovaglie, 
63,  22-26;  V.  [1448]. 

1449  -  Federico   di   Montef.,  licenziato   dai   fiorentini, 

torna  nel  suo  Stato  e  conduce   seco   Napoleone 
Orsini,  63,  32-35. 
[1450  -  Viene  in  Italia  Federico  III,  63,  39-40],  v.  14S2 
gennaio. 

Federico  III  va  a  Ferrara  dove  fa  duca  di  Mo- 
dena Borso  d'Este,  63,  40],  v.  14S2  gennaio  17. 
Federico  HI  va  a  Bologna,  63,  41],  v.  14S2  gen- 
naio 2S' 

Federico  III  va  a  Firenze,  63,  4i],  v.  1452  gen- 
naio 30. 

1450  febbraio  26  -  Frane.  Sforza  è  acclamato  duca  di 

Milano  dal  popolo  che  uccide  il  commissario  Ve- 
nier, 67,  27-29;  V.  [f44S]. 

[1450  -  Federico  III  va  a  Siena,  63,  41],  v.  14^2. 

[1450  -  Federico  III  va  a  Roma  dov'è  incoronato,  63, 
41],  V,  1432  marzo  g  e  18. 

Federico  III  sposa  a  Napoli  la  nepote  d.  re  d'A- 
ragona, 63,  42],  ?'.  14S2. 

Federico  III  torna  a  Roma,  63,  43],  x\  14S2 
aprile  23. 

Federico  in  va  a  Venezia,  Treviso  e  nel  Friuli, 
63,  44],  V.  T4S2, 

II  pp.  canonizza  s.  Bernardino  da  Siena,  42,  38; 
63,  39. 

1450  -  Grande  moria  in  Italia  e  nello  Stato  d'Urbino, 
63,  20-21;  V.  \t44S\. 


[1448 


1449 


[1450 
[1450 

[1450 


[1450 

[1450 

[1450 

1450 
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1450  -  Giubileo,  63,  39.  1454 

[1450  -  Lega  tra  il  r.  di  Napoli,  Venezia  e  Siena,  alla 

quale  non  vuol   partecipare  Firenze,  63,  36-38],      *1454 

1450  -  Federico  di  Montef.  perde  l'occhio  destro  gio-        1454 
strando  in  un  torneo  con  un   troncone  di  lan- 
cia, 64,  7-8,  2. 
1450  -  Federico  di  Montef.  è  cap.  gen.  d.  re  d'Aragona,        1454 

64,  9-10. 
[1450  -  Il  duca  di  Milano  occupa  il  Bergamasco,  buona        1455 
parte  d.  Bresciano  e  s'accampa    presso  Brescia 
assediata  dai  veneziani,  64,  U-13],  v.  14S2. 
[1450  -  Accidente  in  Roma  sul  ponte  S.  Angelo  durante 

il  Giubileo,  64,  1-6,  /-2],  v.  14S0  dicembre  ig.  [1455 

1450  dicembre  19  -  Accidente  in  Roma  sul  ponte  S.        1455 

Angelo  durante  il  Giubileo,  64,  1-6,  /-2;  v.  \i4SÓ\.         1455 

1451  -  Lega  tra  il  r.  di  Napoli,   Venezia  e  Siena,  alla 

quale  non   vuol   partecipare   Firenze,  63,  36-38;       [1455 
V.  \_i45o\  1455 

[1451  -  Il  r.  d'Aragona  manda  ai  danni  d.  fiorentini  il         1455 
duca   di   Calabria,    a   cui    s'unisce    Federico    di 
Montef.,  che  occupa  Foiano  e  altri  castelli  e  poi 
torna  ad  Acquaviva,  64,  U-19],  v.  14S2.  1455 

1451  -  Ottaviano   Ubaldini    sposa    Angela    Orsini   cui 

conduce  a  Gubbio  e  poi  in  Urbino,  64,  19-20.  1455 

1452  gennaio  -  Viene  in  Italia  Federico  III,  63,  39-tO; 

V.  {1450]- 
1452  gennaio  17  -  Federico  III  va  a  Ferrara  dove  fa        1455 

duca  di  Modena  Borso  d'Este,  63,  40;  v.  [^4So]. 
1452  gennaio  25  -  Federico  III  va  a  Bologna,  63,   41  ;        1455 

V.  [f4Jo]. 
1452  gennaio  30  -  Federico  III  va  a  Firenze,  63,  41; 

V.  [/4S0].  1455 

1452  -  Federico  III  va  a  Siena,  63,  41;  v.  [14S0]. 
1452  marzo  9  e  18  -  Federico  III   va  a  Roma  dov'è 

incoronato,  63,  41;  v.  [■r4Jo].  1455 

1452  -  Federico  III  sposa  a  Napoli  la  nepote  d.  re  d'A- 
ragona, 63,  42;  V.  [f4So]. 
1452  aprile  23  -  Federico  ni  torna  a  Roma,  63,  43;  v.        1455 

[^4Jo]. 
1452  -  Federico  III  va  a  Venezia,  Treviso  e  nel  Friuli,        1455 

63,  44;  V.  [14^0]. 

1452  -  Il  duca  di  Milano  occupa  il  Bergamasco,  buona 

parte  d.  Bresciano   e   s'accampa  presso  Brescia        1457 
assediata  dai  veneziani,  64,  11-13;  v.  [f4So]. 

1452  -  Il  r.  d'Aragona  manda  ai  danni  d.  fiorentini  il 
duca   di   Calabria,   a   cui   s'unisce   Federico   di 
Montef.,  che  occupa  Foiano  e  altri  castelli  e  poi        1457 
torna  ad  Acquaviva,  64,  14-19;  v.  [f4S^]- 

1452  -  Federico  di  Montef.  cade  malato  in  Maremma, 

si  fa  condurre  a  Pitigliano  ed  a  Siena  e,  con-        1457 

valescente,  in  Urbino,  64,  21-24. 
[1453  -  Pace  di  Lodi,  64,   28-29,  39-40;  65,  1],  v.  14S4        1457 

aprile  9. 
[1453  -  I  turchi  prendono  Costantinopoli,  64,  25-27],  v.        1457 

1453  maggio  2g. 

1453  maggio  29-1  turchi  prendono  Costantinopoli, 

64,  25-27;  V.  [r4S3]-  [1457 
[1453  -  I   senesi,  mossa  guerra  al  conte   di  Pitigliano, 

prendono  a'  loro   servigi   Gismondo  Malatesta,        1457 
64,  36-37],  V.  1454- 
[1453  -  Gismondo  Malatesta  tradisce  i  senesi  e  s'accorda        1457 
col  conte  di  Pitigliano,  64,  37-38],  v.  i4S4' 


aprile  9  -  Pace  di  Lodi,  64,  28-29,  39-40;  65,  l; 
V.  Vi4S3\. 

-  Pace  e  lega  conclusa  a  Napoli  tra  Venezia,  Mila- 
no, Firenze,  Siena  e  Federico  di  Montef.^  64,  8-10. 

-  I  senesi,  mossa  guerra  al  conte  di  Pitigliano, 
prendono  a'  loro  servigi    Gismondo  Malatesta, 

64,  36-37;   V.   [14JS]. 

-  Gismondo  Malatesta  tradisce  i  senesi  e  s'accorda 
col  conte  di  Pitigliano,  64,  37-38;  v.  [f4S3]- 
Giacomo  Piccinino,  abbandonati  i  veneziani,  va 
in  Romagna,  destando  sospetto  nel  duca  di  Mi- 
lano che,  temendo  per  Bologna,  manda  in  Ro- 
magna milizie,  65,  3-7. 

-  t  Nicolò  V,  65,  8j,  V.  14SS  marzo  24. 
marzo  24  -  f  Nicolò  V,  65,  8;  v.  [/^55]. 
marzo  31   -  Esequie   in    Gubbio  per  Nicolò   V, 

105,    14-15. 

-  Calisto  in,  el.  pp.,  65,  s],  v.  14SS  aprile  8. 
aprile  8  -  Calisto  III  el.  pp.,  65,  8;  v.  [i4SJ]- 

-  Giacomo  Piccinino  dalla  Romagna  va  in  Mon- 
tefeltro,  a   Città  di    Castello  e  contro  i  senesi, 

65,  11-12. 

-  La  Chiesa  e  il  duca  di  Milano  mandano  milizie 
in  soccorso  d.  senesi,  65,  13-14. 

-  Il  Piccinino,  passato  lungo  tempo  in  Maremma 
e  a  Castiglione  d.  Peschiera,  occupa  Orbetello, 
65,   15-18. 

-  Il  Piccinino  fa  pace  col  pp.  e  coi  senesi  dai  quali 
ha  danaro,  65,  18-19. 

-  Il  Piccinino  va  in  Abruzzo  dove  il  r.  gli  dà  ri- 
cetto e  provvigione  di  qualche  migliaio  di  du- 
cati, 65,  19,  s-à. 

-  I  senesi  gittano  dalle  finestre  d.  palazzo  d.  si- 
gnori il  signor  di  Correggio  e  mutano  stato, 
65,  20-21. 

-  Il  r.  d'Aragona  manda  un'armata  contro  Genova 
e  il  doge  Campofregoso,  non  potendo  resistere,  dà 
la  e.  ai  Francesi,  65,  j-S- 

-  Il  figlio  d.  re  Renato,  detto  duca  di  Calabria,  è 
governatore  di  Genova,  65,  s- 

decembre  -  Terremoti  nel  Reame,  a  Città  di  Ca- 
stello ed  a  Gubbio,   65,   9-24',   66,   5-7,  /-/2;  v. 

aprile  -  Federico  di  Montef.  va  a  Firenze,  pr. 
il  duca  di  Milano,  a  Mantova  e  a  Ferrara  per 
concretar  le  pratiche  d'accordo  con  Gismondo 
Malatesta,  65,  23-30;  66,  l -30,  yj-20. 

-  Non  riuscite  le  pratiche  d'accordo.  Federico  di 
Montef.  torna  a  Gubbio,  e  il  Malatesta  a  Ri- 
mini, 66,  20-32',  67,  2-5. 

-  Capitolo  provinciale  degli  Eremitani  in  Gubbio, 
67,  8-12. 

giugno-ottobre  -  Federico  di  Montef.  sta  a  Na- 
poli, 67,  14-15. 

-  Partito  da  Napoli,  Federico  di  Montef.  va  con 
Giacomo  Piccinino  ai  danni  di  Gismondo  Ma- 
latesta, a  cui  toglie  vari  castelli,  67,  15-18,  /. 

Ottobre  -  È  deposto  Francesco  Foscari  doge  di 
Venezia,  67,  20],  v.  1437  ottobre  23. 

Ottobre  23  -  È  deposto  Francesco  Foscari  doge 
di  Venezia,  67,  20;  v.  [/4S7  ottobre]. 

Ottobre  -  Pasquale  Malipiero  el.  doge  di  Venezia, 
67,  21. 
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1457  ottobre  26  -  f  Francesco  Foscari,  67,  21-22. 

1457  ottobre  -  Ser  Guerriero  è  mandato  da  Federico  di 

Montef.  a  ossequiare  il  nuovo  doge,  67,  23-24,  1459 

[1457  -  Terremoti  nel  Reame,  a  Città  di  Castello  ed  a 

Gubbio,  65,  Q-S4;  66,  S-7,  1-/2],  v.  145Ò  dicembre.        1459 

1458  -  Gismondo  Malatesta  cerca  il  favore  d,  re  di  Na- 

poli, 67,  25-27,  s-7. 
1458   luglio  -  Bonconte    e   Bernardino    di    Ottaviano       1459 

Ubaldini  vanno  a  Napoli,  67,  30-31,  g-14. 
1458  -  Bonconte  e  Bernardino  di  Ottaviano   Ubaldini 

vanno  ad  Aversa  dove  muore  Buonconte  e  d'onde 

Bernardino  toma  in  Urbino,  68,  1-3. 
[1458  agosto  4  -  f  Calisto  III,  106,  1],   v.  14S8  ago-        1459 

sto  6. 
[1458  agosto  -  t  Calisto  IH,  68,  4],  v.  14J8  agosto  6. 
1458  agosto  6  -  f  Calisto  m,  68,  i;  106,  I5  v.  [14SS 

agosto  e  agosto  6\.  [1459 

[1458  agosto  -  Pio  II  el,  pp.,  68,  4-6],  v.  14S8  agosto  ig. 
1458  agosto  19  -  Pio  Ilei,  pp.,  68,  4-6;  v.  \1438  agosto\. 
1458  -  t  Alfonso  d'Aragona,  restano  i  suoi  domini  a       1459 

Ferdinando   e    al    suo    fratello    r.    di    Navarra, 

68,  7-9. 
1458  -  Giacomo  Piccinino  occupa  Assisi,  Nocera,  Valle       1459 

d.  Topino  e  Gualdo,  68,  10-13. 
1458  -  Gismondo  Malatesta  occupa  Sassocorbaro,  passa, 

evitando  d'incontrarsi  con  Federico  di  Montef.,       1459 

per  la  Carpegna,  va  nel  Montef.  e  guasta  i  ca-       1459 

stelli  di  Siciliano  e  Ufigliano,  68,  14-16. 

1458  -  Giacomo  Piccinino  con  Federico  di  Montef.  tor- 

nano  ai    danni   d.   Malatesta,  che,   sopraffatto, 

cerca  pace  col  r.  di  Napoli  e  col  pp.  per  mez-       1459 

zanità  d.  duca  di  Modena,  68,  18-23. 

1459  gennaio  -  Giacomo  Piccinino  restituisce  al  pp. 

Assisi,    Nocera.,     Valle  d.    Topino  e   Gualdo,  68, 

24-25,  1-2.  1459 

1459  febbraio  -  H  pp.  parte  da  Roma  e  va  a  Perugia, 
68,   26. 

1459  febbraio  -  Federico  di  Montef.  va  a  Perugia  a  vi- 
sitarvi il  pp.,  68,  2-3.  1459 
[1459  -  Federico  di  Montef.  va  a  Siena,  68,  27],  v.  J4S9 
febbraio  24. 

1459  febbraio  24  -  Federico  di  Montef.    va  a  Siena,       1459 

68,27;!'.  [14S9]' 
[1459  -  Federico  di  Montef.  da  Siena  va  a  Firenze,  68, 
28],  V,  14S9  aprile  23. 

1459  aprile  25  -  Federico  di  Montef.   da  Siena  va  a       1459 
Firenze,  68,  28;  v.  [i4jg]. 

1459  -  A  Firenze  si  reca  Gismondo   Malatesta   per  la       1459 

pace  con   Federico  di  Montef.,   ma  al  giudizio 

del  pp.  non  si  sommette,  68,  28-29. 

[1459  -  Il  pp.  da  Firenze  va  a  Bologna,  accompagnato       1460 

da  Galeazzo  Sforza,  68,  30-32],  v.  f4jg  maggio  g. 

1459  maggio  9  -  D  pp.  da  Firenze  va  a  Bologna,  ac- 
compagnato  da   Galeazzo   Sforza,   68,  30-32;  v.       1460 
U4S9]-  1460 

[1459  -  Il  pp.  parte  da  Bologna  e  va  a  Ferrara,  68,  32],       1460 
V.  14S9  maggio  là  e  18. 

1459  maggio  16  e  18  -  D  pp.  parte  da  Bologna,  e  va  a       1460 
Ferrara,  68,  32;  v.  \i4Sg\. 

1459  -  n  pp.  va  a  Mantova  dove   vuole   ordinar  l'im-       1460 
presa  contro  i  turchi,  68,  33-35. 

1459  agosto  7  -  Mentre  Gismondo  Malatesta  è  a  Man-       1460 
tova,   seguendo   il   pp.,    Giacomo  Piccinino  gli 


occupa  Rimini,  Bellaria,  Savignano,  Santarcan- 
gelo,  facendo  gran  bottino,  68,  36-40. 

-  Altre  molte  conquiste  che  il  Piccinino  fa  nello 
Stato  d.  Malatesta,  68,  41-45. 

-  Per  istigazione  di  Antonio  di  Ventimiglia,  molti 
castelli  in  Calabria  si  ribellano  al  r.  Ferdinan- 
do, 69,  1-2. 

settembre  -  I  commissari  del  pp.  e  d.  duca  di  Mi- 
lano fanno  pratiche  per  riprendere  al  Malatesta 
le  terre  usurpate  e  restituirle  a  Federico  di 
Montef.  o  darle,  per  sicurtà  d.  somme  presta- 
te, al  r.  di  Napoli,  69,  3-5,  /. 
settembre  -  /  commissari  del  pp,  e  d,  duca  di  Mi- 
lano prendono,  per  quella  sicurtà,  Senigaglia,  Mon- 
temarciano  e  il  Vicariato,  e  per  conto  di  Federico 
di  Montef.  la  Pergola  e  S.  Ippolito,  69,  1-3. 

-  Il  doge  di  Genova  rientra  nella  e.  coll'aiuto  d. 
duca  di  Milano,  ed  è  ucciso  coi  suoi,  69,  6-10],  v. 
14J9  settembre  13. 

settembre  13-11  doge  di  Genova  rientra  nella 
e.  coll'aiuto  d.  duca  di  Milano  ed  è  ucciso  coi 
suoi,  69,  6-10;  V.  \^i4S9\- 

settembre  -  La  flotta  genovese  va  verso  il  Reame, 
approda  a  Civitavecchia  ed  è  fornita  di  vettova- 
glie da  Avverso  dell'Anguiilara,  69,  11-12. 

settembre  28  -  Morìa  a   Gubbio,  69,  3. 

ottobre  -  S'ha  notizia  che  il  r.  Ferdinando  ha 
imprigionato  Antonio  di  Ventimiglia  col  fra- 
tello Gianni  ed  ha  ripresi  i  castelli  ribelli,  69, 
13-15. 

ottobre  29-11  commissario  del  pp.  Ottaviano 
Fontano  dà  la  Pergola  a  Federico  di  Montef., 
invece  del  quale  ne  prende  possesso  Luigi  degli 
Atti,  69,  16-19. 

ottobre  -  Ottaviano  Fontano  occupa  Santippolito, 
Sassocorbaro,  Montecerignone,  Casteldelci,  Sana- 
tello.  Faggiuola,  Certaldo,  Fonte  dell'Avellana, 
Monte  Ranieri  e  due  altri  castelli,  69,  20-22. 

novembre  -  Federico  di  Montef.  va  a  Pesaro  per 
le  sue  nozze  con  Battista  Sforza,  69,  23-24,  ^-7; 
102,  2. 

novembre  -  Giunge  nuova  a  Gubbio  che  Giaco- 
mo Piccinino,  scostatosi  dal  r.  Ferdinando,  s'è 
acconciato  col  duca  Giovanni  d'Angiò,  69, 
25-26,   g-io. 

novembre  -  Giacomo  Piccinino,  dal  territorio  tolto 
a  Gismondo  Malatesta,  va  verso  Cesena,  69,  to-ti. 

novembre  29  -  Federico  di  Montef.  si  abbocca 
con  Gismondo  Malatesta  e  perciò  si  fanno  feste 
in  quel  di  Mondaino,  69,  27-29. 

gennaio  -  Federico  di  Montef.  s'incontra  a  Pe- 
saro con  Battista  Sforza  sua  futura  sposa,  69, 
30-31. 

febbraio  10  -  Sue  nozze,  69,  32-33. 

febbraio  14  -  Fed.  di  Montef.  va  a  Gubbio,  69,  34. 

febbraio  15  -  Fed.  di  Montef.  da  Gubbio  va  alla 
Fratta,  conducendo  Ottaviano  Ubaldini,  69,  35-36. 

febbraio  18  -  Federico  di  Montef.  arriva  a  Siena 
dove  il  pp.  Io  accoglie  a  grande  onore,  69,  36-37. 

febbrciio  -  Federico  di  Montef.  da  Siena  torna  a 
Urbino,  69,  38-39. 

marzo  -  Fed.  di  Montef.  va  a  S.  Gervasio,  a  Fos- 
sombrone  e  a  Sassoferrato  dove  aduna  le  milizie, 
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avendo  nuova  d.  passaggio  d.  Piccinino  diretto 
verso  il  Reame,  69,  40;  70,  1-3. 

1460  marzo  -  A  Sassof errato  s'adunano   le   milizie  d.       1460 
Chiesa,  condotte  dal  card,  di  Pavia  leg.  d.  Mar- 
ca, 70,  3-4.  1460 

1460  marzo  27  -  A  Sassof  errato  convengono  Alessan- 
dro Sforza,  Giov.  da  Tolentino  e  le  milizie  d. 
duca  di  Milano,  70,  5-6. 

1460  marzo  27  -  Udito  che  il  Piccinino  è  passato,  Fe- 
derico  di   Montef.    va   a   Serra  S.  Quirico  per       1460 
vietargli  il  passo,  70,  7-8. 

1460  marzo  27  -  Federico  di  Montef.    va  a  Macerata 

e  a  Mogliano  per  evitare  al  Piccinino  di  prender       1460 
la  via  di  Montecchio  e  Camerino,  70,  9-10. 

1460  marzo  30  -  Il  Piccinino   tiene   invece  la  via    d.       1460 
marina  e  passa  inoffeso  il  Potenza,  il  Chienti  e 
il  Tronto,  70,  11-12. 

1460  -  Federico  di  Montef.  va  in  Abruzzo  e  fa   sosta 

sul  Tronto,  70,  14-16.  1460 

1460  -  Il  Piccinino  conquista  Città  S.  Angelo,  Chieti  e 

Pescara  senza  contrasto,  70,  17-18.  1460 

1460    marzo-luglio    15    -    Federico    di   Montef.    e   le 

milizie  d.  Chiesa  e  d.  duca  di  Milano,  passato       1460 
il  Tronto,  vanno  contro  Giosia  d'Acquaviva  ri- 
belle al  r.  Ferdinando,  e  gli  conquistano  buona       1460 
parte  d.  dominio,  70,  19-22. 

1460  -  Incontro  d,  re  Ferdinando  col  principe  di  Ros-       1460 
sano  e  tentativo  fatto  da  Diofebo  delI'Anguil- 
lara  d'uccidere  il  re,  70,  23-33. 

1460  luglio  7  -  Il  r.  Ferdinando  è  sconfitto,  70,  34-35.       1460 

1460  luglio  14  -  La  Chiesa  riprende  Sassof  errato  e 
Luigi  degli  Atti  con  lei  s'accorda,  70,  36-38. 

1460  luglio  21   -  Federico  di  Montef.  ha  San  Fabiano 

dove  riman  preso  Maso  da  Pisa  suo  squadriere,       1460 

70,    39-42. 

1460  luglio  21  -  Frane,  d.  Carda  combatte  con  Nardo 
da  Marsciano,  e  Serafino  da  Monfalcone  con 
Fantuguzzo  da  Santarcangelo,  e  vincono  le  mi- 
lizie d.  conte  Federico,  70,  42-44.  1460 

1460  luglio  22  -  Il  conte  Federico  che  con  le  genti  d. 

Chiesa  e  d.    duca    di    Milano    è    accampato    pr.       1460 
San   Fabiano,   già   messo   a   sacco,  e  Giacomo 
Piccinino  che  con  Giosia  d'Acquaviva,  Antonio       1460 
Caldora,   Raimondo   d'Anichino   e   il  conte  di 
Montorio   era    pr.  San    Fabiano,  vengono  a  b., 
la  quale  è  diretta  da  Alessandro  .Sforza  perchè       1460 
il  conte  Federico  è  malato,  70,  45-43;  71,  1-9. 

1460  agosto  -  Il  conte  Federico   si    ritira  sul    Tronto       1460' 
perchè  i  castelli  conquistati  s'eran  dati  a  Giaco- 
mo Piccinino  ed  a  Giosia  d'Acquaviva,  71,  10-14.       1461 

1460  settembre  -  Giacomo  Piccinino  torna  verso  Pe- 
scara e  acquista  alcune  terre,  71,  15-16.  1461 

1460  settembre  -  E  riconfermata  la  condotta  d.  conte 

Federico,  71,  17-20.  1461 

1460  settembre  -  Il  duca  di  Milano  fa  scortare  il  pp. 
che  da  Siena  va  ai  bagni,  e  manda  milizie,  con- 
dotte da  Roberto   da   Sanseverino,  in  soccorso       1461 
d.  re  di  Napoli,  71,  21-25. 

1460  settembre  -  Il  pp.  entra  a  Roma  e  le  milizie  di       1461 
Roberto  da  Sanseverino  vanno  nel  Reame,  71, 
26-jr.  1461 

1460  settembre  -  Il  conte  Federico  inseguc  il  Piccini- 
no, che  avea  un  trattato  a  Tivoli,  ma  questi  Io 


sfugge  ricoverandosi  nella  fortezza  di  Petrella, 

71,  28-33. 

-  Il  conte  Federico  occupa  Castel  Leone  e  Poggio 
di  Bonadia.  71.  34-38. 

novembre  2  -  Per  ordine  d.  contessa  d'Urbino, 
Gubbio  manda  loo  fanti  alla  Pergola  contro 
Gismondo  Malatesta  ch'era  accampato  a  Mon- 
davi©, di  cui  il  castellano  era  forse  d'accordo 
con  lui,  71,  39-42. 

novembre  5  -  Lodovico  Malvezzi  e  Cecco  Brando- 
lini,  condottieri  d.  Chiesa,  passano  per  Pergola 
e  vanno  in  quello  d.  Rocca  Contrada,  71,  43-45. 

-  Il  leg.  d.  Marca  fa  tregua  per  otto  mesi  con 
Giosia  d'Acquaviva,  71,  46-47. 

-  Il  pp.  fa  impiccare  otto  romani  ch'erano  d'ac- 
cordo con  Giacomo  Piccinino  nel  dargli,  se  fosse 
riuscito  il  trattato  di  Tivoli,  una  porta  di  Ro- 
ma,  71    48-50. 

-  Guerra  tra  quelli  d' Ancona  e  di  Iesi:  Gismondo 
Malatesta  va  in  soccorso  d.  primi,  72,  1-4. 

-  Quelli  d.  Rocca  Contrada  prendono  Nidastore 
a  Luigi  di  Montevecchio,  72,  4-5. 

novembre  13  -  Uccisione  d.  Baglioni  e  di  Pietro 
Crispoldi  a  Perugia,  72,  6-10. 

novembre  -  Spello  e  Collazzone  in  signoria  di 
Braccio  IJaglioni,  72,  10-11. 

dicembre  2-11  conte  Federico,  accampato  a  Can- 
talupo,  castello  di  Giacomo  Savelli,  fa  tregua 
per  quattro  giorni,  72,  12-14, 

dicembre  2  -  Lettere  al  card,  di  Teano  d.  re  Fer- 
dinando che  narra  la  riconquista  di  gran  parte 
d.  Reame,  fatta  dal   19  ottobre  al  14  novembre, 

72,  14-17. 

-  Il  Re  Ferdinando,  ridotta  a  obbedienza  la  con- 
tessa di  Caserta,  sottomette  l'arciv.  di  Benevento, 
l'ab.  di  S.  Sofia  e  Gaspare  Cossa,  e  tutto  il  ter- 
ritorio da  Capua  a  Benevento  e  da  qui  a  Napoli, 
72,    18-24. 

-  Il  Re  Ferdinando  si  congiunge  con  Roberto  da 
Sanseverino,  72,  24-25. 

dicembre  -  Giacomo  Piccinino  parte  da  Petrella 
e  va  verso  Alba  a  Vezzano,  72,  27-28. 

dicembre  16  -  Battista  Sforza  dà  alla  luce  una 
figliuola  che  muore  nel  febbraio  successivo,  72, 
31-32. 

dicembre  19  -  f  Costantino  Ranieri  a  Perugia, 

72,  33-34, 

-61  -  Federico  di  Montef.  passa  l'inverno  a  Ma- 
gliano  Sabina  ed  Aless.  Sforza  a  Nepi,  72,  35-36. 

gennaio  15-11  conte  Federico  e  Alessandro  Sfor- 
za vanno  a  Roma  a  ossequiare  il  pp.,  73,  3-5. 

febbraio  25  -  Battista  Sforza  va  a  Gubbio  dov'è 
ricevuta  con  onore,  72,  37-43. 

marzo  -  Alessandro  e  Costanzo  Sforza  recansi  a 
Gubbio;  il  primo,  rimastovi  un  giorno,  torna 
al  campo  di  Nepi,  72,  44-46. 

marzo  9  -  Cacciata  d.  francesi  da  Genova  ed 
elezione  di  Prospero  Adorno  a  doge,  73,  6-7. 

marzo  20  -  Battista  Sforza  parte  da  Gubbio  e 
va  a  Magliano  a  trovarvi  il  consorte,  72,  47. 

marzo  -  Battista  Sforza  non  trova  il  consorte 
a  Magliano  perchè  il  pp.  avea  mandato  per  lui, 

73,  1-2, 
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1461  -  Giacomo  Piccinino  è  chiamato  dai  salernitani 
contro  il  r.  Ferdinando,  e  poi,  ricusandosi  essi 
di  pagarlo,  ne  mette  a  sacco  la  terra,  73,  9-12. 

1461  aprile  -  I  francesi  sono  sconfitti  dai  genovesi, 
aiutati  dalle  milizie  d.  duca  di  Milano,  73,  13-15. 

1461  maggio  -  Battista  Sforza  torna  da  Magliano  a 
Gubbio  dov'è  accolta  con  feste  singolari,  73, 16-20. 

[1461  -  Splendida  festa  di  s.  Ubaldo  in  Gubbio,  a  cui 
partecipa  la  contessa  Battista,  73,  21-27],  v.  1461 
maggio  16, 

1461  maggio  16  -  Splendida  testa  di  s.  Ubaldo  in  Gub- 
bio, a  cui  partecipa  la  contessa  Battista,  73, 
21-27;  f.  [1461]. 

1461  -  Edoardo  si  fa  r.  d'Inghilterra,  cacciato  Enrico 
figlio  d.  re  Riccardo,  73,  28-29. 

1461  -  Il  pp.  vuole  che  il  conte  Federico  e  Alessandro 
Sforza  si  uniscano  al  r.  Ferdinando;  ma  poi  de- 
libera che  il  primo  rimanga  a  continuar  la  guer- 
ra contro  Giacomo  Savelli  che  in  breve  tempo 
perde  tutto  lo  Stato,  73,  30-36. 

1461  luglio  2  -  Le  milizie  d.  Chiesa,  ch'erano  nella 
Marca,  sono  sconfitte  presso  Nidastore  da  Gi- 
smondo  Malatesta,  73,  37-to. 

1461  -  Alessandro  Sforza  conquista  Sulmona  e  Popoli 
e  sottomette  al  r.  il  conte  di  Popoli,  la  contessa 
di  Celano  e  altre  terre,   73,  41-42. 

1461   -  H  Turco  mette  in  mare  una  grande  flotta,  73,  43. 

1461   luglio  17-1  francesi  sono  sconfitti  dai  genovesi, 

73,  44-46. 

1461  -  Gismondo  Malatesta  acquista  due  castelli  in  quei 
d.  Rocca  Contrada,  73,  47-48. 

1461  luglio  19  -  Gismondo  Malatesta  non  riesce  ad  aver 
Montelupone  e  torna  nel  Vicariato,  73,  49-50. 

1461  luglio  -  Il  conte  Federico  fa  una  scorreria  sul- 
l'Aquila con  grande  bottino,  74,  1-6. 

1461  agosto  -  Il  conte  Federico  conquista  leterre  d. 
contado  d'Alba,  ma  non  Crucola  ed  Alba  dov'è 
Carlo  Baglioni  con  milizie,  74,  7-9. 

1461  agosto  -  Il  doge  di  Genova  acquista  il  Castel- 
letto, 74,  10. 

1461  -  Gli  aquilani  s'accordano  col  conte  Federico,  74. 
11-12. 

1461  -  II  conte  Federico  acquista  Alba  e  Carlo  Baglioni 
promette  di  noQ  osteggiarlo   per   certo   tempo, 

74,  13-11. 

1461  -  Giunge  nuova  d.  morte  d.  re  di  Francia  (22  lu- 
glio) e  d.  successione  del  delfino,  74,  15-16. 

1461  -  Sforza,  figlio  d.  duca  di  Milano,  fa  pratiche  per 
ceder  Tortona  e  altre  terre  ai  francesi,  ond'è 
fatto  prigione  dal  p.,  ma  non  impiccato  per  in- 
tercessione di  Bianca  Sforza,  74,  17-19. 

1461  -  Acquistata  Alba,  il  conte  Federico  sommettc 
la  contessa  di  Celano  e  va  contro  il  duca  di 
Sora,   74,  20-21. 

1461  ottobre  2-30  -  Il  conte  Federico  s'accampa  a  Ca- 
stelluccio,  vince  il  duca  di  Sora,  cui  sottomette, 
e  dà  il  guasto  a  Sora,  74,  22-28. 

1461  ottobre  -  Il  conte  Federico  va  alle  stanze  in  Cam- 
pagna e  Marittima,  74,  29. 

1461  -  Matteo  da  Capua  acquista  lo  Stato  di  Giosia 
d'Acquaviva  che  si  riduce  in  Celina,  74,  30-31. 

1461  o'tobre  -  Battista  Sforza  va  a  Roma  ad  atten- 
dervi il  consorte,  74,  32-34. 


1461  -  Francesco  Sforza  è  gravemente  malato  e  mira- 
colosamente guarisce,  74,  35-37. 

1461  novembre  -  Terremoti  nell'Aquila,  74,  33-39. 

1462  marzo  -  Il  card.  Trabatensis  e  il  figlio  d.  march. 

di  Mantova,  cardinali  novelli,    vanno  a  Roma, 

74,  40-42. 

1462  aprile  -  Tiberto  Brandolini,  che  congiurava  con 
Gismondo  Malatesta  e  altri  signori  di  Romagna 
per  andare  ai  danni  d.  conte  Federico  e  d.  Chie- 
sa, scoperta   la  congiura,  è  fatto   prigione,  74, 

43-46. 

[1462  maggio  -  f  Pasquale  Malipiero,  74,  47],  v.  1462 

maggio  S- 
1462  maggio  5  -  f  Pasquale  Malipiero,  74,  47;  v.  \_1462 

maggio]. 
[1462  maggio  -  E  creato   doge    Cristoforo    Moro,    74, 

47-48],  V.  1462  maggio  12. 
1462  maggio  12  -  È  creato  doge  Cristoforo  Moro,  74, 

47-48;  V.   [/462  maggio], 
1462  maggio  13  -  Capitolo  provinciale  in  Gubbio  de' 

fr.  minori,  74,  49-50;   75,   1-4;   106,  2-3. 
1462  agosto  -  Gismondo  Malatesta  occupa  Senigaglia, 

75,  5-9. 

1462  agosto  -  Il  conte  Federico  va  frettolosamente  a 
Senigaglia,  75,  9-10. 

1462  agosto  13  -  Gismondo  Malatesta  va  verso  Fano, 
75,  10-12. 

1462  agosto  -  Il  conte  Federico  l'insegne,  lo  sconfigge 
pr.  la  Bastia  e  fa  molti  prigionieri,  75,  12-19. 

1462  agosto  -  Il  conte  Federico  torna  indietro  e  si 
pone  pr.  la  Barbuta,  75,  20-21. 

1462  agosto  18  -  Vittoria  d.  re  Ferdinando,  75,  28-32. 

1462  agosto  22-11  conte  Federico  s'accampa  all'Isola 
Gualteresca  e  sommette  Reforgiato  e  Sorbolun- 
go,  75,   22-23. 

1462  agosto  24  -  A  Gubbio  comincia  la  peste,  75,  24-27. 

1462  settembre  20-11  conte  Federico  ha  Mondaino 
a  patti,   75,  33-36. 

1462  ottobre  -  Il  conte  Federico  occupa  Saludeccio  e 
vari  castelli  in  quel  di  Rimini,  75,  37-33. 

1462  ottobre  22  -  Il  conte  Federico  occupa  Montefiore 
dov'era  Giovanni  figlio  di  Gismondo  Malatesta, 
75,   38-41. 

1462  ottobre  23  -  Il  conte  Federico  da  Montefiore  va 
verso  Rimini  dov'era  una  congiura  eh' è  scoper- 
ta   75,   42-43. 

1  462  ottobre  30  -  Il  conte  Federico  ha  Vcrucchio  con 
le  fortezze,  75,  44-45. 

1462  novembre  1  -  Il  conte  Federico  va  a  campo  a 
Santarcangelo,   75,  46. 

1462  novembre  -  Il  conte  Federico  va  verso  Cesena  e 
sommette  molti  castelli;  poi  torna  a  Santarcan- 
gelo e  l'occupa,   75,  49-50;  76,  1-3. 

1462  novembre  -  Gismondo  Malatesta  va  a  Venezia 
ed  a  Rimini,  76,  4-S. 

1462  novembre  -  I  veneziani  fanno  pratiche,  ma  inu- 
tilmente, per  accordo  tra  Gismondo  Malatesta 
e  il  pp.,  76,  6-7. 

1462  novembre  -  Il  pp.  parte  da  Corsignano  e  va  a 
Tinti,  76,   8. 

1462  novembre  -  Il  r.  di  Francia  fa  pratiche,  ma  inu- 
tili, presso  il  pp.  per  concluder  pace  tra  il  r. 
Ferdinando  e  il  duca  Giovanni,  76,  9-11. 
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1462  novembre  -  Giunge  nuova  d.  ribellione  d.  Barcel- 
lonesi  ribelli  al  r.  d'Aragona,  76,  12-U. 

1462  novembre  -  Imposte  messe  a  Venezia  nella  pre- 
visione d.  guerra  coi  turchi,  76,   15-16. 

1462  novembre  -  Giacomo  Piccinino  prende  tutto  lo 
Stato  alla  contessa  di  Celano  e  fa  lei  prigionie- 
ra, 76,  17-18. 

1462  dicembre  -  Longlano,  la  Pieve  di  Sestino  e  molti 
castelli  di  Fano  si  ribellane,   76,  19-21. 

1462  dicembre  -  Battista  Sforza   va  a  trovare  il  con- 

sorte a  Pietracuta,   76,  22-23. 

1463  gennaio-aprile  -  Il  Piccinino  prende  Solmona  e 

altre  terre  d.  Reame,  76,  24-25. 

1463  -  Da  Pietracuta  il  conte  Federico  fa  scorrerie 
spesse  su  Rimini  cui  Gismondo  Malatesta  va 
fortificando,  76,  26-27. 

1463  maggio  -  Il  conte  Federico  bombarda  e  prende 
Certaldo,  e  occupa  Macerata  Feltria,  76,  28-30. 

1463  maggio  24  -  f  Ghiberto  d.  Agnello  da  Pisa,  pa- 
rente d.  casa  d.  Montefeltro  e  luogotenente  a 
Gubbio,  106,  4-8. 

1463  giugno  1  -  II  conte  Federico  ha  a  discrezione 
Sassoferrato  e  ne  brucia  il  castello,  76,  30-31. 

1463  -  I  turchi  muovono  guerra  a  Venezia  che  arma 
loo  galere,  76,  32. 

1463  -  Il  Malatesta  da  Cesena  impegna  Cervia  ai  ve- 
neziani per  20  ODO  ducati,  76,  33-34. 

1463  giugno  -  Il  conte  Federico   va  a  campo  a  Fano, 

76,  35-38. 

1463  giugno  -  Giacomo  Piccinino  è  sconfitto  mentre 
andava  al  soccorso  di  Sora,  76,  39-41. 

1363  giugno  27  -  Braccio  Baglioni  è  cacciato  da  Spello 
dai  fuorusciti;  rifugiatosi  a  Cannara  e  alla  Ba- 
stia, vi  rientra  uccidendo  molti  nemici,  76,  42-45. 

1463  giugno  -  Per  intermediarietà  d.  pp.,  il  duca  di 
Sora  si  sommette,   76,  47. 

1463  luglio  -  Il  r.  Ferdinando  sconfigge  il  principe  di 
Rossano  col  quale  poi  s'imparenta,  76,  48  ;  77,  2-4. 

1463  luglio  22  -  Feste  per  la  vittoria  precedente,  77,  1-2. 

1463  agosto  5  -  Giacomo  Piccinino  fa  pace  col  r.  Fer- 
dinando   per   intermediarietà    d'Aless.    Sforza, 

77,  5-9. 

1463  -  Patteggiano  anche  i  Caldoreschi,  77,  10. 

1463  settembre  25  -  Fano,  bombardata  dal  conte  Fe- 
derico, si  dà  alla  Chiesa,  77,    11-13;   106,  9-11. 

1463  settembre  28  -  E  alla  Chiesa  è  anche  ceduta  la 
rocca  di  Fano  da  Roberto  Malatesta,  77,  14-15. 

1463  settembre  28  -  Il  conte  Federico,  entrando  nella 
rocca  di  Fano,  crea  cav.  Filippo  Gabrielli,  Tom- 
maso Piccini  e  Francesco  da  Mercatello,  77,  15-17. 

1463  ottobre  5-11  conte  Federico,  mandate  le  milizie 
d.  Chiesa  a  Gradara  e  S.  Giovanni  in  Marignano, 
prende  coi  suoi  e  col  card,  di  Teano  Senigaglia, 
77,  18-20. 

1463  ottobre  26  -  Il  conte   Federico    occupa    Gradara, 

77,  21. 

1463  Ottobre  -  H  conte  Federico  va  nel  Montef.,  occupa 
Maiolo  e,  per  accordo,  ha  da  Gismondo  Mal'- 
testa  San  Leo,  Pennabilli,  Piotrarubbia  e  il  Vi- 
c.iriato  di  S.  Agata,  77,  22-:4. 

1463  ottobre  -  Il  Malatesta  fa  al  pp.  confessione  gen. 
d.  proprie  colpe  e  il  pp.  lo  lascia  nel  dominio  di 
Rimlni  con  due  miglia  di  contado,  77,  24-2i. 


1463  novembre  15  -  f  il  principe  di  Taranto  e  ne  ere- 
dita lo  Stato  e  le  molte  ricchezze  il  r.  Ferdi- 
nando, 77,  34-35;   V.  [1463  dicemóre], 

1463  -  Il  pp.  concede  in  Vicariato  al  conte  Federico 
tutto  il  Montef.,  77,  27-30. 

1463  dicembre  -  Vien  nuova  d.  sconfitta  d.  veneziani 

nella  Morea,  77,  31-33. 
[1436  dicembre  -  f  il  principe  di  Taranto  e  ne  eredita 
lo  Stato  e  le    molte    ricchezze  il  r.  Ferdinando, 
77,  34-35],  V.  14Ò3  navembre  i^. 

1464  -  Il  pp.  fa  bandire  che  andrà  in  persona  contro  i 

i  turchi  e  fa  predicar  la  crociata,  77,  36-37. 

1464  -  Nella  quaresima  predica  in  Gubbio  fr.  Giaco- 
mo d.  Marca,  77,  37-39. 

1464  aprile  13  -  Gaspare  da  Vimercato  entra  in  Ge- 
nova pel  duca  di  Milano,  77,  40-41. 

1464  aprile  -  Gismondo  Malatesta  è  condotto  per  42  eoo 
ducati  con  Venezia  per  la  guerra  in  Morea,  77, 
42-43. 

1464  giugno  -  Giunge  nuova  a  Gubbio  d.  presa  di  Me- 
tellino  da  parte  dell'armata  veneta,  77,  44-45. 

1464  giugno  -  Il  pp.  dà  facoltà  a  fr.  Giacomo  d.  Marca 
di  concedere  indulgenze  a  chi  dava  sussidi  per 
la  crociata,  77,  46-48;  78,  1-2. 

1464  giugno  -  Ribellione  di  molti  baroni  e  d.  casa 
d'Angiò  al  r.  di  Francia,  78,  3-5. 

1464  giugno  -  Il  duca  di  Milano  ha  il  castelletto  di 
Genova,  78,  6. 

1464  giugno  -  Trecento  cittadini  di  Genova  giurano 
fedeltà  al  duca  di  Milano,  78,  7-8. 

1464  giugno  -  Giunge  nuova  a  Gubbio  d' un'altra  scon- 
fitta d.  veneziani  nella  Morea  e  d.  prigionia  di 
Cecco  Brandolini,  78,  9-11. 

[1464  giugno  -  Il  pp.  parte  da  Roma,  78,  12],  v.  1464 

1454  giugno  18-11  pp.  parte  da  Roma,  78,  12;  v. 
U4à4  giugno], 

1464  giugno  -  Il  pp.  da  Otricoli  va  fino  a  s.  Maria  de- 
gli Angeli,  78,  12-15. 

1464  giugno  -  Il  r.  Ferdinando  fa  prigione  il  duca  di 
Sessa,  78,  17. 

1464  giugno  31  -  Gismondo  Malatesta  va  a  trovare  le 
milizie  inviate  in  Morea,  7S,  18-19. 

1464  luglio  5-11  pp.  arriva  a  Casa  Castaldo,  78,  16. 

1464  luglio  6  -  Il  pp.  va  a  Sigillo,  78,  16. 

1464  luglio  7-11  pp.  va  a  Fabriano,  78,  16. 

1464  luglio  10-11  pp.  parte  da  Fabriano  per  an- 
dare in  Ancona  per  la  via  di  Matelica,  78, 
20-21. 

1464  luglio  10-11  conte  Federico  va  a  Gubbio,  78,  21. 

1464  luglio  -  Giacomo  Piccinino  dal  Reame  va  a  Pe- 
rugia d'onde,  dopo  una  sosta  di  due  giorni,  va 
a  Milano,  78,  22-23. 

1464  luglio  16-11  conte  Federico  va  lungo  il  Chia- 
scio  per  darsi  piacere,  e  poi  a  Colpalombo,  a 
Caresto  e  di  nuovo  a  Gubbio,  78,  27-29. 

1464  luglio  18  -  Guidantonio  Ubaldini  sposa  Altadon- 
na  Contarini,  78,  24-25;    106,   12-13. 

1464  luglio  18-11  conte  Federico  fa  cav.  Francesco 
Gabrielli,  78,  26;   106,  14-16. 

1464  luglio  23  -  Il  conte  Federico  parte  da  Gubbio,  78, 

29-30. 

1464  luglio  29-11  conte   Federico   parte   da   Urbino, 
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difetto  per  Ancona  dove  è  per  giungere  il  pp.  e       1465 
il  doge  di  "Venezia,  78,  34-35. 

1464  agosto  1  -  t  Cosimo  de'  Medici,  78,  36-42. 

1464  agosto  14  -  t  Pio  II  in  Ancona,  78,  31,  43-44.  1465 

1464  agosto  14-1  quattordici  card,  che  trovansi  in 
Ancona  deliberano  per  la  reggenza  d.  sede  va- 
cante, 78,  i5;  79,  1-5.  1465 

1464  agosto  19-11  card.  Niceno  da  Ancona  va  a  Co- 

stacciaro,   d'onde  a  Sigillo  e  Foligno,    79,  7-10,       1465 

1464  agosto  30  -  Paolo  II  el.  pp.,  79,  12-13. 

1464  settembre  1  -  Giunge  a  Gubbio  la  nuova  dell'ele- 
zione d.  pp.,  79,  11-12.  1465 

1464  settembre  26  -  Il  conte  Federico  va  a  Gubbio, 

79,  u.  1465 

1464  settembre  28  -  Il  conte  Federico  parte  da  Gubbio 

con  bella  comitiva  per  andare  a  Roma  a  osse-       1465 
quiare  il  nuovo  pp.,  79,  15-ls.  1465 

1464  ottobre  2-11  conte  Federico  entra  in  Roma,  accol        1465 
tovi  con  amore  ed  onore  dal  pp.,  79,  19-22. 

1464  ottobre  9-11  conte  Federico  parte  da  Roma  per       1465 
Chieti,  79,  23-21. 

1464  ottobre  12  -  Il  conte  Federico    arriva   a    Chieti 

dove  l'accoglie  il  r.  Ferdinando,  79,  24-25.  1465 

1464  ottobre  24  -  Il  conto  Federico  torna  a  Urbino, 
79,  26. 

1464  -  Morìa,  79,  27-28.  1465 

1464  -  Un  Salvalaglio  di  Colcelalto  ha  trovato,  dicesi, 

una  grotta  con    molto  tesoro  che,  com'era   fa- 
tato, gli  sarà  dato  a  Natale,  79,  29-33.  1465 

1465  -  Carestia  in  Italia  e  particolarmente  a  Gubbio, 

79,  34-37.  1466 
1465  maggio  -  Ser  Guerriero,    il   cronista,  è  mandato       1466 

a  Perugia  per  definire  una  questione  di  rappre- 
saglia, 79,  33-44. 

[1465  maggio  -  Terremoti  a  Gubbio,  79,  45],  v.  14.Ò5       1466 
maggio  16. 

1465  màggio  16  -  Terremoti  a  Gubbio,  79,  45;  v.  [i^ój       1466 
maggio]. 

1465  giugno  -  Il  r.  di  Napoli  va  a  campo  a  Pontecorvo       1466 
e  fa  prigione  Giacomo  Piccinino,  ch'era  tornato 
da  Milano,   con   un  suo  figlio  e  il  suo  cancel- 
liere, 79,  45-48;  80,  1-4. 

1465  giugno  26  -  D  conte  Federico  va  per  volere  d.  pp.       1466 
contro  Diofebo  deirAnguUlara,  80,  5-9. 

1465  luglio  2  -  Il  conte  Federico  occupa  Giove,  SO,  lo.       1466 

1465  luglio  5-11  conte  Federico  occupa  Capraiola  e 
Carbognano,  80,  10. 

1465  luglio  6-11  conte  Federico  occupa  Ronciglione,       1466 

80,  11. 

1465  luglio  7  -  Capranico  gli  si  somraette  ed  è  preso 

Francesco  fratello  di  Diofebo  che  poi,  occupata       1466 
la  rocca,  è  liberato,  80,  11-12. 

1465  luglio  8  -  Con  lui  s'accorda  Vetralla,  80,  13.  1466 

1465  luglio  9-11  conte  Federico  occupa  Viedi  dove  fa       1466 
prigioni  Francesco  dell'Anguillara  e  il  suo  figlio 
di  Diofebo,  80,  13-14.  1466 

1465  luglio  9  -  Diofebo  si   sottrae   alla   cattura  colla       1466 
fuga,  80,  14-15. 

).465  -  Salvalaglio   fa   compagnia  e  toglie  quattro  ca-       1466 
stelli  al  Malatesta;   ma   non   pagando  i  soldati       1466 
e  non  mantenendo   la  promessa   d.   tesoro   che       1467 
diceva  d'aver  trovato  In  una  grotta,  questi   lo 
abbandonano,  80,  16-20. 


luglio  10-11  duca  di  Melfi  scrive  che  il  r.  Fer- 
dinando ha  sconfitta  l'armata  d.  duca  Giovan- 
ni ch'era  al  soccorso  d'Ischia,  80,  21-23. 

luglio  12  -  t  Giacomo  Piccinino,  dicesi  per  esser 
caduto  da  una  fenestra  ed  essersi  rotta  una 
gamba,  80,  24-25. 

luglio  -  Il  pp.  fa  luogotenente  gen.  il  conte  Fede- 
rico che  poi  andò  a  Roma  a  visitarlo,  80,  26-2S. 

agosto  20  -  Il  conte  Federico  riceve  dal  r.  Fer- 
dinando (con  lettera  del  9  agosto)  la  nomina 
di  suo  cap.  gen.,  80,  29-30. 

agosto  -  Il  duca  di  Milano  manda  il  figlio  con 
milizie  in  aiuto  d.  re  di  Francia,  80,  31-32. 

agosto  -  Giungono  di  Francia  nuove  d.  guerra  e  d. 
accordo  tra  r.  Carlo  e  duca  di  Borgogna,  80,  33-35. 

settembre  13-14  -  II  sole  appare  celeste,  SO,  36  37. 

settembre  20  -  Eclissi  solare,  80,  38-39. 

ottobre  30  -  Nozze  d.  figlia  di  Carlo  Malatesta 
e  feste  in  Gubbio,  80,  40-45. 

novembre  17-11  conte  Federico  mentr'è  a  Gub- 
bio ha  la  falsa  notizia  d.  morte  di  Gismondo 
Malatesta,  80,  46-4S. 

novembre  17-20  -  Il  conte  Federico  va  nel  Mon- 
tef.  dov'ha  notizia  vera  d.  morte  del  Malatesta, 
81,  1-3. 

novembre  -  Roberto  Malatesta  prende  possesso 
d.  rocca  di  Rimini  e  fa  chiedere  al  pp.  la  in- 
vestitura d.  dominio  paterno,  81,  3-5. 

dicembre  8  -  Divisione  d.  Stato  di  Gismondo  Ma- 
latesta tra  Roberto  e  madonna  Violante.  81,  6-U. 

marzo  8  -  f  a  ore  34  Frane.  Sforza,  81,  11-12. 

marzo  -  Signori  d' Italia  che  accorrono  a  Milano 
e  ritorno  dalla  Francia  di  Galeazzo  che  succede 
al  p.,  81,  12-20. 

giugno  6-11  conte  Federico  è  el.  cap.  gen.  d. 
nuovo  duca,  81,  24-30. 

giugno  -  Il  conte  Federico  è  confermato  dal  pp. 
nel  grado  di  luogotenente  gen.,  81,  22-23. 

giugno  8-11  conte  Federico  riparte  da  Milano, 
dov'era  andato  per  la  morte  d.  Sforza,  alla  volta 
d' Urbino  per  la  via  di  Cremona,  Carpi,  Modena 
e  Bologna,  81,  21-22,  31-36. 

giugno  22  -  Il  conte  Federico  arriva  in  Urbino, 

81,  37. 

giugno  -  Feste  e  ambasceria  d.  com.  di  Gubbio 
per  letizia  d.  suo  ritomo  e  degli  onori  conse- 
guiti, 81,  37-41. 

luglio  25  -  Il  conte  Federico  va  a  Gubbio,  d'onde 
si  reca  pr,  il  pp.  e  il  r.  Ferdinando  che  l'avean 
chiamato,  81,  42-43. 

agosto  -  Pratiche  in  Firenze  per  dimettere  Piero 
de'  Medici,  81,  45-47. 

settembre  1  -  Confinati  da  Firenze,  82,  2-24. 

settembre  -  Vi  son  rimessi  i  confinati  e  ammo- 
niti del  1434,  82,  25. 

Ottobre  20  -  Il  conte  Feder.  torna  a  Gubbio,  82, 26. 

ottobre  21  -  Il  conte  Federico  riparte  per  Urbino, 

82,  27. 

ottobre  21  -  Terremoto  in  Gubbio,  82,  33. 

dicembre  26  -  Altro  terremoto  in  Gubbio,  82,  29. 

-  Il  r.  di  Napoli,  il  duca  di  Milano  e  i  fiorentini 
danno  ordine  al  conte  Federico  di  tenersi  pronto 
per  muover  contro  il  Colleoni,  82,  30«^. 
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1483  settembre  10  -  f  il  conte  Federicp  102,  20-23. 

1495  -  Passano  per  Cantiano  il  r.  di  Francia  e  il  du- 
ca di  Calabria,   106,  28. 

1449  giugno  -  t  Ottaviano  Ubaldini,  102,  29-31. 

1502  -  D  duca  Valentino  occupa  lo  Stato  d'Urbino, 
106,  29. 

1502  agosto  18  -  t  Alessandro  VI,  106,  34. 

1502  agosto  22  -  Lo  Stato  d'Urbino  si  rivolta  al  Bor- 
gia, 106,  3*. 

1502  agosto  27  -  Il  duca  Guido  vi  ritorna,   106,  35. 

1502  agosto  28-11  duca  Guido  torna  in  Urbino, 
106,  35. 

1502  -  Il  duca  Guido  fa  abbattere  le  fortezze  di  Cagli. 
Pergola,  Fossombrone  e  Urbino,  e  Gubbio  fa 
smantellare  la  prppria,  106,  36-38. 

1502  dicembre  -  Il  duca  Guido  torna  nello  Stato  che 
si  rivolta  in  suo  favpre,  1Q6,  30. 

1502  dicembre  13  -  Giungono  nello  Stato  d'Urbino  le 
milizie  d.  Vitelli,   106,  31-32. 

1502  dicembre  31  -  f  di  Vitellozzo  Vitelli,  Oliverotto 

da  Fermo  e  d'altri  prigioni,  106,  33. 

1503  agosto  21  -  f  Alessandro  VI,  102,  39-44. 

1504  -  Il  duca  Guidubaldo   adotta  in   figlio    il  nepote 

Frane.  Maria  d.  Rovere,  102,  46-47. 

1505  agosto    3  -  Cesare   5orgia   è   mandato    prigione 

nella  Spagna,   103,  1. 
1505  agosto  -  I  monaci  di  Monteoliveto  vanno  ad  abi- 
tare il  conv.  di  s.  Pletrp  di  Gubbio,  103,   2-3. 

1505  dicembre  5  -  La  duchessa  d'Urbino  torna  da  Ve- 

nezia nel  suo  Statp,  103,  5. 

1506  settembre  22  -  Giulio  n  recasi  a  Gubbio,  106,  40-42. 
1508  -  Caldo  eccessivo  in  Gubbio,   103,  6-9. 

1508  aprile  11  -  Guidubaldo  mupre  a  Fossombrone  ed 

è  sepolto  in  Urbino,   103,  10-12. 
1508  aprile  14  -  A  lui  succede   Francesco   Maria,  poi 

marito  d'Eleonora  Gonzaga,  103,  13-15. 

1511  maggio  24  -  Francesco  Maria  uccide  a  Ravenna 

l'Alidosi  leg.  e  card.,  103,  16-21. 

1512  aprile  20-1  canonici    regolari    lateranensi,  per 

opera  e  consenso  d.  com.  di  Gubbio,  vanno 
ad  abitare  nella  eh.  di  s.  Ubaldo  in  cui  fabbri- 
cano un  conv.,  103,  22-25. 

1513  aprile  17  -  f  fr.   Arcangelo   da  Bologna   in  Ca- 

stiglione Aretino,  103,  26-29. 
1513  dicembre  3  -  fr.  Arcangelo  da  Bologna  è  sepolto 

in    s.    Ambrogio  di  Gubbio,   103,  30-31. 
1516  maggio  31   -  Lo  Stato  d'Urbino  è  occupato  per 

Lorenzo  de'  Medici,  Urbino  dal  Vitelli,  Gubbio 

da  Lorenzo  da  Ceri  e  Giampaolo  Baglioni,  106, 

43-45. 

1516  maggio  31  -  Il  duca   parte   da   Pesaro  alle  4  di 

notte,  106,  46. 

1517  settembre  -  Il  duca  Frane.  Maria,  scomunicato  e 

costretto  a  fuggir  per  due  volte  dallo  Stato,  si 
rifugia  a  Mantova,  103,  32-39. 
1519  maggio  7  -  t  il   duca   Lorenzo  de'  Medici,   103, 

40-41. 

1522  gennaio  9  -  Adriano  VI  creato  pp.,  103,  42. 

1522  agosto  -  Il  duca  d'Urbino  è  reintegrato  nel  do- 
minio,   103,   45-48. 

1538  novembre  26  -  Il  duca  d'Urbino  muore  non  sen- 
za sospetto  di  veleno  ed  ò  sepolto  nel  conv.  di 
s.  Chiara  d'Urbino,  104,  3-9. 


*1538  -  Gli  succede  Guidubaldo,  104,  io. 

*1539  -  Guidubaldo  cede  al  pp,  lo  Stato  di  Camerino, 

104,    14-16. 
*1539  aprile  27  -  Il  pp.  lo  conferma  con  bolla  nel  Du- 
cato d'Urbino,   104,  16-17. 
1539  decembre  17  -  Federico  Fregoso   creato  card., 

104,    17-21. 

1541  luglio  22  -  t  il  card.  Federico  Fregoso,  lOO,  48-50. 

1541   agosto  5  -  Esequie  fattegli  in  Gubbio,  107,  1. 

1541  agosto  12  -  Mons.  Flaminio  Romano  prende 
possesso  d.  vescovato  di  Gubbio  pel  card.  Pie- 
tro Bembo,  107,  2-3. 

1543  novembre  11  -  Il  card.  Pietro  Bembo  va  a  Gub- 
bio', 107,  4. 

1543  novembre  12-11  card.  Pietro  Bembo  vi   entra 

solennemente,   107,  5-7. 

1544  marzo  3-11  card.  Pietro  Bembo,  rinunciato   il 

vescovato  al  pp.,  parte  da  Gubbio  e  porta  seco 
gli  arredi  e  i  belli  oggetti  d.  palazzo  episco- 
pale, 107,  8-10, 

1544  njaggio  20-  Mons.  Antonio  Lorenzini  da  Mon- 
tepulciano prende  possesso  d.  vescovato  di  Gub- 
bio pel  card.  Marcello  Cervino,   107,  11-12. 

1544  settembre  18-11  duca  ha  una  figlia,  107,  13. 

1544  settembre  18-11  card.  Marcello  Cervino  va  al- 
l'abbazia d'Alfiolo,   107,  15-16. 

1544  ottobre  2  -  Il  card.  Marcello  Cervino  prende 
possesso  d.  vescovato,  107,  16-17. 

1547  febbraio  18  -  Giulia  da  Varano,  duchessa  d'Ur- 
bino, muore  a  Fossombrone,  107,  18-20. 

1547  giugno  20  -  Feste  per  le  nozze  d.  duca  con  Vit- 
toria Farnese,  107,  21-28. 
[1547  settembre  18-11  duca  d'Urbino  va  a  Gubbio, 
diretto  a  Perugia  per  visitarvi  il  pp.,  107,  30-3l], 
V.  1347  dicembre  j8. 
[1547  settembre  19  -  Il  duca  d'Urbino  parte  per  Pe- 
rugia,  107,  31],  V.  JS47  dicembre  ig. 
[1547  settembre  20  -  Il  duca  d'Urbino  riparte  da  Pe- 
rugia e  ripassa  per  Gubbio  107,  32],  v.  1347  di- 
cetnbre  20. 
[1547  settembre  -  II  duca  d'Urbino,  sollecitato  dai  ve- 
neziani, recasi  in  Lombardia,   107,  33],  v.  iS47 
dicembre. 

1547  novembre  10  -  Assassinio  di  Pier  Luigi  Far- 
nese,  107,  25-26. 

1547  dicembre  11  -  Ottavio  Farnese  passa  per  Gubbio, 
diretto  a  Perugia,  dov'era  Paolo  III,  107,  27-29. 

1547  dicembre  18-11  duca  d'Urbino  va  a  Gubbio, 
diretto  a  Perugia  per  visitarvi  il  pp.,  107,  30-31; 
1'.  \iS47  settembre  j8\. 

1547  dicembre  19-11  duca  d'Urbino  parte  per  Pe- 
rugia,  107,  31;  V.  [rJ47  settembre  79]. 

1547  dicembre  20-11  duca  d'Urbino  riparte  da  Peru- 
gia e  ripassa  per  Gubbio,  107,  32;  v.  \1S47  set- 
tembre 2Ó\. 

1547  dicembre  -  Il  duca  d'Urbino,  sollecitato  dai  ve- 

neziani, recasi  in  Lombardia,  107,  33;  v.  \iS47 
settembre], 
Xf  48  gennaio  15  -  Feste  per  l'assunzione  al  cardinala- 
to di  Giulio  d.  Rovere  fratello  d.  duca,  107,  34-35. 

1548  gennaio  26  -  La  duchessa  Vittoria  Farnese  va  a 

Gubbio  dov'à  accolta  con  grandissime  feste, 
107,  36-40. 
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1548  aprile  15-11  card.    Marcello   Cervino  prende  il       1556 
governo  d.  monache  di    s.    Chiara   di   Gubbio, 

107,  41-<2.  1557 
1548  settembre  14  -  Il  card.   Giulio  d.  Rovere   passa 

per  Gubbio,   107,  44. 

1548  settembre  15-11  card.  Giulio  d.  Rovere  va  a  Pe-       1558 

rugia  a  prendere  possesso  d.  legazione,  107,  45. 

1549  novembre  10  -  f  Paolo  HI,  107,  46. 

1550  febbraio  8  -  Giulio  HI  el.  pp.,  107,  48-49.  1558 
1550  febbraio   14  -  f  Eleonora  Gonzaga   m.  d.  duca 

Frane.  Maria,  107,  50;  108,  1-2.  1558 

1550  febbraio  20  -  La  duchessa  Vittoria  Farnese   ha       1558 

un  figlio  a  Pesaro,   che   vien   chiamato    Frane.       1559 

Maria,   108,  3-6. 
1550  febbraio  6  -  Feste  per  la  nomina  d.  duca  di  cap. 

gen.  d.  Chiesa.  108,  7-8.  1559 

1550  aprile  20-11  duca  va  a  Roma  a  prender  l'uffizio 

d.  generalato,  108,  9.  1562 

1550  giugno  2-1   canonici   d.    cattedrale   di   Gubbio 

fanno  fondere  due  campane  da  mastro  Giovanni       1563 

fran.  e  dal  suo  fratello,  108,  lO-U. 
1554  marzo  23  -  In   una   fazione   di   gente  senese   a 

Chiusi  è  ucciso  Rodolfo  Baglioni,  preso  Ascanio       1565 

d.  Cornia   e   molti   son   morti  e  fatti  prigioni, 

108,  12-14.  1565 
1554  giugno  10  -  L'ambasciatore  d.  re  di  Francia,  in-       1566 

viato  in  Inghilterra,  passa  per  Gubbio,  108,  15-16.       1566 

1554  agosto  2-1  francesi,  condotti  da  Piero  Strozzi, 

sono  sconfitti  a  Lucignano  dagl'imperiali  capi-       1567 
tanati  dal  march,  di  Marignano,   108,  17-19. 

1555  marzo  23  -  f  Giulio  HI,  108,  20-21. 

1555  aprile  9  -  Marcello  II  creato  pp.,  108,  22-23.  1569 

1555  aprile  30    -   f   Marcello   II,   rimpianto   per  suoi 

benefizi  da  Gubbio,   108,  25-28.  1570 

1555  maggio  23  -  Paolo  IV  creato  pp.,  108,  29-30. 
1555  giugno  7-11  duca  Guidubaldo  ha  pubblica  udien-       1572 

za  in  concistoro  nella  eh.  di  s.  Marco  a  Roma,       1572 

108,  31-32.  1574 

1555  giugno  9  -  II  duca  Guidubaldo  ha  il  bastone   di       1574 

Prefetto  di  Roma,   108,  32-33. 
1555  agosto  26  -  Mons.  Antonio  Honteo  sabinese  pren-       1579 

de   possesso   d.   vescovato  di  Gubbio  pel   card. 

Giacomo  Savelli,  108,  34-35.  1579 

15C6  maggio    7  -  f  Bernardino  Mastricchi  dottore  in 

leggi,  108,  36-37. 


settembre  8  -  La  sua  salma  è  riportata  a  Gubbio 
e  sepolta  in  s.  Secondo,  108,  37-38. 

settembre  24  -  Passa  per  Gubbio  l'esercito  fran., 
condotto  da  mons.  di  Mola,  ch'era  andato  in  soc- 
corso di  Paolo  IV,  108,  39-41. 

aprile  31  -  Feste  in  Gubbio  perchè  U  principe 
d'Urbino  s'era  assoldato  col  r.  Filippo  di  Spa- 
gna,   108,   42-43. 

maggio  24-11  principe  d'Urbino  va  a  Gubbio 
dov'è  accolto  con  grande  onore,   108,  44-46. 

agosto  18  -  t  Paolo  IV,  108,  47. 

decembre  25  -  Elezione  di  Pio  IV,  108,  48-50. 

febbraio  11  -  H  nepote  d.  pp.,  sposo  di  Virgi- 
nia, figlia  d.  duca  d' Urbino,  passa  per  Cantiano, 
109,  2-3. 

febbraio  15  -  f  il  conte  Orazio  di  Carpegna, 
109,  1. 

settembre  16  -  Passa  per  Gubbio  il  card.  d.  Ro- 
vere, diretto  ad  Urbino,   109,  4-5. 

settembre  28-11  duca  d' Urbino  fa  chiuder  nella 
rocca  di  Pesaro  il  gonfaloniere  Raffaele  Raffaelli, 
109,  6-8. 

gennaio  16  -  f  Baldantonio  Andreoni  cap.  e  con- 
sigliere d.  duca  Guidubaldo,  109,  9-11. 

decembre  9  -  f  Pio  IV,  109,  12. 

gennaio  7  -  Elezione  di  Pio  V,  109,  13-U. 

novembre  4  -  f  il  conte  Roberto  d.  Branca,  109, 
15-16. 

luglio  11  -  H  principe  d' Urbino  torna  di  Spagna 
e  Gubbio  gli  manda  quattro  ambasciatori,  109, 
17-20. 

giugno  29  -  Cominciasi  a  dir  l'uffìzio  secondo 
l'ordine  d.  concilio  tridentino,  109,  21-22. 

dicembre  25  -  Feste  per  le  nozze  d.  duca  Gui- 
dubaldo con  Lucrezia  d'Este,   109,  23-24. 

aprile  31  -  f  Pio  V,  109,  25. 

maggio  13  -  Elezione  di  Gregorio  XIII,  109,  26-27. 

settembre  28  -  f  Guidubaldo  II,  109,  28. 

ottobre  29  -  Esequie  pel  duca  Guidubaldo  in  Pe- 
saro,  109,  29-30. 

marzo  f 2  -  f  Giulio  di  Carlo  Gabrielli,  109' 
31-32. 

aprile  18  -  Giunge  in  Gubbio  notizia  d.  confe- 
rimento d.  vescovato  di  Fossombrene  a  Otta- 
viano Aocoromboni,  109,  33-35. 
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